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tAió  èéWt  questione.  I.  La  munificenz»-  dei  principi  non  bastf  a  render  ilo- 
yen  te  lo  stato  della  letteratura.  II.  L'^indole  del  gorerno  non  può. esser  sela  ca«> 
fione  delle  TÌcende  della  letteratura.  III.  ^è  k  decadenza  di  esia  si  può  attri- 
uir  sola  aU' iiivasione  del  barbari ,  IV,  Né  al  pubblico  libertinaggio.  V.  Nep- 
|»ur  tutte  queste  ragioni  insieme  congiunte  bastano  a  formarne  1»  rera  orione. 
TI.  Il  ripeterla  dal  cattiTO  guato  dominante  non  e  sciogliere  la  questione  •  VII^ 
Opinione  dell' ab.  du  Bos  che  la 'attribuisce  a  ragioni  fisicRe.  YIII.  Ragioni  da 
lui  addotte  a  prorarla.  IX.  Qual  parte  possa  in  dio  arare  IT  clima.  X.  La  rapidi** 
ti  dei  progressi  dell'arti  non  farorisce  questa  opinione.  XI.  Né  basta  a  proyar- 
IW  l'addotta  insufficienza  delle  cagioni  morali.  XII.  Né  le  circostanze  del  dop- 
pio decadimento  della  letteratura  arrenuto  in  Italia.  XIII.  No  il  reder  le  stesse  ^ 
TÌcende  comuni  ad  ogni  genere  di  belle  arti .  XIV.  Si  ouerrano  tre  diverso  ma* 
niere  nelle  quali  la  letteratura  può  decadere ,  e  prima  per  l'indebolimento  degl' 
ingegni.  XV.  Si  mostra  insussistente  il  preteso  illanguidimento  della  natura. 
"XVI  Ni  si  può  attribuire  alla  Tarietà  del  medesimo  cUma  il  dir  orso  stato  della 
letteratura  .  XVIJ.  Come  non  si'può  ad  essa  attribuire  la  dirersità  dei  costumi 
«re'  dirersi  secoli .  XVCI.  A  che  cosa  si  possa  ridurre  l' influenza  d^l  eGma  neU 
la  letteratura.  XIX.  Altre  due  maniere  di  decadenza,  cioè  quando  poco  si coV- 
t treno  gli  sludj ,  e  quando  si  coltivano  con  cattiro  gusto.  XX.  Qual  parte  ab« 
l>ia  nella  prima  la  munificenza  de*  princrpi .  XXI.  La  quale  però  talvolta  si  sten* 
de  solo  a  qualche  ramo  di.^tteratura ..  aXII.  Ragioni  che  posson  rendete  inu- 
tile il  favor  de* sovrani  reno  le  lettere.  XXIII. Esse  zone- il  Ubertittagg,io  die-cb* 
stumi  e  la  Tizioia  educazione.  XXIV.  Le  calamiti  dei  tempi.  XXV.  La  man« 
canza  dei  mezzi  per  coltivare  gUstadj.  XXVI.  Terza  maniera  di  ibeadieni*^ 
cioè  quando  s' introduce  un  reo  gusto  :  orfcine  di  essa .  XXA1I.  La  diecadénsa 
dell'  amena  leiceratnra  nel  secolo  scorso  ebbe  la  ateasa  orìgine  che  quella  dòp« 
fa  morte  di  Augusto.  XXVin,  Fer  qual  ragione  quella,  dello  scorso  secolo  du- 
rasse poco.  XXIX. £  quella  piCi  antica  foss*  di  si  lunga  durata.  XXX.  Si  osser- 
Ta  che  per  unti  secoli  non  ri  è  stato  uno  scrittore  di  tersa  latiniti.  XXXI.  S» 
ne  ripete  la  ragione  singolarmente  dall'  irruzione  da*  Barbaci .  XXXII..  E  si  con- 
ferma coli' osservare  quando  si  ricominciasse  a  scrivere  con  eleganza.  XXXIIT. 
Itagioni  per  le  quali  in  ciò  si  procedette  cozl  lentamente  .  XXXIV.  Altre  ca- 
gioni del  medesimo  (atto .  XXXV.  Introduzion  della  stampa  quanto  abbia  gio- 
Tato  all'eleganza  delle  stile.  KXXVI.  Scrupolositi  nello  sofireie  da' primi  tU> 
•toratori  di  questa  eleganza.  XXXVn.  Conclusione. 

LIBRO    U    (p.37,  ) 

Ixtttrahira  àé'Romémi  dalla  mortt  di  Augusto  fino  a  ^uéUa  di  Adrlanoi. 

C^kVQ    I.    (p.  39.).  ^ 

Jdta.  generate  délU  Uato  civile  e  UtUrario  dal  pruicipia-dt  Tiberio 

fino  alta  morte  di  Adriano. 

I«  X  rincip)  dell'impera  di  Tiberio  felici  allo  Stato  e  alla  letteratura .11.  Et 
divien  poscia  crudele:  folla  d' iniqui  delatori.  III.  La  crudelti  di  Tiberio  si 
atende  anche  agli  uomini  di  lettere.  IV.  Caligola  succeda  a  Tiberio,  e  ne  imi- 
ta gli  esempi.  V.  Uomini  dotti  da  lui  perseguitati  ed  uccisi.  VI.  Claudio  suc- 
cessor  di  Caligola  non  Astante  la  sua  stupidezza  coltiva  le  leitetr^VII.  Oper» 
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ia,  lai  .scritte .  Viti.  tèhU  ii  _iftf^ìti^n€i  Attore  téìMiré  t!l^alfftt>»td  :  ^«ei  itaci) 
filosofici.  IX;  Carattere  e  condotta  dì  Nerone:  suoi  studj  gioTanìli.  X.-  ìsap^rd 
ài  Galbi,  di  Ottone,  di  ViteUio,  di  Vespasiano {  e  ^iXìto  :  elogio  dèi  due  ul-» 
timi,  ili  Impero  dì |>òmitiafio  e  énà  condottai  riguardo  «i  letterati. -XII.  Im« 
^ro  di  Nel-ta  e  di  Trifanò:  elogio  del  secontio.  XIII.  Gaj^attere  di  Adriano/ 
XIV.  Per  qual  ragion*  iu  tèmpi  si  cÉlArtdfoii  »i  coùtinuisaé  nondìmftno  a  ùùì» 
tittir  coli  Htfof  fii  itnéi . 

c  kf  0  ih  (p.s^i) 

Potila, 

|.  JLJecaitménM  iAà  flttèsia  Jopò  U  morte  ^  Atigiilto  ^  tf  dtigliie  ^i  etsai 
XI.  Notizie  ed  elisio  di  Germanico.'  III.  Sue  opere  poeticlie.  Ì\,  Vita  di  Luci- 
lio, t  sua  infelice  morte.  V.  Diversi  giudizj  dei  dòtti  intorbo  alla  sua  Farsa-* 
lia.  VLEsAme  dei  pregi  che  in  essa  ravvisa  nv  Marmòntel.  Vii.  Giadixio  ch0 
Uè  dà  m.  à/6  Voltaire;  Vili. KiAessioiii  sullo  stile  é.\  LucaiiO;  IX.  Fòlla  Àtgeu" 
taria  di  lui  moglie  e  poetessa.  X^  t^otisie  di  Valerio  Fiacco  e  ^el'suò  poemif/ 
XI^  lì  patire  di  Suizio  tfa  stato  TalcTròso  poeta.  Xlf.  Primi  studi  di  Staaio:  ono* 
ti  da  lui  ottenuti  :  sua  mòrte.  XIII.  Sue  poesie  e  Idrd  carattere.  JLlV.  Noti* 
lie  di  Silitt  Itafióo.  XV^  Suo  poema.  JtVi.  Grandi  controversie  intof'no  a  Petro« 
ilio  e  alla  «Ha  Sadra.  XVII.  Chi  egli  fosse .  XVIII.  k  qual  tempo  vivessi^  XIXi 
Se  fosse  romano,  ò  trtncITse.  XX;  Suoi  frammenti  da  chi  trorati  e  ptthhlicatl. 
XXI.  Altri  preteli  frammenti  scopèrti .  XXtl.  Notiaie  di  Persio.  XXIII.  Sud 
fiitirc  ili  qual  pregio  debbano  aversi.  4XlV*  Notizie  di  Gioretiale.  XXV.  Epo* 
ehe  principali  dclU  sua  vita .  XXVI.  Paragone  delle  sue  Satite  còrt  quelle-  éi 
Orazio:  XXVII.  !*otizie  della  vita  di  Marziale;  XXVIIL  Qmtl  giudizio  del)bse 
darsi  de' suoi  Epigrammi.  X%Xti  Più  altri  ppèti  m«n  conosciuti.  XXX.  Errori 
di  alèuni  scrittori  nel  ragiotìire  di  Giulio 'Jlòntàno  e  di  Sanzio  Augurino/ 
XXXI.  Valetio  Pudenté  poèta  giovinetto;  XxXlI.'Gfan  numero  di  poeti,  cVersf 
allora  in  Rome ,  e  ragione  di  ciò .  XXXIII.  Stato  infelice  della  poesia  teatrale 
in  Koma.  XXXIV.  Notizie  di  diversi  scrittori  di  tragedie  e  di  commedie* 
^XXXV.  Chi  sia  il  Seneca  autor  4plle  Tragedie  sotto  il  nome  di  lui  pubblicate^r 
XXXVI.  Ditersi  sentimfeìiti  sii  dirersi  éUtori  li  esse.  ixXViL  Lottt  tatattertf 
41  loro  stile* 

t  ktO    Hi.    Cf.  JÒ5,) 

Eloquenza  é 

il  riàgioiìi  ptutcijiati  éel  irfcadimerito  dell*  eloquéiìiM  dopo  ìà  mottt  Ji  Acl* 
gusto,  n.  Dialogo  antico  su  quésto  argomento  j non  he  è  autore  riè  Tacito,  né 
Quiniiliaito.  III.  Né  Marco  Apro;  iV.  Né  Materno  ;  V.  Vizj  ilei  P  eloquenza 
éi  qaè^tempi  in  esso  notàtì;  VI.  Affnitàziófi  dello  stile  e  raffinamento  ìt* seU» 
tihjenti.  Vìi.  Abuso  delle  suasorie  e  delle  còutrovérAiCi  VIA.  Seiiéca  il  rétor* 
ehi  fosse,  è  à  quii  t«mpo  vitèsse.  IX.  Sue  suasotlé  e  coiitroversie^  e  loro  ca- 
tattere.  X.  Quistiòiie  iiltorno  alla  patria  di^^uimtiUaiio.  Xl  Epoche  della  sua 
Tit*4  e  suo  carattere.  Xll»  Stté  Istituzioni  oratorie  quaiite  pregevoli.  XIII.  S'el 
Sia  autore  deU«  Declamazioni  i  lui  attribtike .  XIV.  Notizie  della  yìu  di  PK^ 
ttio  il  giovane  :  sue  tirtù  morali;  XV.  Suo  impegnò  nel  coltivare  e  iiel  promuo* 
ter  gli  studj  ;  XVI.  Sue  Lettere  •  suo  Panegirico,  «  loro  carattere;  XVII.  Yltri 
ttatojri  di  questi  tempi.  XVIII  Carattere  di  alcuil  lasciatoci  da  QuindUitto, 

CAPO    iV.    (p.  135.) 

Stóridk  .  .        . 

1.  Cataltéré  gKHétale  degli  storici  ^  4uesti  tèmpi;  il.  Noilaie  di  Vellèjo  Pu 
tercolo.  III.  Sua  Storia  e  stile  di  essa;  IV.  Valerio  Massimo  :  qual  sia  l'opera 
th  et  «ha  lasciata;  V;  Giudizio  intorno  ad  èssa.  VI.  pirersità  di  opinioni  in- 
torno ali  cu  di  Q.-CQriio.  VU.  -^li  né  esamina  il  foidiintnto .  Vili.  Si  rigetta- 


V 

BO ìé  éxf  éfjfim<fn{.  tX.  9i praott  che  Cani^ tììs*  a*^ tempi  éi  Ckaaio.  X.  Si 
tciolgDno  alcune  ^ii&coIU  opposte  *  qutsta  MBteiitt.  XI.  PasiO  ài  Ciurlo  non 
ben  da  akuai  recato  per  confermarla.  XIL  CM  egli  foste .  XIII.  Stile  e  <^rat« 
tare  delU iM  Stom.  XIV.  NotUft  ^eUa  tìla  ii  Tacilo.  XV.  Smo  opere.  XVI 
XUcasiojii  atti  loro  ttUe.  IVll.  Nottskai  Sretoflio.  XVIUL  S«o  opere.  XIX.) 
Sme  Vite  de'Ceiari  ùa  qval  conto  debbano  areru.  XX.  Patrie,  TÌla  e  opere  di 
fioro.  tXl,  Storie  di  Cremnsio  Corde ,  e  infielice  fine  del  loro  nitore.  XXH. 
SomigUaiite  dettino  di  Tito  Labieno .  XXBI.  Altri  storici.  XXIV.  Storici  ìOìW 
Domixitao  «  TrijeMO.  XXV«  Opera  iniigne  intrapresa  da  Mudano  « 

CAPÒ    V.    (  p.  i65.  ) 

Fitoiofiat  e  Mattntatica* 

ti  Xjà  filosofia  poc«  eoltitata  di  questi  tempi  in  Romi .  ti.  tA  essa  ancor  s*iit« 
troduce  il  cattiro  gusto.  III.  Venuu  di  AppoUonlo  da  Tiana  a  Roma,  e  mara« 
1rigU«  cbe  di  lui  si  raccontano.  IV.  Se  ne  mostra  l' insussistenaa .  V.  Condotu 
tenuta  da  Kerone  riguardo  a*  filosofi.  VI*  Vespasiano  li  caccia  da  Roma .  VIL 
Presto  ri  fanno  ritofno .  Vili.  Loro  conditione  sotto  Traiano  e  Adriano .  IX. 
€ompendio  della  rita  di  Seneca <  X.  Sua  morte .  XI.  Diversi  giudis)  intorno  al 
Carattere  morale  di  Seneca.  Xll.  Ibame  della  condotta  da  lui  tenuu  con  Clau- 
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PREFAZIONE. 

Xja  storia  de' tempi  di  cui  dobbiamo  ragiotvar^  in  questo 
tomo,  ci  offre  l'infelice  decadimento  dell'impero  romano 
avvilito  prima  e  disonorato  per  gl'infami  vizj  di  molti Sm- 
peradori ,  poscia  indebolito  e  snervato  per  la  lor  codardia ,  e 
quindi  combattuto ,  smembrato ,  e  finalmente  rovinato  dai 
Barbari  che  da  ogni  parte  l'invasero  e  se  ne  fecer  signori. 
La  storia  letteraria  de' tempi  medesimi  ci  offre  il  nullameno 
infelice  decadimentotlelle  scienze  e  dell'arti,  che  pel  capric- 
cio dapprima  de'  lor<^.coltivatori  soffersero  non  legger  darf- 
00,  poscia  per  le  sventure  dei  tempi  venncr  neglette,  e  passo 
passo  abbandonate  p^r  modo  che  appena  serbavasi  la  me- 
moria del  lieto  stato  a  cui  ne' segoli  precedenti  esse  eran  sa«- 
lite  .  Questo  decadimento  della  letteratura  debb'  essere  il  prin- 
cipale oggetto  delle  nostre  ricerche  ;  ma  perchè  tf^so  fu  trop- 
po strettamente  congiunto  col  decadimento  dell'impero, que- 
sto ancora  non  deesi  da  noi  trascurare  ;  acciocché  si  conosca 
quanto  influisca  nella  felicità  delle  lettere  la  felicità  dello  stato. 
Prima  però  d'innoltrarci  in  queste  ricerche,  convien  dir 
qualche  cosa  de' fondamenti  a'  quali  noi  crediamo  di  doverle 
appoggiare  ;  fondamenti  che  finora  si  sono  creduti  solidi  e 
fermi  ;  ma  che  ora  ci  si  voglion  far  credere  deboli  e  rovi* 
nosi.  Chiunque  finora  ha'scritto  la  storia  degli  imperadori 
che  succederono  ad  Augusto ,  ha  pensato  di  poter  narrare 
Sicuramente  ciò  che  si  vede  con  certezza  affermato  da  Ta- 
cito e  da  Svetonio,  i  due  più  antichi  stprici  che  di  qu^' tempi 
CI  sian  rimasti,  quando  non  vi  s' incontri  alcun  fatto  ^che  o 
dalla  retta  ragione  si  mostri  impossibile,  o  da  autentici  do- 
cumenti si  mostri  falso.  Ma  era  alla  nostra  ^tà  riservato  lo 
«coprir  finalmente  che  tutti  sono  finora  stati  in  qrrore  \  cb^ 
|I  Baronio,  il  Sigonio,  ilTillemont,  il  Pagi,  il  Muratori, 
li  Crevier    ed  altri  a  lor  somiglianti  scrittori   coH'appog-^ 
giarsi  all'  autorità  di  tali  autori  sono  stati  uomini  creduli  trop« 
pò  e  mancanti  di  buona  critica  ;  che  Tacito  e  Svetonio  da 
essi  buonamente  seguiti  sono  autori  acquali  non  conviene 
cosi  facilmente  dar  tede  ;  che  essi  si  son  lasciati  condurre  o 
dal  desiderio  di  adulare  gP  imperadori  viventi  gol  mordere 
Tom.II.F.I.  ** 
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i. trapassati,  o  da  quel  malnato  piacere  che  provati  molti 
nello  oscurare  la  fama  de* più  grand' uomini,  o  da  troppa 
facilità  neir adottare  i  popolari  racconti  ;  che  Tiberio,  Ca- 
ligola, Claudio,  Nerone^  e  Domiziano  non  furon  poi  que- 
gli uomini  cosi  malvagi,  come  ci  vengon  dipinti;  che  in 
somma  della  storia  degl'imperadori  romani  convien  formarsi 
Utaa  idea  troppo  diversa  da  quella  che  abbiamo  avuta  fino- 
ra. Di  questa  si  chiara  e  si  improvvisa  luce  che  in  un  ba- 
leno ha  dissipate  le  tenebre  fra  le  quali  eravamo  miseramente 
involti,  noi  siam  debitori  al  sig.  Linguet,  celebre  per  niolte 
opere  in  questi  ultimi  anni  date  alla  luce ,  le  quali  però  egli 
modestamente  confessa  che  non    soa©  state    accolte    con. 
quell'applauso  ch'egli*  credeva  loro  doveìrsi;  talché   dopo 
averne  fatte  più  pruove,  ha  finalmente    riconosciuto  ch%,  è 
„  più  difficile  assai  l'ottenere  la  stima,  che  il  meritarla,  e 
„  ch'essa  colla  pazienza,  co' raggiri,  e  colla  sorte  più   fa- 
„  cilmente  si  ottiene  che  cos'ingegno  „  {prefy  àV Hist. 
des  RiooLu\de  V  Empir,  ronu  p*  J  );  ma  io  spero  che 
la  repubblica  letteraria  riparerà  un  giorno  il  torto  ch'essa  gli 
ha  fatto;  e  almeno  per  gratitudine  ai  nuovi  lumi  che  sulla 
storia  egli  ha  sparsi,  riporrà  l'opere  da  lui  composte  fra 
quelle  degli  altri  autori  che  a'  nostri  tempi  nelle  antiche  e  nelle 
moderne  storie  han  fatte  ammirabili  e  non  più  udite  scoperte. 
Ma  il  coraun  degli  uòmini  non  si  sveste  così  di  leggeri 
di  que'pregiudicj  a' quali  fin  dalla  ^fanciullezza  si  è  lasciata 
condurre;  e  io  ancora  confesso  sinceramente  che  prevenuto 
\a  favore  degli  antichi  scrittori  provo  un  noh  so  quale  ri- 
brezzo a  dispregiarne  l'autorità.  Mi  permetta  dunque  m. 
Linguet  ch'io  venga  a  chiedergli  lo  scioglimento  di  qualche 
dubbio  e  di  qualche  difficoltà  che  non  mi  lascia  si  presto 
arrendermi  alle  ragioni  per  cui  egli  vorrebbe  che  Svetonio  e 
Tacito  non  più  ottenessero  presso  noi  quella  fede  che  han- 
no ottenuto  finora.  Io  mi  lusingo  che  quel  medesimo  zelo 
per  l'onore  della  umanità,  che  nelle  sue  Rivoluzioni  del-- 
V Impero  romano  lo  ha  indotto  a  fare  l'apologia  de^  primi 
Cesati ,  lo  indurrà  nulla  meno  a  darci  altri  lumi  perchè  pos- 
siam  giungere  finalmente  a  scoprire  il  vero  finor  nascoso  • 
£  primieramente  dovrebbesi  egli  mai  sospettare  per  av- 
ventura che  m.^  Linguet  avesse  corse  con  troppa  fretta  le 
Storie  di  Tacito  t  diSvetonip,  sicché  non  avesse  avvertite 
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alcune  cose  che  atrerraa o  le  difficoltà  da  lui  proposte ,  o  non 

avesse  ben  rilevato  il  senso  di  certi  passi .  che  egli  in  esse 

combatte  ?  Egli ,  a  cagion  d' esempio ,  non  viaoI  che  si  creda- 

no  (  ^.  i^p.  150,  ec.  )  le  brutali  disonestà  che  del  vecchio 

Tiberio  ci  narrano  que'due  scrittori  .  Per   qual  ragione? 

Perchè,  egli  dice,  essi  ci  assicurano  che  Tiberio  fino  all' età 

di  68  anni  visse,  per  ciò  che  appartiene  al  costume  «  sènza 

alcuna  taccia .  „•  Or  non  è  probabile  che  il  libertinaggio  nasca 

y,   nel  cuor  di  un  uomo  allora  appunto  che  quasi  tutte  le 

passioni  vi  muoiono:  né  si  può  credere  che  il  gelo  della 

vecchiezza  vi  accenda  quegli  sfrenati   trasporti  che  ap« 

pena  sarebbono  vcrisimili  nel  bollore  della  più  fervida 

„   gioventù.  „  Né  io  gliel  nego  '.  Ma  Tacito  e  Svetonio  di- 

con  e^ino  veramente  che  Tiberio  prima  di  ritirarsi  nelfiso* 

letta  di  Capri  fosse  uomo  di  si  illibato  pudore?  Io  veggo 

anzi  ch'essici  rappresentan  Tiberio  nella  prima  età  come 

dissimulatore  accorto  degli  enormi  suoi  vizj ,  a' quali  poscia 

negh  ultimi  anni  abbandonossi  sfacciatamente.,,  Inrestabi*» 

„  lis  saevitia  ,  dice  Tacito  (L6  Ann»  e.  5  ),  sed  obtecti» 

,,  libidinibus,  dum  Sejanum  dilexit,  timuitve;  postremo  in 

„  scelera  simt»l  ac  dedecora  prorupit ,  postquam  remoto  pu- 

„  dorè  ac  metu  suo  tantum  ingenio  utebatur.,,  E  Svetonio 

similmente  (  in  Tib.  e.  42.  ):„  Ceterum  secreti  licentiam 

^,  nactus,  et  quasi  civitatis  oculis  remotus,  cuncta  simul 

,,  vitia  male  diu  dissimulata  tandem  profudit.  „  Anzi. egli 

Erosiegue  narrando  alcune  pruove  che  del  suo  impudente 
bertinaggio  avea  già  egli  date  in  addietro  non  ostante  l'usato 
suo  infingimento.  Or  è  ella  una  cosa  stessa  il  fingere  e  il 
serbar  veramente  la  pudicizia  ?  E  se  Svetonio  e  Tacito  afRr- 
mano  che  Tiberio  prima  ancora  era  uom  guasto ,  ma  sol  in 
segreto ,  perchè  accusarli  che  il  facciano  abbandonifìr^  pila 
disonestà  solo  nella  sua  vecchiezza  ?  Convien  dunque  dire 
che  m.  Linguet  troppo  frettolosamente  abbia  letti  que*due 
scrittori,  e  non  siasi  quindi  avveduto  di  ciò  ch'essi  raccon- 
tano, totalmente  contrario  a  ciò  ch'egli  loro  attribuisce. 

Ma  io  temo  che  più  frettolosamente  ancora  abbia  egli  letti 
due  altri  passi  di  Svetonio  •  „  Chi  crederà^  dice  egli  (  /.  i, 
„  p.  183,  ec.  )  ,  che  un  sovrano  abbia  giammai  fatti  chiu- 
y,  dere  i  granai  di  un'ampia  città  per  avere  ^  piacere  di  fare 
99  difigg^fe    agli  angoli  delle  strade  queste  parole  ;  Fi  è  Ju* 
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„  me  ?  E  nondimeno  Svctonio  ne  racconta  ciò  di  Caligo- 
,,  la  •  ,,.  A  dir  vero ,  k>  non  mi  stupirei  che  un  pazzo,  qual 
era  Caligola,  giugnesse  ancora  a  si  crudele  stoltezza.  Ma 
dove  è  mai  un  tal  racconto  presso  Svetonio?  M.  Linguet 
non  asserisce  cosa  alcuna  senza  sicure  pruove.  Ecco  le  pa- 
role di  questo  scrittore  da  lui  fedelmente  recate  :  Nottnunv 
qudm  hotreis  praeclusis  populo  famem  indixit  (  in 
Calig.  {7.  26  )  •  Ma  è  ella  fedele  une  tal  traduzione?  Indi' 
cere  famem  è  egli  lo  stesso  che  affiggere  agli  angoli 
delle  strade  queste  parole:  Vi  è  fame?  Io  temo  assai 
ch'egli  possa  sostener  l'esattezza  di  tali  versioni.  L'altro 
passo  di  Svetonio  non  troppo  felicemente  tradotto  da  m. 
Linguet  si  è  il  seguente:  „  Ognun  sa,  egli  dice  (  t.z^p.  55  ), 
^,  ciò  eh'  ei  racconta  di  Tito,  cioè  che  avendo  egli  pMsUto  un 
yy  giorno  senza  donar  nulla  ad  alcuno,  quod  nihil  cilì^ 
quam  tota  die  praestitisset  j  disse  a' suoi  amici  :  Io  ho 
perduto  la  mia  giornata .  Diem  perdidi  ,^  {in  TitocSS)  • 
E  quindi  prende  occasione  l'eloquentissimo  autore  d'inveire 
contro  coloro  che  pensano  doversi  lodar  que' principi   che 
donan  troppo  liberalmente  il  denaro  ;  e  si  volge  amaramente 
contro  Svetonio,  perchè  abbia  affibbiato  a  Tito  un  tal  det- 
to.,, E  che?  die' egli,  credeva  forse  Tito  perduto  il  gior- 
,9  no,  perchè  non  avea. donato  nulla  ad  alcuno?  Qual  idea 
„  avea  mai  de'doveridelsuo  stato?  Gli  ristringeva  tor^'egli 
y,   a  distribiizioni  manuali  fatte  a  coloro  che  gli  si  potevano 
„  accostare  ?  Ma  questo  è  impiego  di  un   cassier  subalter- 
„  no,  non  del  capo  di  un  ampio  Stato.,,  Che  direm  noi 
di  una  tal  ri  flessione?  Noi  veramente  avevam  creduto  finora 
che  nihil  praestare  cuiquam  volesse  dire  :  non  far  nulla 
a  vantaggio  d*  alcuno\  e. ci  era  perciò  sembrato  che  fosse 
questo  uno  de' più  bei  detti  che  dalla  bgcca  di  un  principe 
potesse  uscire.  Ma  grazie  à  m.  Linguet,  siamo  ora  disin- 
gannati ;  e  dobhi^m  credere  fermamente  che  praestare  è  il 
medesimo  che  donare  ;  e  che  questo  è  ufficio  proprio  del 
cassiere ,  e  non  del  sovrano ,  E  uno  scrittore  che  intende  si 
bene  gli  antichi  autori ,  non  ha  egli  diritto  di  levarsi  arditameo- 
fc  contro  di  essi ,  e  dir  loro  sul  volto  che  hanno  mentito  ? 

Io  non  finirei  cosi  presto ,  se  tutti  volessi  annoverare 
que' passi  ne' quali  m.  Linguet  ci  ha  date  somiglianti  pruo- 
ve della  sua  felicità  ed  esattezza  Dell'intendere  e  nel  trasla-* 
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tare  gli  antichi  autori.  Ma  passiamo  avanti,  e  reggiamo  quali 
ragioni  egli   ne  arrechi  per  renderci  dubbiosa^  la  autori- 
tà di  Svetonio  e  di  Tacito  •  Esse  si  riducono  singolarmente 
a  due  accuse  eh'  egli  dà  ad  amendue  questi  scrittori  ^   di 
troppa  facilità  nell^  adottare  i  popolari  racconti ,  e  di  vile 
adulazione  nelF esaltare  i  principi,  sotto  il  cui  regno  scri- 
vevano, col  deprimer  la  memoria  de' trapassati .   Comin- 
ciam  dalla  prima  •  Che  Svetonio  e  Tacito  possano  in  ciò 
aver  errato  talvolta ,  né  io ,  né  alcun  altro  vorrà  negarlo  • 
Vi  é  egli  storico  alcuno  in  cui  non  si  trovi  falsità ,  o  erro- 
re? Ma  come  farem  noi  a  conoscere  ove  essi  abbian  detta 
il  vero,  ove  il  falso?  Per  affermare  che  uno  storico  ha  er- 
rato, conviene  che  noi  possiamo  convincerlo  di  falsità  col 
mostrare  o  che  altri  più  degni  ^i  fede  narrano  altrimenti,  o 
che  ciò  ch'egli  racconta  non  è  possibile.  Se  le  cose  ch'ei 
narra  non  sono  impossibili ,  ma  solo  improbabili,  noi  pos* 
siam  solamente  inferirne  che  il  suo  racconto  non  é  proba* 
bile.  Ma  se  egli  racconta  cose  che  non  siano  contraderte 
da  altri ,  che  sian  possibili  e  ancor  verisimili ,  noi  non  ab- 
biam  ragione  di  mi^over  dubbj ,  ancorché  forse  ei  possa  es- 
sersi ingannato.  Ciò  presupposto,  ci  dica  di  grazia  m.  Lin- 
guet  per  qual  ragione  non  vuol  egli  dar  fede  a  Tacito  e  a 
Svetonio  nelle  cose  che  ci  narrano  o  amendue ,  p  un  solo  di 
essi?  Forse  perché  altri  scrittori  loro  si  oppongano?  Ma  non 
ve  n'é  alcuno  che  non  sia  di  tempo  troppo  ad  essi  posterio- 
re, e  perciò  men  degno  di  fede;  oltre  che  assai  poco  é  cer- 
tamente quello  in  che  anche  i  posteriori  scrittori  da  lor  di- 
scordino. Forse  j>erchè  ci  narrino  cose  impossibili  ?  Alcune 
ve  ne  ha  certamente  di  taltiatura,  come  tutto  ciò  che  ap- 
partiene a' prodigi  di  Vespasiano,  alle  profezie  degli  astro- 
logi, e  ad  altre  somiglianti  cose  che,  credendosi  allora  co- 
munemente, non  è  maraviglia  che  anche  da' migliori  storici 
fossero  adottate.  Queste  son  finalmente  in  assai  piccolo  nu- 
mero, e  noi  pure  ci  uniamo  con  lui  in  rigettarle.    Ma  le 
cose  chem.  Linguet  non  vuol  credere,  son  tali  comune- 
mente ch'egli  non  può  chiamarle  al  più  che  improbabili. 
Or  sono  elleno  veramente  tali  ?  Tacito  e  Svetonio  non  fu- 
rono i  primi  che  scrivesser  la  Storia  de' primi  Cesari.  Essi 
avean  «otto  P occhio  gli  storici  che  prima  di  loro  avean 
trattato  un  tale  argomento.^,  lo  trovo,  dice  Tacito  \l.  % 
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,5  ^f^/^.  e.  88),  presso  gli  scrittori  e  i  senatori  iMqùc'tem* 
pi.  „  E  ajtrove  (  /,  4  A.in.c.^  3  )  •  «  Questa  cosa  non  rana-* 
mentata  dagli  scrittori  degli  Annali  io  l'ho  trovata  ne'  Com'» 
,,  tnentarj  di  Agrippina  madre  di  Nerone,  la  quale  tra- 
„  mandò  a'  posteri  le  memorie  della  sua  vita  e  le  vicende 
„  de' suoi.  „  E  altrove  (  /.  14,  c.9  ):  „  Noi  narrando  ciò  che 
„  gli  autori  scrivono  concordemente ,  recheremo  sotto  i  lor 
„  nomi  ciò  in  che  essi  discordano ,, .  Un  uom  consolare ,  di- 
^,  ce  (  in  Tib.  e.  61  ) ,  lasciò  scritto  ne'  suoi  Annali .  „  B 
„  altrove  (  in  Ner.  e.  34  )  „  :  Aggiungonsi  da  non  ignobili 
„  autori  cose  più  atroci;  „  e  cosi  pure  più  altre  volte •  Né  si 
può  dire  ch'essi  siano  semplici  compilatori  di  tutto  ciò  che 
veggono  scritto,  o  che  odon  narrarsi  da  altri*  Essi  distin- 
guono ciò  che  da  tutti  si  imrra ,  ciò  che  da  pochi  ;  ciò  che 
si  crede  costantemente ,  e  ciò  di  che  corre  sol  qualche  vo- 
ce .  „  Nel  riferire  la  morte  di  Druso  ,  dice  Tacito  (  /•  4 
„  Ann.  e.  IO  ),  ho  narrato  ciò  che  si  scrive  da  molti  e 
y,  fedeli  scrittori;  ma  non  lascerò  di  dire  che  corse  non 
w  legger  rumore  a  que' tempi,  per  modo  che  non  è  ancora 
,,  svanito,  ec.„  Egli  stesso  confessa  (/•  i,  Annm  ci)  cl^e 
alcuni  degli  storici  precedenti  aveano  scritto  o  con  adula-» 
zione  degF  imperadori  viventi ,  o  con  troppa  amarezza 
de'ttapassati  •  „  Quindi',  aggiugne  ,  io  toccherò  in  breve 
„  l'estreme  cose  di  Augusto^  poscia  narrerò  l'impero  di 
„  Tiberio  e  degli  altri,  ma  senza  odio  ed  impegno,  che  in 
„  me  non  è  risvegliato  da  cagione  alcuna .  „  Cosi  pure 
Svetonio  esamina  varie  volte,  e  or  segue,  or  rigetta  le  al- 
trui opinioni  (  Tih.  e.  li;  Clxiud.  e.  44;  JSferon*  e.  5  2  ) . 
Essi  non  son  dunque  scrittori  che  ciecamente  si  affidino  agli 
altrui  detti  ;  ma  separano  attentamente  ciò  che  merita  fede , 
da  ciò  che  non  dee  ottenerla .  E  sono  perciò  scrittori  alla 
cui  autorità  non  possiamo  opporci,  se  non  con  assai  forti 
argomenti . 

Ma  il  sig.  Linguet  pens^  di  aVeme  tanti  e  si  validi  che 
■  bastino  a  rovesciarla  interamente  *  Egli  pretende  di  mostrare 
inverisimili  e  improbabili  troppo  moltissime  delle  cose 
eh'  essi  ci  narrano  .  Ma  ci  risponda  egli  di  grazia .  Svetonio 
e  Tacito  egli  scrittori  ch'essi  han  consultato,  e  i  Romani 
a' quali  essi  scrivevano,  tutti  poco  lontani  di  tempo  dagP im- 
peradori la  cui  vita  descrivono,  le  han  credute  e  probabili 
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e  Vere; poiché  altrimenti  quegli  scrittori  non  Pavrcbbon  nar- 
rate, né  si  sarebboQ  esposti  ad  incontrare  la  taccia  di  scrittori 
favolosi  in  un  tempo  in  cui  troppo  facilmente  potean  esser 
convinti  di  falsità,  M«  Linguet  lontano  diciassette  secoli  da 
que' tempi  le  crede  improbabili.  A  qual  parere  ci  atterrem 
noi?  Io  vo  ancora  più  oltre,  e  dico  che  m.  Linguet  secondo 
i  suoi  principi  medesimi  non  può  creder  improbabili  quelle 
cose  ch'egli  pur  dice  tali.  Per  non  allungarci  oltre  il  dove- 
re,  scegliamo  un  solo  degP  imperadori  d^  cui  egli  ha  vo- 
luto fare  Papologia  e  sia  questi  Tiberio  ;  e  veggiamo  pri- 
mieramente qual  sia  il  carattere  che  ne  fa  egli  sttsso ,  quali 
i  delitti  di  cui  confessa  che  questo  imperadore  bruttossi  in- 
degnamente •  „  Tiberio ,  die'  effli  (  f .  i ,  /?•  44  ) ,  era  di  una 
famiglia  in  cui  T  orgoglio  e  la  crudeltà  sembravano  eredi- 
tar) •  Ne  dava  spesso  delle  prove ,  benché  si  sforzasse  a 
^  nasconderle  •  Confessa  eh'  egli  avea  un   umor  nero  ;  e 
fy  che  era  inclinato  alla  dissimulazione  «  il  che  di  r^ro  si 
unisce  colla  virtù,  e  cuopre  quasi  sempre  grandissimi  vizj 
:„  {ib.  p.^6)\  che  r ingrato  e  sospettoso  cuor  di  Tibe- 
rio fu  altamente  trafitto  da' contrassegni  d'amore  e  di 
stima  di  cui  vedeva  onorato  Germanico,   e  c/^^egli  Io 
allontanò  dal  teatro  della  sua  gloria,   e  ancor  dall' Italia, 
9,  e  che  gli  procurò  tutù  i  disgusti  possibili  in  Oriente ,  ove 
^y  il  mandò   a  ricevere  affronti  (ib.  p*  1 1 1  ) ;  che  il  suo 
P,  umore  era  implacabile;  che  fece  perire  colle  formalità 
I,  di  giustizia  molti  ragguardevoli  cittadini  ;  che  Ja  sua  na- 
,,  turale  severità  innaspata  dalle  satire,  e  fatta  più  ardita 
,,  dalla  bassezza  de*  Romani ,  diede  occasione  in  Roma  alle 
^y  più  funeste  scene  e  a'  più  terribili  abusi  del  potere  arbi- 
„  trario  (  ii,  p.  157);  che  Tiberio  fu  un  malvagio  so- 
^,  vrano  che  si  fece  odiare  dalla  nobiltà,  che  alla  sua  tran- 
„  quillità  sagrificò  i  primarj  capi  dell'  impero  (  ib.p.  1 69  )  ^,, 
Questo  è  il  carattere  che  ci  fa  di  Tiberio  il  suo  valoroso 
apologista  m^Linguet.  Ma  se  Tiberio  era  iiìfCUnato  alla 
dissimulazione  j  perchè  trova  egli  strano  e   improbabile 
{ib*  P*  ^9)  ciò  che  Tacito  narra  dell'infingersi  eh* esso 
fece  di  non  voler  accettare  l' impero ,  e  del  mostrar  d'arren- 
dersi finalmente  alle  preghiere  e  alle  istanze  de' senatori  ,,noQ 
„  tanto  ad  accettare  P  impero,  quanto  a  cessar  di  negarlo, 
fy  e  di  farsi  predar  più  oltre  „  (  Tac»  U  i  Ann.  e*  'i  3  )  ^  N^fA 
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è  egli  questo  il  carattere  di  un  accorto  dissimulatore  ?  fin^^ 
gere  di  ncU<;are  ciò  che  più  ardentemente  si  brama.  Il  più 
leggiadro  si  è  che  sembra  a  m.  Linguet  che  la  maniera 
con  cui  Tiberio  accettò  la  corona ,  secondo  il  racconto  di 
Tacito,   non  sia  probabile,  perchè,  die' egli,  dava  in  tal 
modo  occasione  di  dubitare  s' ei  fosse  davvero  imperadore  ; 
e  quindi  piacendosi  di  questa  ingegnosa  sua  riflessione ,  im- . 
piega  quattro  intere  pagine  a  mostrare  che  le  circostanze   in 
cui  era  Tiberio,  €ion  gii  permettevano  che  lasciasse  in  al- 
cun modo  dubbiosa  la  sua  elezione ,  come  se  T  adozione  di 
Augusto,  le  istanze  del  senato,  e  il  possesso  che  tosto  prese 
Tiberio  dell'  imperiale  autorità  non  gli  avessero  assicurato  il 
trono,  e  noij  avesser  fatto  vedere  abbastanza  ch'egli  avea 
veramente  accettato  l'impero.  Se  poi  Tiberio  era  cosi  cru- 
'  dele  e  implacabile ,  come  m.  Linguet  cel  descrive ,  perchè 
non  crede  egli  probabile  che  tutti  in  un  colpo  dannasse  z 
morte  coloro  ch'erano  stati  congiunti  in  amistà  con  Sciano? 
Al  qua!  passo  due  cose  singolarmente  son  degne  d' osserva- 
zione .  La  prima  si  è  che  per  rendere  odioso  e  improbabile 
il  racconto  di  Tacito,  m.  Linguet  gli  fa  dire  (t.  i,  /?.  162.) 
che  Tiberio  annoiato  dalla  lunghezza  de' processi  e  dal  nu- 
mero degli  accusati  comandò  di  ucciderli  tutti  in  prigione  ; 
e  quindi  ei  lungamente  si  stende  a  dimostrarci  questa  gran 
verità  che  „  la  malvagità  umana  non  giunge  mai  a  versare 
„  il  sangue  degli  uomini  solo  per  liberarsi  da  qualche  noia.,^ 
Ma  dove  è  mai  che  Tacito  un  tal  motivo  ci  arrechi  della 
crudeltà  di  Tiberio .  Ecco  le  parole  di  questo  storico  (  Z.  6 
Ann.c.  19):  Inritatus  suppUciis  cunctos^  qui  carcere  at* 
tinebantur  accusati  societatiscumSejàno^necariJubet 
Dunque  inritatus  suppUciis  vuol  dire  annoiato  dalla  lun? 
ghezza  de' processi  e  dal  numero  degli  accusati?  E  que- 
sta è*  dunque  la  fedeltà  e  l' esattezza  con  cui  si  riponano  i 
detti  degli  antichi  scrittori?  E  su  questa  si  fedel  traduzione 
si  appoggia  l'accusa  che  si  dà  a   Tacito  di  averci  fatto  un 
improbabil  racconto?  Leggiadra  maniera  per  vero  dire  di 
censurare  gli  autori!  Riprenderli  perchè  abbian  detto  ciò 
ch'essi  non  disser  mai.  Chi  potrà  mai  in  tal  modo  andar 
esente  dalla  critica  di  si  valorosi  censori  ?  L'  altra  riflessione 
che  qui  ci  of&e  m.  Linguet,  si  è  eh'  egli  oppone  a  se  stesso 
altri  fatti  di  crudeltà  somigliante  y  che  posson  render  proba? 
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hìlt  ciò  che  narrasi  di  Tiberio ,  e  singolarmente  la  celebre 
notte  di  s.  Bartolomeo.  Or  che  risponde  egli?  Procura  et; 
forse  di  scemare  alquanto  l'orrore  di  questo  fatto,  ocol  re-^* 
care  i  motivi  pe'  quali  potè  allora  credersi  lecito ,  o  col  mo*» 
strare  y  come  ha  tatto  felicemente  qualche  moderno  scrittp- 
re  ,  che  non  fu  si  grande  la  strage ,  come  da  alcuni  fu  scrit- 
to ?  Se  Tacifio ,  o  Svetonio  ci  avesser  narrata  tal  cosa  di  Ti- 
berio, ovver  di  Nerone,  Tiberio  e  Nerone  avrebber  trovato 
in  m.  Linguet  un  eloquente  apologista  •  Ma  Caterina  de'  Me- 
dici non  ha  avuta  tal  sorte  •  Egli  non  sol  concede  il  fatto  , 
ma  a  renderlo  ancor  probabile  fa  di  questa  reina  il  più  nero 
carattere  che  immaginare  si  possa.  Rechiamone  le  sue  stesse 
parole ,  perchè  non  si  creda  eh'  io  le  travolga ,  o  le  esageri  • 
yj  Cette  feine  dèvouèe  à  une  barbarie  voluptueuse ,  à  une 
„  superstition  cruelle,  et  de  plus  Jévorée  par  Penvie  de  re- 
„  gner  „  (  i6.  ^.  163)  •  A'  tempi  torbidi  della  Lega  si  è 
mai  parlato  di  essa  con  più  orribili  espressioni  ?  Cosi  chi  ri- 
prende  gli  antichi  scrittori  di  aver  parlato  troppo  mal  di 
Tiberio,  parla  di  una  sua  reina  in  maniera  che  ce  la  rap- 
presenta peggiore  ancor  di  Tiberio  • 

Ne' racconti  di  Svetonio  e  di  Tacito  vi  ha  forse ,  il  ripeto, 
qualche  esagerazione  ;  ma  assai  poche  cose  si  troveranno  , 
delle  quali  si  possa  direche  non  sono  probabili  •  Un  sovra- 
no d' indole  nera  e  malvagia  i,  sospettoso  ,  crudele ,  senza 
rellgion  che  lo  freni ,  corrotto  ne'  costumi ,  in.mezzo  a  un  po- 
polo avvilito  e  depresso  ,  di  quali  eccessi  non  è  capace  ? 
Ma  che  giova  il  trattenerci  più  a  lungo  nel  confutare  uno 
scrittore  che ,,  dirollo  pure  liberamente  ,  non  si  può  leggere 
^enza  sdegno  ?  In  questo  secolo  in  cui  tanto  si  esaltano  i  bei 
npmi  di  società  e  di  umanità,  dovevam  noi  aspettarci  che 
uno  scrittore  prendesse  non  solo  a  negare  (  di  che  sarebhe  a 
lodarsi ,  quando  P  avesse^  fatto  felicemente  )  riia  a  giustifica- 
re la  crudeltà  di  Tiberio  ?  E  nondimeno  udiamo  com'  ei  ne 
ragiona  (  f,  i,^.  158,  ec.  ),,^ Tiberio  dovea  governare  un 
}9  popolo  nato  per  esser  Ubero  ,  e  soggettato  non  molto  pri- 
„  ma  .  Nel  principio  del  suo  i/npero  eran  seguite  orribili 
„  sollevazioni  (non  in  Roma  ,  ma  nella  Grecia  ) .  I  Roma- 
„  ni  benché  avviliti  ,  non  avean  dimenticato  ciò  che  sìgni- 
^,.  ficava  il  lor  no^e  •  La  città  era  piena  di  famiglie 
^,' superiori  per  ogm  riguarda  alb  ic^gname  prima  dellf  fu- 
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„  neste  rivoluzioni  che  l' avean  condotta  al  trono  ^  I  cG* 
j,  scendenti  degli  antichi  vendicatori  di  ^oma  ,  gli  Scipio- 
„  ni ,  i  Metelli  y  potean  sospirare  talvolta  nel  vedersi  som<^ 
jy  messi  a'  Cesari  il  cui  nome  nemmeno  era  noto  a'  loro  an^- 
„  tenati .  Nei  principio  di  un  riuovo  regno  era  facile  ad  av- 
„  venire  che  certe  alquanto  vive  espressioni  di  dispiacere 
„  fosser  prese  per  cominciamento  di  progetti  ambiziosi .  Il 
„  pincipe  obbligato  per  suo  personale  interesse  a  mantene- 
y,  re  la  pubblica  tranquillità  non  dovea  punto  esitare  a  sagri* 
\y  fit:arie  le  vìttime  eh'  ella  sembrava  esigere  „  .  Lasciamo 
stare  il  contradire  eh'  ei  fa  a  se  stesso  ,  poiché  qui  ci  rap-* 
presenta  Tiberio  come  attorniato  per  ogni  parte  da  uomini 
m  cui  potea  temere  altrettanti  congiurati  ;  e  poscia  non  mol- 
to dopo  riflette  (  jt?.  1 64  )  che  Tiberio  regnava  sólo  e  seri'' 
za  centradizione  ^  e  che  V  unico  oggetto  che  potea 
recargli  qualche  timore  (  cioè  Seiano  )  ^  era  stato  ab" 
battuto  •  Lasciamo  stare  ancora  la  frivolezza  dì  tai  ragie* 
ni  j  poiché  Augusto  trovossi  in  circostanze  più  pericolose 
di  assai  ,  e  nondimeno  se  se  ne  traggano  i  primi  anni  ,  fu 
sovrano  di  mansuetudine  e  di  clemenza  ammirabile  •  Que- 
ste Cohtradizioni  e  questi  mal  congegnati  ragionamenti  non 
fanno  finalmente  torto  che  al  loro  autore  •  Ma  si  può  egM 
leggere^  senza  sdegno  uno  scrittore  che  benché  sembri  di  di- 
sapprovare questa  crudele  e  sanguinosa  politica  ,  per  iscusar 
nondimeno  Tiberio  ardisce  d' involger  nel  delitto  medesimo  ^ 
e  di  paragonar  con  quel  mostro  di  tirannica  crudeltà  una 
delle  più  sagge  repubbliche  ,  anzi  tutti  generalmente  i  so- 
vrani ?  „  Non  vedesi  forse  ,  die' egli  (/?.  159)  ,  a  Venezia 
,^  un  inquisizione  di  Stato  in  seno  di  una  repubblica  ?  I  so- 
„  spetti  non  son  eglino  puniti  come  delieti  in  coloro  che  gli 
posson  commettere  ?  E  nelle  monarchie  che  non  son  cre- 
dute tiranniche  e  sotto  re  conosciuti  per  la  loro  clemenza , 
yy  non  veggonsi  cittadini  arrestati  sulla  parola  di  un  delatore 
,,  anonimo ,  e  spesso  ancora  per  motivo  minor  di  un  sospetto? 
y,  Non  muoiono  essi  dì  miseria  e  di  disperazione  nelle  pri- 
,,  gioni  y  prima  clìe  ^i  sia  «solamente  pensato  a  esaminare  se 
„  siano  innocenti  ,  o  colpevoli  „  ?  Come  mai'ha  potuto  m. 
Linguet,  uomo  per  altro  di  sapere  e  d'ingegno  non  ordinario, 
pensare  e  scriver  cosi  ?  Per  difender  Tiberio ,  il  cui  nonjc 
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è  sempre  stato  e  sarà  sempre  a  tutte  Fetà  e  alle  nazioni  tutte 
esecrabile ,  rappresentarci  in  si  odioso  e  si  ingiusto  aspetto  i 
più  saggi  governi  ?  ne'  magistrati  e  ne'  sovrani  riconoscere 
tanti  tiranni  ì  e  ciò  che  sarà  qualche  rara  volta  avvenuto  per 
quella  ,  dirò  cosi ,  fatale  necessità  che  anche  ne'  più  felici 
Stati  talor  s' introduce  ,  dipingerlo  come  indole  e  costitu- 
rron  essenziale  della  sovranità  ?  Ma  lasciamo  ornai  un  og* 
getto  cosi  spiacevole  ,  e  passiam  sotto  silenzio  altri  simili 
paradossi  che  questo  autore  ha  sparsi  in  questa  sua  opera  , 
di  cui  è  a  bramare  che  non  s'imbevano  mai  né  i  sud- 
diti né  i  sovrani  ;  e  parliam  brevemente  dell'  altra  ac? 
cusa  che  m.  Linguet  dà  a  Tacito  e  a  Svetonio  ,  cioè  di 
avere  dipinti  con  si  neri  colori  Tiberio  ,  Caligola ,  Nerone 
ed  altri  imperadori  romani ,  per  adulare  in  tal  modo  gl'im- 
peradori  sotto  cai  essi  scrivevano  • 

Che  r  adulazione  fosse  vizio  comune  agli  scrittori  di  que« 
sii  tempi  j  non  può  negarsi  ,  e  ne  recheremo  noi  pure  non 
poche  pruove  .  Che  Tacito  inoltre  abbia  voluto  talvolta  pe- 
netrar troppo  avanti  nell'  animo  umano  ,  e  trovarvi  inten- 
zioni e  motivi  che  forse  mai  non  vi  furono  ,  si  conosce  fa- 
cilmente al  leggerne  con  attenzione  la  Storia  •  Ma  che  per 
mrftivo  di  adulare  gP  imperadori  viventi  abbiano  egli  e  Sve- 
tonio fatto  un  si  odioso  carattere  de'  trapassati ,  a  chi  mai 
potrà  persuaderlo  m.  Linguet  ?  Se  tale  fosse  stata  la  loro  in- 
tenzione ,  avrebbon  essi  dovuto  dissimulare  ciò  che  que' prin- 
cipi operaron  degno  di  lode  •  E  nondimeno  ci  dica  m.  Lin- 
guet donde  abbia  egli  tratte  tutte  le  belle  azioni  ch'ei  ciram- 
men/a  di  essi ,  se  non  da  questi  scrittori  medesimi ,  cui  egli 
taccia  come  impudenti  calunniatori  ?  Ma  più  ancora  •  Con 
quanti  elogi  parla  Svetonio  di  Augusto ,  di  Vespasiano ,  di 
Tito?  Perchè  esaitarli  tanto  ,  s'ei  temeva  di  oscurarle  lodi 
di  Traiano  e  di  Adriano  ?  Perchè  descriverci  in  si  diversa 
maniera  il  carattere  di  questi  imperadori  ?  Perchè  non  di- 
pinger ancor  essi  in  un  aspetto  somigliante  a  quel  di  Tibe- 
rio e  di  Nerone  ?  Ma  la  pubblica  fama  ,  sì  dirà  forse  ,  gli 
avrebbe  smentiti  •  E  non  poteva  ugualmente  smentirli  in  ciò 
che  narran  degli  altri  ?  Non  v'  eran  molti  che  avean  cono- 
sciuti o  gP  imperadori  medesimi  trapassati ,  o  quegli  alme* 
^^  che  con  loro  eran  vissuti  ?  Finalmente  è  egli  possibile. , 
che  tutti  gli  scrittori  antichi  (  se  se  ne  traggon  quelli  chef 
frìssero  a'  tempi  di  quegl'  imperadori  medesimi  ^  de'  quali 
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parlano  Svetonio  e  Tacito  ,  e  che  ,  come  accade ,  vilmente 
gli  adularono  )  si  siano  accordati  a  darci  la  stessa  idea 
de'  detti  principi?  Che  non  ci  sia  rimasto  alcun  libro  in  cui 
se  ne  faccia  un  carattere  diverso  da  quello  che  ce  ne  han  la- 
sciato i  detti  scrittori  ?  Che  non  ci  sia  pur  rimasta  memoria 
di  alcuno  che  avesse  preso  a  farne  Y  apologia  ?  È  egli  pos«- 
sibile  che  tutti  i  secoli ,  che  tutte  le  nazioni  si  siano  accor- 
date e  a  riporre  tra  gli  ottimi  principi  un  Tito  ,  un  Vespa- 
siano ,  un  Traiano  ,  un  Antonino  y  un  Marco  Aurelio  ,  e 
a  riporre  tra'  pessimi  un  Tiberio  ,  un  Caligola ,  un  Clau- 
dio ,  un  Nerone  ,  un  Domiziano  :  e  che  ciò  non  ostante 
dobbiam  ora  cambiar  parére ,  e  credere  a  m.  Linguet  che 
questi  non  furon  poi  cosi  malvagi ,  come  si  è  pensato  fi- 
nora ?  Quando  egli  ci  produrrà  qualche  antico  scrittore  che 
o  uguagli  ,  o  superi  P  autorità  di  Svetonio  e  di  Tacito  ,  noi 
gliene  saremo  tenuti  ,  e  crederem  facilmente  che  possiamo 
essere  stati  fino  a  questo  tempo  in  errore .  Ma  finché  egli 
non  ci  produce  altri  argomenti  che  le  traduzioni  eh'  ei  fa 
de^  passi  di  questi  due  scrittori ,  e  i  ragionamenti  eh'  egli  ci 
mette  innanzi  ,  ei  ci  permetta  che  noi  seguiamo  a  valerci 
di  tali  autori ,  e  che  crediamo  a  ciò  eh'  essi  ne*  narrano , . 
secondo  le  leggi  che  abbiam  poc'  anzi  stabilite  • 

Il  saggio  che  abbiam  recato  di  questa  storia  delle  Rivo- 
luzioni dell'impero  romano  basta,  s'io  non  m'inganno,  a 
darne  una  sufficiente  idea  ,  perchè  non  mi  sia  qui  necessa-* 
rio  il  continuarne  1'  esame  e  la  confutazione  ,  e  perchè  nel 
decorso  di  questo  volume  io  non  debba  trattenermi  a  ri- 
battere le  altre  cose  eh'  egli  oppone  agli  storici  antichi  •  Pri- 
ma però  di  abbandonare  questo  autore ,  mi  par  conveniente 
il  non  lasciare  senza  qualche  difesa  un  altro  illustre  scritto- 
re italiano  della  medesima  età  ,  cioè  Plinio  il  giovane  a  cui 
pure  m.  Linguet  non  teme  di  opporsi ,  e  ciò  eh'  è  più ,  ia 
una  cosa  in  cui  Plinio  non  fu  per  poco  testimonio  di  ve- 
duta ,  dico  dell'  eruzion  del  Vesuvio  ,  in  cui  mori  Plinio 
il  vecchio  •  Lasciamo  stare  la  poca  stima  con  cui  egli  a 
questo  proposito  parla  de^  ricercatori  delle  antichità  d'Erco- 
lano  ,  che  non  fa  al  nostro  argomento  ,  e  veggiam  solo 
ciò  eh'  egli  dice  del  racconto  che  il  giovane  Plinio  ha  fatto 
•della  morte  di  suo  zio  .  „  In  quest'  occasione ,  die'  egli  par- 
„  landò  del  giovane  (f,2,^68,  ec.  )  ei  non  è  stato  né  più 
yy  giudizipso  né  più  veridico  di  Dione  •  I^er  provarlo  n\i 
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„  restringerò  a  due  osservazioni  (  e  su  queste  osservazioni 
y,  noi  avremo  a  fame  più  assai  di  due  )  •  Plinio  il  vecchio 
„  di  lui  zio  peri  allora  per  aver  voluto  osservare  il  fenome- 
„  no  "dì  questo  fuoco  troppo  da  vicina  alla  sorgente  .  Ei  fu 
,,  soffocato  quasi  appiedi  della  montagna  ,  e  mori  certa- 
^,  mente  pel  diluvio  di  cenere  ^  ch'essa  lanciava  ,  e  che 
yy  divenne  fatale  alle  vicine  città  ,,  •  Ecco  in  poche  linee 
tre  errori  .  E  falso  che  Plinio  volesse  esaminar  troppo  da 
vicino  il  fuoco  del  Vesuvio  .  È  falso  che  Plinio   rnorissc 
quasi  a  piedi  della  montagna  •  E  falso  che  Plinio  morisse 
sotto  il  jdiluvio  di  ceneri ,  che  dal  Vesuvio  piovea .  Egli 
mori  a  Castellamare  di  Stabie ,.  come  vedremo  a  suo  luo- 
go narrarsi  dal  giovane  suo  nipote  ^  luogo  ch^  è  più  di  quat- 
tro miglia  distante  dalle  falde  del  Vesuvio  ,  come  vedesi 
nella  dìligentissima  Carta  delle  Spiaggie  marittime  intorno 
a  Napoli  premessa  al  primo  tomo  delle  Antichità   d'  Erco- 
lano.'Egii  erasi   colà  recato  non  per  semplice  curiosità  , 
ma  per  recare  soccorso  alP  amico  suo  Pomponiano .  Egli 
finalmente  mori  per  soffocamento ,  mancandogli  il  respiro 
per  le  sulfuree  esalazioni  che  fin  a  quel  luogo  stendevansi . 
Quindi  prosiegue  a  riflettere  il  nostro  autore  che  le  ceneri 
dovean  essere  assai  alte  ,  ove  Plinio  mori  :  il  che  è  verissi- 
mo .  Ma  vediamo  che  ne  inferisca  egli  „  :  Esse  dovean  co- 
yy  prire  il  corpo  di  Plinio  in  modo  da  non  potersi  più  ritro- 
99  vare  .  I  suoi  schiavi  che  si  erano  allontanati  ,  dacché  il 
9,  videro  in  istato  di  non  poter  essere  soccorso  ,  non  pote- 
fj  vano  dare  notizia  alcuna  del  luogo  in  cui  l' avean  lascia- 
w  to  .  E  nondimeno  il  nipote  pretende  che  il  di  seguente 
»  alla  morte  di  suo  zio  il  corpo  ne  fu  ricercato  e  trovato 
9,  senza  fatica  .  Egli  è  difficile  di  crederglielo  sulla  sua  pa- 
„  rola  „ .  Ma  di  grazia  ,  ha  egli  letto  m.  Linguet ,  e  se 
l'ha  Ietto  ,  ha  egli  inteso  il  racconto  di  Plinio  il  giovane  ? 
Non  dice  egli  colle  più  chiare  parole  che  usar  si  possano, 
che  suo  zio  mori  fra  le  braccia  di  due  schiavi  ?  Innitens 
servulis  duobus  assurrexit  ,  et  statini  concidit  ^  ut 
^go  colligo  y  crassiore  caligine  spiritu  obstructo  (  /.  6^ 
^P*  i6  ) .  Non  potevan  dunque  gli  schiavi  medesimi  mo- 
strare il  luogo  in  cui  era  morto  ?  e  per  quanto  fosse  alta 
'a  cenere  non  potevan  essi  scoprirne  il  corpo?  Che  direm 
yoi  della  fedelissima  traduzione  che  fa  il  nostro  autore  ,  di 
altre  parole  di  Plinio  ?  Questi  dice  :  Ubi  dies  redditus ,  si 
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ab  eo  quem  novissime  viderat ,  tertius  ,  corpus  inven-' 
tum .  A  me  pare  che  anche  un  fanciullo  intenderebbe  che 
queste  parole  voglion  dire  che  il  ter^o  giorno ,  dacché  Plinio 
era  morto ,  ne  fu  trovato  il  cadavero  •  Ma  il  nostro  autore 
traduce  leggiadramente  :  //  dì  seguente  alla  morte  :  dès 
le  lendemain  de  sa  mori  •  £  questi  son  dunque  i  censo- 
ri y  i  disprezzatori  ,  i  derisori  degli  storici  antichi  ?  Ma 
passiamo  alia  seconda  osservazione  critica  del  formidabile 
aristarco  .  „  Inoltre  ,  die'  egli ,  Plinio  il  giovane  avrebbe 
yy  dovuto  insegnarci  in  qua!  maniera  respirava  egli  e  gii 
,,  altri  ch'erano  in  Miseno  ^  in  mezzo  di  una  pioggia  di 
cenere  cosi  densa  ^  che  cambiava  il  giorno  in  una  not* 
te  y  simile  a  quella  di  una  camera  ben  chiusa  e  senza  lu- 
yy  c»  y  singolarmente  essendo  questa  pioggia  composta  di 
^y  Cenere  ardente  ,  e  lanciata  con  tale  rapidità  che  si  sten- 
„  deva  fino  a  due  ,  o  trecento 'leghe  „  •  Grande  difficoltà  a 
dir  vero  y  e  tratta  da  una  nuova  fisica  osservazione  sinora 
ignota  a'  più  vaienti  filosofi  •  La  pioggia  dunque  di  cenere 
toglie  il  respiro  ?  In  primo  luogo  converrebbe  vedere  se 
fosse  tale  che  il  togliesse  del  tutto  ,  o  solo  il  rendesse  più 
difficile  e  più  grave  •  A  Stabie  gli  altri  rimaser  vivi  :  Plinio 
solo  mori  ,  e  ciò  perchè  egli  avea  naturalmente  affannosa 
il  respiro ,  onde  più  facilmente  potè  essere  soffocato  :  spi* 
ritu  obstructo  ^  dice  il  nipote^  clausoque  stomaco  ,qui 
UH  natura  invalidus  ,  angustus  ,  et  frequenter  in'^ 
teraestuans  erat  *  Ma  senza  ciò  ,  io  so  bene  che  una  vee- 
mente esalazion  della  terra  ,  o  un  improvviso  e  impetuoso 
diradamento  dell'aria  cagionato  o  da  un  fulmine  che  scoppj 
vicino  ,  o  da  una  veemente  fiamma  che  cinga  alcuno  ,  il 
può  condurre  a  pericolo  di  rimaner  soffocato  •  Ma  qui  non 
vi  era  né  fulmin  né  fiamma  ;  poiché  lo  stesso  Plinio  dice  : 
Et  ignis  quidem,  longius  substitit  (  /.  6y  ep^  20  )  •  Non 
vi  era  dunque  che  cenere  lanciata  da  non  breve  distanza  , 
qual  è  quella  che  separa  il  Vesuvio  dal  promontorio  di  Mi- 
seno  ,  ove  era  il  giovane  Plinio  ,  e  cenere  perciò ,  che  do- 
vea  ancora  nel  lungo  viaggio  essersi  i^affreddata*  alquanto  • 
Or  dove  ha  mai  trovato  m.  Lirigùct  che  una  pioggia  ,  fosse 
ella  pure  di  sassi  y  non  che  di  cenere  ,  possa  per  sofSbca- 
mento  uccidere  alcuno  ? 

■ 

Rimarrebbe  ora  a  parlare  del  sig.  di  Voltaire ,  il  quale  , 
benché  soglia  comunemente  farsi  guida  agli  altri,  e  aprir 
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loro  Innanzi  nuovi  e  non  più  usati  sentieri ,  qui  nondimeno 
non  si  sdegna  di  farsi  seguace  ^el  sig.  Linguet  ,  e  ,  benché 
mai  noi  nomini ,  ripete  però  le  medesime  riflessioni  (  Que* 
stions  sur  t EacycLt.j)  che  abbiam  udito  farsi  poc'an- 
zi .  Ma  m.  di  Voltaire  non  è  semplice  copiatore  .  Ei  va 
più  oltre  j  e  parlando  degl'  imperadori  seguenti  ,  molti  al- 
tri racconti  improbabili  ei  ritrova  in  Tacito  e  in  Svetonio  , 
de'  quali  m.  Linguet  non  erasi  avveduto  •  E  qual  maravi- 
glia ?  Uno  scrittore  che  di  Costantino  e  di  Carlo  Magno  ha 
Fatto  i  più  crudeli  tiranni  di  cui  si  faccia  menzione  neJie  sto- 
rie ,  dovea  necessariamente  essere  V  apologista  di  Caligola 
e  di  Nerone  •  Dovrem  noi  entrare  in  lizza  ancor  con  que- 
sto scrittore  ,   e  prenderci  la  noj^vole  briga   di  confutarne 
ciaschedun  passo  ?  Io  temerei  di  annojar  troppo  i  lejttori  cht^ 
forse  son    sazj .  abbastanza  di   cotai    discussioni  •  Mi   basti 
dunque  il  fare  una  sola  riflessione  •  M.  di  Voltaire  dice  ch« 
non  son  probabili  gli  eccessi  di  crudeltà  e  di  laidezza  ,  che 
i  due  mentovati  scrittori  ci  narrano  degl'  imperadori  ;  perche 
non  è  probabile  che  un  uomo  giunga  a  si  mostruosa  nequi- 
zia .  Or  io  dico  che  a  tutt'  altri  ciò  può  sembrar  improbabi- 
le ,  che  a  m.  di  Voltaire  .  Se*  io  raccogliessi  tutte  in  un  fa- 
scio ,  e  ponessi  sott'  occhio  tutte  insieme  raccolte  le  imma-^ 
gini  ,  le  dipinture  ,  1'  espressioni  di  cui  egli  ha  sparsi ,  sin- 
golarmente in  questi  ultimi  anni,  certi  suoi  libri  dei  quah  egli 
stesso  arrossisce  ,  ma  non  può  negare  ,  di  essere  autore  ,  e 
che  non  si  leggono  senza  raccapriccio  da  chi  non  ha  perdu- 
to ogni  sentimento  di  onestà  ,  di  pudore  e  di  religione ,  e 
se  parlando  ad  alcuno  che  non  conoscesse  abbastanza  rn.  di 
Voltaire  ,  gli  dicesse:  un  uomo  che  pur  non  vuol  esser  cre- 
duto né  ateo  né  libertino  ,  un  uomo  che  vantasi  di  avere  in 
pregio  il  buon  nome  ,   m.  di  Voltaire  in  somma  ha  scritte 
tal  cose  ;  io  credo  ceito  eh'  egli  non  mi  crederebbe  ,  se  coi 
tatto  stesso  non  lo  conv'mcessi:  tanto  sembra  improbabile 
che  un  uomo  possa  esser  giunto  a  tah  eccessi  scrivendo . 
-E-gli  dunque  ,  benché-  nostro  malgrado  ,  ci  obbliga  a  cre- 
derlo ;  e  ci  fa  conoscere  con  troppo  funesta  sperienza  sin 
dove  possa  ^ugnere  un  uomo  che  scuota  ogni  freno  .  Ed 
^gli  vorrà  poi  persuaderci  che  siano  improbabili  i  racconti- 
che  delle  sozzure  di  Tiberio,  di  Caligola  ,  di  Nerone  ne  fanno 
Tacito  e  Svetoida ,  e  che  Tuomo  non  possa  arrivare  ad  im- 
pudenza si  grande?  A  tal  causa  ei  non  é  opportune  oratore  • 
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Io  debbo  per  ultimo  pregar  chi  legge  di  un  cortese  per-, 
dono  ,  se  alquanto  a  lungo  mi  son  su  ciò  trattenuto  ;  e  se 
ho  oltrepassato  per  avventura  i  termini  di  quella  moderazio- 
ne che  mi  son  prefìsso  di  usare  nel  confutare  gli  altrui  sen- 
timenti .  Io  venero  gli  uomini  dotti ,  e  ancorché  li  veda 
cadere  in  qualche  fallo  ,  mi  tengo  lungi  dall'  insultarli  ,  ri' 
cordando  a  me  stesso  eh'  io  forse  inciamperò  ancor  più  so- 
vente •  Ma  mi  sembra  che  cotai  riguardi  non  debbansì  ad 
alcuni  che  affidati  a  una  certa  loro  maniera  di  scrivere  au- 
torevole e  decisiva  si  fanno  giudici  degli  antichi  scrittori  , 
de'  quali  forse  non  intendono  nemmen  la  lingua  ,  e  preten- 
dono che  in  ciò  eh'  è  fatto  storico  ,  si  debba  più  fede  ad 
essi ,  che  non  a  quelli  che  vissero  a'  tempi  de'  quali  scrive- 
«vano  ,  o  non  molto  dopo  ;  e  che  quand'essi  decidono  , 
non  si  debba  fare  alcun  conto  delF  universale  consentimento 
delle  nazioni ,  e  de'  secoli  • 

Per  ciò  che  appartiene  all'  argomento  di  questo  Tomo  , 
e  al  metodo  che  in  trattarlo  ho  tenuto  ,  non  mi  fa  bisogno 
di  gran  parole .  Io  conduco  la  Storia  sino  alla  caduta  dell'im- 
pero occidentale ,  e  vengo  esaminando  le  diverse  vicende 
che  nello  spazio  di  cinque  non  interi  secoli  soflFrirono  in  Ita- 
lia le  ^rti  e  le  scienze  •  Il  primo  secolo  ci  tratterrà  lunga- 
mente ;  perciocché  ,  comunque  in  esso  la  letteratura  ita- 
liana incominciasse  a  volgere  verso  la  sua  rovina  ^  vi  ebbe 
nondimeno  gran  numero  d'uomini  di  singolare  ingegno ,  e 
coltivatori  indefessi  de'  buoni  studj ,  i  quali  avrebbon  potuta 
gareggiare  co'lor  maggiori ,  se  non  si  fosser  distolti  dal  di- 
ritto cammino  che  quelli  avean  loro  segnato  .  Più  in  breve 
ci  spediremo  da'  secoli  susseguenti  ,  ne'  quali  vedesi  sparso 
nella  letteratura  italiana  un  certo  languore  che  per  poco  non 
si  comunica  ancora  a  chi  ne  scrive  la  Storia  •  Del  rimanen- 
te l' ordine  e  il  metodo  è  lo  stesso  che  nel  primo  Tomo ,  se 
non  che  le  diverse  circostanze  de'  tempi  di  cui  scriviamo 
ci  hanno  consigliato  qualche  legger  cambiamento  ,  come 
ognuno  potrà  vedere  per  se  medesimp  •  Ma  innanzi  di  veni- 
re alla  Storia ,  ci  è  sembrato  opportuno  il  premettere  una 
Dissertazione  sulle  cagioni  a  cui  deesi  attribuire  la  decaden- 
za della  letteratura ,  per  rischiararne  una  assai  oscura  e  dtfficil 
quistione  ,  e  per  aprirci  la  via  a  meglio  intendere  ciò  che 
dovrem  venire  narrando  nel  seguito  della  Storia  • 


DISSERTAZIONE 

», 

PRELIMINARE 

1 

SulV  origina  del  decadimenfQ  delle  Scienze  # 

Xja  decadenza  della  romana  letteratura  ^  che  debbe  essere  t!  Sum 
principale  argomento  di  questo  Volume,  è  un  punto  trop-J*j]J*J**^ 
pò  interessante ,  perchè  io  debba  contentarmi  di  riferirne 
semplicemente  i  successi ,  senza  esaminarne  1'  origine  e  le 
cagioni .  Nel  decorso  di  questa  Storia  dovrem  più  volte  ve- 
dere somiglianti  vicende  j  cioè  le  lettere  ,  or  più ,  or  mena 
coltivate ,  or  tutta  T  Italia ,  per  cosi  dire  ,  rivolta  ardente- 
mente agli  studj ,  ora  quasi  interamente  sepolta  in  una 
vergognosa  ignoranza.  Vedremo  ancora  in  una  età  unge- 
liere  di  scienza  aver  sopra  gli  altri  stima  ed  applauso;  im 
altro  antiporsi  a  tutti  in  un'  altra  ;  diversi  gusti  in  somma  e 
diversa  maniera  di  pensare  in  circostanze  diverse.  Egli  è  dun- 
que necessario  T  investigar  qui  sulle  prime,  onde  soglian 
muovere  tai  cambiamenti  ;  acciocché  fissate  in  certo  modo 
le  leggi  di  queste  rivoluzioni  della  letteratura,  possiamo 
intenderne  meglio  gli  effetti ,  e  vedere  come  essi  siano  in- 
sieme concatenati  e  congiunti .  Molto  da  molti  si  è  scritta 
su  questo  argomento  ;  e  nondimeno  vi  sarà  forse  a  cui  sem- 
bri eh'  esso  non  sia  stato  rischiarato  abbastanza  .  Io  certo 
non  ho  ancor  letto  scrittore  che  parlando  della  decadenza 
degli  studj  tali  ragioni  ne  arrechi  che  corrispondano  piena- 
mente agli  effetti.  Mi  sia  dunque  lecito  l'esaminare  le  al- 
trui opinioni ,  e  il  proporre  le  mie  ;  non  perchè  io  mi  re- 
puti valevole  a  scoprire  ciò  che  altri  non  hanno  ancora 
scoperto,  ma  perchè  spesso  avviene  che  coli'  osservare  le  » 
vie  tenute  dagli  altri  per  giugnere  a  un  termine ,  a  cui  esri  Lamam- 
non  poterono  pervenire,  si  arrivi  finalmente  a  segnarne  il^?®***  . 
sicuro  sentiero .  ^  l^  non^^' 

I.  E  primieramente   la  munificenza  de' pri()LCÌpi ,  e  gli  *^^V*  ; 

^^^  *       •  '     ì       1  •  «in  •        t   ti         •         render fio- 

onon  e  i  pren>j  proposti  a  coitivatori  delle  arti  e  delle  scien-rente  ip 
^c ,  si  reca  comunemente  per  una  delle  principali  ragioni  «^»f^  ^^^^'. 
del  fiori;:  degli  studj  ,  la  quale  al  contrario  se  vej^ga  meno,  ra?'^*^''' 
Tomo  IL  PJ.  X 
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aecessario  è  ancora  ch^  gli  studj  lunguiscano  >  e  a  poco  a 
poco  cadano  in  una  total  decadenza .  £  certo  non  può  n&*- 
garsi  che  da'  principi  dipenda  in  gran  parte  la  sorte  della 
letteratura  .  Augusto  ne'  tempi  più  addietro ,  i  Medici  e  gli 
Estensi  in  Italia,    Francesco  I  e  Luigi   XIV  in  Francia 
ne' più  recenti,  ne  sono  una  chiara  riprova .   Gli  uomini 
si  portano  naturalmente  a  ciò  che  veggono  dover  loro  riu- 
scire onorevole  e  vantaggioso,  e  in  un  governo  monarchi- 
co singolarmente,  in  cui  ogai  cosa   dipenda  dal  voler  cfel 
.sovrano,  se  questi  mostri  di  avere  in  pregio,  e  di  accordar 
favore  e  mercede  a'  poeti ,  a'  filosofi ,  agli  oratòri  ,  si  ve- 
drà presto  il  regno  pieno  di  oratori,  di  filosofi,  cÉ  poeti* 
Ma  potrem  noi  dire  che  questo  basti  o  a  tar  fiorire  gli  stu- 
.  dj,  o  ad  impedirne  la  decadens^?   Riflettiamo  più  atten- 
tamente ,  e  vedremo  che,  benché  sembri  non  esservi  mo- 
tivo più  eificace  di  questo,  troppo   è  lungi  cionnónostantc 
,  dal  potersi  arrecare  per  unica ,  o  principal  cagione  del  fio- 
rire j  o  del  decadere  della  letteratura,  Antonio  e  Marco  Au- 
,  relio  non  furono  meno  splendidi  di  Augusto  nelP  onorare 
gli  uomini  dotti;  e  lo  superarono  ancora  in  ciò  che  ap- 
partiene all'avere  in  gran  pregio  i  filosofi.    £   nondimeno 
qual  difierenza  fra  il  secolo  di  Augusto  e  quel  di  Anto- 
4iino  e  di  Aurelio  l  In  questo  noi  troviam  bene  molti  filcH 
sofi  greci  dimoranti  in  Roma  ;  ma  tra'  Romani  troviamo 
^ssai  pochi  che  coltivasser  gli  studj  ;  e  que' medesimi  che 
li  coltivarono ,  e  di  cui  ci  sono  rimaste  le  opere  ,  possono 
essi  paragonarsi  cogli  scrittori  del  secolo  d' Augusto?  QupI 
protezione  accordarono  alle  lettere  Tiberio,  Caligola,  Ne- 
rone ,  Domiziano  ?  uomini  che  sembrarono  saliti  sul  trono 
.a  distruzione  della  umanità  •  £  nondimeno  quanti  scrittori 
borirono  a'  loro  tempi ,  inferiori  c^no  in  eleganza  di  scri- 
vere a  que' dei  tempi  di  Augusto,  ma  migliori   assai   di 
^ue' che  vennero  dopo!  Io  non  penso  cèrto  che  France- 
sco I  cedesse  in  nulla  a  Lugi  XIV  nel  proteggere    e  fo- 
mentare gli  studj  .   Ma  vorransi  perciò  mettere  a  confron» 
to  Rabelais,   le  Caron,   Ronsard ,  Marot ,  con  Cornelio , 
Racine,  Boileau,  Fonttnelle,  Bossuet,  Bourdaloue ,  Fe- 
nelon  ,  Rousseau  ?  La  munificenza  de' principi  può  dun- 
que giovar  certamente,  ma  non  può  bastare  perchè  lo  sta- 
to della  letteratura  sia  generalmente  lieto  e  rehce. 
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n.  V  indole  e  la  natura  del  governo  si  vuole  da  ahri       n. 
che  molto  influisca  sullo  stato  delle   scienze  e  delle  arti .  f'/n^o^* 
In  un  governo  nrannico  e  crudele ,  dicono  essi ,  m  cui   i  no  non 
sudditi  debbano  continuamente  temere  •  o  bsidic ,  o  vio-  p*\^  •"*' 
lenze ,  come  è  possibile  che   coltivar  si   possan  gli  smdj  gionric!- 
chc  richiedono  animo  tranquillo  e  lieto?   Al  contrario  in\®7/*=?"^* 

Il  .  ^       .   I  .  .  ,  .  ,  della  lec* 

tm  governo  dolce  e  soave  m  cui  la  saggia  provvidenza  del  tertturt , 
principe ,  o  la  concordia  de'  magistrati  assicuri  la  felicità  ^ 

dello  staro  e  la  tranquillità  e  la  pace  de'  cittadini ,  si  vol- 
-ge  volentieri  il  pensiero  a'  begli  studj  che  si  possono  agia- 
•tamente  e  con  onor  coltivare  •  £  a  questo  comunemente 
si  attribuisce  la  decadenza  degli  smdj  dopo  il  regno  di  Au- 
^sro  •  Poteva  egli  speratsi  che  mentre  ogni  cosa  in  Ro* 
jasL  era  piena  di  timori  e  sospetti ,  mentre  una  parola  pro- 
nunciata ,  o  scrìtta  itien  cautamente  bastava  a  render  uno 
i»o  di  morte,  mentre  in  somma  l' invidia ,  la  prepotenza , 
>]a  crudeltà  era  arbitra  de'  beni  e  della  vita  de'  cittadini ,  si 
attendesse  agli  studj  ?  Né  può  negarsi  che  uno  Stato  felice  ^ 
•tsanquillo  sia  a  ciò  più  opportuno  dì  assai ,  che  non  uno 
nStaro  torbido ,  sedizioso  ,  e  sconvolto  •  Ma  i  fatti  qui  an- 
cora ci  mostrano  che  non  può  questa  recarsi  per  principal 
salone  del  diverso  stato  della  letteratura  •  Egli  è  certo  che 
il  regno  de' primi  Cesari  che  immediatamente  succederono 
ad  Augusto ,  fu  più  crudele  assai  di  quello  di  molti  de'lo^ 
sioccessori  ;  alcuni  de'  quali  furono  esempio  di  sovrana  eie** 
utenza  ,  e  si  mostmrono  veri  padri  della  patria  e.  del  popo- 
la. E  ciò  non  Of^tante  le  scienze  assai  minor  tracollo  soffèr* 
iscfisf  sotto  i  primi,  che  sotto  i  secondi.  La  nostra  Italia  fu 
certamente  assai  più  tranquilla  e  felice  nel  secolo  scorso  ^ 
che  al  fine  del  secolo  XV  e  al  principio  del  XVI  :  eppu- 
re qual  diveristà  a  questi  due  tempi  nello  stato  delP  italia- 
na letteratura  !  Quanti  altri  regni  e  quante  repubbliche  po- 
trei io  qui  nominare  che  mentre  ancor  godevano  d«lla.  ^più 
dolce  tranquillità ,  pure  a  tutt'  altro  hanno  pensato  che  a  far 
fiorire  le  scienze!  Non   basta  dunque  la  felicità  dello  stato j^^^'^^ 
perchè  fioriscan  k  scienze:  e  queste  son  talvolta  fiorite  an- cadenza 
che  in  uno  stato  agitato  e  sconvolto  ;  ed  altre  ragioni  con-  ^^^*^*tJ[. 
vicn  perciò  ricercare  di  questa  rivoluzione.  buìr  solo 

III.  L'invasione  de' popoli  barbariche  per  tanto  tempo  *^?^'^^J*: 
écsohxQxi  r  Italia  e  ^uasi  tutta  l' Europa  ,  si  suole  aj2Cora^^B«rb«ri . 


4  D  tS.i  ERTAirOKE. 

arrecare  per  ragione  del  decadimento  delle  scienze  •  £  ccr'* . 
co  vi  dovett'  essa  concorrer  molto.  Uomini  rozzi ,  e  che  in 
niiih  pregio  avean  le  lettere  di  cui  per  fino  ignoravano  il  • 
nome,  come  potevan  essi  fomentare  di  studj?  E  nondi* 
meno  in  vano  si  recherebbe  questa  a  bastevole  prova  .  Noi 
vedremo  che  anche  a  que' tempi  vi  fìiron  uomini  che  coi- 
rivarono  studiosamente  le  scienze,  benché  i  loro  scrìtti 
siano  guasti  da  una  insoiFeribil  rozzezza  •  £  senza  ciò, 
r  Italia  nel  secolo  XVI  avea  condotte  le  arti  e  le  lettere 
a  gran  perfezione  •  Nel  secolo  seguente  decadder  di  nuo- 
vo in  gran  parte,  E  quai  popoli  furon  mai  quelli  che  al- 
lor  r invasero?  i 

IV.         IV.  Molto  ancora  influisce  a  condurre  al  di  cadimento 
^t!"^   le  scienze   il    libertinaggio  e  la  dissolutezza  de'  costumi , 

pubblico  ,   »  ^^^  ,  ,     .  ' 

Iii)oni.  non  perchè  non  possa  uno  esser  al  tempo  medesimo  uom 
na£5io.  guasto  e  colto:  troppi  esempj  ce  ne  somministra  la  stolta 
antica  non  meno  che  la  moderna  ;  ma  perchè  in  uno  Sta- 
to,  o  in  una  città  in  cui  il  vizio  signoreggi  liberamente ,  e 
gli  uomini  non  abbiano  per  lo  più  altro  pensiero  che  di  se- 
condare le  ree  loro  incHnazioni  ^  egli  è  difficile  che  si  col- 
.tivin  generalmente  le  scienze^  ideile  singolarmente  che 
son  più  gravi  e  seriose  •  £  questa  è  appunto  la  ragione  che 
del  misero  stato  in  cui  eran  le  scienze  a' suoi  tempi,  arreca 
il  famoso  Longino  nel  suo  trattato  del  Sublime  (cap.^^  )• 
.,,  Il  desiderio  delle  ricchezze ,  egli  dice  ,  da  cui  noi  siamo 
^,  all'eccesso  compresi ,  e  T  amor  del  piacere,  son  quelli 
,,  che  veramente  ci  rendono  schiavi ,  e  per  meglio  dire  ci 
.,,  trascinano  al  precipizio  in  cui  tutti  i  nostrir  talenti  so- 
.,  no  come  sepolti  „  .  Ma  se  porremo  a  diligente  confronto 
la  storia  della  letteratura  colla  storia  de'  costumi ,  noi  tro- 
verem  certo  che  in  una  uguale  costumatezza ,  o  in  una  ugual 
corruttela  diverso  è  stato  il  colti vamento  degli  studj .  Egli 
è  certo  che  il  libertinaggio  non  fu  mai  forse  portato  a  più 
sfacciata  impudenza  ,  che  al  regno  di  Tiberio  ,  di  Caligo- 
la,  e  di  Nerone  ;  quando  ognuno  riputava  lecito  e  ,  direi 
quasi,  glorioso  seguire  gli  esempj  che  que'  brutali  uomini 
loy  davano  pubblicamente  ;  e  nondimeno ,  come  si  è  der- 
to  di  sopra  ^  furono  a' que' tempi  le  lettere  più  coltivate  che 
sotto  altri  più  severi  e  più  costumati  imperadori  che  venner 
dopo.   Direm  noi  forse  che   gì' Italiani  .fossero  più  sco- 
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stumati  nel  decimosettimo  che  nel  decimosesto  secolo ,  o 
che  ora  siano  più  costumati  che  nel  secolo  scorso  ?  E  non- 
dimeno può  egli  lo  scorso  secolo  essere  in  letteratura  para- 
gonato al  decimosesto  secolo  ,  o  al  presente  ?  Innoltrc 
quanti  uomini  vi  sono  sj^ti  né'  tempi  che  diciam  barbari , 
eh*  eran  certo  di  costumi  incorrotti  e  santissimi  e  aman- 
tissimi dello  studio  ;  e  nondimeno  hanno  usato  di  uno  stil 
rozzo  ed  incolto  I 
'  V.  Or  poiché  ciascheduna  di  queste  ragioni  non  par  ba-  v. 
stante  a  cagionare  il  decadimento  delle  sciente ,  si  è  da  al-  n«pp«' 

L      i>         •  1-  •     ••  J'      I  tutte  qtt«- 

cuni  pensato  che  1  unione  di  tutte  insieme  ,   p  di  alcune  «te  ra^ia- 
almeno  tra  tsst  dovesse  dirsene  la  vera  origine.  Cosi  ha"*"*"** 
pensato  singolarmente  m.  Kacine  il  ngho  ,  che  m  una  sua  giunta 
dissertazione  di  cui  si  ha  l' estratto  nella  Storia  dell'  Accade-  ^a«^o  i^ 
mia  delle  iscrizioni  (  fr  8  ,  /?.  314  ) ,  dopo  aver  mostrato ,  la  reni* 
come  noi  pure  abbiam  fatto  finora ,  che  ciascheduna  delle  wigw  • 
arrecate  ragioni  non  son    bàstevoli  a  spiegare  questo  ef- 
fetto, pensa  che  T  unione  di  molte  favorevoli  circostanze, 
le  quali  recano   la    gioia  e  la  pubblica  tranquillità,  quali 
sono  la  pace  dello  Stato ,  la  felicità  dei  successi  ,  la  dol- 
cezza del  governo  y  congiunta  alla  liberalità  de'  principi  ^  j 
ed   altre   somiglianti ,   debba  riconoscersi  per  cagione  del 
fiorir  degli  stud) ,  ed  all'  incontro  alla  mancanza  di  essa  si 
debba  ascrivere  il  loro  decadimento .   Egli  è  certo  che  l'u- 
nione di  tai  motivi  debbe  avere  più  forza ,  che  non  cia- 
scheduno di  essi  per  se  medesimo  •  £  nondimeno  io  pen- 
so che  non  possa  questo  ancora  bastare  al  nostro  intento  . 
Ne'  regni  di  Antonino  e  di  M.  Aurelio  queste  circostai^ze  si 
trovarono  assai  più  unite  che  non  a'  tempi  de'  primi  suc- 
cessori d' Augusto  ;   eppure ,   come  si  è  detto  ,  in  questi 
più  che  in  quelli  furon  coltivate  le  scienze  •  Trovaronsi 
esse  pure  felicemente  riunite  a'  tempi  di  Carlo  Magno ,  il 
quale  usò  di  ogni  arte  per  far  risorgere  gli  studj  •  Ma  ot- 
tenne egli  perciò  Y  effetto  desiderato  ?                                    vi. 

VI.  Prosiegue  poi  lo  stesso  autore  agriugnencilo  che  più  ^  f^P*- . 
d  ogni  cosa  conduce  alla  rovina  degli  studj  il  cattivo  gusto,  cattivo 
l'amore  delle  acutezze ,  e  l'afFettazion  dello  stile;  e  per  re-e":«o  <^« 
carne  un  esempio  ,  il  prende  dalla  storia  della  letterati^rà  „^i  / 
italiana ,  ma  ha  egli  pur  la  sventura  comune  a  molti  ol-«ciogH« 
cramontani  che  appena  si  accingono  scrivendo  a  porre  ilcao^St** 
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ma  molto  influisce  sulla  diversità  dell'indole  e  dell' ingegiK), 
nel  che  non  troverà  chi  gli  contradica  ,  cosi  nel  paese  me- 
desimo per  molte  diverse  circostanze  possa  in  diversi  tempi 
cambiarsi  clima  ;*  e  che  quindi  possa  un  secolo,  esser  pii 
d'  un  altro  fecondo  in  uomini  grandi  e  in  grandi  ingegni  • 
Questo  ancora  è  probabile  •  Ma  basta  egli  ciò  a  spiegare 
la  decadenza  degli  studj  ?  Seneca  ,  Lucano  ,  Marziale  son 
certamente  scrittori  inferiori  a  Cicerone,  a  Virgilio  ,  a  Ca- 
tullo, Ma  dirà  egli  l'ab^du  Bos  che  avessero  minor  ingegno 
di  quelli  ?  Anzi  noi  leggendo  le  lor  opere  veggiamo  con 
^dispiacere  che  ingegni  cosi  preclari  tanto  deelinassera  dal 
buon  sentiero  •  Dirà  egli  che  il  Marini  fosse  in  ingegno  in- 
feriore ad  alcun  de' poeti  che  Taveano  preceduto?  E  tanti 
di  que' sacri  oratori  dello  scorso  secolo,  clie  co'  loro  con- 
tetti ,  colle  ardite  metafore ,  e  con  altre  A  fatte  ridicolosc 
stranezze  ci  muovono  alle  risa  ,  non  v^ggiam  noi  insieme 
che  uomini  essi  erano  di  grande  ingegno ,  e  che  se  i  mi- 
gliori esemplari  si  fosser  proposti  a  modello ,  divenuti  sareb- 
bono  valentissimi  oratori  ?  Non  sappiamo  noi  pure  di  mol- 
ti che  dopo  aver  per  qualche  tempo  seguito  il  cattivo  gu- 
sto del  secolo  precedente ,  fatti  accorti  del  lor  traviamento 
divennero  eccellenti  scrittori  ?  E  lo  stesso  ab.  du  Bos  non 
narra  egli  che  l'Holbeins  divenne  pittor  migliore  di  assai  do- 
£0  aver  veduti  alcuni  quadri  di  eccellente  maestro  ;  e  che 
Rafaello  fu  assai  diverso  dà  se  medesimo ,  poiché  ebbe,  ve- 
dute alcune  pitture  di  Michelangiolo?  Quegli  uomini  stessi 
«dunque  che  furon  poeti ,  oratori,  dipintori  eccellenti,  non 
avrebbòn  si^perata  la  mediocrità ,  se  non  avessero  avuti  in- 
nanzi agli  occhi  eccellenri  modelli  •  Or  qual  parte  possono 
in  ciò  avere  le  cagion  fisiche  ?  Sarà  dnnque  eflfetto  del  cli- 
ma diverso  e  delle  diverse  esalazioni ,  che  or  regni  nello 
scrivere  un  fino  e  scelto  gusto  ,  or  un  guasto  e  •  corrotto  ? 
Che  aria  èra  mai  quella  che  respiravano  FAchillini  e  il  Pre- 
ri  ,  e  tutti  que'  freddissimi  concettisti  dello  scorso  secolo  ?  e 
come  insieme  facevano  a  difendersi  dalle  cattive  impressio- 
ni di  essa  il  Galilei,  il  Torricelli^  il  Cavalieri,  il  Viviani  , 
il  Redi ,  e  tanti  altri  giustissimi  spiriti  e  coltissimi  scrittori 
dello  stesso  secolo  ?  Ma  andiamo  innanzi ,  e  veggiamo  le 
altre  ragioni  che  a  prova  del  ^uo  sistema  si  recamo  dal  va- 
loroso scrittor  Mancese  • 
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„  X.  Le  arti ,  die'  egli ,  arrivano  alla  lor  perfezione  con      x 
„  un  ixnprovvfso  e  subitaneo  progresso  .  „  E  qui  ancora  ne  j*j"J^r 
reca  ad  esempio  la  pittura;  ^,  perciocché,  continua   egli, progressi 
,,  poiché  ella  risorse  ,.  si  mantenne  per  oltre  a  due  secoli  in  ^*^^  "i 
yy  quella  rozzezza  medesima  che  al  sorgere  aveva  avuta  ;  yorisce 
„  poscia  verso  il  fine  del  secolo  XV  eccola  improvvisamen-  q^^*"» 
,3j  te  divenire  perfetta ,  e  pittori  grandissimi  sorgere ,  per 
„  cosi  dire ,  da  ogni  parte  „  •  Io  non  voglio  qui  trattener- 
mi ad  esaminare  e  a  confutare  questa  asserzione ,  che  mi 
condurrebbe  troppo    oltre  •   Anzi  per  me  concedasi  pure 
air  ab,  du  Bos ,  che  cosi  fosse  veramente  ;  e  c};ie  la  pittura , 
dopo  essere  stata  rozza  per  oltre  due  secoli ,  divenisse  tut- 
to ad  un  teriipo  perfetta ,  benché  le  cause  morali  non  vi 
av^sero  più  influenza  di  prima  •  Io  dico  che  non  vi  ha 
argomento  più  stringente  di  questo  a  provare  che  non  sono 
le  cause  fisiche  quelle  che  operano  cotali  rivoluzioni  nelle 
scienze  e  nelle  arti  •  Perciocché  supponiamo  che  il  climi 
d'Italia  innanzi  al  fine  del  secolo  XV  fosse  tale,  che  non 
permettesse  agi'  Italiani  il  divenire ,  a  cagion  d' esempio  , 
egrègi  dipintori .  E  egli  possibile  che  tutto  all'  improvviso 
seguisse  si  gran  mutazione  di  clima ,  che  gì'  Italiani  di  roz- 
zi ed  inesperti  divenissero   tosto  fini  ed  eleganti  pittori  ? 
Questa  mutazione  è  ella  effetto  per  avventura  di  un  turbi- 
ne ,  o  di  unì?  burrasca  che  in  un  momento  si  leva  e  pas- 
s^  ;  o  non  anzi  di  varie  cagioni ,  che  lentamente  operando , 
di  gran  tempo  abbisognano  per  conseguire  l'effetto?  Noi 
abbiamo  bensì  esempj   di  climi  insalubri  prima  e  nocivi , 
poscia  per  nuove  estrinseche   circostanze  a  poco  a  poco 
divenuti  più  innocenti  j  ma  di  mutazione  totale  e  improv- 
visa ^  sicché  un  clima  d'aria  torpida  e  lenta  divenga  tutto 
ad  un  tempo  di  aria   viva  e  sottile ,  dove  troverassi   mai 
esempio  ?  Se  dunque  le  arti  arrivano  con  subitaneo  progres- 
so alla  lor  perfezione ,   non  può  essere  ciò  effetto  ai  cagio-» 
ni  fisiche  di  clima ,  di  esalazioni ,  e  somiglianti ,  che  non       . 
possono  adoperare  con  si  improvvisa  efficacia .  Né  huu 

XI.  Più  convincente  parer  potrebbe  un'altra  ragione  che  »  prorar-       n 

dlì  •11*  ^^   1     •     ■        la    r  ad* 

allo  stesso  autore  si  adduce  su  questo  argomento  medesimo,  ^otta  in- 

Le  arti,  die' egli,  e  le  lettere  si  son  perfezionate  talvolta,  «ufficie»- 

quando  le  cause  morali  parevan  congiurare  ad  opprimerle  ;  *c*agiató 

dall'incontro  talvolta  son  decadute^  quando  queste  eran mnOi» 
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più  impegnate  e  congiunte  a  tenerle  in  fiore.  Udiamo  le  sac- 
parole  medesime  con  cui  svolge  questo  suo  pensiero,  traen- 
done dalla  nostra  Italia  T  esempio  :  „  Per  trentaoUattfo  anni 
(  dic^cgli,  parlando  del  fine  del  secolo  XV,  e  del  principio 
del  seguente),  l'Italia,  per  valermi  di  un'  espressione 
,^  famigliare  agli  storici  di  quella  nazione,  fu  calpestata 
„  co'piedi  dalle  barbare  nazioni  •  Il  regno  di  Napoli  fu  con-« 
,,  quistato  quatti^o,  o  cinque  volte  da  diversi  principi;  e   lo 
„  Stato  di  Milano  cambiò  padrone  anche  più  spesso .  Dalle 
j,  torri  di  Venezia  si  vider  più  volte  le  armare  nemiche;  e 
„  Firenze  fu  quasi  sempre  in  guerra  o  contro  i  Medici  che 
„  volevano  assoggettarla ,  o  contro  i  Pisani  cui  voleva  essa 
„  render  soggetti.  Roma  vide  più  volte  truppe  o  nemiche^ 
„  o  sospette  entro  le  sue  mura,  e  questa  capitale  delle  bcll*ar- 
„  ti  fu  saccheggiata  dall'  armi  di  Carlo  V  con  tal  barbarie , 
„  come  il  sarebbe  una  città  presa  per  assalto  dai  Turchi,  Or 
in  questi  trenta^uattro  anni  appunto  le  lettere  e  le  arti  fe- 
cero in  Italia  tali  progressi  che  anche  al  presente  sembra*- 
„  no  prodigiosi  „  •  Fin  qui  egli  a  mostrare  che  la  prospe- 
rità degli  Stati ,  la  munificenza  de' principi,  e  somiglianti  al- 
tre cagioni  morali  non  son  necessarie  a  far  fiorire  le  arti  e 
gli  studj ,  e  che  il  loro  risorgimento  è  seguito  allora  appunto 
ch'esse  avevano  minor  forza  .Ma  non  potrei  io  fprse  de' tem- 
pi medesimi  formare  un  ben  diverso  quadro,  e  rappresen- 
tarli come  i  più  felici  che  mai  sorgessero  all'Italia?  Se  io 
prendessi  a  favellare  cosi:  „  Se  noi  esaminiamo  il  secolo  à\ 
„  Leon  X,  in  cui  le  lettere  e  le  arti  sepolte  per  dieci  secoli 
„  uscirono  al  fin  dalla  tomba,  vedremo  che  sotto  il  suo  pon- 
„  tificato  l'Italia  era  nella  più  grande  opulenza  in  cui  dopa 
„  P  impero  de'  Cesari  fosse  stata  giammai .  I  piccioli  tiranni 
„  rinchiusi  co' loro  sgherri  in  infinite  fortezze,  e  la  cui  con- 
„  cordia  del  pari  che  la  discordia  erano  un  terribil  flagello 
^y  alla  società ,  erano  finalmente  stati  snidati  dalla  prudenza 
„  e  dal  coraggio  di  Alessandro  VI.  Le  sedizioni  erano  sban- 
,,  dite  dalle  città,  le  quali  generalmente  parlando  avean  sa- 
yy  puto  formarsi  al  fin  del  secolo  precedente  un  governo  sta- 
„  bile  e  regolato  •  Si  può  dire  che  le  guerre  straniere ,  le  qua- 
^',  li  cominciarono  allora  in  Italia  colla  spedizione  di  Carlo 
„  VIII  nel  regno  di  Napoli,  non  furpno  cosi  dannose  al- 
^1  la  società^  come.il  timor  p^petu^o  che  si  aveva  di  essfir 
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lerato  padrone  che  vi  si  era  annidato  ;  o  il  timore  di  v©* 
,,  der  posto  il  fuoco  alla  sua  casa  in  un  popolare  tumulto .. 
yy  L^  guerre  che  allor  si  facevano  somiglianti  alia  gragnuo- 
jy  la,  non  venivano  che  a  guisa  di  turbine  ^  e  non  rovina va- 
„  no  ch^  una  lingua  di  paese.  Si  videro  successivamente 
yy  sui  trono  due  papi  desiderosi  di  lasciare  monumenti  il- 
yj  lustri  del  loro  pontificato,  e  in  conseguenza  obbligati  a 
yy  favorir  gli  artigiani  e  i  letterati  più.  illustri,  che  potevano 
„  xgndergli  immortali  col  rendere  immortali  se  stessi.  Per* 
„  ciò  le  lettere  e  le  arti  fecero  maravigliosi  progressi .  „  Se  ^ 
io  dico,  descrivessi  cosi  lo  stato  dell* Italia  ai  tempo  del  rì- 
soigimento  delle  lettere,  e  mostx^si  in  tal  modo  che  le  ca- 
coni morali  ne  furon  T origine,  potrebbe  forse  1'  ab.  du  Bos 
rimproverarmi  che  questo  quadro  fosse  esagerato  di  trop- 
po? Io  noi  credo,  poiché  quando  egli  volesse  rimprove**' 
rarnù  di  ciò ,  gli  mostrerei  che  sono  k  sue  precise  parole 
quelle  ch'io  ho  fin  qui  riferite  (  ^  x ,/?.  148  ),  e  ch'egli 
stesso  ci  ha  cosi  descritto  il  felice  stato  dieir  Italia  a  que' tem- 
pi medesimi  di  cui  ora  parla  m  si  diversa  manièra ,  perchè 
diverso  era  il  fine  ch'agli  qui  si  era  prefisso . 

XII.  A  provar  poi  che  le  arti  e  le  lettere  son  decadute ,  quan-    xijL 
do  le  ragioni  morali  parevano,  più  congiunte  a  sostenerle ,  costanze' 
reca  egli  in  primo  luogo  il  decadimento  degli  studj  e  delle  àe\  dop- 
ani  in  Italia  al  fiii  del  secolo  XVI,  quando,  die' egli,  essa^^^^*^^' 
godeva  di  una  continua  dolcissima  pace ,  dà  mancavano  delia  let-. 
splendidi  protettori .  Ma  questo  decadimento  a  che  si  ridu-  aYTCM** 
ce  egÙ  poi  ?  Non  certo  alle  scienze  più  serie ,  poiché  la  fi-  in  luiu. 
losofìa  moderna  e  la  matematica  allora  singolarmente  comin- 
ciarono a  fiorire  in  Italia;  non  a  mancanza  d'uomini  che 
coltivassero  anche  gli  ameni  studj ,  poiché  non  vi  fu  mai 
forse  copia  si  grande  di  poeti  come  allora;  non  a  indebolii* 
mento  diegF ingegni,  poiché  si  è  detto,  ed  é  evidente  ,  che 
molti  de'  poeti  ed  altri  scrittori  à^  allora  sarebbero  andati  dei 
pari  coi  più  famosi ,  se  non  si  fosser  lasciati  sedurre  da  un 
gusto  e  guasto  e  corrotto .  Tutto  il  dcca<fimento  adunque  si 
ristringe  a  questo  cattivo  gusto  che  allor  s*  introdusse .  Ma 
potrà  egli  Tab.  du  Bos  affermar  seriamente  che  debbasi  ciò 
attribuire  alla  mutazione  di  clima?  Già  si  é  mostrato  di  so- 
pFAi  quanta  eia  sia  ijasussisceme  •  Reca,  ia  sstoypida^luogo  il 
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4ecadimento  seguito  dopo  la  morte  d'Augusto.  ,,  Caligola  , 
„  dice  egli  {p.  211),  Nerone, Domiziano  non  facevano- 
^y  cadere  il  lor  crudele  umore  sopra  gli  uomini  dotti.  Luca- 
,,  no  il  solo  letterato  distinto,  continua  egli,  che  sia  stato 
„  ucciso  a  quel  tempo,  fu  ucciso  come  cospiratore,  non  co- 
,,  me  poeta  ^  ;  dal  che  egli  trae  che  non  può  il  decadimen- 
to degli  smdj  ascriversi  alla  crudeltà  e  al  furor  di  que' mostri 
che  a  quei  tempi  regnarono.  Ma  è  egli  possibile  che  l'ab* 
du  Bos  scrivendo  tal  cosa  non  siasi  almen  ricordato  di  Cre- 
muzio  Cordo  e  di  Seneca,  costretti  l'un  da  Tiberio,  l'alerò 
dsK^erone,  a  dar$i  la  morte?  E  Lucano  stesso  non  gittossi 
egli  disperatamente  tra' congiurati,  perchè  Nerone  vietata 
aveagli  di  pubblicare  in  avvenire  le  sue  poesie?  E  non  basta 
egli  scorrere  velocemente  Svetonio,  Tacito,  e  Dione  per 
vedere  quanti  oratori,  filosofi,  storici,  e  poeti  ricevessero 
da  Tiberio,  da  Caligola,  da  Nerone,  da  Domiziano  ingiu- 
sta morte  ?  Noi  ancora  dovrcm  tra  poco  vederlo .  Ma  essi  non 
furono  uccisi  perchè  fossero  dotti ,  ma  perchè  rei  di  qual- 
che delitto •  E  qual  tiranno  vie  stato  mai  che  abbia  condan- 
nato a  morte  alcuno  perchè  uom  dotto?  Ma  se  ogni  parola 
che  da  .un  oratore  si  proferisca,  ogni  vejrso  che  scrivasi  da  un 
poeta ,  si  travolge  a  senso  sedizioso  e  reo ,  come  facevasi 
da' mentovati  imperadori,  è  egli  possibile  che  gli  studj  siano 
con  piacere  e  con  ardor  coltivati? 
XIII.  Xin.  L' ultima  ragione  che  a  prova  del  suo  sistema  si 
|tt  fl  re-  adduce  dall'  ab.  du  Bos,  si  è  che  i  grandi  uomini  sono  fiori- 
«iwse  w-^*  ^^  medesimo  tempo,  e  che  le  stesse  età  che  han  prodoc- 
cenaeco-to  Oratori,  filosofi,  poeti  illustri,  han  prodotto  ancora pir- 
J^^°i' g^_  tori ,  scultori  ed  architetti  eccellenti.  Questa  proposizione 
nere  di  sof&e  molte  difficoltà,  come  ha  osservato  ancora  il  co.  Al- 
•  ••"^•garotti  in  un  suo  Ragionamento  (  opere  f .  3 , /?.  201  ^ediz. 
di  Lworn.  ).  L'eloquenza  decadde  al  tempo  d'Augusto, 
come  abbiam  veduto ,  quando  la  poesia  giugneva  alla  sua 
perfezione; e  al  tempo  stesso,  come  pur  si  è  dimostrato, 
cominciò  ancora  a  decadere  T architettura  colle  altre  arti. Il 
secolo  scorso  fu  in  Italia  fecondo  di  filosofi  e  di  matemati- 
ci insigni;  ma  non  già  di  oratori  e  di  poeti  illustri.  E  il  se- 
col  nostro  può  ben  vantarsi  di  aver  condotta  a  gran  perfe- 
zione l'eloquenza  e  la  poesia;  ma  si  può  egli  dir  lo  stesso 
àùHjà,  pituiira  6  delU  scuituxa?  Ma  conQcdasi  ancóra  che  sia 
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cosi ,  come  P  ab.  du  Bos  afferma  .  Vorrà  egli  perciò  persua* 
derci  che  le  cause  fisiche  pia  che  le  morali  influiscono  sul- 
lo stato  della  letteratura  e  delle  arti?  Anzi  a  me  pare  che 
questo  argomento  ancora  si  possa  contro -di  esso  rivolgere. 
Perciocché ,  se  le  cause  moraU  sono  le  operatrici  di  questo 
efièttòy  io  intenderò  facilmente  come  in  uno /stato  lieto  e 
fiorente  un  principe  magnanimo  e  liberale  possa ,  colia  sua 
munificenza  condurre  alla  perfezione  le  arti  insieme  e  gli  stu- 
dj  rtutti.  Ma  se  ciò  vogliasi  attribuire  alle  cagioni  fisiche,  ìe 
il  chma,  Paria,  le  esalazioni  si  reputino  la  priticipal  sorgen-» 
te  del  lieto ,  o  infelice  secato  della  letteratura ,  come  è  certo 
che  diverso  temperamento  rìchiedesia  formare ,  a  cagion  d'  é« 
sempio,  un  filosofo,  e  diverso  a  formare  uno  scultore ,  cosi 
Io  stesso  clima  e  T  aria  e  T  esalazioni  medesime  difficilmeate 
potranno  formare  a  un  tempo  stesso  e  filosofi  e  scultori  eC'- 
celienti  • 

XIV.  Or  poiché  le  cause  morali  comunemente  addotte    trv. 
dagli  scrittori,  e  molto  meno  le  fisiche,  non  possono  gene*-  vino' »« 
ralmente  parlando  recarsi  a  sufficiente  e  universale  ragione  diT«rte 
del  decadimento  degli  stud) ,  dovrem  noi  credere  che  sia  im-  nTue  ImL 
possibile  r  assegnarne  una  vera  ragione  ?  Io  penso  veramen-  u  u  let- 
te che  non  si  potrà  mai  determinare  la  vera  origine  delle  vi-  ^"^eci. 
cende  della  letteratura ,  finché  diligentemente  non  si  separìn  dere ,  e 
le  cose ,  e  non  si  esamini  in  che  consista  il  decadimento  de- Ff ?"??*' 
gii  studj ,  e  1  diversi  generi  e  le  circostanze  diverse  si  osser*  limeato 
vino  del  medesimo  decadimento .  Questo  si  considera  co-  ^^giMn- 
munemente  come  un  solo  effetto  di  una  sola  cagione ,  ov- 
vero di  più  cagioni,  ma  insieme  unite  e  cospiranti  al  me- 
desimo fine.  Orio  penso  che,  finché  si  terrà  di  ciò  ragio- 
namento cpsi  in  generale,  non  si  potrà  mai  accertare  la  ve- 
ra ragione  di  tal  decadenza.  Convien  dunque  entrar  più  ad- 
dentro La  questo  difficile  argomento ,  e  vedere  in  quante  ma- 
niere possano  decadere  gli  studj  e  le  arti .  E  a  me  pare  che 
m  tre  diverse  maniere  possa  ciò  avvenire.  In  primo  luogo, 
se  gf  ingegni  e  i  talenti  degli  uomini  siano  in  un  tempo  mea 
penetranti  e  vivaci  che  in  altri;  in  secondo  luogo,  se  gli  uo- 
naini,  benché  forniti  di  acuto  ingegno, e  dalia  natura  di- 
sposti a  divenire  nelle  lettere  e  nelle  arti  eccellenti ,  noijdi- 
meno  e  in  minor  numero  e  con  minore  impegno  si  volga- 
no a  coltivarle;  in  terzo  luogo,  se  gli  uomini ,  benché  e  d'in-. 
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gegno  forniti  e  con  impegno  rìvold  allo  studio,  non  abbiaao 
però  in  esso  il  buon  gusto ,  ma  travijno  dal  diritto  sentiero  se- 
gnato lor  da'  maggiori,  Leauali  diverse  maniere  di  decadenza 
sono  ugualmente  propie  e  della  total  decadenza  delle  sdra- 
ze  e  delle  arti  tutte ,  e  della  porticolar  decadenza  di  alcQoa 
tra  esse.  Perciocché  questo  ancora  vuoisi  esaisinare ,  se  al- 
lor  quando  si  dicon  le  scienze  a  una  ^ale  età  decadute,  vo- 
gliasi ciò  intendeie  di  tutte  le  scieiuse ,  o  di  alctma  sola  tra 
tssù.  Questa  divisione  de'divesri  generi  di  decadenza  basta, 
a  mio  parere  ^^  (ai  tosto  conoscere  che  non  può  una  cagio** 
ne  basare  a  produrre  cSkm  cosi  diversi  •  Facciamoci  a  p«- 
bre  di  ciascheduna  parte,  e  col  diligente  confronto  de' fatti 
comproviamo  la  realtà  di  questa  divisione  medesima,  e  apria- 
moci la  vìa  a  conoscere,  se  sia  possibile,  tutto  il  sisfemadi 
nquesteslvsarierìvoluziom. 
jy         XV.  E  quanto  al  primo ,  già  abbiamo  osservato  non  p<y 
Si  mVMtratersi  rtvocaf e  in  dubbio  che  un  dima  sia  più  che  un  altro 
«c^uTiì  ^^'^^^^^f^^^  aU^  kttese  ed  aMe  ani  •  Ma  non  è  ciò  di  che  a 
preteao  questo  luogo  si  tratta;  ma  si  deUe  vicende  che  la  letteratun 
d!^**  soffre  in  diversi  tempi  sotto  il  medesiixH)  dima.  Or  queste 
Mh  aa«  possono  esse  attribuirsi  all'  indebolimento  ,  per  cesi  dire, 
*^*  •     4egr  ingegni  ? .  Se  ciò  fosje ,  allora  certo  converrebbe  ammet- 
tere il  sistema éell'ab.  du  Bos,  eie  cause  fisiche  non  lemo* 
rati  dovrebbon  credersi  arbitre  delie  letterarie  rivoluzioni .  b 
non  voglio  qui  entrare  nella  quistione ,  su  cui  in  Francia  tam 
to  si  è  già  disputato  e  scritto ,  intorno  alla  preferenza  tra  gK 
antichi  e  i  moderito,  questione,  come  leggiadramente  dice 
m.  de  Fontenclle  (  Digressitm  sur  les  Anciens  et  lesMo' 
demes  ) ,  che  si  riduce  finalmente  ad  esaminare  e  a  deci- 
deré,  se  gli  alberi  de' nostri  tempi  sian  più  grandi,  o  più  pic- 
coli di  que' de' tempi  passati.  Perciocché  se  la  natum  o  pdr 
esaurimento  di  forze,  come  alcuni  moderni  iìlosofi  hanno 
preteso  di  dimostrare,  o  per  cambiamento  sopravvenuto  ai 
clima,  ha  sofferta  notabile  alterazione ,  ed  è  più  languida  e 
più  spossata  di  prima ,  allora  cerco  anche  gì'  ingegni  ae'  no- 
stri giorni  saranno  più  lenti  e  più  tardi  di  que' degli  antichi^ 
Ma  se  le  forze  della  natura  sono  ancora  le  stesse ,  e  se  in 
t-utte  le  altre  cose  ella  adopera  tuttavia  coti' antica  sua  vi- 
vacità e  robustezza ,  non  si  vede  per  qua!  ragione  debbano 
i-^oli  ingegni  averne  sofferto  danno ,  e  perchè  abbiamo  a 


Preiiminare.  15 

dolerci  dì  esser  nati  più  tardi  de' nostri  padri.  Che  dobbiam 
dunque  noi  crederne  ?  Chiediamone  aila  stessa  natura ,  e  in- 
terroghiamola se  ella  trovisi  ora  indebolitalo  cangiata  •  £1- 
Ja  ci  mostrerà  gli  alberi ,  le  frutta ,  le  biade  avere  ora  k  stes« 
sa  altezza,  la  torma,  le  proprietà  medesime  che  avevano 
una  volta.  I  buoi,  i  cavalli  e  gli  altri  animali  tutti  non  son 
certo  ora  diversi  da  que'  di  prima .  Avravvi  dunque  diver- 
sità sol  negli  uomini?  Ma  questi  né  son  più  piccioli ,  né  soti 
meno  fecondi,  né  hanno  men lunga  vita  di  quel  che  ave^ 
sero  gli  uomini  di  diciotto  ,  o  venti  secoli  addietro  •  Dico 
di  diciotto,  o  venti  secoli  addietro,  perché  se  alcuno  ci  vo- 
lesse richiamare  a  que' tempi  in  cui  ci  si  vorrebbe  far  cre- 
dere che  ^i  uomini  eran  tutti  giganti,  o  all'età  preceden- 
ti al  diluvio,  in  cui  si  campava  si  lungamente,  noi  cogli 
scrittori  più  saggi  rigetterem  tra  le  favole  ciò  che  si  narra 
de'  primi  ;  e  quanto  a'  secondi  rifletteremo  solo  (  che  al  nòstro 
intento  ciò  basta  )  che  noi  parliamo  dei  tempi  in  cui  furo» 
coltivate  le  scienze,  e  perciò  posteriori  di  molto  al  diluvio. 
£  se  dicesi  con  ragiotie  che  più  languide  sono  ora  le  con»' 
flessioni  ^  più  spossate  di  prima ,  egli  é  evidente  che  alk 
educazione  ciò  devesi  attribuire,  e  non  alla  natura; percioc- 
ché tal  languidezza  già  non  si  vede ,  ove  l'educazione  é  an« 
cor  virile,  e,  per  cod  dire,  spartana.  E  ella  dunque  solo 
nelle  persone  agiate  indebolita  la  natura;  e  alla  campagna 
e  su' monti  si  è  ella  ancor  conservata  forte  e  robusta  come 
prima?  Ovvero  diremo  noi  forse  che  la  natura  fosse  spos- 
sata per  dieci  secoli  in  arca ,  quand  furono  barbari  e  quasi 
di  ogni  letteratura  nimici  ;  e  che  poi  improvvisamente ,  in- 
vece d'indebolirsi  sempre  più,  siasi  essa  rinforzata  e  rinvi- 
gorita per  produrre  i  sublimi  genj  che  in  questi  ultimi  seco- 
li ci  sono  nati? 

XVI.  Ma  non  è  tanto  alP  indebolimento  della  natura  ,    xvr. 
quanto  alla  varietà  che  ih  clima   soffre   in  diversi   tempi  ^f  '*  .^ 
ne'  paesi  medesimi  ,  che  da  alcuni,  e  singolarmente  dall'  ab.  buireaiu 
du  Bos ,  si  attribuiscono  le  vicende  della  letteratura  .  Noi  /f^età 
^^gg^^™  pyre ,  egU  dice ,  che  un  albero  stesso  or  e  più  ab-  simo  cii- 
bondante ,  or  più  scarso  di  frutta  ;   che   uno  stesso  terreno  *"*  ^^  ^^^ 

/•  •  y»  verso  st2* 

non  ha  sempre  la  stessa  fecon'dità  ;  che  in  un  anno  il  fred-  to  delia 
do  è  maggiore  assai ,  la  pioggia  più  copiosa  che  in  un  al-  ^etteraiu- 
tro  •   Qua!  otaraviglia  dunque  che  in  una  stagione  sieno 
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gr  ingegni  e  più  scarsi  e  più  lenti  che  in  un'altra  ;  poiché 
quella  stessa  diversa  temperie  d'  aria  ,  quc*  venti,  medesi- 
mi ,  quelle  medesime  esalazioni  che  producono  queste  vi- 
cende ne'  corpi ,  debbon  produrle  ancora  negli  animi  •  Io 
concederò  volentieri  tutto  questo  ragionamento  all'  ab,  du 
Bosj  ma  io  credo  di  poter  qui  ancora  rivolgere  contro  di 
lui  le  sue  proprie  arme .  Avvi  certamente  questa  varietà  e 
incostanza  nella  natura  ;  ma  ,  come  è  osservazione  costan- 
te degli  esatti  calcolatóri ,  benché  le  piogge ,  le  nevi  ^  le 
raccolte  siano  in  diversi  anni  diverse ,  se  nondimeno  si  uni- 
scano insieme  tutte  quelle  eli  un  secolo,  ed  anche  solo 
di  50  anni,  e  si  confrontin  con  quelle  di  un  altro  ^pa^o 
somigliante  di  tempo  ,  appena  sì  vedrà  tra  esse  notabile 
diversità .  Dunque  ancor  ncgl'  ingegni ,  se  essi  dipendes- 
sero da  queste  stesse  cagioni ,  appena  si  vc^drebbe  diflEèren- 
za  di  conto  alcuno  tra  gì'  ingegni  d' un  secolo  e  quei  dell'al- 
tro ;  e  se  da  queste  cagioni  dipendesse  il  coltivarsi  più ,  o 
meno  le  scienze ,  nascerebbero  in  alcuni  anni  coltivatori 
maggiori  in  numero  ed  in  valore  che  in  altri  ;  ma  in  un 
«ecolo  ne  sarebbe  a  un  dì  presso  uguale  la  somma  .  E  non- 
dimeno veggiamo  si  grande  diversità  tra  secoli  e  secoli  ; 
e  una  lunga  serie  dì  essi  giacersi  abbandonata  e  dimenti- 
cata ne'  fasti  della  letteratura  ;  altri  ricordarsi  come  gloriosi 
ad  essa  e  degni  d' immortale  memoria  • 
xviL  XVII.  Né  forza  punto  maggiore  ha  1'  altro  argomen- 
^^™^òad  ^^  ^^^  ^^  arreca  dallo  stesso  autore  a  provare  la  sua  opi- 
essaatcri- nione  ;  cioè  la  diversità  de' costumi,  che  in  diversi  secoli 
buire  la  ^\  y^jg  j^j  ^^  popolo  solo .   Sìa  vero  quanto   egli  ne  ap- 

dei costu- porta  m  prova.  Ma  chi  non  sa  quanta  rorza  m  ciò  abbiano 
mi  ne' ai- ig  cagioni  morali?  L'  esempio  della  corte  non  basta  talvol- 
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coli,  ta  a  renderne  imitatore  tutto  quasi  un  regno?  Una  rea  pas- 
sione secondata  non  basta  ella  a  Cambiare  in  un  brutal 
mostro  un  uom  ragionevole  ?  Un  uomo  eloquente ,  au- 
torevole ,  liberale  non  basta  egli  a  condurre  un  popolo  in- 
tero a  qualunque  risoluzione  ?  Non  erano  gli  stessi  Rorha- 
nì  que'  che  con  si  gran  coraggio  combattevano  contro  i  ne- 
mici della  lor  patria  ^  e  que'  che  con  tal  furore  nelle  guerre 
civili  si  rivolgevano  qontro  di  essa  ?  Mutossi  per  ai^ventu- 
ra  il  clima  allor  quando  ne'  primi  tempi  del  cristianesimo 
si  vidcr  uomini  dissoluti  prima,  empj ,  superstiziosi ^  cam- 
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blar  totalmente  costume ,  e  menare  una  vita  innocente  t 
austera,  e  religiosa  ?  11  clima  può  certo  influir  molto  sull* 
indole  e  su'  costumi  ;  e  que'  che  vivono  sotto  un  ciel  rlar* 
so  e  cocente,  avranno  naturalmente  inclinazioni  diverse 
da  que'  che  vivono  sótto  un  clima  agghiacciato  •  Ma  noi 
con  veggiamo  che  ^ia  mai  seguita  mutazion  grande  di 
clima;  e  veggiamo  insieme  che  nello  stesso  paese  vi  è  sta* 
ta  spesso  gran  mutazion  di  costumi.  Dico  non.  esser  se- 
'  guita  gran  mutazione  di  clima  ,  perché  il  cambiamento 
che  a^ualche  pidcola  parte  di  terra  possa  aver  recato  il  / 
disseccamento  di  una  |>alude ,  il  taglio  di  un  monte,  1'  al- 
lagamento di  un  fiume,  ed  altre  somi^ianti  cose,  trop- 
po picciole  cagioni  son  queste ,  perchè  possano  produrre 
si  grande  effetto  .  Come  adunque  non  puossi  attribuire  al- 
la mutazion  del  clima  la  mutazion  de*  costumi ,  cosi  non 
si  possono  somigliantemente  a  ciò  attribuire  ie  vicende 
della  letterafura. 

'XVIII.  Quindi  V  influenza  del  cHma    sulla    letteramra  xviit 
sì  può  ridurre  a  questi  capi.  i.  Un  clima  può  essere   più  cosa^sf 
che  un  altro  opportuno  a  produrre  ingegni  prositi ,  viva-po«sa  ri- 
ci ,  e  profondi.  2.  Un  clima  può  essere  più  opportuno  aj„"f[^*^*a 
formart,  a  cagion  d'esempio ,  grandi  filosofi^  che  grandi  del  clima 
poeti;  e  cosi  dicasi  delle  altre  scienze .  3.  Le  diverse  vi-^^j^j^*'* 
cende  dell'aria,  de' venti, dell'esalazioni  possono  esser  ca- 
gione che  in  ceni  tempi  più  rari  nascano  gli  uomini  di 
grande  ingegno  ;  ma  come  queste  vicende  non  sono  che 
passeggiere ,  e  in  un  dato  numero   di   anni  vi  è  a  un  di 
presso  la  stessa  somma  di  piògge  .,  di  gragnuole  ,   di  ne- 
vi èc.  ;  cosi  in  un  dato  numero  di  anni  vi  sarà  a  un  di 
presso   la   quantità  medesima  d'  uomini  xhe   dalla  natura 
sortiscano  felice  disposizione  alle  scienze  .  Dalle  quali  ri-   ^y^ 
flessioni  discende   e  confermasi   ciò  che  già    abbiam  di  Altre  avo 
sopra  provato  ,  che  anche  ne'  tempi  in  cui  si  dice  a  ragione  ^ff^^^^ 
che  giacevano   dimenticate  le  scienze  ,   e  che  non  vi  era  denza , 
buon  gusto  nel  coltivarle,  vi  erano  nondimeno  uomini  di*^*'*^^*** 
eccellente  ingegiio  ,  che  gran  nome  si  sarebbono  acquista- ai  colu- 
to co' loro  studj  ,  se  fosser  vìssuti  in  tempi  meno  infelici.  ^^"*!S^ 
XIX.  Or  poiché  la  prima  maniera  di  decadenza  della  let-  quando  «i 
ceratura  non  è  possibile  ;  né  si  può  ,  come  abbiam  dimo-  coitirano 
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ermare  che  ulapguidiscan  gh  studj  per  maeboh-  ^o  gusto. 

Tom.  JLP.  /.  2- 
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mento  degP  Ingegni ,  passiamo  -  a   cagionare  della  secon{& 
maniera,  in  cui  può  un  tal   (iecadimento  avvenire^   cioi 
jquando  gli  uomini ,  bei^chè  forniti  d'ingegno  a cojiti^are k 
scienze ,  ciò  non  ostante  in  poco  numero  e  con  popò  fer- 
vore si  volgono  a  coltivarle  ;  e  veggiamo  quali  ne  possanp 
essere  h  cagioni  •  Qjui  certo  U  cause  fisiche  non  pos^onp 
aver  parte  ;  poiché  se  P  uomo  ha  sortito  dalla  naiura  viva- 
ce q  penet;rante  ingegno  ^  l'applicarsi  à  coltivare  le  scKxizfi 
dipende  dal  sup  volere  •    e  quaijdo  vogliasi  <jlire  che  ^cli- 
m^  ^bbia  influenza  ^ncór  $uli'  arbitrio  ^  un  clima  ch.e  rendji 
^li  iioi^ipi  disjposti  agli  studj ,  de^  rend^sirgU  ancora  a^   es^ 
inclinati ,  oye  fé  cagioni  tnbrali  non  li  distplgano  •  Òr  quali 
posson  essere  queste  cagioni  che  fitardmo  e  distolgaa  gU 
uomipi  dal  coltivare  le  scienze?  Quelle  che  ^1  principio 
di  questa  Dissertazione  abbiamo  ;i(:cennate,  c|:ìe  H  recano 
comunemepte  per  generali  motivi  del  decadimento  de^ 
studj ,  appartengono  a  questo  luogo  ,  perchè  ne  son  vera-r 
mente  1'  origine ,  quando  si  parli  di  quel  decadimento   che 
consiste  nella  in^ncanza  di  applicazione  agli  studj ,  jnon  4^ 
quel  che  consiste  nel  cattivo  gusto  in  cokivatlf .  Queste  dì9 
i?ose  si  confondono  molte  volte  insieme ,  che  pur  vOglior 
no  essere  separate .  copie  da  ciò  che  già  4^  ^opt^  ^i  è  detto  , 
i  manifesto,  J?er  lungo  tempo  dopo  la  mort^  d'Ai^gusto  ^i 
ebbe  ancora  fervór  nello  studio  tra'  Romani  ;  e  nondime- 
no dicadder  gli  studj ,  perchè  s'introdusse  il  c'i^tdyq  gusto. 
Non  vi  furono  mai  tanti  poeti ,  quanti  pello  scorsq  secolo: 
ma  il  cattivo  gusto  regnava ,  ^  furon  Jjerciò  poeti  degm 
d' essere  dimenticati  •  In  ogni  etfi  vi  sono  $tati  wojRiini  che 
avrebbon  potuto  rendersi  illustri  tr^'  priipi  nel  cpjtiyar^  Je 
scienze  ;   ma  le  circostanze  de'  tempi  ^pr  noi  permisero  . 
pos^on  dunque  talvolta  coltivarsi  gli  studj ,  ma  senza  buo^^ 
gusto  ;   si  può  talvolta  lasciare  affatto ,  o  quasi  aiSftto  di 
coltivarli;  e  in  amendM^  i  casi  si  dice  giust^mentf  che di-p 
cadono  le  scienze  ^  benché  in  diversa  manifsra  e  per  diversi 
^j     motivi.  I^oi  qui  parliamo  solo  del  dicadimento  che  awie- 
Quai  pkr-^  ne  per  la  cessazion  dello  studio  ;   e  di  questo  dobbiamo 
^  d?^'^**  esaminar  le  ragioni . 

maiaSIiSZ  XX.  Il  favorc  e  la  munificenza  de' principi  e  d^*magi- 
ntficenza  strati ,  ffli  onori  conceduti  a^  dotti ,  i  premi  proposti .  han- 
cipi.      PO  certamente  granJ:orza  a  risvegliare  linipcgno  e  T^mur 
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^azione .  Può  bensì  avvenire  che  trovisi  atcuiu)  che  solo  per 
Soddisfare  al  suo  genio  si  volga  agli  studj  ;  ma  no^  sarà 
questo  un  fuoco  che  si  stenda  ampiamente  e  si  comunichi 
alla  moltitudine  I  se  non  è  dall'onore  e  dal  favor  pubblico 
avvivato.  Può  avvenire  ancora  che  alcuno  coltivi  le  scien* 
ze  e  le  arti  anche  in  mezzo  alle  traversie  ed  alle  persecu- 
zioni •  Il  celebre  m,  de  Voltaire  ne  aimovera  parecchi  (  Vie 
de  P.  Corneille),  Poussin,  ^  Rameau ,  Cornelio ,  Òme- 
ro y  Tasso ,  Camoens ,  Milton  ;  ma  egli  ne  trae  una  troppo 
ampia  e  general  conseguenza ,  cioè  che  tutti  gli  uomim  di 
genio  sono  stati  perseguitati  •  Non  manca  certo  giammai 
chi  cerchi  di  oscurare  la  fama  4e'  più  grandi  uommi  ;  ma 
ciò  nasce  appunto  dalla  gloria  medesima  a  cui  si  veggon 
saliti.  £  queste  guerre  che  contro  di  lor  si  sollevano,  gio* 
vano  per  Io  più  ad  accenderli  maggiormente  per  assicurarsi 
quella  pubblica  sdm^  di  cui  conoscono  di  godere  .  Questo' 
è  certamente  uno  de'  più  possenti  stimoli  a  coltivar  quegji 
studj  a  cui  essa  soglia  accordarsi  •  Atene  aveva  in  gran 
pregio  le  azioni  teatrali  ;  e  vi  sorser  perciò  gIL  Eschili ,  i 
Somcii ,  gli  Euripidi  •  U  eloquenza  apnva  in  Roma  lihsro 
il  varco  alle  dignità,  agli  onori;  e  Roma  libera  ebbe  tan- 
ti e  si  valenti  oratori  •  Augusto  e  Mecenate  amavano  i  poe- 
ti ;  e  il  secolo  di  Mecenate  e  di  Augusto  vide  un  Virgilio, 
un  Orazio  ,  un  Tibullo ,  un  Properzio  ,  un  Ovidio,  e  tan- 
ti illustri  poed.  Ma  se  questi  stimoli  vengano  a  manca- 
re ,  cesseranno  tosto  e  illanguidiranno  gli  smdj  •  Questi 
non  sì  coltivano  senza  fatica ,  ed  appéna  è  mai  che  P  uo- 
mo si  sottoponga  a  una  fatica  da  cui  non  isperi  mercede , 
e  onore .  Vero  è  nondimeno  che  al^cessare  di  queste  ca- 
gioni fomentatrici  degli  studj  non  si  vedran  tosto  cessare 
gli  effetti  ancora;  come  ,  ancorché  cessi  la  fiamma  che 
riscaldava  qualche  siasi  corpo ,  non  perciò  il  corpo  raf- 
fredderassi  subitamente  •  Veggiamolo  nel  primo  decadi- 
'  mento  degli  studj  italiani ,  cioè  in  quello  che  avvenne  do- . 
pò  la  morte  d' Augusto •  Tiberio,  Caligola,  Claudio, 
Nerone  non  furon  certo  imperadori  che  fomentasser  pun- 
to gli  studj ,  e  della  lor  protezione  onorassero  gli  studiosi , 
come  fìrappocQ  vedremo  •  Se  se  ne  tragga  Seneca  che  par- 
ve levato  più  in  alto ,  perchè  poi  cadesse  più  rovinosamen- 
ÉCj  a^na  ytgfpamo  à  qu^^  tempi  uà  uoi&o  a  cui  J}  sa- 
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pere  aprisse  la  vìa  a  grandi  onori  ;  e  moiri  al  contrariò  ne 
ritroviamo ,  i  quali  nonostante  il  lor  sapere  furono  sotto 
falsi  pretesti  dannati  a  morte .  Ciò  non  ostante  e  oratori  e 
poeti  e  stòrici  e  filosofi  vi  ebbe  a  quel  tempo  in  Roma  in 
gran  numero ,  e  la  decadenza  degli  studj  non  fu  che  per* 
riguardo  al  gusto  e  allo  stile  che  cominciò  allora  a  cor- 
rompersi •  Il  regno  d*  Augusto  avea  per  cosi  dire  risve- 
gliato 1'  entusiasmo  de' Romani:  in  mezzo  a  tanti  uomini 
dotti  sembrava  cosa  disonorevole  Tessere  incolto:  si  ve- 
devano tanti  saliti  per  mezzo  della  ^etteratura  a  felice  e 
onorevole  srato  ;  e  ognuno  sperava  di  poter  premere  le  lor 
vestigia .  Il  fuoco  in  somma  era  acceso ,  e  non  poteva  estin- 
guersi cosi  facilmente  •  Molti  di  quei  che  visser  sótto  i 
primi  successori  d'Augusto,  eran  nati  ne*  più  bei  tempi 
della  romana  letteratura,  erano  stati  allevati  da  quei  grand'uo- 
tnini  che  allor  fiorivano,  imbevuti  delle  loro  idee,  e  av- 
viatisi sul  sentiero  medesimo  da  essi  segnato;  in  una  pa- 
.  xola  1' esser  uom  colto  era  divenuto,  per  cosi  dire  ,  alla 
moda  •  Ancorché  dunque  mancassero  quegli  stimoli  che 
avevano  eccitato  ne'  Romani  l'amor  degli  swdj  ,  questo 
amor  nondimeno  non  cosi  presto  si  estinse  ;  come  appun- 
to uh  corpo  che  sia  stato  spi'nto  una  volta ,  prosiegue  per 
alcun  tempo  a  muoversi,  benché  la  man  che  lo  spinse, 
più  non  lo  sforzi  al  moto  .  Alcuni  imperadori  che  sorse- 
ro a  quando  a  quando  ,  amanti  delle  lettere  e  de^  lettera- 
ti ,  Vespasiano ,  Traiano ,  Antonino ,  Marco  Aurelio ,  ed 
altri,  concorsero  a  fare  che  questa  fiamma  di  tanto  in 
tanto  si  raccendesse  •  Ma  poscia  mancati  essi  ancora  ,  e 
succeduti  altri  impejadori  la  più  parte  barbari  per  nascita, 
rozzi  per  educazione ,  e  avvolti  ancor  quasi  sempre  in 
guerre  o  civili ,  o  straniere ,  questo  fuoco  si  estinse  quasi 
interamente;  né  per  lungo  tempo  potè  più  ravvivarsi  an- 
che perchè  altre  ragioni  che  vi  si  aggiunsero ,  e  che  esa- 
minererrio  fra  poco,  non  lo  permisero. 
XXI.  XXI.  In  tal  maniera  la  munificenza  de' princìpi  fomen-^ 
pei  ò"rai!  ^^  S^^  ^^"^)  J  ^  ^^  mancanza  di  essa  li  fa  decadere .  Intor- 
Toira  si  rio  a  che  vuoisi  ancora  riflèttere  che  talvolta  questa  munì-^ 
w  tiiaU  fic^^^^  ^^  volge  a  un  genere  più  che  ad  un  altro  di  sm* 
che  ramo  dj  ;  e  qucsto  allora  si  vede  sopra  gli  altri  essere  coltiva- 
xamiaT  to . Finché  Roma  fu  libera,  l'eloquenza  più  che  la  goc- 
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sia  era  onorata;  e'P  eloquenza  prima  che  la  poesia  giun- 
se alla  sua  perfezione.  Gli  ameni  studj  pili  che  i  serj  pia- 
cevano a  Mecenate  e  ad  Augusto,  e  quelli  più  assai  che  . 
questi  furono  in  fiore  aMor  tempi.  Antonino  e  Marco  Au- 
relio eran  filosofi,  e  Roma  fu  piena  allor  di  filosofi  sin- 
golarmente greci .  Quasi  tutti  gP  imperadori  de'  primi  tre 
secoli  furon  seguaci  dell'  astrologia  giudicarla  j  e  gli  astrolo- 
gi impostori  correvano  da  ogni  parte  a  Roma .  Leon  deci- 
mo era  amantissimo  dei  professori  delle  beli'  arti  e  della 
poesia;  e  le  beli'  arti  e  la  poesia  furono  a  quel  tempo  in 
fiore .  Il  gran  duca  di  Toscana  Ferdinando  II ,  e  il  card. 
Leopoldo  de' Medici  erano  amantissimi  delle  osservazioni 
di  filosofia  namrale  ;  e  allora  vissero  i  primi  famosi  mem- 
bri della  celebre  Accademia  del  Cimento  •  Cosi  dicasi  di 
mille  altri  esempj  che  si  potrebbòno  arrecare  ;  e  che  si  ve-» 
dranno  nel  decorso  di  questa  Storia  • 

XXII.  Ma  benché  il  favore  e  la  liberalità  de  principi  si   j-^ii. 
grande  influenza  abbia  sullo  stato  della  letteratura,  è  a  con-  Ragioni 
lessar  nondimeno  ch'essa  non  basta,  non  solo  perchè  c^sa  ^^*p°** 
può  Star  insieme  col  cattivo  gusto  che  allora  regni ,  di  che  dere  ina- 
non  è  qui  luogo  di  ragionare,  ma  perchè  l'effetto  che  prò-  '^q/^^j' 
dur  dovrebbe  questa  munificenza,  può  essere  da  altre  ra-  serrani 
gioni  ritardato   e  impedito  •  E  quali  sono  elleno  queste  ra-  J®""^  '• 
gioni?  Tre  a. mio  parere  singolarmente,  i .  Il  libertinaggio 
universal  de' costumi  e  la  viziosa  educazion  de' fanciulli . 

2.  Le  Calamità  de' tempi,  a.  La  mancanza  de' mezzi  neces- 
sarj  al  coltivamento  delle  lettere .  Tratteniamoci  brevernen- 
te  su  ciascheduna* 

XXIII.  Ùico  in.  primo  luogo  il  libertinaggio  universal  xxm. 
deVcostumi  e  la  viziosa  educazion  de' fanciulli,  che  ne  è  Esse  sono 
necessario  effètto .  Già  abbiam  mostrato  di  sopra  che  in  uno  ti„affg[^ 
Stato  in  cui  gU  uorrjini  abbiano  sciolto  il  freno  alle  sregola-  do'costa- 
te  loro  inclinazioni,  troppo  è  difficile  che  fioriscan  gli  stu- "*^.® ^^*^** 
dj .  Un  uom  molle  e  libertino  sfugge  tutto  ciò  che  gli  può  educazio- 
dar  noia,  e  che  il  distoglie  dai  suoi  piaceri.  Ma  il  secol    '^•• 

di  Augusto  non  era  egli  vizioso  ?  e  non  ne  abbiam  noi  in 
prova  tante  oscene  jpoesie  allor  composte  e  divulgate  ?  Si 
certo  ;  ma  si  rifletta .  Quc'  che  fiorirono  al  secol  d*  Augu- 
sto ,  eran  per  Io  più  nati  a'  tempi  della  repubblica ,  quan- 
do il  cosnime  non  era  ancor  cosi  guasto  j  essi  si  eran  allora 
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formati  agli  studj  ;  e  potevano  agevolmente  proseguirli  se»- 
za  che  i  loro  piaceri  ne  fossero  impediti  ;  e  i  poeti  ancor 
rimiravano  la  loro  arte  come  mezzo  a  goderne  più  dolce* 
mente.  Ma  nel  decorso  de' tempi  il  costume  venne  ognor 
peggiorando  ;  la  sfacciata  impudenza  di  Tiberio ,,  di  Cali- 
gola ^  di  Nerone ,  di  Caracalla ,  di  Eliogabalo  condusse  il 
libertina^io  di  Roma  al  più  mostruoso  eccesso  a  cui  for-  . 
$e  arrivasse  giammai  •  Quindi ,  poiché  cominciò  a  rattepi- 
dirsi  quel  fervore  eh'  erasi  acceso  ne'  bei  tempi  della  romana 
letteratura  9  e  che  continuò  a  mantenere  per  alcun  tempo 
gli  studj  anche  in  mez;zo  al  libertinaggio  y  questi  cominua- 
rono  aa  essere  abbandonati  ^  e  crescendo  sempre  più  il  via- 
rio,  ebbero  sempre  più  pochi  coltivatori.  Quasi  ninno 
tra  gì'  imperadori  de' primi  tre  secoli  pensò  alla  riformazion 
de'  costumi  y  perchè  quasi  niuno  di  essi  fii  uomo  a  darne  in 
se  stesso  l'esempio;  e  se  qualcheduno  pur  vi  si  accinse,  trop- 
po alte  radici  avea  gitcato  il  vizio ,  perchè  potesse  si  facd* 
mente  sradicarsi  ;  molto  più  che  i  pochi  che  vi  ebbero  im- 
peradori  ben  cosmmati ,  ebbero  la  sventura  di  aver  pessimi 
successori.  Quindi  i  fanciulli  assai  più  profittavano  degli 
esempi  de'  loro  padri ,  che  delle  istruzioni  de^  retori  e 
de'^ammatici;  e  la  dissolutezza  a  cui  presto  ^  abbandona- 
vano^ estingueva  in  loro  qualunque  buon  seme  di  letteram- 
ja,  che  avesser  potuto  ricevere;  e  se  alcuno  vi  ebbe  tragl'im* 
peradori  y  come  alcuni  veramente  ve  n'  ebbe  n^l  secondo 
secolo  singolarmente ,  che  si  studiasse  con  onori  e  con  pi«- 
mj  a  far  rifiorire  le  lettere  ,  egli  trovò  uomini  troppo  am-. 
molliti  dal  piacere  e  dal  vizio ,  perchè  si  volessero  soggec* 
tare  a  quella  fatica  che  a  coltivare  gli  studj  è  necessaria* 
xxvt.  XXIV.  Le  calamità  de'  tempi  sono  css^  pur  dannosis* 
^*f^™»^sime  alla  letteratura,  singolarmente  le  intestine  discordie  e 
Minpi  *  ^  guerre  civili ,  quando  esse  durino  lungo  tempo  •  Nello 
spazio  di  circa  un  secolo  ,  cioè  dopo  la  tnorte  di  M.  Aure*» 
Ho  seguita  l'anno  i8o  fino  al  principio  di  Diocleziano  che 
sali  sul  trono  l'anno  285,  vidersi  circa  settanta  av^r  nome  % 
corona  d' imperadori,  quasi  tutti  uccisi  dopo  birevie  impera  o 
da' soldati  medesimi  che  gli  aveano  eletti,  o  da  que'del 
<  partito  de'  loro  rivali  ;  quasi  tutti  crudeli  nell'  infierire  con- 
tri coloro  cui  sapessero,  o  credessero Jor  nemici*  ^Juindi 
ogni  cosa  ^iena  di  timori  ^  di  sediziom,  di  stragi .  Come 


^ffecèvànò  allora  le  lettere  e  le  ani  venir  coltivafe?  Carla 

Mbghòy  Federigo  secondo,  e  alcuni  altri  impehidori  delTe*  ^'^ 

tk  di  mezzo  qsaron  di  ogni  arre  per  richiamai^  la  buona  lec« 

taratura,  che  da  tatnto  tempo  sembrava  sbandita  dalla  no* 

stfa  Italia ,  E  se  i  tempi  dopo  Carlo  Ma^o  fossero  suti 

felici ,  forse  assai  prima  si  sarebbe  questa  riscossa ,  e  avreb^ 

be  preso  a  coltivare  le  scienze  •  Ma  non  molto  dopo  ebber  ^ 

principio  le  guerre  civili  tra  F  una  e  T  altra  città ,  cne  per  più 

secoli  furono  continuate  ;  suerre  in  cui  non  andavano  già 

gU  ùommi  d^arme  a  combattere  pe'loro  concittadini ,  la* 

sciando  questi  a  vivere  in  riposo  fra  gli  agi  dell|  paterne 

lar  case*  ma  guerre  in  cui  quasi  ogni  cittadino  era  soldato , 

e  dovea  conanuamente  stare  colle  armi  alla  mano  o  ad 

assaltare^  o  a  rispingere  i  vicini  nimicì  :  e  spesso  ancora 

gli  abitatiti  di  una  stessa  città  divisi  tra  loro  in  sanguinose 

discordie   appena  eran  sicuri  nelle  loro  medesime  ca^ie* 

Ognun  vede  se  tempi  erano  questi  in  cui  si  potessero  Coki* 

vare  gli  studj,  ancorché  della  più  splendida  munificetusa 

si  fosse  usato  per  fomentarli  •  ^li  è  vero  che  nel  maggior 

furore  di  queste  guerre  civili  sorsero  i  primi  ristoratori  dell' i^-^ 

taliana  leueratura  ^  Dante  ^  il  Petrarca ,  il  Boccaccio ,  ed 

altri  ;  ma  egli  è  vero  ancora  che  a  cagione  appunto  delle  . 

stesse  guerre  civili  gli  sforzi  eh'  essi  fecero  a  far  rifiorire  le 

lettere y'  non  ebbero  felice  successo,  o  certo  assai  meno  di 

quello  che  in  più  lieti  tepipi  avrebbono  avuto» 

XXy.  NuUa  meno  è  dannosa  alla  letteramrà , .  e  rende   xxv, 
inutil  rimpegno  e  la.  munificenza  de' prìncipi  pel  coltiva*  i-»™*»* 
mento  degli  studj ,  la  mancanza  de  jmezzi  necessari  per  col*  metti  pev 
tivarli .  Parlo  singolarmente  de'  libri ,  i  quali  non  solamiente  *?;^^^^^ 
sono  occasiom  che  mvitàno  a'  coltivare  le  scienze,  ma  spia** 
nano  ancora  a  tutti  gli  studj  la  strada ,  o  col  propome  ecceF* 
lenti  esemplari ,  ò  coli'  offerire  raccolte  interne  quelle  noci* 
zie  che  difficilmente  e  a  grande  stento  potremmo  rinvenire 
disperse  altrove  *  Quando  gli  stud}  fiorivano  tra'  Romani,  erai* 
lio  assai  ^lolriplicati  i  Hbri*  Okrele  puÙliche  biblioteche,  ot* 
rr<e  più  altre  private ,  ognuno  pptea  facilmente  trovar  de'  co* 
dici,  €  valersene  a  suoi' studj.  Ma  col  raffreddarsi  l'sirdorpec 
1^  lettere ,  si  scemò  ancor  la  premura  di  .aver  de'libri , ,  uè 
^ono  più  i  Romani  tanto  solleciti  per  mokiplicarli  •  I.# 
uirùiiòhi  de^popoli  barbari ,  le  rovine,  i  aacchegpàmtmigi 
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gV  ìncendj  a  cui  Roma  e  T  Italia  rutta  fu  per  pii  secoli 
miseramente  soggetta,  dovetter  distruggerne  e  consumarne 
gran  parte. Le  guerre  civili  che  sopravvennero  dopo, -di- 
strussero ciò  che  si  era  potato  sottrarre  al  furore  de*  Barba- 
ri.  Il  seguito  di  questa  Storia  ci  farà  vedere  quale  scarsez- 
za di  libri  vi  avesse  nerbassi  secoli;  quanto  si  avesse  a  pena- 
re pei"  aver  copia  de' migliori;  e  come  i  buoni  autori  venis- 
sero poscia  a  poco  a  poco  disottfcrrati  p  dalle  polverose  biblio- 
teche di  qualche  antico  monastero,  o  dappiù  nascosti  ango- 
li delle  case,  ove  giacevansi  da  molti  secoli  abbandonati.  Or 
come  può  essere  allettato  agli  smdj  chi  non  abbia  libri  che 
atd  essi  lo^invitino  ?  ò  come,  bramandolo  ancora ,  può  colti- 
varli, se  un  tal  mezzo  gli  manchi  non  solo  utile,  ma  ne- 
cessario ?  In  fatti  allora  singolarmente  si  accese  il  ferver  per 
gli  studj ,  quando  introdotta  la  stampa  furono  in  maggior  co- 
pia e  più  agevoli  a  ritrovarsi  ì  libri  • 
XXVL    .  XXVI.  Per  queste  ragioni  adunque  e  In  questa  inaniera 
niimiera  décadon  gli  studj  in  ciò  eh' è  fervore  e  moltitudiacé  d'uo- 
di  deca-  mini  che  ad  essi  si  volgano  •  Ma  nlal  si  apporrebbe  chi  pen- 
cioè  qu^V^^se  che  queste  bastassero  a  spiegare  ogni  rivoluzione  della 
do  s'in-  letteratura.  Benché  i  principi  non  si  mostrino  splendidi  pro- 
^^nrecT  ^ctf ori  de' letterati,  benché  il  costume  sia  guasto,  infelici  i 
gusto  ;  tempi ,  scarso  il  numero  de'  libri ,  pur  vi  ha  in  ogni  tempo 
dT^sa**.  <iualche  numero  d'uomini  che  si  volgono  con  impegno  agli 
vstudj,  ed  a  cui  non  mancano  libri  per  coltivarli;  ed  ogni 
/  secolo ,  per  quanto  sia  stato  barbaro  e  rozzo  ,  ha  avuti  poo* 

ti,  storid,  filosofi  ed  oratori.  E  nondimeno  questi  non  so- 
no in  ogni  secolo  ugualmente  buonfj  anzi  per  molti  secoli 
non  vi  è  quasi  statò  scrittore  alcuno ,  le  cui  opere  per  for- 
za di  eloquenza,  per  grazia  d' immaginazione ,  per  eleganza 
di  stile,  per  finézza  di  critica  degne  fossero  della  stima  co* 
mune  e  della  immortalità ,  Or  questo  non  potrà  certo  attri« 
buirsi  ad  alcuna  delle  mentovate  ragioni  ;  ed  altre  convien 
trovarne  per  rinvenire  l'origine  di  questo  nuovo  genere  di 
V  decadimento ,  che  consiste  nell' allontanarsi  dal  buon  gusto, 
e  nel  voler  bàttere  una  strada  diversa  da  quella  che  per  Pad- 
dietro  battevasi.  A  questo  luogo  convien  richiamare  ciò 
che  nel  Tomo  precedente  si  è  da  noi  trattato  diffusamente, 
ove  .  abbiàm  ricercata  l' origine  del  decadimento  dell'  eIo-< 
quenza ,  che  avvenne  fin  ila'  tempi  d'Augusto  *■  Abbiamo  ivi 
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ossecrato  eh'  è  questo  destino  comune  a  tutte  le  arri  che 
hanno  per  loro  primario  oggetto  il  beilo ,  eguali  sono  l' elo- 
quenza ,  la  poesia ,  la  stona ,  in  quanto  è  sposizione  delle 
cose  avvenute,  e  fe  tre  arti  sorelle,  che  quando  sian  giun- 
te alla  lor  perfezione ,  dicadano  di  hel  nuovo ,  e  tornino  a 
discendere  onde  erari  salite.  L'ambizione  conduce  gli  uo- 
mini a  voler  superare  coloro  che  gli  han  preceduti.  Or 
quando  uno  sia  giunto  a  quel  segno  in  cui  propriamente 
consiste   il  bello ,  chi  voglia  ancora  avanzarsi  più  oltre  ^ 
verrà  a  ricader  ne' difetti  i  quali  eran  comuni  a  coloro  che 
non  vi  erano  ancor  giùnti .  Cosi  abbiam  veduto  che  accad- 
de nell'eloquenza  dopo  la  morte  di  Cicerone  •  Asinio  Poi- 
lione,  comesi  è  dimostrato,  riprese  l'eloquenza  di   Cice- 
rone come  languida,  debole,  ed  incolta  j  e  un  nuovo  genere 
di  eloquènza  introdusse  cosi  arida  e  digiuna  ,  e  di  uno  stile 
$1  affettato,  che  parve  richiamar  la  rozzezza  de' secoli  trapas*- 
sati.  I  due  Seneca,  il  retore  e  il  filosofo,  gli  venner  die- 
tro, é  col  raffinar  sempre  più  il  ragionamento  e  lo  stile,  ren- 
derono l'eloquenza  sempre  peggiore.  Ma  essi  eran  uomini 
avuti  in  grande  stima ,  e  credevasi  cosa  onorevole  il  preme- 
re le  lor  vestigia .  Il  lor .  gusto  dunque ,  la  maniera  lor  dì 
pensare,  e  il  loro  stile  dìvenner  comuni  alla  più  parte  degli 
scrittori .  Lo  stesso  dicasi  degli  storici  e  de'  poeti .  Velleio 
Patercolo  e  Tacito  vogliono  superare  in  forza  di  es(pressio- 
ne ,  in  preóision  di  stile ,  in  finezza  di  sentimenti  Cesare , 
Livio,  e  io  stesso  Sallustio  ;  e  cadon  perciò  in  una  oscurità 
che  spesso  ci  fa  arrestare  nel  leggere  i  loro  libri ,  e  in  un 
raffinamento  che  togliendo  la  naturalezza  al  racconto.  Io 
rende  stentato ,  e  a  lungo  andare  noioso  ed  insoflribilc .  Lu- 
cano ,  Seneca  il  tragico ,  Marziale  ,  Stazio ,  Persio,  e  Gio- 
venale vogliono,  come  chiaramente  si  vede  da' loro  versi, 
andare  innanzi  a  Virgilio ,  a  Catullo,  ad  Orazio .  Or  che  ne 
avviene  ?  Divengono  declamatori .  importuni ,  verseggiatori 
ampollosi ,  tronfi  senza  maestà ,  ingegnosi  senza  naturalez- 
za .  Ma  essi  erano  gli  storici  migliori  q  i  migliori  poeti   che 
allor  vivessero  ;  e  perciò  il  loro  esempio  fu  ciecamente  se- 
guito •  Quintiliano ,  uno  degli  uomini  di  miglior  gusto  che 
fossero  mai,  usò,  come  vedremo,  ogni  sforzo  per  ricon- 
durre sul  diritto  sentiero  i  traviami  Romani.  Ma   troppo 
era  già  sul  pendio  il  buon  gusto ,  perchè  se  ne  potesse 
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c^si  f^cilmecrte  òelpééSx  h  to^nt  ;  é  si  cr(;diette  cKe  fos« 
se  invidia  e  àoti  ta^ioné  qubOa  dio  inducesse  Quintiliano 
a  riprendere  una  t4e  eloqtién!za ,  cornei^  suo  luogo  diremo, 
xxvn.      XXVIL  Né  diversa  fo  P origine  dell'altro  dicadimento 
^aJ^  che  ebbero  a  sóffriifc  le  bèlle  Lettere  nello  scorso  secolo, 
aeirame-anzi  al  fine  del*  «colò  XVI.  U  Ariosto,  il  Sannazaro,  il 
'**^*^"®*j Tasso,  e  tanti  aliH  poeti  delsécol  d'orò,  per  co^I  dlire,  del- 
stteòxo   la  italiana  létter^rhira ,  sembravano  av'er  condotta  la  poesia  al<* 
TT^tet^^*  sua  pérfeziòittc .  Si  volle  andar  più  oltre ,  ed  essendo  trop* 
«a  origine  pb  lìidagevof e  Superarli  in  grazia,  Ài  leggiadrìa ,  in  tutte  le 
ulT^u^^^^  doti  cfae'tamò  più  adornano  la  ooesià,  quanto  più  sèm- 
imiTtrdiblrat|o  naturali  c'jion  riceircatè,  si  cbnè  ricorso  alle  allegorie, 
Angusto- aile  itettafoit ,  ai  concetti.  Il  Marini,  uno  de* prinii  autori 
del  giikto  corrotto,  era  uom  d'ingégno-  grande,  e, per  esso 
avuto    ih'  graìòilé  stima-  e  quindi  u  suo  esèmpio  infettò  gli 
altri .  Le-  cose^  nuove  piacciono ,  e  una  strada  che  sia  stata  di 
ff esco  aperta,  sembra  pli^ bèlla  a  battersi  che  le  antiche  •  La 
corruzione  delli  poesia  passò*  all' eloquènza .  Gli  oratori  pre- 
cedenti'scfmbravah ,  e  fors^/Con  qualche  ragione,  languidi  e 
snervati;  ma  ìiivéce  di  fender  T  eloquènza  più  nervosa  e  più 
,   fofte,  si'  rendette  più  'óìa'ptìcicìosa .  Quelli  parvero  i  migliòri 
dratotì',  che' urfaf  s jrpévàho  di  più  strane  nìetafore:  é  la  veri- 
tà'tahWparéVa  più  bella,  qujàito  più  era  espos?ta  sotto  appa- 
rènza di  ralsità  •  A  ciò'  concorse  ancora ,  come  osserva  un  col- 
to e'  ìHgfe^Aosò  riibdertio  ^crittórè  (  Entusiasmò p.  30/}.  ), 
il  dbniiriio  chb  gli  Spagnuóìì  avevano  allóra  itì  Italia  (*) . 

......  ..  '' 

(*ytkxoy  .oriShiìì,  delitto  da  nie  commesso,  per' cui  Vah.  Lampillas  mi  ha 
mttttf  in  ^uditiù,  e.mrHà  tiià  uiì  lungo  ttrbcesso  ài  pièt  rolumi  accusato  co- 
nte d^diiaratp.  neiifUo  ^el  noriie  e  della  gióm  spagnuola.  if'arere  io  scritto 
eheaV  deca&unento  del  liuoii  SMèto  concorse  dncorail  dominio  che  gli  Spa^ 
gn^ùdii  aPtVàhà allora  ih  RaUa\  colle  parole  cKe  seg«iòno,  è  stau  l'orisi* 
né  della  gu^ra  cV  ei  mi'  .lia  dichiaràt|i  ;  ^  per  questo'  breve  tratto  (  giacdiè 
filtro  tìón  tte  La  ioT  tutti  i  doHici  tórni  della  mia  Storia,  in  cui  io  parli  gè- 
iilstabrièiitè'dègUSpà^Mr)e^LKa  asserito  cl^e  tutb  lamia  Storia  io   b» 


'qUàU's» 
non        " 
k 

toc^au  siili  Inofe  e  com^-^  l>ai($t]^i[o,;^))(!e  iio^ èMqnux^en^^  cKt» |ier to'^ 
sce^elU^t^  iiupIe'gU  siolcè  pag^,  qttaate  «1  ùclùedèrelil»^  «  eMdSiiim 
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Questa  ingegnosa  nazione  che  sembra  ^  direi  quasi ,  per  A. 
fetto  di  clima  ponata  naturalmente  alle  sotfi^iezze ,  «  che 
perciò  ha  avuti  tanti  famosi  scolastici,  e  s^pochi  celebri  or^« 
tori  e  poeti ,  signoreggiavane  allora  una  gran  parte  :  i  loro  li* 
bri  6Ì  spargevano  facilmente ,  il  Ic»ro  ^to  si  comunicala  :  e 
cotae  sembra  che  i  sudditi  facilmente  si  vestano  delle  incli-^ 
nazioni  e  de' costumi  de*loìro  signori  ,gF  Italiani  divennero, 
per  cosi  dire>,  spagnuoli.  A  confermare  un  tal  sentimento  io 
ajggiugnerò  una  riflessione  che  parrà  fofse  aver  alquanto  di  sot-^ 
tigliezza,  ma  eh' è  certamente  fondala  su  un  vero  fatto.  La 
Toscana ,  ch'era  più  lontana  dagli  Stati  di  Napoli  e  di  Lom* 
bardia-'da-^s^  dominati ,  fu  la  nieti  soggetta  a  queste  altera* 
ziodi;  come  se  il  contagio  andasse  perdendo  la  sua  forza, 
quanto  più  allòntanavasi  dalla  sorgente  onde  traeva  l'origine» 
Non  potrebbe^  egli  ancor  dire  che  ciò  concorresse  non  me« 

Ogni  cos^t-che  mi  è  stata  opposta .  Si  legga  la  tetterà  dèli*  at>.  Andres,  •  si  est» 
minino  diligentemente  i  fatti  e  le  epoche  dà  lui  stabilite  ;  e  si  lègga  ciò  clié 
scrive  in  confutazione  di  <|uesta  general  pr'(^;>o«izionè  Vab.  Lampillaa,  si  con* 
frontino  le  sue  citazioni,  si  pési  maturamente  ogni  coisà .  Se  sembrerà  a' doC<* 
ti  imparziali V  ch'essi  abbian  ragione,  e  ch'io  mi  sia-iirgànnatò,  o  a  dir  me* 
glie,  ch'io  abbia  incautamente  seguito  l'errore  di  tanti  altri  che  prima  di> 
me  hanno  scritto  lo  stesso,  io  volentieri  mi  arrèndo,  e  mi  confesso  vinto. 
Se  al  contrario  ad  essi  parrà  chela  proposizione  da  me  stabilita  siar ben foiN 
data,  io  pago  del  lor  giudizio  lascerò  che   si  moltiplichino  i  volumi  eoa»- 
trò  la  mia  Storia,  e  che  gì' impugnatori  di  essa  si  vantino  quanto.  lor  pia^ 
c^  de' lor  trionfi.  Solò  in  alcune  quistiòni  p^rtièòlari  che  hiillà  hanno  a  fa*' 
re  colla  proposizion  generale,  benchi  l'ab.  Lampillas  le  creda  da  me  raiAx* 
ziosamente  dirette  a  prova  di  essa ,  io  esaminerò  a'  luoghi  opportuni  le  »• 
obbiezioni.  Una  cÒ9%  sola   toccherò'  a  questo  luog^,  in  cui  avrei  bramato 
neir  ab.   Lamplllas  o  miglior  fede  nel  riferire  il  taSx\  sentimento,  o  mi^^Hor. 
discernimento  in  intenderlo.  Egli  vuol  combattere  ciò  che  qui  io  ho    detto, 
«ioè  che   il  ^,  clima  sótto  cui   eran    nati  (  Seneca,  Lncano,   «Marziale)  , 
„   potè  contribuire  as5ai  a  condurgli  ftl  cattivo  gusto  die  in  easr  veggiamr) .    ,,> 
Or  ecco  come  ei   mi  rimprovera   (  ^  a,  p.  aio  ):  „  Non  so  come  ma|   sin* 
91   foggfito  dalla  pènna  all' ab.  Tiraboschi  quél  terribil  decréto  contro  il  èli- 
),  ma  di  Spagna,  dopo  aver  dottamente  provato  control' ali.  da  l^s  ùté  i|: 
„  'buono ,  o  estivo  gusto  nelle  arti  e  scienze  non  può   essere  affare  di  clis. 
t,  «^.  Or  che  ho  io  detto  contro'  l'ab.  du  Eos?  ^cco  le  itrie'  parole  ripòrta* 
te  qtti  dal  medesimo  ab.  Lamplllas:  „  Tutto  il    decadimento  adunque  (  del^ 
9,  secolo   XVlI  )  fti  ristringe  a  questo  cattivo  gusto  che  allor  s'introdusse»  MiC' 
9,  potrà  egli  l'ab.  dit    ^os  affermar  seriamente  cKè  debbasi  ciò  «eìribuire  aU 
91  là   mntazion  di  clima?  „  Ma  dotù  è  mai  qui  la  metiomsr  onybtaf  di  coB- 
tradizioneK  Io  dico  che  il   clima  può  render  natturalmente  gli  uomini  dL 
nn  paese  fklùr^Yh«linati  alle  sottigliezze,  che  quéi  di  vtf  altro.  QùTestà  èia  mia' 
prima  prt^osiziòve .  Dico  in  secondo  loògo   chie  la  nmtaziòne  del  gùsto^;  cho* 
s'introduce  talvolta  in  una  nazione   da  nn  secolo  all'altro^  non  può  esser»- 
effetto  di  Mv^aziowb  di   clima,    perchè  da  un  secolo'  all'  alt^o  non  può  dar- 
si gran  cambUmeifto  di  clima  nella  steséa  pri[>vittcià.  Qùeiftà  è  la  seconda  prò»' 
posizione;  ed  amendue  I0  tedrà  il  sig.   ab.  Lamplllas  da  me.  lungamente  pro«w 
vstéitt  qi£B^ta  mfa^  Disseftazione.  Or  io  sfido  il  più  sottile  dUrettico  à'tfò» 
▼«r«  ia  qttn&ta  da«  pcopó»i«ofli  U  pUi  UeTa  ide»  di  coiiuriidi»oB0«  ^^   ^^ 
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no  al  primo  dicadimento  delle  lettere  dopo  la  morte  d' Au« 
gusto?  Marziale ,  Lucano ,  e  i  Seneca  furon  certamente  quel- 
li che  all'eloquenza  e  alla  poesia  recarono  maggior  danno; 
ed  essi  ancora  erano  spagnuoli;  e  il  clima  sotto  cui  eran  na- 
ti congiunto  alle  cagioni  morali  che  abbiam  recate ,  potè 
contribuire  assai  a  condurli  ai  cattivo  gusto  che  in  essi  veg« 
giamo, 
xxvin,     XXVIII.  Ma  il  cattivo  gusto  del  secolo  scorso  non  è  du- 
per  qaai  rato  che  circa  un  secolo;  al  contrario  quando  s'introdusse  in 
'quella  ^oma  dopo  la  mone  d'Augusto,  vi  si  mantenne  assai  più 
dello    lungamente ,  e  per  tanti  secoli  i  buoni  studj  andarono  ognor 
^oio^^  più  decadendo ,  non  solo  scemandosi  sempre  più  il  fervore 
Tasse  p<>-  nei  coltivarli  9  di  che  già  si  è  favellato ,  ma  guastandosi  ognor 
^'         più  ancora  il  buon  gusto  e  lo  stile.  Fatto  degno  d' osserva- 
zione, e  di  cui  conviene  esaminare  attentamente  T  orìgine  e 
le  cagioni.  Quando  nello  scorso  secolo  era  si  infelice  il  gu- 
sto della  letteratura,  che  dominava  in  Italia,  si   coltivava- 
no, nondimeno  le   lettere  con  impegno    nulla  minore  di 
quello  che  si  fosse  fatio  nel  secolo  precedente,  come  già  si 
è  detto;  eie  stesse  cagioni  a  un  dipresso  che  ave'ano  allora 
acceso  un  tale  ardore,  proseguivano  a  mantenerlo  vivo  ed 
ardente.  Correvano  gli  uomini  la  via  degli  studj ,  ma  la  cor- 
revano per  un  falso  sentiero,  o  perchè  per  amore  di  novità 
e  di  gloria  si  erano  distolti  dal  buon  cammino,  o  perchè  avean 
preso  a  seguire  cattive  guide  •  Ma  pur  la  correvano  ,  e  solo 
sarebbe  stato  d'uopo  che  o  da  se  medesimi  conoscessero  il 
mal  sentiero  su  cui  si  erano  messi ,  o  che  alcuno  amiche- 
volmente li  facesse  avv«dere  del  loro  errore  •  Le  buone  gui- 
de lor  non  mancavano  ;  autori  ottimi  di  ogni  maniera  su' qua- 
li odiando  si  sarebbon  fors' anche  renduti  loro  uguali:  ma. 
questi  erano  dimenticati;  e  benché,  direi  quasi  per  umano 
rispetto,  si  dicesse  ancora  che  Cicerone,  Livio,  Catullo, 
y ir^o  erano  i  migliori  autori ,  davasi  però  una  segreta  pre- 
ferenza, e  con  più  piacer  si  leggevano  Seneca ,  Tacito,  Mar- 
ziale ,  Lucano  ed  altri  somiglianti  scrittori.  Si  cominciò  fi- 
nalmente ad  aprire  gli  occhi .  Alcuni  non  temerono  di  an- 
dar incontro  a'  pregiudizj  volgari  ;  gridarono  ad  alta  voce  che 
non  era  quello  il  buon  sentiero;  additaron  l'antico  eh'  era  sta- 
to abbandonato  ;  presero  a  batterlo  essi  stessi  ;  ebbero  a  con- 
trastare ,  e  a^d&ir  ancora  il  dispregio  di  coloro  che ,  aon 
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volendo  confessare  di  aver  errato,  volean  convincere  di  er- 
rore tutti  gli  altri;  mff  finalmente  prevalsero.  L'impegno 
usato  in  seguire  il  cattivo  gusto  si  volse  al  buono.  Si  anre- 
pose  a  Seneca  Cicerone,  Catullo  a  Marziale,  il  Petrarca  al 
Marini  ;  il  buon  gusto  si  ristabilì ,  e  durerà  tra  noi  finché 
r  amore  di  novità  e  di  gloria  non  ci  conduca  a  voler  di 
nuovo  lasciare  il  ripreso  sentiero ,  e  a  tentarne  un  altro  che 
ci  conduca  a  rovina.  Ma  non  cosi  accadde,  né  cosi  po- 
teva accadere  nel  decadimento  seguito  dopo  la  mone  d' Au- 
gusto. 

XXIX.  Se  quando  fu  cessato  quel  primo  impetuoso  amo-  ^^^v 
re  di  novità,  ch'entrò  allor  tra'  Romàni,  l'Italia  si  fosse  pj^*^^^tì- 
trovata  nelle  circostanze  medesime  in  cui  si  è  trovata  do-  ca  foj*e 
pò  la  decadenza  dcllo^  scorso  secolo, io  penso  che  le  lette-  '*^„^ 
re  sarebbon  risorte  all'antico  onore.  Ma  i  tempi  non  eran  u. 
punto  a  ciò  opportuni  •  Vuoisi  qui  ricordare  ciò  che  abbiam 
detto  di  sopra ,  delle  cagioni  per  cui  poco  furon  coltivati 
gli  smdj  in  queste  età  ,  e  taoto  meno ,  quanto  più  si 
vemie  innanzi  fino  a  Carlo  Magno  .  Le  guerre  civUi,  la 
noncuranza  di  quasi  tutti  gl'imperadori,  l'invasione  de' po- 
poli barbari ,  la  cessazion  dei  motivi  e  degli  stimoli ,  fece- 
ro illanguidire  l'impegno  nel  coltivare  gh  studj .  Vi  ebbe 
de'  poeti,  degli  storici ,  degli  oratori;  ma  o  eran  letti  da  po- 
chi, o  se  eran  uditi  da  molti,  questi  non  erano  per  lo  più 
uomini  che  0  sapessero ,  o  si  curassero  di  giudicarne .  Quin- 
di quello  stimolo  che  suole  spingere  gli  uomini  ad  appigliar- 
si a  quel  gusto  che  vede  esser  più  accetto  alla  moltitudine, 
più  non  vi  era  ;  perchè  la  moltitudine  pehsava  a  tutt'  altro 
che  a  buon  gusto.  Aggiungasi  la  scarsezza  de' libri, che  an- 
dò sempre  crescendo ,  e  vedremo  a  qual  segno  ella  fosse 
ne' secoli  barbari .  Quindi  qùe'  tanti  storici  di  que'  tempi ,  che 
scrivono  in  uno  stile  che  or  ci  muove  alle  risa ,  ma  che  allo- 
ra era  il  solo  usato,  perchè  niun  altro  se  ne  sapeva ,  per  man- 
canza de' buoni  autori  da  cui  apprenderlo;  quindi  que'rac- 
conri  favolosi  e  ridicoli  che  pur  veggiamo  farsi  da  quegli 
scrittori  con  una  serietà  e  sicurezza  maravigliosa ,  perchè  non 
aveano  le  g(iide  degli  antichi  autori,  che  gli  scorgessero .  La 
barbarie  d^' popoli  dominanti  si  comunicava  a' sudditi  anco- 
ra; quelli  si  arrogavano  il  dirittcl*di  volger  l'armi  ove  loro 
paresse  meglio,  questi  di  scrivere  qualunque  cosa  e  in  qua- 


iunque  modo  loro  piacesse  •  Il  tempo  iti  cui  le  città  d'Itali^ 
erandTivi^e  tra  loro  in  sanguinose  guerre,  fii  il  tempo  in  aii 
nacquero  le  tante  favole  intorno  alla  loro  origine  ;  e  mentre 
esse  combattevan  tra  loro  per  avere  l'una  5ulF  altra  l'auto- 
TÌtà  del  comando,  i  loro  storici  cpmbattevan  tra  loro  per 
acquistare. alla  lor  patria  sopra  le  altre  città  il  vanto  dell'an- 
tichità più  rimota  e  dell'origine  più  portentosa.  Chi  sapeva 
scrivere  ,  eia  un  prodigio  di  sapere  ;  e  non  era  perciò  le- 
cito il  riyocare  in  dubbio  ciò  che  da  un  tal  oracolo  si  pro- 
nunciava. 
_^^        XX^.  Io  confesso  nondimeno  che  tutto  ciò  ancora  non 
(BiosMrYA  basta  a  spiegare  gli  effetti  e  le  circostanze  mtte  di  questo 
€he  per  decadimento  .  Per  quanto  barbari  e  incolti  siano  stati  alcuni 

tanti  «e-  ,.  ^        -,  .     ,  .è  j  »!• 

coli  non  secoli,  per  qviantp  grande  m  essi  sia  statala  mancanza  de  h' 

vie  sutobri    alcuni  uomini  doni  sono  però  stati  in  ogni  secolo,  ed* 

tote  ài  cuni  che  hanno  pur  avuto  ottimi  libri ,  e  che  han  potuto 

tersa  lad- £(1)1. ip^fg  il  loro  Stile  SU  i  buoni  autQri  delle  cui  opere  avca- 

no  qualc)xe  esemplare  •  Ma  donde  è  egli  mai  avvenuto  che 

{)er  tanti  ^coli  non  vi  sia  quasi  ^tato  autore  di  pura  e  tersa 
atinità;  e  che  anzi  questa  sia  venuta  dopo  la  morte  d'Au- 
gno pgnor  piijl  decadendo  jEno  a  giugnere  a  quella  barba- 
rie, a  ;CUi  vegliamo  che  gignse  negli  scrittori  del  secolo 
undecimo  e  delduodecimor  E  egli  possibile  che  a  niunoiia 
riuscito  di  formarsi  sul  modello  di  Cicerone,  e  d'iiìiitame 
lo  stile ,  benchè-{>ure  alcuni  abbian  cercato  e  studiato  di  far- 
lo? Rechiamone  qualche  esempio  particolare*  Non  vi  è  mai 
forse  stato  scrittore  che  si  altamente' abbia  sentito  di  Cicero- 
ne quanto  Quintiliano.  Questi ,  come  abbiam  detto,  ardi  di 
far  fronte  all'  autorità  di  Seneca  e  degli  altri  di  lui  imitatori; 
si  sforzò  di  distogliere  i  Romani  dal  reo  gu^o  che  si  era  in- 
trodotto •  Cicerone  per  lui  è  l' unico  modello  su  cui  formar- 
si: Hunc  spectemus  j  àict  egli  (  /•  lo^  e.  r  )jhoc  prò* 
positum  nobis  sit  exempl^m;  e  in  ogni  occasione  sem- 
pre ne  parla  come  del  vero  specchio  di  eloquenza  e  di  stile* 
£  nondimeno  quanto  è  diverso  lo  stile  di  Quintiliano  da  quel- 
lo di  Cicerone?  Qual  piacere  npn  provava  s.  Girolamo  nel 
legger  le  Opere  di  questo  oratore  ?  Basta  leggere  ciò  eh'  ei 
narra  di  se  medesimo,  e  dello  studio  ch'egli  ne  fece.  E  lìon- 
dimeno,  benché  s.  piroUi^p  sia  suto  detto  il  Tullio  cri- 
4ti^no  ^  può  egli  il  suo  stile  venire  a  confronto  con  quel  di 


.TuDio?  E  per  Aisce^dtrt  a\tch)pi  ancora  più  recenti,  il  JPer- 
trarca  uomo  di  si  colto  ingegad  era  egU  pui;e  t^ffìofm^smfi 

di  Cicerone,  cU  cui  l^gpy^  e  m^m  9^ttmtmmp  ì  liiN^ 
£  nondin^enp  il  Petr^nca  ch(^  .c»ci-iye  fp  jiatipo,  feiaobr^  ^c^i 
^qufil  me^sifno  che  ^riye  pjal  vplg^f  npi^tro  Uj^g^^W^QÌ  ip 
jsomma per qijiattordki^coU i^on  vii  ^sp  qHi^si  ^r^^QCP 
a  cui  sia  riuscito  d'imitar  feUcemei^^  lo  stij^  d^  0f^fP&Py 
cui  pur  veggiamp  in  questi  jcre  ultimi  secoli  i^^  po^  IP^k^ 
jEelicememc  ipiipto .  E^li  jè  qu^^p,  i}  cpfiifesp,  il  f  !#|jo  jpiji 
difficile  a  risch^a^si,  e  di  cui  per  lun^  tcmfiSi  wi^  qiig- 
si  disperato  |di  poter  travar4^  una  pjrpb^^e  $piegazÌQjpi4^  •  Do- 
po molte  riflessioni  npodimexio  mi  lufingp  di  gy^  jinalg)^- 
.te  scppm^  q^filche  non  invefisimU  ragjpp^  di  SffS^ffPw  f^^ 
iCosì  dire ,  ^e^terario  fenomeno. 

XXXI«  Io  duqque  rifletto  che  dopo  )a  mptte  jdi  Augusto  xxxr, 
coininciò  Rojna  ad  essere  più  as^ai  che  prima  i^ndat^  4a  %tTiT 
popoli  strai^ieri .  Questi  $ran  sudditi  ^a  ^ojtp?  ;  e  ch^qMe  ngioite 
jtra  essi  ayrea  ralenti ,  d^i  ciji  sperar^  o  nellc^ciepz;^  ,  p  nel-  *^||lj^'^" 
le  armi,  o  pclja jnadstratwa  or^ot^  y€-<iaU'irrii- 

jnivasene  alk  capita]^  pye  soUmeme  poteva  hi^ingq^rsi  di  b^mk 
consegi^irip  •  Vi^drepp  ip  fatti  cht  una  g^an  v^n^  ^pì  poer 
fì^  degli  pretori  ydje'retpri.  de' graziatici  che  fiorirono  % 
ijuesti  tempi  in  Rpm^  »  (urpno  stranieri ,  fingolgriji^nt^ 
france^^  ^  ^pagfiuoli  •  Molto  più  crebbe  il  numero  de'  (0.^ 
mestieri  quando  foresóeri  cp^iiipciarono  ^à  essere  gP.impeT* 
xadori .  j&Ie/ya  fii  il  primo ,  e  dopo  lui  h  più  parie  dei 
suoi  succesjs^r)  énp  alla  caduta  del  romano  imperp  •  Allo* 
ra  i  barbari  e  gli  stranieri  a  guis^  di  rovinoso  torrente  più 
jrolte  innpndacpiFL  l' tf alia ,  e  vi  fissarono  st^za  •   Or  tutti 

auesti  non  potendo  ^pecftre  che  gP  Italiani  volassero  iippren** 
ere  gli  stralci  lofp  Unguag^ ,  ^  volendo  pur  essìere  inte- 
si ,  si  dìpdera  €$si  gnc^ora  ad  usar  del  latino  ;  tp^  cort^p  ap* 
pufltp  spglipn  face  cplprp  che  ypglion  parlare  upa  lingug 
cui  non  k^pxìo  ^ippresa  per  ^gole  p  per  principj  ^  ii^a  solf 
foli'  addomestioairsi  e  ragionare  con  qu^Ut  a'  qugli  è  natia  ^. 
Usavano  quelle  parole  qhc  vedevano  usap^  in  It^ia  ;  ma 
^pe^o  jaiipprji  eran  p^ghi  di  dare  um  teraiinwiQn^  latina 
alle  parole  del  lor  proprio  linguaggio  ;  e  purché  le  parole 
fossero  in  $^|cun  inpdip  latine ,  credevano  di  parlare  e  di 
ÉCrivfjè  kangmgnif  ^  Wi^dp  h  smussi ,  T  ardine ,  I»  €ft^ 
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•eruzione  rhedesima  delle  lor  lingue  .  Quindi  noi  reggiamo 
unto  più  nuove  voci  di  origine  barbava  accrescersi  sdk  lia« 

Jua  latina  ,  quanto  più  scendiamo  abbasso  ne^iempi  ;  quin- 
i  ancora  vagiamo  un  nuovo  suono ,  una  nuova  maniera 
di  trasposizioni  9  una  diversa  sintassi  essere  in  uso  ne'  diver«  * 
si  secoli  y  secondo  che  diversi  erano  i  popoli  che  dominava- 
no in  Italia .  Con  ciò  a  me  pare  che  prdbabilmente  si  spie- 
ghi non  solo  la  rozzezza  dello  stile  di  quelli  tra  gli  scric* 
tori  eh'  erano  stranieri ,  ma  di  quelli  ancora  a'  quali  il  par- 
lar latino^  era  natio  •  Questi  frammischiati  co' Baihari  eh' e- 
ranp  forse  in  numero  maggiore  di  essi ,  ne  apprendevano 
la  maniera  di  favellare ,  ne  adottavano^  le  parole ,  vestiva- 
no 1  difetti  del  loro  stile ,  e  quindi  a  poco  a  poco  si  ven« 
ne  formando  quello  stil  latino  barbaro  che  per  tanto  tempo 
fu  in  uso .  Eranvi  a  dir  vero  alcuni  pochi  che  attentamen- 
te leggevano  i  buoni  autori,-  e  cercavano  di  formarsi  sul 
loro  stile.  Ma  che  ?  Essi  vivevano  in  mezzo  ad  altri  uomi- 
ni che  o  non  potendo  per  mancanza  di  libri ,  o  non  cu- 
rando per  negligenza  di  fare  lo  stesso  studio ,  parlavano 
e  scrivevano  di  uno  stil  rozzo  ed^incolto  •  Essi  conver- 
savan  con  loro ,  udivano  continuamente  le  loro  espressio- 
ni ,  leggevano  i  loro  libri  ;  e  avveniva  perciò  ad  essi  ciò 
che  avviene  ad  uom  sano  e  robbstp  ,  che  addomestican- 
dosi con  un  infermo  di  mal  contagioso ,  a  poco  a  poco 
ne  bee  il  veleno  •  Il  che  àncora  più  facilmente  dovette  av* 
venire,  perchè  non  era  stata  ancora  la  lingua  latina  or- 
dinatamente vidott^  a  regole  ed  a  princip j  determinati  •  I 
libri  degli  antichi  gramatici  per  lo  più  contenevano  anzi 
varie  e  separate  osservazioni  di  lingua ,  che  una  ben  di- 
sposta introduzione  a  scrìvere  latinamente  •  Quindi  la  lin- 
gua apprendevasi  più  per  esercizio  che  per  precetti  ;  e  quin- 
di usandosi  nell'  ordinario  favellare  espressioni ,  o  parole 
men  colte ,  queste  introducevansi  ancora  ne'  libri  che  si 
scrivevano  •  Aggiungasi  che  essendo  lo  stil  barbaro  il  più 
usato  tra'  Barbari ,  e  forse  anche  il  solo  da  essi  inteso ,  se 
gli  uomini  colti  bramavano  che  i  loro  libri  fossero  Ietti , 
conveniva  lór  secondare  il  costume  de'  tempi ,  e  scrivere 
*ìn  quello  stile  che  sol  poteva  piacere, 
xxxn.  XXXII.  A  comprovare  questo  mio  sentitnento  aggiu- 
£  si  con.  gd^j^^  qui  mxa  ìrifiessione  che  non  so  che  da  alari  finora  sia 
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stat»  fatta.   Quando  è  che  gli   scrittori  latini  Kan  comin- 
ciato a  svestire  quella  rozzezza  che  per  più  secoli  era  sta- 
ta  oùiversale?  Allora  appunto  quando  formandosi  e  per- 
fezionandosi la  lingua  italiana,  la  latina  cominciò  a  non 
esser  più  la  volgare  ,  ma  propria  solo  di  chi  sapeva  •  Fino 
•1  secolo  XIII,    come  osserva  il  eh.  Muratori  (  Antiche 
Ital.  DisserU'yi) ,  trovansi  bensì  nelle  carte  e  ne'monu» 
menti  i  primi  rozzi  principj  di  questa  lingua ,    e  paròle   e 
espressioni  di  suono  affatto  italiano  ;  ma  cosa  alcuna  che 
si  possa  dire  scritta  in  Italiano ,  non  si  ritrova  .   Il  linguag- 
gio allora  usato  era  un  latino  misto  di  voci  e  di  frasi  stra-  , 
nìcre ,  poche  dapprima  e  rare ,  poi  più  frequenti ,   e  per 
ultimo  tante  che    oppressero ,  per  c©sl  dire^.   e  distrusse»- 
re  ia  lingua  latina ,  e  una  nuova  ne  formarono  di  principj 
e  di  leggi  molto  diversa .  Nel  secolo  XIII.  si  cominciò  a 
scrivere  da  alcuni  in  idioma  che  si  poteva  dire  italiano,  e 
questo  poi  assai  più  perfetto  si  fece  nel  secol  seguente  per 
opera  di  Dante,  del  Petrarca,  del  Boccaccio,  e  di  altri 
colti  scrittori  che  giustamente  si  posson  chiamare  i  padri 
della  italiana  favella  •  Allora  adunque  cominciò  la  lingua 
latina  a  non  essere  più  cosi  famigliare  ,  come  era  srata  fi- 
nallora ,  e  a  sminuirsi  perciò ,  per  tenere  ia  già  usata   si- 
militudine ,  la  forza  di  quel  contagio  che  infettava  prima 
coloro  che  pure  avrebbon  voluto  parlar  coltamente  .  Veg- 
giamo  infatti  che  gli  scrittori  latini  di  quel  tempo  sono 
comunemente  assai  meno  incolti,  che  que' de' secoli  prece- 
denti^ e  i  tre  suddetti  scrittori  nelle  cose  che  hanno  scritte 
latinamente  ,  se  non  sono  eleganti ,  sono  però  ancora  lon- 
tani assai  da  quella  barbarie  che  prima  era  usata  • 

XXXIII.  E  nondimeno  essi  ancora  non  furono  colti  ab-  xxxiil. 
bastanza  •  Uomini  di  fino  ingegno  e  di  grande  studio  fatto  RagìoEi 
ancora  su^ buoni  autori,  pure  troppo  furon  lungi  dairarri-  qu^n  in 
vare  a  quello  stile  elegante  e  terso  a  cui  giunsero  gli  scrit-<^^^P^** 
tori  de'  secoli  susseguenti .  È  donde  ciò  ?  Non  altronde ,  a  cosi  len- 
mio  credere,  che  dalla  stessa  condizione  de'  tempi .  Il  se-  »nieAtc . 
colo  del  Petrarca  dicesi  a  ragione  il  secolo  del  primo  risor- 
gimento della  letteratura .  I  libri  che  finallora  erano   stati 
dimenticati  nelle  polverose  biblioteche  d'  alcuni  monasteri, 
cominciarono  finalmente  a  cercarsi  e  a  disotterrarsi.  Le  pri- 
me scoperte  aggiunser  coraggio  a  tentarne  altre^  t  Jb  lodi 
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che  si  diedero  a'  primi  ritrovatori  de'  codici  antichi ,   ani- 
marono altri  ad  imitarne  l'esempio .  Ma  a  me  pare  che  av- 
venisse allora  ciò  che  suole  avvenire  allorquando  una  città 
travagliata  da  lunga  fame  per  ostinato  assedio  si  vede  libe- 
ra finalmente ,  e  il  popol  tutto  esce  furiosamente  dalle  por- 
te a  cercare  di  che  satollarsi.  Qualunque  cibo  venga  loro 
alle  mani,  delicato,  o  grossolano,  amaro,  o  dolce,  tut- 
to si  iffcrrsi  e  si  divora  avidamente  ;  e  la  fame  sofferta  ren- 
de soavi  anche  le  più  disgustose  vivande .    Cosi   avvemie 
finche  de'  libri .  L' impazienza  e  F  avidità  di  trovarli  faceva 
che  qualunque    libro  si  discoprisse ,  purché  fosse  antico, 
se  ne  facesse  gran  festa  ,  e  si  leggesse  dagli  amanti  della 
letteratura  con  incredibil  piacere .  Cicerone  e  Seneca ,  Vir- 
gilio e  Lucano  ,  Marziale  e  Catullo  tutti  Cran  ricevuti  con 
plauso,   tutti  erano  letti   con  ammirazione,  perchè    tutti 
erano  autori  che  per  lunghissimo  tempo   erano  stati  quasi 
interamente  dimenticati .  *  Quindi  il  leggersi ,   direi  quasi , 
tumultuariamente  e  alla  rinfusa  gli  autori  antichi  senza  ab- 
bastanza discemerc  i  più  e  i   meno  perfetti ,    era  cagione 
che  si  usasse  uno  stile  che  non  fosse  simile- ad   alcun  di 
essi  in  particolare ,   ma  un  informe  comporto  di  molti  só- 
li ,  or  elegante,  or  incolto,  or  dolce,  or  aspro,  secondo  i 
diversi  autori  sui  quali  uno  si  era  promiscuamente  formato. 
xxxr/.      XXXIV.  Inoltre  le  Copie  che  avevano  de' buoni  autori, 
cagioni    ^r^no  comunemente  guaste  e  scorrette  per  negligenza  e  per 
àcì  me-   ignoranza  de'  copiatori  ;  e  poteva  perciò  di  leggeri  accade- 
/juteTr     ^^  ^^^  S'^  ^^^^^  ^^'  copisti  si  credessero  eleganze  degli  auto- 
ri ,  e  che  si  avessero   in  conto  di  grazie ,  onde  ornare  Io 
stile  .  In  fatti  le  prime  edizioni  ancora  che  si  hanno  per  la 
lor  rarità  in  si  gran  pregio ,    sono  spesso  piene  di  errori; 
e  non  si  potè  avere  puro  e  sincero  il  testo  di  molti  autori, 
se  non  dappoiché  ripescando  da  ogni  parte  codici  mano- 
scritti si  confrontaron  tra    loro ,  e  si  conobbe ,  o  almen 
s' indovinò ,  ciò  che  gli  autori  avessero  detto  .  Per  ulrimo 
la  lingua  latina  non  era  ancora  stata  ridotta  ,  come  già  si 
è  osservato ,  a  regole  fisse  e  a  determinati  generali  prin- 
cipi ,  come  poscia  da  molti  graraarici  si  è  fatto  lodevol- 
mente .  Quindi ,  come  avviene  a  chi  ha  bensì  fatto  lungo  ed 
attento  studio  su'  buoni  scrittori  italiani  ,  ma  non  sulle  ge- 
nerali leggi  della  lingua  medesima,  eh' egli  scrivendo  spar- J 
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ga  qua  e  Ih  parole  e  frasi  da  essi  raccolte  ,  ma  spesso  in* 
Ciampi  in  errori,  ed  usi  tali  maniere  che  della  lingua  ita*^ 
.  liana  non  sono  proprie-  Qosi  avveniva  allora  a  chi  leggen- 
do semplicemente  gli  autori  latini ,  cercava  di  conformare 
al  loro  stile  il  suo.  E  vuoisi  aggiugncre  ancora  la  mancan- 
za de' lessici  ;  liBri  che  poco  giovano  a  chi  crede  di  poter  « 
si  Con  essi  soli  addestrare  a  scrivere  coltamente  ;  ma  sen- 
za i  quali  troppo  è  malagevole  che  ad  uno  scrittore  ven- 
gano sempre  alla  mente  parole  ed  espressioni  acconce  a 
spiegare  i  suoi  sentimenti  ;  e  che  egli  possa  sempre  cono-  ; 
scere  quali  sian  le  voci  usate  dai  buoni  autori,  e  quali  no  • 

XXXV.  Ma  poiché  la  stampa  dopo  la  metà  del  secolo  XV  inirodal 
moltiplicò  gli  esemplari  de' libri,  e  fu  perciò  più  agevole  ilwondeiu 
provvederci  d^' buoni;  e  poiché  la  lingua  latina  da  molti  ^u^w 
eruditi  gramatici  di  quella  età  fu  ridotta  a  certi  principj  e«Dbiagio- 
a  generali  precetti ,  e  i  lessici  ancora  verso  il  tempo  me-  Jieg^nza 
desimo  si  cominciarono  a  usare.;  allora  una  maggior  puri-  delio  sti- 
ra ed  eleganza  nello  scrivere   latinamente  si  vide  con  pia-     *  * . 
cete  ne'  libri  a  quel  tempo  venuti  a  luce  ;  ed  ora  le  cose 
=«ono  a  tale  stato ,  che  uno  ,  purché  il  voglia  ,  può  agevol- 
mente scrivere  con  eleganza  così  in  latino  come   in   ita- 
liano •  Amendue  le  lingue  hannp  le  certe  e  determinate  lor 
leggi  ;   in  amendue  abbiamo  egregi  scrittori  al  cui  esempio 

ci  possiam  conformare  ;  sappiamo  che  a  scriver  bene  ci 
convien  seguir  le  vestigia  da  essi  segnate ,  e  quindi ,  ancor- 
ché ci  troviamo  fra  uomini  (  come  accade  nelle  provincie 
d' Italia  fuori  della  Toscana  )  che  parlino ,  e  talvolta  anco- 
ra scrivano  rozzamente ,  possiam  nondimeno ,  se  cosi  ci 
piaccia,  attenendoci  alle  leggi  gramaticali  che  da  ciasche- 
duno si  apprendono  fàcilmente,  e  valendoci  de' buoni  li- 
bri de'  quali  abbiamo  gran  copia ,  possiam ,  dico ,  scri- 
vendo con  eleganza  acquistarci  lode  o  uguale,  o  inferio- 
re di  poco  a  quella  de'  migliori  autori  che  ci  prendiamo 
jsl  modello.  ,. 

XXXVI.  Un'  altra  riflessione  per  ultimo  gioverà  ,  a  niiOg^Jj^^J^ 
credere ,  a  mostrare  sempre  più  chiara  la  verità  di  questo  siti  neil» 
mio  sentimento .  Negli  scrittori  che  fiorirono  al  fine  del  ^^"'^/|]^. 
secolo  XV  e  al  principio  dei  secolo  XVI,  noi  veggiamo  ristorato- 
una  scrupolosa  ,  e  direi  quasi ,  superstiziosa  riflessione  a  "  d»  q««- 
tenersi  lungi  da  qualunque  menoma  ooxbra  dell'  antica  roz-  ganza  •» 
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2ezza  ,   e  SI  sfuggir  qualunque  parola ,  ò  qualunque  espres- 
sione non  fosse  secondo  i  più  perfetti  esemplari  dell' età  di 
Augusto;  affettazione  graziosamente  derisa  da  Erasmo  nel 
suo  Dialogo  intitolato  Ciceronianus .  I  misteri  della  reli- 
■  gione ,  a  spiegazione  dei  quali  non  potevano  essi  certo  tro^ 
vare  negli  antichi  autori  del  secol  d' oro  le  opponunc  espres- 
tìoni,  spiegavansi  o  con  termini  greci,   o  con  lunghe  pe- 
rifrasi ,  e  talvolta  ancora  con  parole  che  troppo  sapevano  di 
gentilesimo  per  essere  adattate  a'  cristiani  misteri .  Una  ta- 
le superstizione  giunse  perfino  z  far  cambiare  ad  alcuni  i 
natii  lor  nomi  in  altri  presi  da'  Latini,  o  da'  Greci,  come 
fecero  il  Farrasio ,    il  Sannazzaro,   il  Faleario,  ed  alni. 
£  più  oltre  ancor  giunse  il  p.  Giampietro  Maffei  gesuita, 
se  vero  è  ciò  che  di  lui  si  racconta ,  cioè  che  per  non  con- 
trarre punto  di  quella  poco  latina  semplicità  con  cui  sono 
scritte  le  preci  ecclesiastiche  ,   ottenesse  di  usar  nella  Mes- 
sa e  nel  Divino  Ufficio  la.  lingua  greca  .  Questo  fu  certa- 
mente un  portare  oltre  i  confini  la  premura  di  scrivere  con 
eleganza.   Ma   da    questo  appunto  noi  conosciamo   che 
que' valentuomini  erano  persuasi  che  la  rozzezza  dei  tem- 
pi addietro  era  nata  dall'  uso  promiscuo  di  libri  scritti  men 
coltamente  ;  e    che  crederpn  perciò  di  non  poter  ponse^ 
guire  quella  singoiar  purezza  di  stile ,   a  cui  aspiravano ,  se 
non  allontanandosi  da  qualunque  fonte  men  pura  • 
XXXVII.      XXXVIL  Tutte  queste  circostanze  diligentemente  esa- 
minate io  penso  che  bastino  a  spiegare  per  qual  ragione 
per  tanti  secoli  appena  vi  sia  stato  un  colto  e  pulito  scrittor 
latino .  Ed  io  mi  lusingo  di  avere  con  ciò  svolte  e  svi- 
luppate le  diverse  origini  e  le  diverse  maniere  dal  decadi- 
mento degli  studj  .  Il  seguito  della  Storia  ci  darà  succes- 
sivamente le   prove  di  ciò  che  finora   si  è  detto  ;   e  f  a- 
veme  qui  disputato  con  qualche  esattezza  gioverà  a  non 
arrestarci  troppo  per  via  per  intendere  le  cagioni  delle  vicen* 
de  che  spesso  ci  avverrà  di  osservare  nell'  italiana  lettcramra  • 


Siena, 
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LETTERATURA  ITALIANA 

DALLA  MOKTE  DI  AUGUSTO  FINO  ALLA  CADUTA 
DELL'  IMPEKO  OCCIDENTALE . 


Letteratura  de^  Romani  dalla  morte  di  Augusta 

fino  a  quella  di  Adriano  • 

Juran  già  molti  anni  che  Roma  avea  perduta  P  antica  e, 
per  più  secoli  si  gelosamente  difesa  sua  libertà  ;  e  npndi- 
meno  appena  ella  dolevasi  di  tal  cambiamento  •  Augusto 
crudele  ne' suoi  principj,  ma  nulla  più  di  quel  che  fossero 
stati  a' tempi  della  Repubblica  Mario,  Siila,   Cinna,  ed 
«hri  privati,  poiché  si  vide  assicurato  l'impero,  si  die' a 
conoscere  principe  amabile,  liberale,  pietoso,  e  più. che  , 
ogn* altro  opportuno  a  render  dolce  ai  Romani  la  lor  sug- 
gezione.  Il  senato  serbava  ancora,  almeno  in  apparenza,^ 
r  usata  sua  maestà  e  grandezza  •  Le  armi  romane  eran  giun*- 
te  alle  più  lontane  estremità  della  terra .  Cessate  omai  le  in- 
terne sanguinose  fazioni  godevasi  in  Roma  una  dolce  e  si* 
cura  tranquillità.  Se  la  eloquenza  era  già  assai  decaduta,  ciò 
più  che  al  cambiamento  de' tempi  doveasi,  come  si  è  dimo- 
strato ,  al  capriccio  degli  oratori .  Tutti  gli  altri  studj  erano 
in  Roma  saliti  a  tal  prefezione ,  a  cui  in  tempo  della  repub- 
blica noni  eran  giunti  giammai,  E  se  Augusto  avesse  avuti 
successori  a  lui  somiglianti,  si  sarebbon  forse  compiaciuti 
ì  Romani  di  aver  cambiata  la  repubblica  in  monarchia .  Ma 
dopo  la  morte  d'Augusto  si  apri  una  scena  tropp©  diversa • 
Sette  imperadori  saliron  Tua  dopo  l'altro  sul  soglio,  de' qua- 
li è  malagevole  a  diffinire  chi  fosse  il  peggiore .  Vespasia- 
no e  Tito  parvero  richiamare  i  lieti  tempi  d'Augusto.  Ma 
Domiziano  rinnovò  presto  gli  orrori  de'Tiberj,  de'  Caligo- 
li,  e  de'Neroni.  Ciò  eh' è  più  strano,  si  è  vedere  il  senato 
/odiano  phe  alcuni  anni  prima  dava  la  legge  a'più  possenti 
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monarchi ,  e  donava  e  toglieva  imperiosamente  le  corone  e  i 
regni,  ora  cadere  avvilito,  e  strisciare ,  per  cosi  dire,  appiedi  de' 
nuovi  sovrani,  e  render  divini  onor^a  coloro  di  cui  tacitamene 
te  esecrava  la  brutal  crudeltà .  „  Cosi,  dice  il  celebre  Monte» 
„  squicu  (  Grand,  et  Décad.  des  Ronu  e.  15  )  ,  il  senaco 
„  romano  nqn  avea  fatti  dileguare  tanti  sovrani  che  per  ca- 
„  dere  esso  medesimo  nella  più  vile  schiavitudinc  di  alcuni 
y;  de'suoi  più  indegni  concittadini,  e  per  distruggersi  co^suoi 
„  proprj  decreti  „ .  Or  in  uno  Stato  in  cui  la  felicità  e  la 
sorte  degli  uomini  dipendeva  non  dalle  saggc  disposizioni 
di  un  regolato  governo  ,  ma.  dal  capriccio,  dalle  passioni,  e 
talvolta  ancora  dalla  pazzia  di  tali  uomini,  egli  è  facile  a 
immaginare  qual  esser  dovesse  lo  stato  della  letteratura  .  Au* 
gusto  padrone  della  repubblica  tutta  avea  nondimeno  lascia* 
ti  liberi  gl'ingegni;  e  se  gli  oratori,  gli  storici  ed  i  poeti  usa- 
vano di  un  prudente  riserbo  nel  trattare  certi  più  pericolosi 
argomenti,  la  libertà  però  dello  scrivere  non  fu  mai  fatale 
ad  alcuno  ,  e  talvolta  videsi  Augusto  generosamente  dissimu- 
lare qualche  detto  di  un  imprudente  oratore ,  che  sembrava 
contro  lui  rivolto  {Sen.  Controv.  iz  sub.  jin.)  .  Ovidio  fu 
il  solo  poeta  a  cui  parve  che  isuoi  versi  fosser  funesti;  ma 
più  che  ad  essi  ci  dovette  il  suo  esilio,  come  abbiam  dimo- 
strato ,  a'  suor  proprj  occhi .  Non  cosi  sótto  Tiberio  e  i  pri- 
mi di  lui  successori  •  Un  breve  tratto  di  penna  costò  talvol- 
ta la  vita  al  suo  autore ,  e  l'essere  eloquente  oratore,  o  pro- 
fondo filosofo  fu  per  alcuni  delitto  degno  di  morte .  Or  co* 
me  era  possibile  che  in  tali  circostanze  gli  studj  fossero  col- 
tivati felicemente  ?  Non  è  dunque  a  stupire  che  si  gran  mu- 
tazione accadesse,  benché  lentamente,  nella  letteratura,  e 
che  i  Romani  dopo  essere  giunti  a  rendersi  negli  studj  al  par 
di  ogn* altra  nazione  esercitati  e  colti,  ricadessero  a  poco  a 
poco  nell'antica  rozzezza.  Questo  è  ciò  che  abbiamo  ora  a 
vedere,  e  a  svolgere  partitamente.  Ma  perchè  l' indole  e  la 
condotta  degli  imperaidori  influì  molto  nello  stato  della  let- 
teratura ,  prima  di  trattare  in  particolare  di  ciascheduna  scien- 
za ,  ci  conviene  esporre  con  brevità  lo  stato  in  cui  trovossi 
l'impero  a' tempi  di  cui  parliamo,  e  vedere  singolarmente 
qual  fosse  la  disposizione  e  l'animo  ver^o  le  lettere  degl'  im-^ 
peradori  • 
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CAPO    I. 

Idea  generale  dello  stato  civile  e  letterario  dal  prin» 
cipio  di  Tiberio  fino  alla  morte  di  Adriano  • 

I.  1  iberio  figlio  di  C.  Claudio  Tiberio  Nerone  e  di  Livia      U 
Drusilla  che  poscia  fu  moglie  d*  Augusto ,  e  marito  prima  ^'.u?^ 
di  Agrippina  ;iipote  del  celebre  Attico ,  da  lui  poscia  ripu-  pero  di 
diata  suo  malgrado  per  voler  di  Augusto  che  volle  dargli^^jj^f"y^ 
ia  moglie  Giulia  sua  figlia ,  dopò  la  morte  di  Augusto  ,  sa-  suto  e 
11  in  vigore  del  testamento  da  lui  fatto  all'impero  P  anno^^**  ^^^'" 
di  Roma  7^5^  che  corrisponde  all'anno   i a  dell'era  cri- 
stiana,  essendo  in  età  di  55  anni*  Non  vi  hi  mai  per  av- 
ventura imperadore  alcuno  ch«  nel  principio  del  suo  ^egno 
facesse  concepire  di  se  stesso  maggiori  speranze  •  U  afl^c* 
tata  sua  ritrosia  nell' accettare  il  deferitogli  impero ,  la  mo- 
destia nel  ricusare  il  nome  di  signore ,  di  padre  della  patria  ^ 
e  di  imperadore  ancora ,  che  sofferiva  sol  di  ricevere  da'sol- 
dati,  la  libertà  conceduta  al  senato  e  a' giudici  di  decidere 
le  contese  e  di  terminare  i  più  rilevanti  affari ,  tutte  le  sue 
maniere  insomma  spiranti  amore  de' sudditi,  compassióne 
versogli  infelici,  e  odio  del  dispotismo,  promettevano  un 
principe  che  o  pareggiasse,  o  fors' anche  superasse  Augu- 
sto. Anche  gli  studj  parve  che  rallegrar  si  dovessero  dell' e- 
Jevazìon  di  Tiberio .  Aveagli  egli  in  sua  gioventù  coltivati 
attentamente ,  e  nella  greca  ugualmente  che  nella  latina  fa;- 
velia  erasi  esercitato  con  molta  lode  {Svet.  inTib.c.  80  J, 
Neil'  eloquenza  avea  preso  a  imitare  singolarmente  Valerio 
Corvino  Messala  orator  celebre  a'  tempi  di  Augusto ,  e  già 
molti  saggi  aveane  egli  dato  con  non  ordinario  applauso  in- 
nanzi ad  Augusto  medesimo  e  innanzi  ai  giudici  (  id*c*  7.  ) 
in  varie  cause  da  lui  Intraprese  (a)  •    Affettava  grande  esat- 
tezza nel  non  usar  parola  che  non  fosse  latina  ;  e  celebre  è 
il  fatto  che  narra  Dione  (/•  57  ) ,  cioè  che  avendo  egli  usata 
un  giorno  in  un  editto  certa  parola  nuova ,  ricordatosene  di 

((t)  Ayca  Tiberio  avuto  perjiw  mteiiro,  come  narra  Snida,  un  So  Asta  ptr 
nome  Teodoro  da  Gadara ,  il  quale  ebbe  poscia  nella  sua  arte  a  rirali  Fole- 
mone  ed  Antipatro,  e  un  figlio  di  cni  sotto  Adriano  fu  fatto  senatoro  •  Ei  tìk 
aatore  di  moli*  opere  che  si  annorerano  dallo  stesso  scrittoi^. 
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notte  tempo,  chiamò  a  se  tutti  quelli  che  di  lingua  latina 
erano  più  intendenti,  e  ne  chiese  loro  parere  •  Atteio  Capi- 
tone un  di  essi,  disse  che  benché  ninno  finallora  T  avesse 
usata ,  dovessi  nondimeno  in  grazia  di  Tiberio  riporre  tra 
le  parole  latine;  e  rispondendo  un  Marcello  che  Tiberio  po- 
teva bensì  agli  uomini ,  ma  non  alle  parole  dare  la  cittadi* 

,  nanza,  Tiberio  non  perciò  mostrò  di  offendersene  •  Egli  pe- 
rò secondando  il  gusto  allora  introdotto,  usava  di  uno  stile 
affettato  e  ricercato  troppo,  e  perciò  oscuro  non  poche  vol- 
te {S{;et.  in  Tib.  e.  70),  di  che  anche  da  Augusto  fu  tal- 
volta deriso  {idem  in  Aug.  e.  86)  ;  se  pure  non  era  una 
delle  arti  dell'astuto  Tiberio  a  dissimulare  i  veri  suo j  senti- 
menti. Certo  pareva  ch'egli  meglio  ragionasse,  quando 
non  avea  tempo  a  disporvisi,  che  quando  vi  premetteva  ap- 
parecchio •  Ma  sopra  ogni  cosa  lo  studio  della  mitologia 
gli  ^ra  caro  fino  a  stancare  Con  continue  e  minute  intera 
rogazioni  i  grammatici  per  risaperne  le  più  piccole  circo- 

.  stanze  {id.  in  Tib.  e.  70).  Una  lirica  poesia  da  lui  fatta 
in  morte  di  Lucio  Cesare  rammentasi  da  Svetoniò  (Lc.)^ 
e  alcuni  poemi  greci  ancora  da  lui  composti  {a) .  In  tatti  in 
questa  lingua  ancor  egli  esprimevasi  eleganteniente  e  fàcil- 
mente, benché  in  senato  per  decoro  del  latino  impcfo  se  ne 
astenesse  (  Svet.  e.  71  ) .  Nel  lungo  soggiorno  eh'  ei  fece  in 
Rodi,  vivendo  Augusto,  godeva  di  frequentare  le  scuole 
de' filosofi,  di  cuiquell'  isola  era  piena,  e  di  trattenersi  dispu- 

•  tando  con  loro  (^id.  cu).  Tutto  ciò  poteva  destare  una 
ragionevole  speranza  che  il  regno  di  Tiberio ,  come  alk  re- 

f Pubblica  tutta,  cosi  alle  lettere  ancoia  riuscir  dovesse  fe- 
lce e  glorioso . 
Eidwicn     ^^*  ^^  ^^  ^^^^®  speranze  svaniron  presto  ;  e  Roma  si  av- 
poscia  vide  di  avere  in  Tiberio  un  principe  formato  dalla  natura 
*£^y®*jy'àirimpero,eda'suoi  vizj  condotto  alla  tirannia , sospettoso 
iniqui   e  diffidente  all'estremo,  fingitore  finissimo  dei  falsi,  e  dissi- 
*®^*^"- mulatore  accorto  de' veri  suoi  sentimenti,  crudele  contro 
chiunque  gli  cadesse  in  sospetto,  e  contro  i  più  stretti  paren- 
ti,  abbandonato  a' più  infami  piaceri,  al  cui  libero  sfogo 

(a)  L^  impreradrice  Eudossia  altrore  da  noi  citata  ricorda  ftlcunì  epifframnii 
/  di  Tiberio,  e  un'Arte  Rettorica  da  lui  scritta,  come  sembra  in  greeo  (  P'iUoison 

jinecd,  Graec.  t.  i,  p.  270).  Di  quesc*  opera  di  Tiberio  niun  altro  antic» 
scrittore  ci  Ha  lasciata  menzione. 
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ritirossl  per  gli  ultimi  dieci  anni  del  suo  regno  da  Roma ,  e 
li  passò  per  lo  più  nella  solitaria  isola  di  Capri ,  fatta  dal  suo 
soggiorno  infame*  Non  si  posson  leggere  senza  orrore  le 
vergognose  disonestà  e  le  crudeli  esecuzioni  di  cui  furono 
allora  testimonj  i  Romani .  jCìò  eh' è  più  strano,  si  è  che 
questi  caduti  nel  più  misero  avvilimento  presero  a  seconda- 
re vilmente  quelle  passioni  medesime  che  rivolgeansi  a  lo- 
ro danno  e  sterminio  •  Quel  popolo  stesso  che  per  l'addie- 
tro  avea  mostrato  si  grande  orrore  per  un  giusto  dominio 
non  che  per  una  illegittima  oppressione ,  or  pareva  che  di . 
ogni  arte  usasse  per  rendere  sempre  più  crudele  il  nuovo 
sovrano  e  più  gravi  le  sue  proprie  catene  .  Era  Tiberio 
crudele  e  sanguinoso  ,   e  una  folla  di  maligni  e  perfidi  de- 
Jatori  ne  attizzava  continuamente  lo  sdegno  •    Le  nimicizie 
private  si  coprivano  sotto  ¥  apparenza  di  delitti  di  stato  ;  e 
presso  il  Sospettoso  Tiberio  essere   accusato  era  il  mede- 
simo che  esser  reo  •  Ninno  potea  tenersi  sicuro  sulla   sua 
innocenza ,  o  suU'  amore  degli  amici  e  de'  più  stretti  pa* 
remi .  Videsi  perfino  un  padre ,  cioè  Q.  Viblo  Sereno ,  co- 
stretto a  difendersi  contro  il  proprio  suo  figlio  che  a  Ti- 
berio accusolio  di  fellonia  (Tac.  Ann  A.  4,  e*  28).  In 
tale  stato  di  cose  è  facile  a  immaginare  qual  fosse  il  do- 
lore de'  buoni ,  quaje  il  tenore  di  tutta  la  città  ,   anzi  di 
tutto  l'impero  •  Le  false  massime  della  stoica  filosofia  a 
questa  occasione  presero  piede  sempre  maggiore  ;  e  l'e- 
sempio di  Catone  ebbe  a  questo  secolo   molti  seguaci  ; 
che   dolce  cosa  poteva  certamente   riuscire,  e   credevasi 
ancor  onesta  e  gloriosa  ,  1'  uscir  coti  volontaria  morte^  da 
tanti  guai  . 

in.  La  letteratura  e  la  scienza  non  furono  un  bastevole  ^^• 
scudo  contro  la  crudeltà  di  Tiberio .  Molti  funesti  esempj  deui  "di 
avremo  a  vederne  quando  prenderemo  a  parlare  degli  scrit-  fìbcrio 
tori  di  questo  tempo;  e  qui  basterà  r  arrecarne  qualche  pie-  anjche 
colo  saggio .  Un  cotal  Zenone  filosofo  che  innanzi  a  Tibe-  H^}  ."9; 
rio  si  tratteneva  parlando  in  greco  di  filosofiche  quistioni  utttte. 
con  uno  stil  ricercato  e  studiato ,   richiesto   da  Tiberio  di 
qual  dialetto  usasse  egli ,  risposegli  che  del  dorico  ;  e  que* 
sto  bastò  perchè  l' imperadore  il  rilegasse,  in .  una  deserta  iso- 
letta ,  credendo  che  rinfacciar  gli  volesse  il  suo  lungo  sog- 
giorno in  Rodi,  ove  un  tal  dialetto  si  usava  {SveU  e.  56  )  • 
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Soleva  egli  cenanda  proporre  a*  Greci  eruditi  ,  di  cui  dì- 
lettavasi  y  alcune  quistioni  tratte  da' libri  che  inq^uel  di  avea 
letti  •  Giuntogli  ali*  orecchie  che  Seleuco  gramatico  soleva, 
per  esser  pronto  a  rispondere,  chiedere  a*  cortigiani  qual 
libro  avesse  e^i  avuto  tra  le  mani  in  quel  giorno ,  alion- 
tanollo  da  se,  e  poscia  ancora  sforzoUo  a  darsi  la  morte 
(ié.  )  .  Elio  Saturnino ,  perchè  alcuni  versi  avea  sparsi  con- 
tro di  lui ,  fu  da  lui  stesso  accusato  al  senato ,  e  poscia  per 
suo  ordine  precipitato  dal  Campidoglio  {Dio  /.  57  )•  Un 
altro  poeta ,  perchè  in  una  tragedia  avea  posti  alcuai  versi 
contro  di  Agamennone ,  sotto  il  cui  nome  pensò  Tiberio 
di  essere  preso  di  mira  ;  altri  scrittori  ancora ,  perchè  di 
alcune  espressioni  aveano  usato  che  Tiberio  credette  ingiu- 
riose a  se  stesso  ,  furon  tratti  in  carcere ,  tolto  loro  ogni 
mezzo  a  studiare ,  e  vietato  perfino  il  favellare  insieme  ; 
condotti  poscia  in  giudizio ,  altri  si  ferirono  per  se  mede- 
simi, altri  in  mezzo  al  senato  beverono  il  veleno;  enon* 
dimeno  così  com'erano  feriti  e  spiranti,  ricondotti  furo- 
no in  carcere ,  perchè  ivi  finisser  la  vita ,  e  poscia  fiiron 
fittati  per  ignominia  dalle, scale  gemonie  (5pe^  e.  5i). 
Wve  perfino  talvolta  che  l'essere  eccellente  in  qualche  ar- 
te fosse  presso  Tiberio  delitto  degno  di  morte  v  Cosi  nar- 
ra Dione  (  /•  57)  che  un  architetto  avendo  con  maraviglio- 
so  artifizio  raddrizzato  e  rassodato  un  ampio  portico  che 
già  incurvatosi  minacciava  rovina ,  Tiberio  n'  ebbe  mara- 
viglia insieme  ed  invidia,  e  perciò  pagatolo  di  sua  fatica 
il  cacciò  da  Roma  ^f  Questi  ardi  di  bel  nuovo  di  venirgli 
innanzi ,  e  sperando  di  mostrargli  un'opera  di  tale  indu- 
stria che  gli  rendesse  benevole  l' imperadore,  gittata  a  ter- 
ra una  tazza  di  vetro,  e  infrantala,  ne  ricompose  subito, 
e  ne  rumi  sodamente  i  pezzi  ;  ma  invece  di  calmare  con 
ciò  lo  sdegno  dell'  invidioso  Tiberio ,  acceselo  maggior- 
mente ,  ed  in  premio  di  sua  industria  ebbe  la  morte  .  Su 
miesto  fatto  ragioneremo  piò  a  lungo ,  ove  tratteremo  del 
Borire  dell'arti  nel  preseme  secolo;  qui  basti  averio  accen- 
rr.    nato  ad  intendere  a  qual  segno  di  crudeltà  arrivasse  Ti- 

<;*J|8«Herip . 

iTibe*      IV.  A  Tiberio  morto  l'anno  di  Cristo  37  ,  dopo  23. 

f»»'«"«"aimi  d*impero,  succedette  Caio,  soprannomato  Caligo- 

^m^'^^y  creduto  da  molti  reo  di  avere  affiettata.  al  moribo©- 
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do  imperatore  la  morte.  Avca  egli  avuto  per  padre  H 
celebre  Germanico  nipote  di  Tiberio ,  e  per  madfc  Agrip-» 
pina  figliuola  di  Agrippa  e  di  Giulia  figlia  d'Augusto. 
Giovine  di  25  anni,  educato  fin  dalla  fanciullezza  tra  P  ar- 
nri ,  e  salito  a  stima  di  valoroso  guerriero ,  addestratosi  ad 
esempio  di  Tiberio  a  nascondere  accortamente  i  suoi  vi- 
zj,  e  a  dis^mulare  i  suoi  sentimenti ,  sali  al  trono  fra  gli 
applausi  di  mtto  l'impero,  e  parve  dal  cid  mandato  a  ri- 
storare i  danni  del  regno  di  Tiberio  colui  che  dovea, su- 
perandolo in  crudeltà  e  in  laidezze ,  renderlo  desiderabi- 
le. E  U  primo  anno  fu  tale ,  che  confermò  le  speranze  che 
se  n'  erano  concepite .  OnDrata  la  memoria  di  quelli  che 
da  Tiberio  erano  stati  crudelmente  uccisi ,  liberati  coloro 
che  da  Tiberio  eran  già  stati  dannati  a  morte ,  ricusati  gli 
onori  soliti  rendersi  a'  Cesari ,  cacciati  in  esilio  gli  uomi- 
ni infami  per  le  loro  disonestà ,  Caligola  era  rimirato  co- 
me ristorator  della  panria  e  dell'  impero  ,  talché  caduto  egli 
malato  nelT  ottavo  mese  del  suo  regno ,  tale  fu  il  com- 
movimento del  popolo  e  jper  dolore'  nel  suo  pericolo  ,  e 
per  r  allegrezza  nella  sua  guarigione  ,  che  pochi  csempj 
se  ne  han  nelle  storie  .  Ma  ben  presto  mutò  costume  ,  ò 
a  dir  meglio  scopri  finalmente  quell'  animo  atroce ,  san- 
guinoso ,  e  crudele  che  avea  finallora  dissimulato .  Non  si 
può  legger  senza  orrore  la  prima  brutal  sentenza  da  lui 
fatta  es  eguire  contro  il  giovinetto  Tiberio  Nerone  nipote 
dell'  imperadore  Tiberio  per  mezzo  di  Druso  di  lui  figliuo- 
lo ,  cui  condannò  a  uccidersi  da  se  medesimo  ;  poiché  il 
giovane  infelice  dopo  aver  dolentemente  pregato  alcun  de- 
gli astanti  ad  ucciderlo ,  ricusandolo  essi ,  si  vide  costretta 
a  chieder  loro  in  grazia ,  che  almeno  per  pietà  ^i  additas- 
sero ove  potesse  ferirsi  pe^  aver  più  presta  morte;  di  che 
istruito  si  die' il  fatai  colpo  {philo  de  Legat.  adCajum). 
D'  allora  in  poi  non  tenne  misura  alcuna .  Rei  e  innocenti, 
patnzj  e  plebei  senza  sorta  alcuna  di  processo  barbaramen- 
te uccisi  ;  e  adoperati  perciò  i  più  crudeli  e  più  lunghi 
tormenti  per  compiacersi  più  lungamente  delle  loro  sof- 
ferenze; giacché  pareva  che  il  più  dolce  spettacolo  per 
Caligola  tosse  T  udire  le  lamentevoli  grida  ,  e  veder  gli 
smaniosi  contorcimenti  di  coloro  eh'  erano  tormentati'. 
Abbandonato  alle  più  brutali  disonestà  voleva  nondiméno 
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essere  adorato  qual  dio  ;  e  in  tutti  i  tempj ,  &  perfino  ia 
quello  di  Gerosolima ,  voleva  che  gli  fossero  innalzate  sta- 
tue ed  altari,  degno  certo  di  tali  onori  al  pari  del  suo 
cavallo  cui  pazzamente    meditava  di  far  suo  collega  nel 
Consolato.  £  frattanto  la  maestà  del  senato  romano  ordì- 
nava  annui  sagrifizj  alla  clemenza  di  questo  dio ,  e  co'  no^ 
mi  di  veracissimo  e  di  piissimo  onorava  questo  orrido 
y      mostro  (  Dio^  ^•59)* 
TJomini      V.  Sotto  un  tale  impero  qual  doveva  esser  la  stato  del- 
i^^^^  la  romana  letteratura  ?  Aveva  egli  veramente,  lasciato  ogtfal- 
seguitati  tro  smdio  da  parte ,  coltivata  assai  l' eloquenza  per  cui  sor- 
ci iiccUi.  jìjq  avea  dalla  natura  e  copiosa  facondia  e  memoria  feli- 
ce e  voce  alta  e  canora  {^Svet.  in  Calig.  e.  23  ) .  Nemico 
di  una  ricercata  eleganza ,  e  solito  perciò  a  deridere  F  elo- 

3uenza  di  Seneca  ,  che  allora  era  in  gran  pregio,  amava  un 
ir  rapido  e  veemente  ;  e  tialvolta  all'  improvviso  ancora 
rispondeva  alle  altrui  orazioni  che  ad  accusare ,  o  a  difen- 
dere qualche  reo  recitavansi  da  altri  in  senato   (  S^eU  ib. 
Joseph.  Antiq*  Jud. Li  ^,  e.  2.).,,  Anzi  un  trattato  di 
eloquenza  scritto  latinamente  da  Caligola  rammenta    Sui- 
da  „.  AI  princìpio  del  suo  impero  per  conciliarsi  l'amor 
de'  sudditi  coli'  annullare  gli  ordini  di  Tiberio ,  avea  per- 
messo che  si  leggessero  e  si  pubblicassero  di  nuovo  i  li- 
bri di  Tito  Labieno,  di  Cremuzio  Cordo  ,  e  di  Cassio 
Severo,   che  quegli  avea  dannari  alle  fiamme.    Ma  ciò 
non  ostante  il  regno  di  Caligola  non  fii  men  funesto  alle 
lettere  che  quel  di  Tiberio ,  e  P  eloquenza  di  cui  egli  van- 
tavasl ,  per  poco  non  fu  fatale  a  Domlzlo  Afro  orator  ce- 
lebre a  quel  tempo ,  di  cui  vedremo  a  suo  luogo  che  perr 
ciò  solo  che  pareva   più  di  lui  eloquente ,   sarebbe  stato 
ucciso  ,  se  non  avesse  egli  j^vuto  ricorso  al  mezzo  ch'era  il 
solo  cfEcace  ,  di  una  vlUssslma  adulazione  •   Un  altro  ora- 
tore detto  per  nome  Carinna  Secondo  fu  da  lui  mandato  in 
esiho ,  solo  perchè  una  declamazione  avea  per  suo  eserci- 
zio recitata  contro  la  tirannia  •  Contro  l  professori  delle  al- 
tre scienze  In  cui  non  era  egli  itruito ,  molto  più  mostros- 
sl  crudele  •  Poco  mancò  che  dalle  biblioteche  in  cui  a  ono- 
revol  memoria  erano  state  locate,   non  togliesse  le  statue 
di  Virgilio  e  di  Livio,  dicendo   scioccamente  che  quegli 
era  stato  uomp  di  nluno  Ingegno  e  di  assai  leggera  dottrina , 
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«  che  questi  era  uno  storico  verboso  e  negligente.  Pensè 
•ancora  di  sopprimere  interamente  k  poesie  d' Omero  ,  per  ' 
£olle  vanto  a  imitare  Platone  che  nell'  imaginaria  sua  re- 
pubblica aveane  proibita  la  lettura  (5^^^.0.34).  Vantava- 
si  ancora  di  voler  toglier  totalmente  S  mezzo  la  scienza 
de'  giureconsulti  e  tutti  i  loro  libri  ^  dicendo  che  avrebbe 
fatto  in  modo  che  altro  parere  non  si  potesse  seguire  fuoi> 
che  il  suo  (  ib.  ) .  Queste  nondimeno  non  furono  che  paz- 
zie meditate  •  Un  certo  Apelle  che  da  Dione  dicesi  il  più 
valente  tra  gli  attori  di  tragedia ,  che  allora  fosse  (  /•  1 9  )  » 
e  carissimo  a  Caligola ,  interrogato  da  lui ,  mentre  stava 
innanzi  a  una  statua  di  Giove ,  chi  di  lor  due  gli  paresse 
migliore ,  perchè  si  rimaneva  dubbioso  qual  risposta  aves«> 
se  a  fargli,  fu  crudelmente  fatto  flagellare;  e  mentre  T in- 
felice dolentemente  implorava  pietà  e  perdono,  il  barba- 
vo compiacendosene  lodava  la  dolcezza  e  soavità  di  quel- 
la flebil  i^oce  {Si?et.  ^«33)  •  Più  infelice  fu  un  poeta  scrit- 
tore di  quelle  favole  che  oiccvansi  AtcUanc,;  perciocché  per 
un  sol  verso  che  poteva  aver  senso  ambiguo ,  e  credersi  for- 
se indirizzato  contro  di  lui ,  per  ordine  di  Caligola  fu  in 
mezzo  all'anfiteatro  arso  vivo  (^Si;et,c.  27).  Io  non  par- 
lo qui  delle  letterarie  sfide  di  eloquenza  da  lui  istituite  in 
Lione  ,  perciocché  tsst  non  appartengono  al  mio  argomen<« 
to  ,  ma  si  alla  storia  letteraria  delle  Gallie,  che  da'  dotti 
Maurim  è  stata  diligentemente  illustrata  •  ^ 

VI.  La  crudeltà  di  Caligola  giunse  a  tal  segno  che  ,  cutidio 

stanchi  finalmente  alcuni  di  più  oltre  soffrirla,  nel  quarto «J*S*??** 
j  I  .  '^  !•  I  •      *         di  Caligo- 

anno  del  suo  impero  congiurarono  contro  di  lui ,  e  per  u ,  noa 

mano  di  Cherea  tribuno  delle  guardie  pretoriane  lo  uccise-  ostante 
ro  ali'  uscir  del  teatro  l' anno  di  Cristo  41.  Claudio  zio  di  piXwa^ 
Caligola  ,  perchè  fratel  di  Germanico  di  lui  padre,  uomoco^^»^*^ 
per  la  sua  viltà  e  stupidezza  avuto  m  niun  conto  siik>  a 
quel  tempo ,   mentre  dopo  la  morte  di  Caligola  il  senato 
stava  dehberandb  se  ritornar  à  dovesse   all'  antica  libertà, 
veduto  a  caso  da'  soldati  che  scorrevano  saccheggiando  il 
palazzo,  n^costò  e  tremante  in  un  angolo,  fu  da  essi  in 
quel  tumulto  gridato  imperadore ,  e  il  senato  si  vide  suo 
malgrado  costretto  a  riconoscerlo  ed  approvarlo.    Gli  au- 
tori della  Storia  Letteraria  di  Francia  gli  hanno  dato  luogo 
tra' loro  scrittori  (f.  i^p*  166,^  ce),  perchè  nacque  m 
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Lione  ove  era  allora  suo  padre  Druso  •  Ma  se  il  nascere  a 
6aso  in  una  più  che  in  altra  città  bastasse  a  determinare  la 
pania  di  alcuno ,  quanti  Francesi  dovrebbero  aver  luogo 
tra  gli  scrittori  italiani,  e  cosi  dicasi  d'  altre  nazioni!  Inca- 
pace di  regolare  l' impero  per  se  medesimo  ;  era  necessa* 
no  che  ne  lasciasse  ad  altri  la  cura  ;  e  la  disgrazia  di  Ro- 
ma si  fu  che  ciò  toccasse  ai  peggiori  uomini  che  allor  ci 
vivessero  ;  Messalina  prima,  e  poscia  Agrippina  sue  ino* 
gli  y  e  una  truppa  di  liberti  tanto  più  crudeli  nell'  abitarsi 
del  loro  potere  ,  quanto  erano  più  vili  di  condizione.  De- 
bole e  vile  fino  a  soffrire  indolentemente  l'atroce  insulto  di 
veder  Messalina  sua  moglie  strìngersi  solennemente  in  no^- 
ze  con  un  altro  cavaliere ,  fu  nondimeno  per  altrui  sugge-« 
stione  cosi  crudele,  che  trentacinque  senatori  e  oltre ^  tre- 
cento cavalieri  romani  furono  a  suo  tempo  uccisi  {^Svet. 
in  CU  e.  29).  Le  belle  lettere  furono  V  unico  aggetto  a  cui 
egli  mostrasse  qualche  favorevole  disposizione  ;  applicato 
perciò  ad  esse  da' suoi  parenti,  poiché  di  o^i  altro  eser- 
cizio sembrava  incapace  •  Egli  attentamente  le  coltivò ,  e 
die'  varj  saggi  del  suo  profitto  (  id.  e.  3  )  .  Una  commedia 
greca  essendo  già  imperadore  compose  egli ,  e  rappresentar 
fece  in  Napoli,  e  in  competenza  di  altre  che  si  recitarono, 
per  sentenza  di  giudici  a  ciò  deputati  riportò  l' onore  delia 
corona  ;  nel  che  però  è  facile  che  F  adulazione  più  che  il 
retto  giudizio  conducesse  que' giudici.  Amantissimo  del 
giuoco ,  di  esso  pure  scrisse  e  divulgò  un  libro  (  id.  e.  3  3  )  • 
Frese  ancora  a  scrivere  la  storia  romana ,  e  due  libri  com- 
pose delle  cose  avvenute  dopo  la  morte  di  Cesare  ;  ma  poi 
veggendo  che  cosa  troppo  pericolosa  era  lo  scrivere  di  tal 
materia ,  lavati  que'  tempi ,  la  cominciò  dalla  pace  segui- 
ta dopo  la  battaglia  di  Azzio ,  e  ne  scrisse  XLI  Libri .  Ot- 
to libri  ancora. egli  scrisse  della  propria  Vita  con  più  elegan- 
za che  senno ,  dice  Svetonio .  Inoltre  un'  apologia  che  Io 
stesso  Svetonio  dice  assai  erudita,  di  Cicerone  contro  i  libri 
di  Asinio  Gallo ,  il  quale  avendo  fatto  un.  confironto  tra 
lui  e  Asinio  Poliione  suo  padre  ^  aveva  a  questo  data  la 
preferenza. 
Vii.  VIL  Era  egli  ancora  nella  lingua  greca  versato  assai ,  e 
Opere  aa^g  usava  non  rade  volte  anche  in  senato  {Si?et.  c.ax  Y: 
te ,    anzi  due  altre  stone-An  tal  Imgua  egli  scrisse  ^  xìmss^  degli  £.tn^ 
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scKi  (  e  non  di  Tiro ,  come  hanno  scritto  gli  autori  della 
Storia  Letteraria  di  Francia  (f,  i,  e.  174))  troppo  male 
interpretando  la  parola  Tyrrenicvn  d^,  Svetonio  {ib*)  ada» 
perata  )  divisa  in  venti  libri ,  Y  altra ,  divisa  in  otto ,  de'  Car- 
taginesi •  In  grazia  de'  quali  libri ,  come  siegue  a  narrare 
Svetonio,  all'antico  museo  che  era  già  in  Alessandria ,  ove 
radunar  si  solevano  ad  ertuiite  assemblee  gli  uomini  dotti , 
un  altro  ne  fu  aggiutito  che  dal  nome  stesso  di  Claudio  pres- 
se r  appellazione ,  e  si  comandò  che  ogni  anno  in  un  di 
essi  si  leggesse  nelle  pubbliche  adunanze  di  certi  giorni  de*  * 
terminati  la  storia  de' Tirreni,   nell'altro  quellg  de' Cartagi- 
nesi ;  e  che  tutte  sì  recitassero  a  vicenda  da  ciascheduno  de« 
gli  astati  •  Questo  passo  ancora  di  Svetonio  non  è  stato 
fedelmente  spiegato  da'  suddetti  autori  della  Storia  Lettera* 
ria  di  Francia;  perciocché  essi  dicono  che  Claudio  stesso 
ordinò  e  la  fabbrica  del  secondo  museo  e  la  solenne  let« 
tura  de' suoi  libri  ;  il  che  da  Svetonio  non  si  dice  .  Aggiun* 
gono  i  medesimi  autori  che  Tacito  ci  ha  conservato  il  di- 
scorso fatto  da  Claudio  in  Senato  per  ottenere  che  i  popoli 
della  Gallia  cornata,  i  quali  già  avevano  il  diritto  della  ro* 
mana  cittadinanza,  potessero  ancora  esser  posti  nel  ruolo 
de' senatori,  e  che  questo  è  l'unico  saggio  che  ci'  sia  ri- 
masto dello  stile  di  Claudio  .  Ma  dice  egli  forse  Tacito  che 
-quelle  fossero  appunto  le  parole,   o  alipeno  i  sentimenti  di 
Claudio  ?  O  non  è  anzi  noto  ad  ognuno  che  cosi  egli ,  co- 
me tutti  gli  altri  storici  introducono  a  ragionare  i  lor  perso- 
naggi con  que'  pensieri  e  con  quelle  espressioni  che  loro 
piacciono  ?  Ma  più  leggiadro  si  è  ciò  eh'  essi  soggiungo- 
no,  cioè  che  nel  secolo  XVI  furono  trovate  (come  vera^- 
mcnte  accadde  Pan.  1518  )  sul  colle  di   San   Sebastiano 
presso  Lione  due  lastre  di  bronzo ,  che  or  si  conservano 
nel  palazzo  della  città,  m  cui,  dicono,  è  scolpita  parte  di 
questo  discorso,  ma  in  uno  stile  men  bello  di  quel  che 
è  presso  Tacito.  Come  mai  si  dotti  autori  hanno  potuto 
scriver  cosi  ?  Si  confronti  di  grazia  il  discorso  di  Claudio , 
eh' è  presso  Tacito  (  Z.  11  Ann.  e.  4),  con  quello  che  è 
stato   trovato  scolpito  in  bronzo  ;  e  eh'  è  stato  pubblicato  da 
Giusto  Lipsio  (  Excurs.  ad  L  io  Annoi.  )  ,  e  dal  p.  De- 
colonia {HisU  Littéri  de  Lyon  f.  i ,  p.  1 36  )  ,  e  veggasi 
se  vi  ha  tra  l'uno  e  l'altro  la  menoma  somiglianza,  sicché  si 
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possa  dire  che  solo  n'  è  men  colto  lo  stile  •  Egli  è  anzi 
probabile  che  quello  che  fu  scolpito  in  bronzo ,  fòsse  il  ve- 
ro discorso  di  Claudio ,  qual  m  da  esso  tenuto  in  senato; 
e  che  quel  eh' è  presso   Tacito,  fosse  interamente  dallo 
stesso  storico  immaginato  e  disteso ,  come  è  costume  de- 
gli scrittori  di  storie  • 
vnt       Vili.  Svetonio  aggiugne  delle  tre  lettere  (c.4i)chc 
M Tu'nw  Claudia  volle  introdurre  nel  latino  alfabeto .  Quali  esse  fos- 
'21UOT9   sero  noi  dice.  Ma  dal  testimonio  di  Quintiliano  (/•  i ,  c.y)^ 
«ìraifl.  ^  ^^  qualche  iscrizione  di  questi  tempi  (V.Pitisci  Comm. 
%9to:sìioiinSi^et.  Cl.c,^i)j  è  chiaro  che  una  di  esse  era  cosi  scrit- 
«udj  aio-  ta  ij  a  spiegare  la  forza  della  V  consonante  ;  1*  altra  per  te- 
stimonio di  Prisciano  (/•!,/?.  558  ed  Putsch.)  era  desti- 
nata a  far  le  veci  della  ^  greca ,  e  scriveasi  per  oc  Qual 
fosse  la  terza ,  noi  sappiamo  precisamente,  né  penso  che 
sia  ben  impiegata  la  fatica  a  disputarne .  Esse  però ,   fin- 
ché Claudio  visse  ,  furono  o  per  rispetto ,    o   per  adula- 
zion   ricevute;  ma  lui  morto,   caddero  in  dimenticanza. 
Pare  finalmente  che  qualchecosa  ci   toccasse  de' filosofici 
stydj,  perciocché  narra  Dione  (1.  ^o)  che  avendo  egli  pre- 
veduto che  nel  giorno  suo  natalizio   sarebbesi  ecclissato  il 
sole ,  e  temendo  che  qualche  tumulto  non  ne  seguisse  ,  noa 
solo  ne  die'  avviso  al  popolo  con  un  libro  intorno  a  ciò  pub- 
blicato ,  segnandone  precisamente  P  ora  e  la  durata ,  ma  ne 
spiegò  ancora  la  vera  ragione.  Questa  letteratura  di  Clau- 
dio ni  derisa  dal  filosofo  Seneca  nella  satira  che  sulla  mor- 
te di  lui  egli  scrisse  ,  di  cui  ragioneremo  a  suo  luogo,  e 
non  è  maraviglia ,  perchè ,   essendo  egli  poco  meno   che 
scimunito ,  dovea  naturalmente  comparire  ridicoloso  qu  ^ 
qualunque   suo   sapere .   Ma  se  egli   all'  erudizione  con 
giunto  avesse  il  senno,  sarebbe  stato  certamente  uno  de'prin 
cipi  più  benemeriti  delle  lettere  e  delle  scienze . 
IX.         IX*  Ma  se  il  regno  di  Claudio  non  fu  per  la  sua  dappo 
e  condott  raggine  favorevole  agli  studj ,  non  fu  almeno  loro  fatale 
radi  Ne-  poichè  avendo  in  pregio  le  lettere,  qualche  rispetto  usav 
^^^/•jj^^^a'loro  coltivatori.  Non  cosi  Nerone  figliuolo  di  Gnco  Do 
▼anili.    mizio  Enobarbo  e  di  Agrippina,  che  fu  poi  qioglie  di  Clau 
dio  a  cui  ella  il  fe(;e  adottare  per  suo  figliuolo .  Nerone  sai 
al  trono  Panno  54; poiché  Claudio  mori  per  veleno,  com 
si  crede ^  datogU  dalla  stessa  Agrippina,  Vi<lca  che  il  c^ 
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thun  consenso  degli  uomini  ha  unita  al  nome-  di  Nerone , 
basta  a  farci  conoscere  chi  egli  fosse .  Trattene  alcune  lode- 
voli azioni  eh'  ei  fece  al  principio  del  suo  regno ,  non  vi  fu 
esempio  di  crudeltà  e  di  barbarie  ^  che  allora  noa  si  vedesse. 
Seneca  suo  maestro ,  Britarmico  e  Antonia  figliuoli  di  Clau- 
dio, e  quindi  suoi  fratelli  adottivi ,  Domizia  sua  zia,  Otta- 
via e  Poppea  sue  mogli,  finalmente  la  stessa  Agrippina 
sua  madre  perdettero  per  comando  di  questo  mostro  la  vita. 
Gli  altri  vizj  non  furono  in  lui  punto  minori  della  sua  cru« 
deità:  e  a  dir  tutto  in  breve  pare,  come  riflette  un  moderno 
autore  (  JRicher  Abrégé  de  V HisU  des  Emper.  p.  137  ) 
che  Nerone  non  arrivasse  all'impero,  che  per  mostrare  quan* 
ti  delitti  può  commettere  un  uomo  che  si  abbandoni  alla 
pessima  sua  natura  •  A  renderne  sempre  più  esecrabile  il 
nome,  mancava  solo  ch'ei  fosse,  come  fu  veramente,  il 
primo  persecutore  de'  Cristiani .  Qual  protezione  sperar  po- 
tevano da  tal  sovrano  gli  studi  ?  Egli ,  come  dice  Svetonia 
(in  Ner.  e.  52),  aveva  da  fanciullo  appreso  gli  elementi 
di  quasi  tutte  le  scienze,  ma  della  filosofìa  aveagli  ispirata 
avversione  Agrippina  sua  madie,  dicendo  che  nocevole  essa 
era  a  chi  dovca  regnare;  „  e  Seneca,  per  essere  più  lunga- 
,,  mente  da  Nerone  ammirato ,  distolto  lo  avea  dal  legge- 
„  re  gli  antichi  oratori  •  „  Alcune  orazioni  in  età  giovani- 
le da  lui  fatte ,  altre  in  greco ,  altre  in  latino  rammentano 
Svétonio  e  Tacito  [Svet.  ib.  e.  7  ;  Tac*  jlhn*  7. 12  e.  58  ) 
e  Svétonio  dice  che  anche  imperadorc  declamò  spesso  pub- 
blicamente (  ib.  e.  I  o  )  •  Ma  se  egli  si  applicò  per  alcun 
tempo  agli  studj ,  ben  presto  se  ne  distolse  occupato  unica^^ 
mente  ne'  suoi  piaceri  ;  e  quando  al  principio  del  suo  impe- 
ro egli  volle  fare  P  orazion  funebre  di  Claudio ,  si  valse 
dcir  opera  di  Seneca  suo  maestro .  Vuoisi  qui  riferire  un 
passo  di  Tacito  che  il  carattere  ci  forma  degli  studj  di  Ne- 
rone ,  e  ci  muove  ancora  qualche  sospetto  che  le  orazioni 
da  Nerone  talvolta  dette  fossero  esse  ancora  di  Seneca ,  o 


„  fi  de'  suoi  maggiori ,  fu  udito  con  attenzione  ;  volentieri 
„  ancora  si  ascoltò  la  menzione  degli  studj  da  lui  fatti, 
„  e  della  felicità  che  per  parte  de'  popoli  stranieri  avea  go- 
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„  duto  r impero  nel  suo  regno:  ma  polche  venne  alla  pru- 
,,  denza  e  al  senno  di  Claudio,  niuno  potè  frenare  le  risa, 
I,  benché  1'  orazione  composta  da  Seneca  fosse  colta  as^ 
y  sai,  essendo  quegli  uomo  di  leggiadro  ingegno,  e  al 
^,  gusto  di  que'  tempi  adattato .  Osservarono  i  più  vecchi , 
j,  che  possono  le  cose  recenti  confrontar  colle  antiche, 
,,  che  tra  gli  imperadori  Nerone  fu  il  primo  che  abbiso- 
„  gnasse  dell'eloquènza  altrui;  perciocché  il  dittator  Giu- 
„  lio  Cesare  avea  cogli  oratori  più  celebri  gareggiato  :  Au- 
^,  gusto  àvea  una  facile  ed  ubenosa  facondia,  quale  a  prin- 
j,  cipe  si  conveniva;  Tiberio  ancora  sapeva  Parte  di  ben 
„  pesar  le  parole,  e  di  usare  ora  lin  parlare  eloquente  e  fo- 
„  coso ,  ora  a  bella  posta  oscuro  ed  ambiguo  •  Aùche  Ca- 
„  Ugola  tra  le  sue  pazzie  rnantenne  la  forza  nel  favellare; 
„  he  Claudio  finalmente  era  privo  di  eleganza ,  quando  egli 
,^  diceva  cose  premeditate.  Ma  Nerone  fin  da' più  teneri  an- 
,j  ni  volse,  ad  altre  cose  ilpénsiero.  Scolpire  e  dipingere  e 
„  cantare  e  rej^olare  1  cavalli ,  erano  le  sue  più  care  occu- 
yy  pazioni;  talvolta  però  recitando  suoi  versi  mostrava  di 
aver  appresi  gli  elementi  delle  scienze*  „  Fin  qui  Tacito • 
a  sola  poesia  adunque  fu  quella  a  cui  Nerone  mostrò 
qualche  inclinazione  •  Nel  che  però ,  s' egli  stesso  vera- 
mente componesse  1  versi,  o  se  si  usurpasse  gli  altrui,  non 
è  facile  a  diffinire ,  e  discordano  sii  questo  punto  Tacito  e 
Svetonio.  Perciocché  quegli  racconta  (Z.  i4,c.  i^.  )  che 
Nerone  radunar  soleva  quelli  tra'  giovani ,  che  sapessero  al- 
quanto di  poesia;  e  eh' essi  insieme  con  lui  sedendo  accon- 
ciavano 1  versi  ch'ei  lor  mostrava;  e  alle  parole  qualunque 
fossero  da  lui  usate  davano  il  suono  e  la  cadenza  poetica, 
il  che,  aggiugne  Tacito,  chiaro  si  vede  dagli  stessi  suoi 
versi  che  non  hanno  estro  né  brio  alcuno,  né  sono  di  uno 
stile  uguale  e  seguito.  Svetonlo  al  contrario  (  e.  52  )  rigetta-| 
apertamente  questa  opinione ,  e  dice  essere  falso  ciò  che  al- 
tri asseriscono  che  Nerone  spacciasse  gli  altrui  versi  pe 
suoi;  e  eh  egJi  aveva  veramente  racilita  e  prontezza  m 
poetare,  e  ne  reca  in  prova  alcuni  libri  di  versi,  xh'eglij 
stesso  avea  veduti,  scritti  per  man  di  Nerone  medesimo^  e 
pieni  di  Correzioni  e  di  caf?cellature;  talché  era  chiaro  ch'j 
crcno  da  lui  stesso  stnti  composti  e ^-ìtoccati.  Ma  checches-j 
sia  di  ciò,  questo-  qualunque  studio  di  poesia  ad  altro  noni 
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giovò  che  «  rcndipr  Nerone  sempre  pi4  rilc  e  abominevo*^ 
]e  al  mondo.  Spettacolo  veramente  degno  della  grandezza 
e  della  maestà  romana  !  Vedere  un  imperadore  vantarsi  più 
che  di  un  solenne  trionfo  della  sua  creduta^  eccellenza  in 
verseggiare ,  in  sonare  la  cetra ,  in  recitar  dal  teatro  ;  co- 
mandare che  i  suoi  versi  letti  fossero  e  dettati  a  modello  di 
perfetta  poesia  nelle  pubbliche  scuole  (  Persius  sat  i ,  v. 
20;  V.  Interprete)  ;  mandare  qua  e  là  per  Roma  uomi-? 
ni  prezzolati  a  recitarìi ,  e  riputare  rei  di  lesa  maestà  colo* 
ro  che  non  gli  approvavano  (  Philostr.  in  Vita  Apollo^ 
nii  L  ^y  Cj  13  ) ;  salire  egli  stesso  sul  teatro  a  sonarvi  la 
cetra,  e  a  rappresentar  commedie  e  tragedie  ;  e  non  con- 
cento di  far  ciò  in  Roma ,  andarsene  anche  a  mostrare  ai 
Greci  si  disonorevole  oggetto  (  Dio  l.  61  e.  63.)  Maio 
iloa  so  se  fosse  spettacolo  più  mostruoso  vedere  un  im- 
perador  romano  divenuto  attore  di  scena ,  o  vedere  la  cit- 
tà tutta  con  vergognosa  adulazione  applaudirgli  •  Potrebbe 
parere  vantaggiosa  alle  lettere  Pistituzion  da  lui  fatta  dei 
combattimenti  di  eloquenza  e  di  poesia,  che  ogni  quint^an- 
no  si  celebravano  nel  Campidoglio ,  e  detti  erano  capito- 
lini .  Ma  qual  prò ,  se  F  unico  frutto  che  se  ne  vide ,  fu  P 
impiegarsi  gli  oratori  tutti  e  i  poeti  in  adulare  Nerone ,   e 
in  dare  a  lui  sopra  tutti  la  preferènza   (  Tac.  /«  14 ,  e.  21  ; 
Lió^c.z  ) .  Quindi  questo  impegno  di  Nerone  per  la  poesia, 
non  che  essere  ad  essa  giovevole ,  fu   anzi  a  molti  dotti 
fatale,  come  vedremo  a  suo  luogo  (a) .  Qui  basti  accenna- 
re per  saggio  ciò  che  narra  Dione  (/•  62  ),  cioè  che  Ne- 
rone avendo    in   idea  di  scrivere  un  lungo  poema  sulla 
storia  romana,  richiese  a  molti ,  e  fira  gli  altri  ad  Anneo  Cor- 
nuto, uomo  a  quel  tempo  per  dottrina  e  per  erudizione 
chiarissimo ,  quanti  libri  avesse  a  scriverne  ;  e  avendo  alcu- 
ni adulatori  asserito  che  un  Nerone  nulla  meno  di  quattro- 
temo  libri  dovea  scrivere,  Anneo  disse  eh' era  troppo  gran- 
de tal  numero;  al  che  replicando  un  altro,  che  il  l>losofo 
Crisippo  assai  più  aveane  composti  ;  ma  questi,  rispose  An- 
neo, al  genere  umano  son  vantaggiosi.  Del  qual  detto  sde- 
gnato Nerone,  poco  mancò  che  noi  togliesse  di  vita,  e  par- 

(«)  A  qiialcht  urtmo  erurlito  mostrossi  Nerone  splendido  e  liberaU,  parcioc^ 
•he  S9  «r«<liamo  a  Suida<,  fu  presso  lui  un  Didimo  figUuol  di  Eraclide,  pae<#- 
■uiamt  •  ^ramatUo  e  imwico  TftUrotO)'*  yi  ratcoUe  knalte  rictVsMO. 
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vegli  di  mostrarsi  clemente  col  rilegarlo  in  un'isola.  Finah 
mente  dopo  13  anni  di  regno  ^csto  crudel  mostro,  udcn^ 
do  che  Galba  etasi  sollevato  Contro  di  lui ,  e  eh'  era  stato 
riconosciuto  imperador  nelle  Gellie,  e  che  egli  ^1  contra- 
xiqAs^  senato  stesso  di  Roma  era  stato  dichiarato  nimico 
pùbblico  e  dannilo  a  morte,  fuggito  vilmente  da  Roma,  4 
die'  da  se  steisso  la  morte ,  in   età  di   31  anni ,  F  anno  di 
Cristo  68  ;  e  con  lui  fini  la  famiglia  de' Cesari. 
n         X.  I  tre  seguenti  imperadori  poco ,  o  nulla  poteron  re- 
impero  q^^q  q  jj  vantaggio,  o  di  danno  alle  lettere,  che  troppo  bre- 
diOitone'vVc  fu  il  loro  impcro,  •  vidcrsi  allora  per  la  J>rima  volta  sor- 
r^^i-^l'   gere,  per  cosi  dire,  da  ogni  parte  uomini  avidi  di  regnare, 
«Paiano ,  e  combattersi  gli  uni  gli  altri.  Galba,  Ottone,  Vitellio  giun- 
Y'T^^J*.  sero  ad  ottenere  il  trono,  ma  noi  poteron  conservare;  Gol" 
du«uiti*^t>^  ucciso  in  Roma  per  ordine  di  Ottone;  Ottone  uccisosi 
"»i*        de  se  stesso  in  Brescello,  poiché  seppe  il  suo  esercito  es- 
sere stato  sconfitto  da   quel  di  Vitellio;  questi  finalmente 
da'  partigiani  di  Vespasiano ,   dopo  essere  stato  trascinato 
ignudo  per  Roma ,  ucciso  a  colpi  di  bastone  .  Cosi   due 
anni  di  sanguinosissime  guerre  civili  finirono  di  gittar  Ro- 
ma in   una  totale  desolazione.  Ma  finalmente  parve  giun- 
to il  tempo   di  respirare  e  rimettersi  dà' sofferti  strazj.  Ve- 
spasiano uomo  di  bassa  stirpe  ,  e  ,  finché  fu  in  condizio- 
ne privata  ,  malvagio  e  vizioso ,  e  solo  valoroso   generale 
d'  armata ,  non  parve  degno  di  essere  imperadore ,  se  non 
poiché  fu  salito  sul  trono.  Intento  a  riparare  i  disordini 
che  dopo  la  morte  d' Augusto  eransi  in  Roma  e  in  tutto 
l'impero  introdotti,  non  tralasciò  mezzo  alcuno  f>er  otte- 
nerlo;  e  si  può  dire  a  ragione  che  Vespasiano,  postisi  in- 
nanzi gli  occhi  gli  enormi  vizj   de'  suoi  antecessori ,  di^dc, 
in  se  stesso  l' esempio  di'^tutte  le  opposte  virtù .   Due   cose 
sole   gli  si   rinfacciano  ,  la  disonestà ,   benché  ben  lun^ 
dall'  imitare  la  sfrontata  impudenza  di  Tiberio ,  di  Cali- 
gola, e  di  Nerone,  e  l'avarizia  nell'  imporre  e  nel  riscuo- 
tere troppo  gran  numero  di  tributi ,  della  quale  però  mol- 
ti Io  discolpavano  ,  afFermandp  ch'ejgli  era  costretto  a  co- 
si fare  dalla  necessità  di  rimettere  l'esausto   erario   {Si^eL 
'in  Vesp.  e.  1 6  ) .  In  fatti  egli  é  certo  che  a  tutti  e  a'  po- 
veri singolarmente  ci  mostròssi  assai  liberale  (  id.  e.  17  ) . 
Le  arti  e  gli  studj  furon  da  lui  con  sommo  impegno  io- 
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mentati  (id^  e.  17  )  ,  ed  egli  fu  il  primo,  come rcdremo, 
che  a*  retori  assegnò  sulP  erario  Onorevole  annuó^  stipen- 
dio .  Niente  meno  favorevole  alle  lettere  fci  il  breve  impe- 
ro di  Tito  suo  figliuolo  che  P  an.  79  gli  succedette  nel  tro- 
no •  Questi ,  uno  de'  più  amabili  principi  che  mai  regnas- 
sero ,  e  detto  perciò  amore  e  delizie  deli'  uman  genere 
(  SiPet.  in  Tito  ci),  avea  dalla  natura  sortito  eccellente 
ingegno  da  lui  coltivato  con  un  diligente  studio  della  gre- 
ca e  della  latina  favella  •  Scriveva  elegantemente  assai  in 
prosa  non  meno  che  in  versi;  e  in  questi  ancora  con  tanta 
facilità,  che  talvolta  componevali  alP  improvviso  (iVi.c.3). 
Nel  foro  ancora  si  esercitò  egli  talvolta^  ma  sol  nelle  cause 
più  nobili  e  grandi  {tid.c.^).  Da  un  tal  uomo  che  salito 
all'impero  nulla  si  lasciò  abbagliare  dalla  luce  del  trono, 
ma  parve  di  esservi  collocato  sol  per  rendere  felici  gli  altri , 
doveano  le  lettera  ancora  aspettare  protezione  e  favore .  Ma 
•  Roma  per  sua  sventura  troppo  poco  tempo  potè  goderne  , 
e  Tito  dopo  due  anni  d' impero  perde  fra  il  comun  pianta 
la  vita,  non  senza  colpa,  come  da  molti  fu  creduto,  di  Do- 
miziano suo  fratello ,  ma  troppo  da  lui  diverso,  che  gli  suc- 
cede nell'impero. 

XI.  „  Domiziano,  dice  il  celebre  presidente  Montes-    XL 
;,  quieu  (  Grand,  et  Décad.  des  Rom.  e.  i  O  »  fece  in  se  J^^*'? 

5»   ^  V     ,  ..  1   1       '      I  diDomi- 

^,  stesap  vedere  un  nuovo  mostro  più  crudele,  o  almen  più  alano,» 
„  implacabil  di  quelli  che  aveanlo  preceduto,  perchè  di  essi  ^l^^^'^ 
„  piò  timido,,  •  In  fatti  i  delatori,  quella  malnata  genia  cheguardoai 
sotto  Tiberio  avea  cominciato  a  far  tanta  strage  in  Roma ,  ^•^'«'*^  4 
ritornarono  a  mostrarsi  sotto  Domiziano ,  e  furono  volen- 
tieri ascoltati;  gli  esilj,  le  confische  de' beni,  i  più  crudeli 
supplicj  contro  ogni  genere  di  persone  per  qualunque  prete- 
sto furono  rinnovati  ;  e  rinnovata  fu  ancora  la  persecuzione 
contro  de' Cristiani.  Questo  bastava  a  fare  che  gli  studj  an- 
cora  giacessero  negletti .  Ma  a  ciò  si  aggiugne  l'avversio^f^ 
ne  che  Domiziano  ne  avea.  Al  tempo  di  Vespasiano  per 
uguagliarsi  nell'  amore  del  popolo  al  suo  fratello  Tito ,  nn- 
se  di  essere  amante  degli  stud) ,  e  della  poesia  singolarmen- 
te, e  facevasi  talvolta  udire  a  recitare  pubblicamente  suoi 
versi  («Sì;c/.  in  Domit.  e.  i;  Tacit.  L  4,  Hist.  e.  8^)  • 
Ma  passato  il  tempo  di  fingere,  egli  non  impiegò  pili  alcun 
momeoro  allo  studio  della  poesia,  o  della  storia  ^  0  di  altra 
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-^icnza;  e  al  bisogno  di  scrivere  lettere,  orazioni  ed  edita, 
ralcvasi  dell'opera  altrui,  €  il  solo  libro  ch'egli  leggesse, 
erano  gli  atti  e  la  vita  di  Tiberio ,  quasi  modello  su  cui 
formarsi  all' impero  (iSt^e^.c.lo).  Due  sole  cose  troviamo 
da  luifacte  a  vantaggio  delle  scienze,  Funa  il  rinnovare  i 
. letterari  combattimenti  in  Roma  ogni  cinque  anni,  istituiti 
già  da  Nerone  (Si^et.  e.  4  e  1 3;  Quint.  l.  3.  c.y)^^  insie- 
me stabilire  somiglianti  giuochi  da  celebrarsi  in  Alba  ogni 
anno ,  i  quali  latinamente  diceansi  quinqugtria  (  Si?€t9  e.  4; 
Dio  L6j)\  r  altra  il  rifabbricare  le  incendiate  biblioteche, 
e  raccoglier  per  ciò  gran  quantità  di  libri,  come  a  suo  luo* 
go  vedremo .  Ma  poco  potevan  giovare  tali  aiuti ,  se  la  cru- 
deltà e  la  tirannia  del  suo  governo  teneva,  per  cosi  dire, 
«chiavi  gì'  ingegni.  In  tale  stato  duraron  le  cose  fino  all'an- 
imo di  Cristo  96,  in  cui  Domiziano  fu  ucciso  per  man  di 
un  liberto  di  Domitilla  sua  madre  •  E  dopo  un  sècolo  quasi 
continuo  di  orrori,  di  brutalità,  di  stragi,  un  nuovo  ordin  di 
cose  si  vide  finalmente  in  Roma ,  che  per  (gualche  tempo 
le  fece  dimenticare  i  sofferti  danni. 
xtL  XII.  Nerva  successore  di  Domiziano ,  e  principe  ornato 
4?Ner^  delle  più  belle  dori  che^  a  riparare  i  danni  dell'  impero  ro- 
•diTra-  mano  fossero  necessarie  ,  e  a  cui  il  solo  difetto  che  si  op- 
^lioù^  ponesse  ,  fu  quello  di  aver  portata  tropp'  oltre  la  più  ama- 
«woado.bile  tra  le  virtù,  cioè  la  clemenza  ,  ebbe  troppo  brave  im- 
pero ,  perchè  potesse  operar  grandi  cose ,  morto  sedici  me- 
si soli,  dacché  era  salito  al  trono*  Traiano  da  lui  adottato 
gli  succedette  l' an.  98  (*) .  A  me  non  apparriene  il  fare  a 
questo  luogo  l'encomio  di  questo  gran  principe ,  in  cui  si 
videro  uniti  que'pregi  che  formano  un  gran  sovrano  e  uà 
gran  generale  d'armata.  Non  vi  ha  storico  che  non  ne  ra- 
gioni ;  e  alcuni  tra'  moderni  singolarmente  che  piaccionsi  di 

(*)  Io  «lebbo  qui  chieder  perdono  all' ab.  LarapillaSf  perchè  ho  dimeaticat* 
'ili  dire  che  Traiano  e  Adriano  furono  spagnuoli .  £i  me  ne  fa  un  gr»r#  rim- 
provero (  t.  a,  p.  77.  ec.  )  V  e  si  duole  ,,  eh"  io  dissimulando  che  detti  principi 
Yt  fossero  spagnuoli^  privo  la  lor  nazione  di  quella  stima  che  ispirerebbe 
y,  né'  miei  leggitori  il  sapere  che  fu  la  Spagna  madre  di  cosi  illustri  sorrant  ^. 
Io  potrei  veramente  dire  con  Terità  e  giurare  ch'io  ho  taciuta  la  patria  loi* 
per  la  stessa  ragione  per  cui  ho  taciuta  quella  de*  due  ottimi  imperatori  italia- 
ni Vespasiano  e  Tito,  cioè  perchè  non  vi  ho  pensato ,  e  se  pur  vi  avessi  pensiu 
•to,  l'avrei  forse  creduta  cosa  inutile  a  dirsi,  perchè  a  tuui  notissima.  NU  !• 
'  (potrei  protestare  quanto  vo]e<;si,  che  le  mie  proteste  a  nulla  mi  gioverebbono. 
Quanto  poi  alla  difesa  che  fa  qui  di  Adriano  Tab.  Lampillas,  io  Ijucìq  sh* 
•gcioABe  (iadxchi  a  etttta  «•moMÌau^  con»  ^U  sowbr»  in6§lio. 
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|iQrre  a  confronto  gli  eroi  idolatri  co'  cristiani ,  formano  di 
Traiano  poco  meno  che  un  dio^  per  abbassar  quindi  al  pa« 
r,agone  Costantino  e  Teodosio .  Sarebbe  però  a  bramare  ch'es- 
si usassero  di  quella  sincerità  che  tanto  pregiano  in  a^ltri,  e  che 
dopo  avere  esaltate  le  virtù  guerriere  e  politiche  di  Traiano,  che 
certo  fiaron  grandissime ,  non  ne  tacessero  i  vizj  privati  ch« 
non  furono  punto  minqri  (V.  Tillemont  Méin.  des  Emper. 
Hist^  de  Trajan.).  Ma  lasciando  in  disparte  ciò  che  non 
i  proprio  del  mio  argomento ,  io  debbo  solo  riflettere  cht 
Traiano  della  romana  letteratura  fu  benemerito  assai.  Que- 
gli che  fissano  T  età  di  Giovenale  ai  tempi  di  Traiano  e  di 
Adriano,  come  dimostreremo  farsi  da  alcuni  probabilmfen* 
te,  vogliono,  e  non  senza  ragione,  che  di  Traiano  egli  ìsa^ 
tendesse  quando  scrisse  : 

Et  spes  et  ratio  studiorum  in  Cesare  tantum  ; 
Soius  enim  tristes  hac  tempestate  Camoenai 
Ilcspexit,  ec.  {Sai  7,  v.  j,  ec.) 
E  poco  appresso: 

Nemo  tamen  Studiis  indignui;a  ferre  labor^tH 
Cogetur  posthac ,  nectit  quicumque  canoris 
Eloquium  vocale  modis,  laurumquc  moipordit* 
Né  era  già  Traiano  uomo  colto  nelle  beile  arti  e  negli  studj, 
poiché  più  che  ad  essi  avea  egli  rivolti  i  suoi  pensieri^  alla 
guerra,  e  non  ha  alcun  fondamento  l'opinione  d'alcuni 
eh'  egli  avesse  a  suo  maestro  Plutarco  (V.  Tillemont  Hist. 
d*  Adrien  ,  art.  zi  ).  Ma  ciò  non  ostante  ei  riputava  dove- 
re di  saggio  monarca  il  favorire  in  ogni  maniera  le  lettere 
e  i  loro  coltivatori  {^Dio  Z.  68).  Di  ciò  lodalo  altamente 
Plinio  nel  suo  Panegirico  (e.  47)  ,  e  commenda  la  degna- 
zione e  la  borni,  di  cui  egli  onorava  i  dotti  ^  la  protezione 
che  accordava  alle  sciente  che  sotto  di  lui  finalmente  sem-* 
bravano  aver  ripigliato  spirito  e  vita ,  e  la  facilità  con  cui 
egli  riceveva  coloro  che  celebri  erano   per    sapere,  K  un4 
illustre  prov^  ei  ne  diede,  secondo  Filostr^tp  {Vit.Sophist. 
L  i  e.  j)  j  quando  trionfando  de' Daci  prese  sul  suo  mede- 
timo  cacchio  il  sofista  Dione  Crisostomo ,  e  più  altri  segni 
continuò  poscia  a  dargli  di  benevolenza  e  d'amore .  Nondi» 
meno  le  Ci^Jntinuc  guerre  in  cui  fu  avvolto  Traiano ,  non  gli 
permiser  di  fare  a  prò  delle  lettere  quanto  in  più  paci^ci 
paijì  avrebbe  prol?a|)iUn^n^e  f^tto  • 


5*         'Storia  déìla  Le-^jItér.  Ital. 

xni.       XIII.  Adriano  che  succedette  a  Traiano  Pan.  1 17,  mag-* 

^•^^^gior  giovamento  ancora  avrebbe  potuto  recare  alle  Icttc- 

n^.    re ,  se  i  suoi  rizj  non  glielo  avessero  impedito .  Dotato  di 

{Prodigiosa  memoria ,  appena  avea  leno  un  libro ,  recitava- 
o  fedelmente,  e  a  somiglianza  di  Cesare  scriveva,  dettava, 
ascoltava,  e  conversava  al  tempo  medesimo  cogli  amici 
(  Spari.  Vita  Hadrian.  e*  20  ) .  La  greca  letteratura  cra- 
gli  smgolarmente  cara ,  e  n*  ebbe  quindi  da  alcuni  il  sopran- 
nome diGrecolo  {ib.  e.  5o).  E  forse  questa  sua  inclinazione 
diede  origine  a  quel  rrecheggiare  affettato  che  s'introdusse 
in  Roma,  e  che  leggiadramente  deridesi  da  Giovenale  {sat.  5, 
V.  184,  eò.) .  Ma  anche  nella  lingua  latina  avea  egli  fatto  di- 
ligente studio ,  dacché  singolarmente  essendo  questore  sotto 
ll'raiano,  e  recitando  una  orazione  in  senato  a  nome  dell'im- 

Eeradore ,  per  la  rozza  pronunzia  di  eh'  egli  usava ,  fu  pub* 
licamente  beffato;  il  che  talmente  lo  punse,  che  voltosì 
con  grand'  ardore  allo  smdio  di  questa  lingua ,  non  si  ristet- 
te ,  finche  in  essa  ancora  ei  non  divenne  facondo  ed  elo- 
quente oratore  {Spar.  ^*  3)  •  ^^^  ^^  ebbe  quasi  genere  ai- 
f  cuno  di  scienza,  cui  egli  non  coltivasse,  e  nello  scrivere  in 
prosa  ugualmente  che  in  versi,  e  nell'aritmetica  e  nella  geo- 
metria, e  anche  in  dipingere ,  in  danzare,  in  sonare  egli  ac- 
quistossi  gran  lode  {ib.  e.  14;  Dio  l.  6^).  Nel  tempo  an- 
cor de' conviti  faceva  rappresentare  azioni  teatrali,  e  legge- 
re poesie,  o  altri  eruditi  componimenti  {Sport,  e.  x6)« 
Alcuni  libri  in  prosa  avea  egli  scritti ,  e  tra  essi  la  sua  vi- 
ta medesima,  benché  da  lui  pubblicata  sotto  i  nomi  dé'suoi 
liberti,  cpme  narra  Sparziano  (c*iei6);  ma  assai  pii!k  in 
versi  (  Dio  L  e.  ) ,  tra'  quali  son  noti  quelli  che  diconsi  da 
lui  fatti  vicino  a  morte ,  e  che  si  recano  dallo  stesso  Spar- 
ziano (e.  2.5  )  •  Questo  suo  ardore  nel  coltivare  gli  studj 
faceva  concepire  speranza  che  il  suo  impero  sarebbe  stato 
lor  favorevole  •  E  nondimeno  fu  ad  essi  sommamente  fata^ 
le.  Adriano  gonfio  del  suo  sapere,  mal  volentieri  «oflfriva 
chi  potesse  essfer  creduto  a  lui  superiore.  Quindi  solea  su* 
pcrbamente  deridere  i  professori  tutti  delle  belle  arti, godeva 
di  venir  con  essi  a  contesa  ;  ma  era  cosa  troppo  pericolosa 
il  noii  confessarsi  vinto  ;  e  celebre  é  il  detto  di  Favorino  che 
essendo  stato  da  Adriano  ripreso  di  una  cotal  parola  da  lui 
usata,  né  difendendosi  egli^  come  agevolmente  poteva ,  ri-f 
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presone  dagli  amici  :  ,,  Oh  voi ,  disse  ,  ini  consigliate  pur 
^j  male  a  non  creder  più  dotto  di  me  un  uomo  che  ha  a'suoi 
\y  cenni  trenta  legioni  {^ifU  e.  15)»*  Questa  sua  alte- 
rìgia medesima  cagione  era  eh'  egli  ^  opponendosi  ai  comun 
sentimento^  antiponesse  Catone  il  vecchio  a  Cicerone ,  ed 
Ennio  a  Virgilio  {id.  e.  16)  y  e  che  dichiarandosi  nemico 
ad  Omero  cercasse  quasi  di  distruggerne  la  memoria ,  e  di 
esaltare  in  vece  un  cotale  Amimaco  poeta  quasi  interamen- 
te sconosciuto  (-Dio  Le.  )  .Anzi  questa  vii  gelosia  lo  con- 
dusse tant' oltre,  che  dannò  a  morte  un  celebre  architetto 
detto  Apoliodoro  (a)  ;  perchè  da  lui  richieito  del  suo  pa- 
rere su  un  tempio  di  Venere  ,  eh'  egli  aveva  disegnato ,  vi 
trovò  alcuni  non  leggeri  difetti  ;  e  poco  mancò  che  per  so- 
migliante ragione  non  facesse  uccidere^  ancora  il  suddetto 
Favorino,  e  Dionigi  esso  pure  sofista;  e  molti  m  fatti  per 
tal  motivo  perseguitò  ed  uccise  (ib.)  .  Nondimeno  egli  af- 
fettava di  ono.rare  della  sua  protezione  i  filosofi ,  e  tra  essi 
singolarmente  Epitreto  (ib.)  ed  Eliodoro,  i  gramatici,  i 
retori,  i  geometri,  i  musici,  i  pittori ,  e  gli  astrologi  ancora 
(^ Spari,  e.  16)1  e  perciò  Fitostrato  vorrebbe  persuaderci 
\Vit.  Sophist.  L  ly  e.  Z4)  che  egli  più  che  alcun  altrp 
de' suoi  predecessori  sapesse  fomentare  la  virtù  e  le  scienze* 
Ma  da  ciò  che  si  è  detto ,  raccogliesi  chiaramente  che  il 
favor  d' Adriano  non  era  opportuno  che  ad  allettare  i  vili  ed 
ignobiU  adulatori.  E  inoltre i  continui  viaggi  ch'ei  fece, 
{>e' quali  pochissimo  tempo  soggiornò  in  Roma  e  in  Italia, 
non  gli  avrebber  permesso,  quando  pur  l'avesse  voluto  sin- 
ceramente, di  recar  molto  giovamento  alle  lettere.  Mori  ^jy 
egli  l'an.  1^8,  esecrabile  a  tutti  per  la  sua  crudeltà  non  me-  Ferqùai 
no  che  perle  sue  dissolutezze  :  e  degno  solo  di  lode ,  perchè  "«*°".^  ^ 
coli'  adonare  Tito  Antonino  die' all'  impero  uno  de'  migliori  caUmu<^ 
principi  che  mai  salisser  sul  trono .  Ma  di  lui  avremo  a  par-  '^  *^^"**' 
lare  nel  iibro  seguente  •  nondimih 

XIV.  Tali  mrono  gì'  impe-^ori  che  a  questi  tempi  si-  ?®  *  ^^ 


Uits  con 
/•rrdrè 

4    gli  $XXLàì^ 


(n)  m  Apoliodoro,  •  delW  nagaifi^s  fabbriche  da  lui  iimaUate  la  Roma, 
#  sÌAgoUniMnte  del  qtararigliofo  ponte  che  fabbricò  sopra  il  Danubio  nella 
iMusa  Ungberia,  Téggansi  più  distinte  notizie  nelle  iM«niorù  deghi  Archi* 
uni  del  si^  Fxaiiee«<^  MiliaìA  (t,vf,^l$d,  l^assan,). 
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{noreggiarono  in  Roma  ;  uomini  per  la  più  parte ,  che  niun 
pensiero  si  diedero  di  fomentare  gli  studj ,  e  la  cui  crudel- 
tà fu  a  molti  dotti  fatale  •  E  certo  il  fervore  nel  coltirare 
le  scienze,  che  a'  tempi  d'  Augusto  erasi  acceso  in  Roma, 
sotto  i  seguenti  imperadori  rallentossi  alquanto.  U  danno 
nondimeno  non  fusi  grande ,  quanto  pareva  doversene  aspet- 
tare j  e  ne  abbiamo  accennata  già  là  ragione  nella  Disserta- 
zione preliminare .  Quc'  che  vivevano  a  questa  età,  erano  per 
Io  più  nati  a'  lieti  tempi  d' Augusto  ;  avean  ricevute  le  prime 
istruzioni  da' grandi  uomini  che  allor  fiorivano;  erasi  ad  essi 
ancora  comunicato  quel  nobile  ardor  per  gli  studj ,    di  cui 
Roma  era  compresa.  Era  in  somma  a  guisa  di  un  vasto  in- 
cendio che  non  poteva  estinguersi  cosi  facilmente  .  Vi  eb- 
be dunque  a  questo  tempo  ancora   gran  numero  d' uòmini 
coltivatori  d^Ui  ameni  non  meno  che  de'  serj  studj  •    Ma 
ciò  non  ostante  questi  decaddero  dall'  antico  loro  splendo- 
re per  le  ragioni  che  già  si  sono  toccate ,   e  che  di^  mano 
in  mano  andremo  svolgendo  .  Qui  solo  piacemi  di  riflet- 
tere in  generale  che  quel  vile  spirito  di  adulazione  che  il  ti- 
rannico impero  de' primi  Cesari  sparse  in  tutti  gli  ordini 
|di  Roma,  comunicossi  ancora  a  quasi  tutti  anche  i  mi- 
gliori scrittori  di  questa  età .  Non  si  posson  leggere  senz^ 
iBdegno  le  bugiarde   lodi  con  cui   Valerio   Massimo   (in 
vrooem.  )  e  Velleio  Patercolo  (  Z.  2  sub  fin.  )  esaltan    Ti- 
Derio  ;  gli  elogi  che  Lucano  fa  di  Nerone  {^PharsaL  /•  i  , 
v.  44,  ec.  ),  a  cui  il  grave  Seneca  ancora,  che  già  adu» 
Jato  avea  bassamente  Claudio  {DeCons.ad  Polyb.c.  2.i), 
non  ebbe  rossore  di  tessere  un  panegirico  {De  Clem.  l.  i 
e  2  )  :  e  quelli  finalmente  che  Stazio  {SU.  Z.4,  ec.)  e  Mar- 
ziale {Epigramma  /. i,  ec.)  e  perfino  il  saggio  Quintilia- 
no (Z.  io  ,  ci)  rendono  a  Domiziano  .  Cosi  il  timore 
reggeva  vilmente  le  penne  degli  scrittori ,  e  li  conduceva 
ad  esser  prodighi  di  encomj  verso  coloro  qui  internamente 
aveano  in  abbominio  e  in  orrpre .  Ma  entriamo  ornai  a  ra- 
gionare di   ciaschedun  genere  partitamente  secondo  ì'  ocdir 
ne  cke  nelle  precedenti  epoche  abbiam  tenuto  • 


/ 
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C     A     P     O      X, 
poesia  • 

I.  Il  secolo  d' Augusto  era  stato  il  secolo  de'  poeti ,  come  jyjj^^i, 
a  suo  luogo  abbiam  veduto  •  Quindi  mantenendosi  ancora  m«nto 
nel  secolo  susseguente,  di  cui  scriviamo,  quelPardor  pcr^?]^*^J^' 
gli  studj ,  che  allora  erasi  acceso  j  in  esso  ancora  la  poesia  u  mort« 
sopra  ogni  altro  genere  di  letteratura  fu  coltivata  .  Ma  co-  ^'  ^"?lL 
me  ^eloquenza  giunta  a  tempi  di  lullio  alla  sua  perrezio-  gine  a 
ae,  decadde  poi  attempi  di  Augusto,  perchè  gli  oratori «"^' 
in  vece  di  seguire  le  tracce  segnate  da  que'  che  gli  aveano 
preceduti,  vollero  per  amor  di  novità  mettersi  su  un  di- 
verso sentiero,  e  condur  T  eloquenza  a  una  perfezion  mag- 
giore di  quella  che  le  conveniva  ;  cosi  avvenne  alla  poesia 
àncora   dopo  il  regno  di  Augusto .  Il  carattere  de*  poeti  di 
quest' età ,  che  dovremo  svolgere  ed  esaminare,  cifaràcono«- 
scere  chiaramente  ch'essi  fiiron  viziosi ,  perchè  vollero  essere 
più  perfetti  di  Virgilio ,  di  Orazio ,  e  degli  altri  poeti  dcire- 
tk  precedente  •  Ma  prima  di  favellare  di  questi ,  ci  convien 
parlare  di  uno  che  non  sol  per  età ,  ma  per  nascita ,  per 
virtù ,  forse  ancor  per  sapere  deesi  a  mtti  antiporre ,  ben- 
ché poche  delle  sue  poesie  siano  a  noi  pervenute  • 

II.  Questi  è  il  celebre  Germanico  figliuol  di  quel  Dm-     it 
f  o  che  da  Augusto  era  stato  adottato  per  suo  figliuolo .  Era  ^°  elogia 
iCgli  perciò  nipote  di  Tiberio ,  fratel  di  Claudio ,  padre  di  di  G«r- 
Caligola  ,  avolo  di  Nerone ,  tutti  imperadori ,  ma  tutti  tan*  "****^  • 
to  indegni  di  salire  a  quel  trono  a  cui  pure  pervennero  ^ 
quanto  degno   n'  era  egli  che  non  vi  giunse  •  Gli  autori 
della  Storia  Letteraria  di  Francia  gli  han  dato  luogo  tra' ioro 
scrittori ,  „  perchè ,  dicono  essi  (  Hist.  Liter.  de  Frdnce 
,,  U  I  ^pa^.i*  ,  jE?.  152),  non  si  trova  presso  gli  antichi 
^,  autori ,  ove  egli  nascesse  ;  ma  il  seguito  della  storia   fa 
„  credere  ch'ei  nascesse  a  Lione,  come  l' imperador  Clau- 
^,  dio  suo  minor  fratello  ,  verso  T  an.  740  di  Roma,  men- 
^,  tre  Antonia  lor  madre  vi  avea  stanza  ,  e  il  padre  Dru- 
^,  so  «ra  occupato  nel  soggettare  i  Grigioni  e  i  Germa- 
y,  ni.,,  •  Che  Claudio  nascesse  in  Lione  ,  chiaramente  lo 
^&rmano  Svetonio  (  in  Claude  e  i  ) ,  e  Seneca  (  Lud.  in 
-morU  Clìfudé  )^  Ma  che  Antonia  vi  soggiornasse  si  lun» 
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gamente  j  che  amendue  i  fratelli   vi  partorisse  y  o  cho  le 
accadesse  di  trovarsi  passeggiera  nella  città   medesima  , 
quando  l'uno  e  poi  l'altro  mise  alla  luce  ,  non  vi  ha  ra- 
gione alcuna  a  conghietturarlp ,  non  che  a  provarlo .  Chec- 
ché sia  di  ciò ,  io  spero  che  i  suddetti  chiarissimi    autori 
ci    permetteranno  di  porre  tra  gl'illustri  letterati    italiani 
anche  Germanico  ,  il  quale  ^  ancorché  a  caso  fosse  venu- 
to, alla  luce  in  Lione,  noo  vorranno  perciò  negare  eh'  ci 
fosse  italiano  •  Il  carattere  che  di  Germanico  ci  hanno  la- 
sciato gli  antichi  scrittori ,  è  tale  che  non  si  può  senza  un 
dolce  sentimento  di  tenerezza  ricordarne   il  nome.  Dopo 
la  morte  d' Augusto  ei  non  fu  imperadore ,  perché  noi  vol- 
le ;  e  a  grave  rischio  della  vita  si  espose ,  perchè  fosse  ri- 
conosciuto Tiberio  (Tac.  AnnaL  /•  i ,  e.  J3  )  •  Le  guerre 
da  lui  guerreggiate  in  Germania  e  nell'  Oriente  gli  acquista- 
ron  nome  di  valoroso  capitano;  e  dalfc  prime  ebbe  l'onore 
del  solenne  trionfo .  „  Ad  ognuno  è  noto  ,   dice  Svetonio 
„  (  in  Calig.  e.  3  ,  ec,  )  eh*  egli  ebbe  tutte  le  dòti  d' animo 
„  e  di  corpo ,  quante  niuno  per  avventura  n'  ebbe  giam- 
„  mai;  bellezza  insieme  e  coraggio  non  ordinario  ;  ingegno 
„  eccellente  nel  coltivamentò  della  greca  non  meno  che 
yy  della  latiiia  eloquenza  ;  afl&bilità  singolare  e  somma  pre- 
„  mura  di  acquistarsi  l'amore  e  la  benevolenza  di  tutti.  •« 
,,  Perorò  più  volte  nel  foro ...   e  fra  gli  altri  monumenti 
y^  del  suo  sapere  lasciò  ancora  alcune  commedie  greche  . .  • 
„  Ovunque  trovasse  sepolcri  d'  uomini  illustri ,  offeriva  lor 
„  sagrificj .  Volendo  dare  comun  sepoltura  alle  disperse  os- 
^,  sa  di  quelli  che  molto  tempo  prima  nella  sconfitta  di 
„  Varo  erano  stati  uccisi ,  prese  egli  il  primo  a  raccoglierle 
„  e  a  trasportarle  dr  sua  mano.  Verso  i  suoi  detrattori  e 
,y  nimici^  chiunque  essi  si  fossero,  era  piacevole  e  man- 
„  sueto  per  modo ,  che  a  Pisone  il  quale  ardi  perfino  di 
lacerarne  i  decreti ,  e  di  maltrattarne  i  clienti ,  non  mai 
mostrossi  sdegnato^  finché  non  riseppe  che  con  incan* 
,^  tesimi  ancora  esso  gli  tendeva  insidie  ;  ed  anche  allora 
„  altro  non  fece  che  rinunziarne  còlle  usate  formolc  Ta- 
,,  micizia,    e  raccomandare  a'  suoi  domestici  che^  ove 
„  alcun  sinistro  gi'  incorresse ,  ne  facesser  vendetta  «    Per 
,,  le  quali  virtù  ei  fu  si  caro  ad  Augusto ,  che  stette  iua*- 
\j  gamente  dubbikpso  se  avesse  a  nominarlo  suo  successo- 


ci 
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re;  e  fioalmentc  comandò  a  Tiberio  di  adottarlo.   Al- 

yy  la  moltitudine- ei  fu  si  accetto,  che-  molti  raccontane  che 

al  giugnert,  o  al  partir  da  alcun  luogo  tal  era  la  folla 
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di  quc'  (ihe  venivaiigli  incontro ,  o  T  accompagnavano , 
che  talvolta  ei  ne  tu  in  pericol  di  vita  „ .  Ne  punto  mi- 
nori sono  le  lodi  di  cui  lo  onora  Tacito  (,  Li  Annu:.yx)  . 
Velleio  Patercolo  è  il  solo  che  sembri  parlarne  eoa  bia- 
simo e  con  disprezzo  (/-i,  e.  125.);  ma  il  Boeclero  pre- 
tende che  diversamente  si  abbia  a  leggere  quel  passo  (  in 
notìs  adhunc  loc.  ed»  Lugd.Bat.  17^9)  >  e  ancorché 
Patercolo  poco  favorevolmente  sentisse  di  (germànico ,  non 
sarebbe  a  smpire  che'  uno  storico  adulator  vilissimo  di  Ti- 
berio, ai  cui  tempi  scriveva,  cercasse  di  oscurar  la  fama 
di  un  eroe  il  cui  nome  e  le  cui  virtù  erano  un  troppo  spia- 
cevoi  rimprovero  a  quel  tiranno  •  Di  fatto  fu  comune  opi- 
nione che  la  morte,  da  cui  nella  fresca  età  di  soli  trenta - 
quattro  anni  ei  fu  rapito  in  Antiochia  l'anno  dell'  era  vol- 
gare XX.  fosse  effetto  di  gelosia  neJl'  invidioso  Tiberio  che 
dell'opera  di  Gneo  Pisone  si  valesse  per  avvelenarlo  {Svet^ 
h  e.)  Ma  se  di  tal  delitto  fu  egli  reo  ,  ebbe  certo  a  vergo- 
gnarsene nel  vedere  il  dolore  e  la  costernazion  generale 
de' Romani  al  risaperne  la  morte;  poiché  essa  fu  tale  che 
forfè  non  ve  ne  ha  esempio  in  tutte  le  antiche  storie  •  Era 
questo  uh  oggetto  che  spiaceva  troppo  a  Tiberio  \  ed  egli 
ebbe  o  la  crudeltà,  o  T  impudenza  di  pubblicare  un  editto 
con  cui  vietava .  il  dar  più  oltre  dimostrazion  di  dolore  per 
la  morte  di  Germanico;  ma  ebbe  anche  la  confusione  di 
vedere  i  Romani  ridersi  alteramente  del  suo  editto,  e  con- 
tinuare il  lutto  sulla  morte  dell'ottimo  principe  * 


IIL  Delle  orazióni  e  delle  commedie  greche  da  Ger-sue 


in. 


oppre 


manico  scritte  nulla  ci  è  rimasto  ;  ma  ch'ei  fosse  creduta  poetiche., 
eccellente  oratore,  raccogliesi  da  ciò  che  racconta  Tacito 
(  Z.  2  Ann.  e*  83  ) ,  cioè  eh* erasi  determinato,  poiché  se  ne 
riseppe  la  morte,  di  collocarne  un'immagine  più  grande 
deir  ordinario  e  fregiata  d'oro  tra  quelle  degli  oratori  più 
illustri  ;  ma  che  P  invidioso  Tiberio  a  ciò  si  oppose  dicen- 
do che  àvrebbegliela  fatta  collocare  egli  sxtsso ,  ma  uguale 
alle  altre ,  poiché  non  doveasi  il  merito  estimar  dalla  na- 
scita ,  e  -bastar  poteva  a  Germanico  1'  esser  posto  nel  nu- 
mero deglji  antichi  oratori .    Qualche  greco  epigramma  a 
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lui  vcdcsi  attribuito  ntìY  Antologia^  e  alcuni  altri  Ianni 
ne  vcggiamo  col  nome  di  Germanico  pubbficati  nelle  rac- 
colte de'  poeti  latini  antichi ,  e  in  quella  singolarmente  del 
Pireo.  E  eh'  egli  fosse  protettore  non  meno  che  coltivatore 
della  poesia ,  ne  abbiamo  un  chiarissimo  testimonio  nclF  elo- 
fio che  gli  fa  Ovidio  a  lui  dedicando  i  suoi  libri  dc'Fasd: 
Excipe  pacato  ,  C«sar  Germanice  ,  vultu 
Hoc  opus  ,  et  timida  dirige  navis  iter  . 

Da  mihi  U  placidum  :  dederis  in  carmina  virest 

Ingf  nium  vultu  statque  ,  caditgue  tuo  • 
Pagina  judicium  docti  subitura  roovetur 

Principis  ,  ut  Clario  missa  legendo  dco  • 
Quft  sit  enim  culti  facundia  sensimus  oris  , 

Civica  prò  trcpidis  cum  tulit  arma  rcis  • 
Scimus  et  ad  nostras  cum  se  tulit  impetus  artes  » 

Ingenii  currant  flumina  quanta  tui  • 
Si  licet ,  et  fas  tst ,  vates  rcge  vatis  habeoas  ; 

Auspice  te  felix  totus  ut  annus  eat  • 

£  altronde  scrivendo  dal  suo  esilio  a  Suilio ,  perchè  la  prò- 
tezion  gli  procuri  di  Germanico,  e  a  lui  stesso  volgendo 
poi  il  parlare ,  cosi  gli  dice» 

Quod  nisi  te  nomen  tantum  ad  ma)ora  vocassét , 

Gloria  Pieridum  summa  futurus  cras  . 
Sed  dare  materìam  nobis,  quam  carmina  mavis  j 

Nec  tamen  ex  toto  dcserere  illa  potes  . 
Nam  modo  bella  geris  ,  numeris  modo  verba  coerces  , 
Quodque  aliis  opus  est ,  hoc  tibi  ludus  erit 
(i*  A  de  Ponto  eh  9) . 

La  migliore  e  pii  ampia  fatica  di  Germanico ,  che  a  noi 
#ia  rimasta  ,  benché  guasta  non  poco  e  tronca  ,  si  e  la  tra- 
duzione da  lui  fatta  in  versi  latini  de'  Fenomeni  di  Arato  , 
e  dei  Pronostici ,  tratti  dallo  stesso  autore  e  da  altri  poeti 
greci  ;  della  qual  ultima  traduzione  però  appena  qualche 
frammento  ci  è  pervenuto  (a) .  Io  so  che  queste  traduzio- 
ni  da  alcuni  si   attribuiscono  a  Domiziano   (  V  .Fubric* 

(a)  Un  BuoTO  frammento  di  5i  Tersi  d«lla  traduzione  de* Pronostici  di  Arato 
fatta  da  Germanico  lia  felicemente  trovato  il  sig.  d.  Giovanni  Iriartt ,  e  lo  ha 
pubblicato  prima  coaì  scorretto,  come  g!i  h  arrenuto  di  rinrenirlo,  poscia  av- 
TedurfimcntejOmondato,  come  gli  è  sembrato  doversi  fai^^  e  con  erutta  iins«» 
eazioHÌ  illitstifato  {R.  .^BTit»  Bibl.  Codiees  Graéci  voU  1  fag*  »o5  e«.}. 
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JSihlé  lat*  Z.  I  ,  e.  19  ).  Fondano  essi  la  loro  opinione  su 
tre  argomenti  singolarmente:  sul  nome  di  Germanico ,  che 
a  Domiziano  ancora  fu  dato,   e  colqual  solo  il  veggiamo 
nominato  talvolta  dagli  autori  che  scrissero  mentre  ei  re- 
gnava {Mdrt.'h  8  epigr.6^  ySìLItaLL^  ,  v.  607  )  ;  sul 
nome  di  padre ,  che  Germanico  dà  a  quelP  Augusto  a  cui 
offre  la  sua  traduzione  ,  nome  che  potea  ben  dare  Domi- 
ziano a  Vespasiano  suo  padre ,   non   già  Germanico  ad 
Augusto  di  cui  non  era  pur  figlio  adottivo  non  che  natura- 
le ;  finalmente  su  ciò  che  narrano  Svetonio  (  inDomit.cz) 
e  Tacito  (  /.  4  Hist.c.  86  )  ,  cioè  che  Domiziano  coltivò 
la  poesia:  nel  che  Quintiliano  singolarme^Ite  lo  esalta  con 
somme  lodi  (/.  io,  e.  i  )  •  Ma  a  dir  vero  le  lor  ragioni 
non  mi  sembran  torti  abbastanza.  Il  nome  di  c^dre  si  àk 
frequentemente   a'  sovrani ,   e  a  quelli  "^iogakfmente    che 
colla  benevolenza  si  acquistano  il  figliale  amore  de'  suddi- 
ti  loro  ;  e  molto  più  potea  darlo  Germanico  ad  Augusto  di 
cui  era  pronipote .  Domiziano  ebbe  il  soprannome  di  Ger- 
manico ,  e  con  esso  fu  talvolta  appellato  da  quelli  che  a 
lui    scrivendo,    o  di  lui  ancora  vivente,  voleano  adularlo  ; 
ma  non  veggiamo  che  gli  sia  poi  rimasto  cosi  proprio  un 
tal  nome  che  con  esso  ei  si  distingua  dagli  altri ,  il  che  non 
conviene  che  al  nostro  Germanico .  Ciò  che  dicesi  finalrpen- 
tc  de*  poetici   studj  di  Domiziano,  è  a  mio  parere  il  più 
forte  argomento  a  combattere  questa  opinione .    Percioc- 
ché ,   se  se  ne  tragga  Quintiliano  adulator  troppo  sfrontato 
di    questo    imperadorc,  Svetonio  e   Tacito  ci  assicurano 
che  questo  studio  altro  non  fu   che  una  finzione  da   lui 
u^ata  per  acquistarsi  fama  uguale  a  quella  dell' ottimo  suo 
fratello  Tito ,  e  ugual  grazia  presso  il  padre  ;  ma  eh'  egli  fu 
e  prima  e  poscia  nemico  sèmpre  de' poetici  studj  .  Or  io 
intenderò  facilmente  come  a  tal  fine  potesse    Domiziano 
scrivere  ali'  occasione  alcuni  brevi  componimenti   per  aver 
nome  di  valoroso  poeta  ,  ma  eh'  egli  a  due  penose  è  dif- 
ficili traduzioni  di  due  non  brevi  poemi   greci  si  accinges- 
se solo  per  sostenere  il  personàggio  ,  cui  volea  fingere  ,  di 
poeta  ,  non  potrò  certo  pensarlo  .  Aggiungasi  che  lo  stile 
n'  è  più  colto   assai  di  quello  eh'  esser  potesse  a'  tempi  di 
Domiziano,    e  in  yn  poeta  che  non  curandosi  punto  di 
poiesia ,  Vólèd  nondimeno  esserne  creduto    studioso  colti- 
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datore .  Alla  traduzion  de'  Fenomeni  aggkingesi  comune^ 
ment^una  dichiarazione  latina  in  prosa,  che  da  alcuni  è  aN- 
trìbuita  allo  stesso  Germanico  ;  ma  l' incontrarvisi  cose  trat-^ 
te  da  autori  a  Germanico  posteriori  rende  troppo  evidente 
P  opinione  ch'essa  sia  di  autor  più  recente  (V,  Fab.Uc* 
e  Hadr.  Junium  Animad.  Z.  6 ,  e.  xo  )  • 
y.^i.       IV.  Nelle  poesie  di  Germanico  non  vedesi  ancora  quel- 
tuc»o  y  ^  ^ota  gonfiezza  e  quel  sottile  raffinamento  che  comincia 
•  sua  in-  poscia  a  scoprirsi  ne'  seguenti  poeti  ;  e  perciò  da  mol^i  egli 
mori»*     ^  posto  tra  gli  scrittori  delPetà  d'oro,  benché  toccasse  an- 
cora il  regno  di  Tiberio .   Lucano  è  il  primo  che  noi  veg- 
giamo  distogliersi  dal  buon  sentiero ,  e  lusingarsi  di  anda* 
re  innanzi  ancora  a  Virgilio  (*) .  Fu  egli  veramente    spa- 
>  gnuolo  di  patria  ,  e  nato  in  Cordova  da  M«  Ànneo  Me* 

t*)  H  sig.  ali.  LAiRpiìtaj  si  é^tpm  ratta  (p.  917,  ec.)  ptrcliè  io  qui  ho  scrit* 
to:  „  Lucano  è  il  primo  clie  noi  T^g^amo  distogUtrsi  dal  buon  scadero,  e 
..  ,)  lusingarsi  d*  andare  innanzi  ancora  a  Virgilio  ,, .  Io  debbo  qui  prima  rio- 
norare  le  mie  doglianze  che  ho  già  fatte  nella  mia  lettera  contro  l' ab.  Lam» 
pillas  che  con  poco  buona  fede  ei(a  (irì  p.  219)  come  da  me  scritte  queste 
precise  parole:  ),  Lucano  e  Marziale,  come  chiaramionte  si  Tede  da' loro  ver- 
9^  si,  rogUono  andare  innanzi  a  Catullo  e  a  Virgilio,  e  il  loro  osempio  fu 
„  ciecamente  segUito  ,,  ;  con  eh*  egli  tuoI  provare  la  mia  rea  intenjsione  di 
screditar  la  Spagna .  Or  leggasi  ci&  eh*  io  reramente  ho  scritto  nella,  mia  Dis- 
certazione  preliminare  :  „  Lucano,  Seneca  il  tragico,  Marziale ,  Stftzio,  Persio 
9,  e  Giovenale  yogllono,  come  chiaramente  si  Tede  da*  loro  Tersi,  andare  in- 
V  nanzi  a  Virgilio,  a  Catullo,  ad  Grazie  „ .  Cosi  egli  per  sua  gentilezza  mi 
fa  attribuire  a  duo  soli  Spagnuoli  ciò  eh*  io  attribuisco  indistintamente  agli 
SpagnuoU  insieme  e  agi*  Italiani .  Venendo  ora  a  Lucano,  egli  dice  che  studio- 
samente  io  ho  fatto  un  gran  salto  da  Virgilio  a  Lucano  per  incolpare  il  poe- 
ta spagnuolo  della  corruzion  del  buon  gusto ,  mentre  è  pur  cBrto  che  tanti  al- 
tri poeti  furon  di  mezzo  a  que*due,  i  qaali  furono  molto  inferiori  a  Virgilio, 
e  da* quali  perciò  prima  che  da  Lucano  fa  corrotta  la  poesia^  L'ho  io  forst^ 
Iterato?  l4on  ho  io  detto,  parlando  di  Manilio  (l  i,  p.  305),  che  „  lo  stile  ex 
9,  fui  usato  non  può  certo  Tenire  a  confronto  con  queUo  de*  migliori  poeti 
9,  dell'età  di  Augusto?  „ Non  ho  io  detto <ÌTÌ  p.ao9)„  che  due  difeiti  si  oppone 
9,  gono  con  ragione  ad  Ovidio,  la  poca  coltura  nell'espressione,  e  il  soTerchio 
9,  raffinamento,,?  Mon  he  io  annorerati  (ìtì  p.  188)  C.  Fedone  AlbinoTano  e 
Cornelio  Seyero  tra*  meno  illustri  poeti?  Con  qual  giustizia  dunque  mi  fa 
questo  rimproyero  l'ab.  Lampillas?  Ho  detto,  e  ripeto  che  liucano  ,,  f u  U 
9,  primo  a  distogliersi  dal  buon  sentiero,  e  a  lusingarsi  di  andare  innanzi  a 
„  Virgilio  „  ;  e  ciò  conformo  alla  massima  da  ntf  stabilita  che  la  corruzione 
nasce  singolarmente  dal  Toler  superar^  i  più  perfetti  modelli  che  ci  lum  pre» 
ceduto.  Trovi  dunque  Tab.  Lampillas  un  altro  poeta  a  cui  si  possa  opporre  la 
taccia  di  aver  Toluto  andare  innanzi  a  Virgilio ,  e  di  aTer  perciò  sostituito  al- 
lo stile  grave  e  magnifico  da  Virgilio  usato  uno  stile  tronfio  e  ampollose  ,  e  al- 
lora mi  confesserò  Tinto;  ma  lo  troTi  tra' poeti  di  cui  ci  rimangon  poemi , 
acciocché  possiamo  esaminarli,  e  Tederò  se  si  possa  loro  a  ragione  rimproTera- 
re  questo  difetto  ;  e  aTTerta  ancora  ch'io  qui  parlo  di  poemi  epici,  da' quali 
poi  io  passo  ad  altri  scrittori  di  minori  poesie.  Riguardo  poi  alla  difesa  che 
i'  ab.  Lampillas  fa  dello  stil  di  Lucano,  io  ne  rimetto  il  giudizio  a'  saggi  di- 
•cernitori  del  buon  gusto |  e  «on  pronto  a  souomottemii  ali*  loc  deciti*»i.^ 
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h  fratello  di  Seneca  il  filosofo;  ma,  come  abbiamo  da  uà 
itìcerto  scrittore  della  Vita  di  lui  (  V.  prcef.  ad  Lucani 
ed  Lugd.  Bat.  17x8) ,  in  età  di  soli  otto  mesi  fu  traspor- 
tato a  Roma ,  t  vi  condusse  tutti  i  suoi  giorni  ;  né  dee 
Ijerò  victarcisi  che  ad  uno  scrittore  vissuto  sempre  in  Ita- 
ia  tra  gP  italiani  scrittori  noi  diamo  luogo  •  Io  non  trat- 
terrommi  a  esaminare  le  più  minute  circostanze  de'  farri  a 
lui  appartenenti ,  di  che  puóssi  vedere  ciò  che  assai  lun- 
gamente e  diligentemente  ne  ha  scritto  il  celebre  Niccolò 
Antonio  (  BibL  hisp.  vet.  l.ijC*  io  )  •  Lucano  cominciò 
a  rendersi  celebre  in  Roma  pel  suo  poetico  valore  ,  men- 
tre regnava  Nerone.  E  una  onorevole  via  a  rendersi  im- 
mortale aveva  questi  apertd  a  lui  e  agli  altri  poeti  coli'  isti^- 
fuire  che  fatto  avea  solenni  letterar)  combattimene  da  ce- 
lebrarsi ogni  cinque  anni,  ne' quali  gli  oratori  e  i  poeti 
lecitando  a  gara  nel  pubblico  teatro  le  orazioni  e  i  poe- 
mi loro  y  da'  giudici  a  ciò  prescelti  si  decideva  a  chi  di 
essi  si  dovesse  1'  onore  della  corona .  Il  suddetto  iscrittore 
della  Vita  di  Lucano  racconta  che  in  tale  occasione  fu  da- 
ta a  Lucano  sopra  Nerone  la  preferenza ,  e  che  quindi  ne 
venne  lo  sdegno  di  Nerone  contro  il  nostro  poeta .  Ma  io 
temo  che  un  tal  fatto  non  possa  reggere  contro  il  testimo- 
nio di  tre  celebri  storici ,  Svetonio ,  Tacito  ,  e  Dione ,  che  e 
più  antichi  sembrano  e  più  degni  di  fede  che  il  mentovato 
scrittore ,  il  cui  stile  troppo  sa  de'  secoli  bassi .  Questi  con- 
cordemente raccontano  che  i  giudici  corrotri  anche  essi  da 
quel  vile  spirito  di  adulazione  che  allora  era  universale 
in  Roma  ,  concederono  P  onore  della  corona  a  Nerone 
(  S{>et.  in  Ner.  e.  12  ;  Tac.  Li^  Ann.  e.  21  ;  Dio  /.  1 1  ) • 
Ed  è  ad  avvertire  che  queste  letterarie  contese  istituite  furo- 
no da  Nerone  l' anno  stesso  del  suo  impero  (  Tac.  L  64. , 
e.  20  )  ,  che  ogni  quinto  anno  doveansi  celebrare  ,  e  dette 
furoÀo  perciò  quinquennale  certamen  {ib.)  y  e  che  la 
seconda  volta  si  celebrarono  un  anno  più  tardi ,  cioè  nel 
dodicesimo  anno  di  Nerone  {id.L  16 ,  e.  2 )  ,  essendo  Lu- 
cano morto  fin  dall'  anno  precedente  (  id»  Z.  1 5  ,  e.  70  )  , 
t  perciò  una  volta  sola  potè  Lucano  aver  parte  a  tali  conte- 
se. Sembra  dunque  più  verisimile  che  Lucano  a  questa  oc- 
casione avesse  il  dispiacere  di  vedersi  posposto  a  Nerone  ,  • 
che  quindi  si  cominciasse  in  lui  ad  accendere  quello  sdegna 
Tèmo  IL  FJ.  ■        ^  S 
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che  pospa  d  trasse  ia  rovina.  In  fatti  nella  Vira  pia  antìcf 
dello  stesso  poeta ,  attribuita  non  senza  qualche  fondamen- 
to a  Svetonio ,  mulia  si  dice  di  ques^  onore  a  lui  concedu- 
to; anzi  ai  contrario  si  narra  che  recitando  egli  pubblica- 
mente i  suoi  versi  ^  Nerone  acceso  d' invidia  interruppe 
sotto  legger  pretesto  quell'  assemblea ,  e  andossece  :  di  eoe 
tanto  sdegpossi  Lucano ,  che  d' indi  in  poi  non  cessò  mai 
con  mordaci  detti  di  pungere  T  imperadore  •  ìAz  quesd , 
l^enchè  avesse  ottenuto  a  preferenza  di  Lucano  l' onore  dei* 
la  corona ,  conosceva  nondimeno  eh'  esso  era  di  troppo  a 
\n  superiore  •  La  fama  di  valoroso  poeta  era  a  Nerone  pia 
cara  assai  di  qualunque  provincia  del  suo  impero ,  e  perciò 
sdegnato  che  vi  fosse  in  Roma  chi  volesse  in  valore  poeti- 
co gareggiar  seco,  fé' divieto  a  Lucano  di  render  publ>liche 
in  avvenire  le  sue  poesie  (id.l*i^yC»^).lL  fervido  e  im- 
^tuoso poeta  non  si  potè  contenere,  e  si  uni  a  Pisoone  che 
^  tuia  congiura  stava  allora  formando  contro  Fimperadore. 
Questi  n'  ebbe  contezza ,  e  i  congiurati  furono  arrestati, 
convinti ,  e  dannati  a  morte  •  Lucano  affettò  per  alcua  tem- 
po una  virile  fermezza  nel  tacere  i  nomi  de' complici ,  ma 
tradito  '  da  una  finta  promessa  d' impunità  giunse  a  si  crude- 
le bassezza,  che  la  stessa  sua  madre  nominò  tra  gli  auton 
della  congiura  {ibéC^  $6) ,  Ma  in  vano  cercò  egli  con  si 
detestabile  mezzo  di  ottenere  il  perdono  •  £bb^  solo  in  sua 
mano  lo  scegliere  qual  morte  piagli  piacesse  ;  e  scelse  quel^ 
la  che  allora  era  più  in  uso ,  singolarmente  presso  coloro 
che  alla  fama  aspiravano  di  saggi  filosofi,  cioè  di  aprirsi 
le  vene  .  Nel  qual  atto  volle  pure  mostrarsi  ancora  intrepi- 
do e  coraggioso ,  poiché  sentendosi  venir  meno  prese  a 
recitare  alcuni  suoi  versi  con  cui  descritto  avea  un  soldato 
neir  atto  di  morire  in  somigliante  maniera  (  ii»  e.  70  )  •  Co- 
si fini  di  vivere  Lucano  nell'età  di  soli  ventisette  anni  nell'an- 
no LXV  dell'  era  volgare  • 
V.  V.  Molti  sono  i  componimenti  poetici  che  a  Lucano  si 

^ilàV^  atnribuiscono ,  tutti  periti ,  trattane  la  FarsaZia .  Lascian- 
de'  dotti  do  dunque  di  parlare  degli  ahri ,  intorno  a' quali  si  può  ve- 
imorno  Jerc  sìugolarmente  il  già  mentovato  Niccolò  Antonio  (  /•  e.  ) , 
Parsali* .  CI  tratterremo  soltanto  su  questo  poema  .  be  mtorno  al  pre- 
gio di  un'  opera  si  avesse  a  prestar  fede  all'  autore  di  gssa^ 
niun  poema  dovrebbe  anteporsi  a  quel  di  Lucano  •  E^ 
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C^rro  si  tanta  che  „  finché  Omero  sarà  in  onore ,  egli  ancor 
^y  sarà  letto  ,  che  la  sua  Farsalia  vivrà,  e  che  non  sarà  in  al* 
,^   con  tempo  dimenticata  (  /•  9 ,  i;,  983  )  „  .   Ma  a'  poeti  è 
permesso  il  sentir  altamenti  di  lor  .medesimi ,  purché  lasci- 
no agli  altri  la  libertà  di  sentire  anch'  essi  coipe  lor  piace  • 
Or  intorno  a  Lucano  non  è  mancato  chi  ne  abbia  dette  le 
più  gran  lodi  del  mondo  •   Stazio  che  visse  ^1  tempo   me- 
<i<esimo,  ne  ha  celebrata  la  memoria  con  un  copponimeiv- 
xp  (  /•  2.  sii.  7  )  'm  cui  parla  di'  Lucano  come  di  un  poeta 
non  inferiore  ad  alcuno ,  e  superiore  a  pressoché  tutti  i  poe- 
ti ;  e  hp;i  teme  di  dire  che  4air  Eneide  ancora  sarà  la  Farsa- 
ita  venerata  •  £  veramente  essendo  Stazio  nel  suo  poèttre 
^migliante  molto  a  Lucano ,  non  é  maraviglia  che  ne  fa- 
cesse si  grande  elogio.  Marziale  ancora  ne  parla  con  moU 
tfi  lode  y  benché  accenni  insieme  che  fin  da  quel  tempQ 
alcuni    non  voleap  concedergli  il  nome   di  poeta  (/«/j 
èpigr»  20 ,'  21 ,  22  ;  U  14  ,  enigr*  168  )  •  Né  tra  i  moder- 
^  sono  mancati  a  Lucano  locatori  e  protettori  per  sapere  t 
per  autorità  ragguardevoli  •  Del  celebrje  Ugone  Grozip  si 
3ice   {fj  esprit  de  Guy  Putin p.  2^  ;  Acta  Lips.  i^^p  ^ 
j^.^i7  )  che  lo  ay,esse  in  predio  e  in  amore  A  grande  y  che 
sempi;e  U  volesse  seco ,  e  talvolta  ancora  per  trasportp  di 
(ener^zzg  U  baciasse.  Jacopo  Palmerio  oa  Grenf(y[nesnil 
una  lunga  apologia  di  Lucano  scrisse  fin  dalPan.  1^29,10 
^ui  rispondendo  a  tutte  la  accuse  date  alla  Farsalia,  e  esa- 
i;)iinandone  i   pregi ,  lusingossi  di  parlarne  fno4estamente 
dicendo  eh'  essa  era  qqasi  uguale  m  Eneide  •  Quest*  ^tpò* 
|o^a  perp  non  fu  stampata  che  T  an.  1704  a  Leyden  (Journ. 
des  Sav*  1704 ,  p*  609  ,  e  1708  j  Suppl.  /^*  414  ^  Acia 
Lips*  1708,  p.  186),  ed  ivi  pur  ristampata  Tanno  1728 
9cua  bella  edizione  di  Lucano  fatta  dall' Oudendorp  •  Molti 
altri  ancora  hanno  annovttrato  Lucano  tra'  valorosi  poeti  • 
^a  troppo  lungi  mi  cpndurrebbe  il  far  parpla  di  tutti  • 
Vegg^si  i  lor  pareri  raccolti  dal  Baillet  (Jug*  des  Sav. 
i.  3./?.246,6tì?.  d!Amst.  1725  )•  Non  vuoisi  però  tacere  di 
<lpc  tra  essi,  cui  troppo  é  onorevole  a  Lucano  l'aver  avu- 
ti a  lodatori  e  apologisti  •  Il  primo  é  il  gran  Pietro  .Come- 
Jio ,    di  cui    racconta  monsig,  Huet  (  Origines  de  Caen 
p.  366)  che  confes^  a  lui  medesiino ,  non  senza  qualche 
i;ossore^  ohVcgli  antippqeya  Lucaao  a  Virgilio^ Pi  questa 
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^pinioniC  del  Cornelio  si  vale  monsig.  Hùet  a  provare  che 
gli  ottimi  giudici  di  poesia  più  rari  sono  a  trovarsi  ch«  gli 
ottimi  poeti.  Ma  non  potrebbe  aggiungersi  ancora  che 
il  troppo  favorevole  sentimento  che  il  Cornelio  avea  di  Lu- 
cano, fu  per  avventura  T  origine  del  difetto  che  in  lui  sin- 
golarmente dispiace ,  cioè  di  uno  stile  tronfio  talvolta  pia 
che  sublime ,  e  di  pensieri  raffinati  troppo  e  più  ingegno- 
sì  che  a  personaggi  ancor  di  tragedia  non  si  convenga  ? 
Ù  altro  è  il  celebre  Marmontel  che  non  ha  sdegnato  d' im* 
piegare  il  colto  ed  elegante  suo  stile  in  una  traduzion  di  Lu- 
cano. Omero  e  Virgilio,  se  potessero  tornar  tra' vivi  ,  fa- 
rebbono,  io  credo,  un  amorevol  lamento  con  questo  il- 
lustre scrittore  che ,  anziché  ad  essi ,  abbia  un  tal  onore 
conceduto  ad  un  poeta  di  cui  eglino  forse  ignoravano  an- 
cora il  home .  Ma  ha  egli  forse  creduto  che  sopra  tutti  i 
poeti  si  dovesse  Ja  preferenza  a  Lucano  ?  No  certamente  ; 
poiché  confessa  egli  medesimo  che  questo  poeta  ha  de* gran- 
di difetti  ;  che  „  La  Farsalia  non  è  che  un  primo  abbozzo 
„  di  poema;  che  non  vi  si  vede  né  l'eleganza  né  il  colori- 
,;  to  né  P  armonia  di  Virgilio;  che  vi  si  scorge  la  fretta 
„  con  cui  fu  scritta  ;  che  Lucano  felice  talvolta  nella  scei- 
„  ta  dcir  espressione,  altre  volte  accenna  solo  il  suo  pcn- 
„  siero  con  termini  cosi  confusi ,  che  difficilmente  se  ne 
,,  rileva  il  senso  ;  che  i  versi  sono  tratto  tratto  armoniosi , 
ma  per  lo  più  duri  e  tronchi  ;  che  il  colorito  è  tetro  e 
unisono ,  e  che  Parte  maravigli  osa  del  chiaroscuro  a 
*,  Lucano  è  affatto  ignota  ;  eh'  egli  entra  in  minutezze  tali 
che  snervando  il  racconto  ne  indeboliscon  la  forza  ;  che 
dopo  esser  giunto  ad  esprimere  il  grande  e  il  vero ,  tra- 
„  sportato  dall'impeto  ei  passa  oltre ,  e  cade  spesso  in  quel- 
„  la  gonfiezza  di  cui  viene  ripreso  :  che  il  poema  manca  ' 
„  di  unione  e  di  tessitura; che  P azione  n'é  dispersa,  scon- 
„  nessi  gli  avvenimenti,  isolate  tutte  le  scene  ;  e  eh'  egli 
'„  finalmente  ha  seguito  il  filo  della  storia ,  ed  ha  rinun- 
,,  ciato  quasi  interamente  alla  gloria  dell'  invenzione  „ .  Tut- 
vt  ti  questi  difetti  riconosce  sinceramente  m.  Marmontel  in 
^".'"®/*^ Lucano  ;  e  io  non  so  se  alcuno  de'  più  dichiarati  nimici  di 

Tcgi  che  ^  tt'.r  •  •  •  •  .  •  v 

in  essa    questo  poeta  ne  abbia  ratta  una  critica   più   severa  e  più 

ravvisam.  giusta  . 

tei.  VI.  £  nondimeno  m.  Marmontel  trova  si  gran  pregi  in 
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Lucano ,  eh'  egli  reputa  ben  impiegata  la  sua  fatica  in  tra* 
durlo .  Sembra  difficile  che  a  tanti  difetti  possano  esser  an- 
cor congiunti  pregi  si  grandi .  £  quai  son  eglino  questi 
pregi  ?  Versi  di  una  bellezza  sublime  •  Ma  se  essi  sono  per 
Io  più  duri  e  tronchi,  come  egli  ha  confessato ,  questa  su- 
blime bellezza  si  vedrà  ben  di  raro  •  Pitture  la  cui  forza 
.non  è  indebolita  che  da  minutezze  che  si  cancellano  con 
uà  tratto  di  penna;  cioè  pitture  che  saran  belle,  quando 
sian  fatte  diversamente  ;  perciocché  se ,  oltre  le  puerili  mi- 
nutezze, il  colorito  ancora  è  tetro  e  unisono,  come  ra« 
Marmontel  ne  conviene ,  e  non  ha  punto  della  grazia  del 
chiaroscuro,  egli  è  evidente  che  a  render  belle  e  lodevo- 
li cotai  pitture ,  converrà  ritoccarle  di  tal  maniera  che  ap-- 
pena  sembrin  più  desse .  „  Passi  drammatici  di  rara  eloquen- 
„  za,  quando  se  ne  tolgano  alcuni  luoghi  di  declamazione  „  ; 
che  è  quanto  dire  quando  a  un'  eloquenza  imponuna  e 
puerile  una  se  ne  sostituisca  virile  e  soda.  „  Caratteri  dise- 
„  gnati  con  ardire  uguale  a  quello  d' Omero  e  di  Corne- 
.„  iio,  pensieri  di  una  profondità  e  di  una  elevatezza  mara- 
„  vigliosa,  un  fondo  di  filosofia,  a  cui  non  si  trova  l'ugua- 
.„  le  in  alcun  altro  degli  antichi  poemi  „  ;  ma  caratteri  e 
pensieri  e  sentimenti  ne'  quali ,  come  sopra  ha  detto  m. 
Marmontel,  Lucano  „  dopo  esser  giunto  acl  esprimere  il  ve- 
„  ro  e  il  grande,  cade  in  quella  vota^  gonfiezza  che  tanto 
„  in  lui  ne  dispiace;  ed  espressi  più  volte  con  termini  cosi 
„  confysi che. appena  se  ne  rileva  il  senso  (com'egli  stes- 
„  so  colncede)  •  Il  merito  di  aver  fatto  parlare  degnamente 
.,,-  Pompeo ^Xejaire,  Bruto,  Catone,  i  consoli  di  Roma, 
„  e  la  figlia  degli  Scipioni ,,  •  Ma  se  queste  parlate  hanno 
i  difetti  che  nel  poema  di  Lucano  riconosce  m.  Marmon- 
tel ,  non  sembra  eh'  egli  abbia  fatto  parlare  i  detti  perso- 
naggi con  quella  dignità'  che  loro  si  conveniva.  „  In  una 
,,  parola,  conchiude,  il  più  grande  de' politici  avvenimen-* 
„  ti  rappresentato  da  un  giovane  con  una  maestà  che  impo- 
„  ne,  e  con  un  coraggio  che  confotide,,  •  Altri  forse  di* 
rebbe:  con  una  gonfiezza  che  annoia ,  e  con  una  presunzion 
che  ributta .  E  certo  all'  esaminare  i  gran  cambiamenti  che 
,  questo  traduttor  valoroso  ha  pensato  di  dover  fare  ^  nelle 
j^arrazioni  e  nelle  orazioni  e  in  quasi  tutti  passi  di  Luca- 
^  Oj  raccogliesi  chiaramente  eh'  edi  stesso  ha  cnosciuto  (  ed 
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uomo  come  egli  è  di  ottimo  gusto  e  di  finÌ£SÌmo  discerni- 
mento in  poesia  non  poteva  a  meno  di  non  conoscerlo) 
che  quésto  poema,  perchè  potesse  piacere,  dovoa  esser  cor- 
retto e  mutato  in  gran  parte .  Ed  io  penso  che  ciò  non  ostan- 
te non  vorrebbe  m.  Marmontel  esser  creduto  autore ,  anzi- 
ché traduttore  di  un  tal  poema, 
vn,        VII.  Anche  m,  de  Voltaire  parla  di  Lucano  in  manie* 

h^^^^à  ^  che  gli  apologisti  di  questo  poeta  potranno  per  avvenni- 

m.  de  Voi- ra  esserne  a  primo  aspetto  contenti.  Egli  confessa  (  JBs- 
^^^  sai  sur  le  poème  épique)  „  che  Lucano  non  ha  alcunk 
^y  delle  beue  descrizioni  che  trovansi  in  Omeìx) ,  che  non 
^,  ha  r  arte  di  raccontare ,  e  di  non  andare  tròpp'  oltre ,  k 
„  quale  è  propria  di  Virilio;  che  non  ne  ha  né  releganza  né 
'1,  r  armonia  ;  „ma  aggiugne  che„  vi  ha  ancor  nella  Farsa- 
y,  lia  bellezze  tali  che  non  veggónsi  né  nell'Iliade,  né  nell'E* 
„  néide  •  „  E  quali  sono  tsst  ?„  Nel  mezzo  della  sue  ampol- 
I,  lose  declanfiazioni  vi  sono  di  que'  pensieri  sublimi  e  ardi- 
„  ti^  e  di  quelle  massime  polìtiche  di  cui  é  pieno  il  Come- 
dy lio.  Alcune  delle  sue  parlati  hanno  la  maestà  di  quellf 
„  di  Livio  'e  la  fpj?zsr  di  Tacito:  ei  dipinge  come  Sallu- 
„  stio  „ .  Io  Credo  cht  lo  'Stesso  m.  de  Voltaire  siasi  av- 
veduto che  tal  confrontcf  era  troppo  onorevole  à  Lucano, 
e  troppo  ingiurioso  a' tre  nominati  autóri;  perchè  egli  sog- 
giugne  cosa  che  interamente  distrùgge  le  lodi  finora  date 
a  questo  poeta  •  „  In  ùria  parola  egli  è  grande  ^  ovunque  non 
„  vùòIè  esser  poeta  „  •  Oi*  egli  è  certo  che  Lucano  sem- 
'pre  ha  voluto  esser  poeta;  e  perciò  secóndo  il  sentimento  di 
m.  de  Voltaire ,  dovrassi  dire  ch'egli  non  è  in  li  'grande  .  E  ve- 
ramente io  pregherei  volentieri  m.  de  Voltaire  ad  additarci  qua- 
li sitino  le  parlate  presso  Lucano  y  e  quali  le  deiscrizionì  che 
a  quelle  de'  tine  scrittori  mehtòvati  si  posson  paragonare  •  E  m 
in  ciò  singolarmente  tVè  descrizione,  come  niai  la  prcci- 
cisione  è  la  forza  di  Sallustio  può  venire  a  confronto  colla 
vota  e  slombata  prolissità  di  Lucano? 
vni.  -     VIH.  Né  voglio  io  gii  negare  che  Lucano  fbs&c  poeta 

^f^^io'di  grande  ingegnò;  che  anzi  neMifetti  cfie  noi  vcggiamo 
5iUe  di  in  liii,  non  cade  se  noh  chi  abbia  inge^o  vivace,  e  fervi- 

LiiQ«w>*jj^  fìititàsia.  Ma  oltreché  egli  era  in  età  giovanile  troppo 
e  imniàtara  per  ordire  e  condurre  felicemente  un  poe- 
ma, avvenne  *  lui  prima  che  ad  ogni  altro  (in  ciò  ch'é 


i  I  1  &   o    I.  71 

'poema  epico  )  quello  che  avvenir  suole  a'  poeti  clie  han^ 
no,  non   so  se  dica   la   sene,   o  la  sventura ,  di  venir 
dietro  a  quelli  phe  han  condotta  a  perfezione  la  poesia; 
e  ciò  appunto  ch'era  avvenuto  ancora  agli  oratori  dopo 
la  morte  di  Cicerone ,  come  nel  precedente  volume  si  è 
dimostrato.  Virgilio  avea  composto  un  poema  epico  il  più 
perfetto  che  fra'  Latini  si  fosse  ancora  veduto  •  Lucano  dal« 
La  vivacitii  dell'ingegno  e  dal  brio  della  gioventù  si  seme 
spronato  a  intraprendere  egli  pUre  un  poema ,  «  si  lusinga 
di  lasciarsi  addietro  T  Eneide  •  Ma  come  farlo  ?  A  me  par  di 
vedere  un   giovane  ed  inesperto  scultore  che  ha  innanzi 
gli  occhi  una  statua  greca  di  bellezza  maravig^iosa  ;  e  stol- 
tamente ^i  confida  di  farne  un'altra  che  possa  vincerla  al 
paragone.  Ma  il  modello  che  gli  sta  innanzi ,  ha  una  prò* 
porzione  di  membra ,  una  forza  di  espressione ,  una  grazia 
'di  atteggiamento  che  non  si  può  andare  più  oltre  •  Che  fa 
•egliì^nque?  Ricorre  allo  sforzato  ed  ai  gigantesco  •  Eccovi 
^un  colosso  che  ha  ratte  le  membra  stragrandi ,  ma  senza 
quella  esatta  proporzione  tra  loro ,  senza  cui  non  può  es* 
^ser  bellezza;  atteggiamento  energico,  ma  contro  natura; 
-espression  viva,  ma  violenta  e  forzata.  Uuom  rozzo  che 
«tanto  più  ammira  le  cose,  quanto  priù  esse  gli  empiono 
-gii  ocahi,lo  contempla  con  maraviglia  ;  ma  fuom  colto 
•appena  lo  degna,  di  un  guardo,  e  passa.  Tale  appunto  mi 
'sembra  la  Farsalia  in  patagon  coli' Eneide  •  Presso  ^VirgiUo 
i  caratteri ,  le  desccizicmi ,  le  parlate ,  i  racconti  ^  tutto  è 
-secondo  natuina  :  in  Lucano  tutto  è  gigantesco  :  ma  in  Vir- 
gilio la  natura  è  espressa  con  tutta  la  grazia,  la  forza,  la 
:leggiadtki,  di  cui  essa  è  adorna;  in  Lucano  quasi  ogni  cosa 
'è  mostruosa  e  sformata  ;  non  sa  parlare ,  se  non  declama  ; 
.  r>on  sa  descvivere ,  st  non  esagera  ;  detto  perciò  octimameil- 
'da  Quìnt\lÌ2ino  poeta  ardente  e  impetuoso  (Z.  xo,c.i);ma 
che  non  saxontenersi,  e  va  ovunque  l'impeto  il  porta.  Quin- 
tiliano aggiugne  eh' «gZi  è  da  annoverarsi  tra  gli  oratori 
anziché  tra' poeti\  ma  forse  me^io  avrebbe  detto  traode» 
clamatori .  La  lode  che  lo  stesso  autor  g^i  concede ,  di 
grande  ne'sendmenti,  non  g^  si  può  certo  negare;  ma  que- 
sti sentimenti  medesimi  sono  per  lo  più  guasti  da  uno  stile 
ampolloso  .   Di  Lucano  in  somma  si  può  dire    con  più 
ragione  ancoca  ciò  che  di  Ovidio  si  disse  ^  che  sarebbe 
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stato  miglior  poeta  di.  assai  ,  se  avesse  voluto  frenare  il  suo 
ingegno  anziché  secondarlo  ;    e  aggiugneremo  ancora,  se 
avesse  cercato  d'imitare  anziché  di  superare  l'Eneide, 
j-j.  IX,  Io  non  vo'  qui  trattenermi  a  esaminare  partitamel^ 

?oiiaAr-ré  le  cose  inverisimili  di  cui  per  voglia  di  grandeggiare  lia 
|^'j[^Y,^^*Q. riempito  Lucano  il  suo  potma;   né  rilevare  alcuni  errori 
glie  e      che  secondo  Giuseppe   Scaligero  egli  ha  commessi  nella 
poetessa.  g^Qg^-aga.  ^  nclP  astronomia.    Veggasi  di  ciò  la  prefazio- 
ne che  alla  magnifica  sua  edizion  di  Lucano  fatta  in  Leyden 
?an.  1740  ha  premessa  il  Burmanno  ,   il  qual  pare  che 
nella  prefazione  medesima  e  nelle  note  abbia   tisato  ogni 
sforzo  per  farci  intendere  che  un  tal  poema  non  era  de- 
gno di  quella  magnificenza  con  cui  egli  l'ha  pubblicato. 
Nemmeno  parlerò  io  qui  delP  edizioni  e  delle  versioni  di- 
verse che  ne  abbiamo  ,  seguendo  il  piano  abbracciato  nel 
precedejìte  volume.  Àggiugnerò  solamente  che  con  Lu- 
^    cano  vuole  essere  rammentata  Polla  Argentarla  di  lui  mo- 
glie ;  perciocché ,  se  vogliam  credere   a   Sidonio  Apolli- 
nare (  Z.  2  ,  ep.  IO ,   ad  Hesperium)  ,  ella  fu  donna  vai» 
lorosa  in  poetare ,  e  al  suo  marito  nel  comporre  il  poe- 
ma recò  aiuto .  Di  lei  certo  parlano  con  molta  lode  Mar- 
ziale (/.  7,  epigr.  21,  23  ;   l.  io,  epign  64)   e  Stazio 
(  Z.2.  siLj)  .  Alcuni  hanno  scritto  eh'  clk',  morta  Lu- 
cano, fosse  presa  a  moglie  da  Stazio;  m«  Gian  Cristia- 
no Wolfio  ha  mostrato  non  esservi  argomentò  valevole  i 
prosarlo   (  Catal.  Fcemin.  Illustr.  )  . 
•j^  X.  A  Lucano  succedano  ora  tre  altri  poeti  epici  di  qu^ 

iffotizic    sta^età  ,  Valerio  Fiacco ,  Stazio ,  e  Silio  Italico  .   Iiuomo 
Fiacco V*  C.  Valerio  Fiacco  vi  é   contesa  tra'que'di  Sezzc,chcil 
del  itio  voglion  lor  cittadino  ,  appoggiati  al  cognome  di  Setino  che 
poema  .  ^  J^^  yedtsi  attribuito  ,  e  i  Padovani  che  il  voglion  loro, 
^fondati    sulP  autorità  di  Marziale  che  speranza  e  alunno 
della  città  di  Antenore  lo  appella   (  /.  i^ ,  epigr.  77  )  .  Noi 
lasceremo  ,  secondo  il  nostro  costume ,  eh'  essi  contenda 
tra  loro,  rimettendo  chi  sia  vago  di  saperne  più  okrc  alla 
prefazione  premessa  da    Pietro  Burmanno  alla  magnifici 
y^         edizione  eh' egli  ci  ha  data  di  questo  poeta  Fan.  1724  in 
Leyden  y  ove  riferisce  ed  esamina  le  ragioni  che  da  amen- 
due  le  parti  si  arrecano .  Assai  poche  son  le  notizie  che 
di  lui: ci  son  pervenute .  Sembra  eh'  ei  fosse  povero,  poi* 
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che  Marziale  ncIF  accennato  epigramma  Io  esorta  a  lasciar 
da  parte  i'  inutile  poesia ,  e  a  volgersi  al  foro  troppo  più 
vantaggioso.  Quintiliano  ne  parla  in  modo  che  pare  che 
molta  stima  ne  avesse ,  o  a  meglio  dire  molta  espettazione, 
dicendo:  molto  abbiam  di  fresco  perduto  in  Valerio 
JF lacco  {LiOy  c»i)  ;  coUe^quali  parole  sembra  accennare  cbt, 
se  fosse  più  lungamente,  vissuto  ,  sarebbe  ei  pur  divenuto 
valoroso  poeta  ^  e  insieme  ce  ne  addita  a  un  dipresso  il  tem«- 
po  della  morte,  cioè  P  impero  di  Domiziano ,  in  cui  Quin- 
tiliano scriveva.  Di  lui  abbiamo  un  poema  intorno  alla  ce-- 
:  lebre  spedizione  degli  Argonauti ,  ma  non  intero ,  o  per- 
chè U  poeta  non  potesse  condurlo  a  fine,  o  perchè  ne  sia 
perita  l'estrema  parte  ;   al  qual  difetto  cercò  di  supplire 
Giambattista  Fio  bolognese  compiendo  il  libro  ottavo  ,  e 
aggiugnendone  due  altri.  In  questo  poema  prese  Valerio 
Fiacco  a  imitare  in  parte ,  e  in  parte  a  trasporcare  dal  gre- 
co in  latino  il  poema  che  sull'  argomento  medesimo  avéa 
già  scritto  Apollonio  da  Rodi .  Se  volessimo  seguire  il  pa- 
rere di  Gasparo  Bartiò ,  dovremmo  avere  Valerio  Fiacco 
in  conto  di  uno  de'  migliori  poeti  di  tutta  T  antichità  ;  .si 
grandi  sono  k  lodi  eh'  egli  ne  dice  (Advers.  l.  i ,  e.  17  ; 
l.  li,  e.  r^  ;  lJi6  ,  e.  3  ,  ec).  Ma  questo  autore  ;  quanto 
si  mostra  diligente  ricercatore  de'  tempi  e  de'  coswmi  anti- 
chi ,  altrettanto  poco  felice  giudice  si  dà  a  vedere  comune-* 
mente  del  mèrito  degli  antichi   scrittori.  £  certo  a  chiun- 
que dalla  lettura  di  Virgilio  passa  a  quella  di  Valerio  Fiac- 
co, sembra  di  passare- da  un  colto  e  ameno  giardino  a  uno 
sterile  ed  arenoso  deserto .  Né  io  penso  che  questo  poeta 
debba  aver  luogo  tra  quelli  che  per  volersi  spinger  troppo 
oltre  abusairono  del  loro  ingegno,  come  Lucano;  masi 
tra  quelli  che  a  dispetto  della  natura  vollero  esser  poeti  :  e 
a  me  par  di- vedere  in  Valerio  Fiacco  un  uccello  che  aven- 
do tarpate  le  ali  è  costretto  ad  andarsene  terra  terra  ;  e ,  se 
talvolta  osa  levarsi  in  alto ,  non  può  reggersi  sulle  penne 
e  cade .  E  forse  nel  sopraccitato  epigrairima  che  Marziale 
gli  scrisse  ,  non  solo  volle  distoglierlo  dal  poetare  come  da 
mestiere  di  poco  frutto,  -ma  ancora  come  da  arte  a  cui 
dalla  namra  non  era  fatto.  Il  che  pare  ch'egli  intendesse 
singolarmente  con  Quelle  parole  : 

Quid  tibi  cum  Cjrrrha  ì  quid  cufii-Permessidos  unda  ? 
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xr.   *     XI.  Tiù  felice  disposizione  alla  poesia  avea  dalla  nntu» 
n  padr»  ^  sortito  Publio  Papinio  Stazio  napoletano  di  patria  .  Edi 

ii. beano      ,  ,  j  ^  ^         J-  •       •  •    X  *r 

era  stato  CDDe  a  padit  un  valoroso  poeta  di  cui  niuna  cosa  ci  è  n- 
valoroso  inasta  ;  ma  oh*  era  tale ,  ise  dobbiam  crederne  al  figlio  il  qual 
^**'     ne  pianse  co'  suoi  versi  la  morte  (/.  5 ,  sii.  3  )  ,  che  poteva 
per  avventura  andar  del  pari  con  Ornerò  e  con  Virgilio  : 
Fòts  tt  magiiilo^uo  non  posthabuisst t  Homero  , 
T«hdtfret  «t  tttrVò  pietas  aquare  Maroni  • 
£gli  è  però  verisimile  che  il  figliale  affetto  esagerasse  al- 
'guanto  le  paterne  lodi  •   Egli  certo  ed  rappresenta  come 
tiotno  intatte  h  stiéiae  versato,  ed  elegaacc  scrittore  in 
^"pi-osa  non  mcn  ctee  in  verso  : 

Olntiia^naiiiquè  animo  complcxus  »  et  omnibus  auctor  » 
r    Qiia>  fatteli  vis  lata  patet ,  si  ve  orsa  libebat 
Aooti»  vinoctv  nodis  ,  seu  voce  soluta 
Spaargax  yet  affrawo  nimb^s  aquare. profila. 
'E  quindi  aj^ugne  che  più  volte  ei  riportò  la  cpvona  oe'  poe« 
ticicombanimcnti,  che  ogni  quinto  anno  celebravaosi  in 
Napoli  ;  perciocché  di  lui  parlando  alla  sua  patria ,  co* 
«i  dice: 

llle -tuis  tvtiés  pitestrinxit  tempora  Mrtis^ 
.  -Gum  statai  laudato  cat>ei^t  qui»quf  nnia  vsrsu  • 
-Di  questi  comJbattimenti.  dovrem  trattare  più  a  lungo ,  quan- 
•^o  fagioneremo  deH^  letteratura  delle  altre  provincie  d'  Ira- 
-ha  .  Per  ora  bt^sti  il  riflettere  che  non  poteva  il  padre  di 
-Stazio  non  essere  eles^ete  poeta ,  se  in  ii^l  solenne  cimento 
cfòàvolteagliakrì  tutti  fu  preferito  •  Anzi  non  in  Napoli 
^sohamtntc ,  ma  in  Greoia  ancora  in  somigliann  contese 
noacienne  ¥  onore  deU%  corofui  : 

cSitvpranuf*  victssfir  doori  •  Quid  achte  mereri 

Pranmi} ,  nunc  rams  Ptioebi ,  nunc  ge^miae  L«m«  » 

tNuno  ìàtitamantaa^prètect^m  tcinpòra  pina  ? 

4)a  questa  smiesimp  epicedio  noi  ricavia^mo  che  il  padre 

«di  Staakr^enjae^ÌA  Nappli  subblica  $cuol^ ,  e  fu  tra  quelli 

^e^  dÌ6dansgBafiiatì<2Ì|  4e'j|[uaU  nel  precedente  volume  si 

4  c4tgioinaco  ;  e  dhe  per  k  ^^tfta.  a  cui  eia  salito,  da  ogni 

^luogo -sì  aiscMreva  «d  udiirlo..  .A)J^iugi»e  che  i  Romani 

^•a&cfora  -da  lui  furalo  atbnUiestcati  ;    msL  non  dice  se  essi 

da  Roma  venissero  ad  ascoltarlo^  o  se  egli  trasportatosi  a 

R^nifi^d  jjjptt^^ jttuplg  ♦  .Aj(acertnii..yera»Uimo  alcuni  poeti* 
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ci  componimenti  da  lui  scritti ,  ed  uno  tra  gli  altri  sulF^iì- 
"cendio  del  Vcsurio ,  a  cut  àccingevasi ,  f^uahdo  iriorl . 

XII.  Il  figlio  di  un  tal  padre  doveva  naturafitiénte  aver    ^* 
egG  pure  inclinazione  a' pcJtetici  sfudj  .   Ed   éfcbela  in  fatti  ^aTstHl 
Stazio ,  e  dotato  di  vivace  itìgégnó  fece  ih  èeà  àntàt  gio-  »<>••  ono- 
.variilc  concepire  di  se  non  ordinarie  spèhmze.   M«itre  era^^j^Ji"*. 
ancor  vivo  il  padre  ,  fu  egli  pure  coronato  ne'poetici  com-tuamori». 
ì)attimenti  in  Napoli  ;  e  qiiesta  fu  la  sok  corona  che  lui 
presente  ei  riportasse  • 

Heu  ihlhi  quod  iantum  ^atrias^ego  VfetKe  frdidé^  , 

Solaqué  chiAcìàìcà  cereàlia  dona  éofòaifef  > 

Te  sub  tcs^e  tuli  ( /*•  )  •  '   ' 

Poscia  tre  volte  un  somigliante  onore  egli  '  ebbe  tfe'  giuochi, 
che  presso  Alba  facevansi^  e  perciò  detri   erano  albani , 
de"  quafi  abbiam  parlato  più  sópra.  Di  qtrdsto  tao  vanto 
ei  fa  menzione  in  una  deSe  sue  Sel^e  indirizzata  «  Clau- 
dia «uà  moglie  (  2*  3  ^  ^^7.  '^  *)  : 

•  •  •  .Ter  me  vidisti  albana  ferentem 

Dona  Comes ,  sanctòqtie  indutum  Cx^aris  auro  5 

Visceribus  completa  tuis  ,  sertisque  dedisti 

Oscula  atihela  meis  • 
JJe'  giuochi  ancora  che  per  istitùzion  di  Nerone,  rinnova- 
u  poscia 'da  Dómnt^anò ,  dfetebraVàn^  in  Roma  c^tii  quin* 
to  anno,  giunse  egli  co' subi  versi  ad  ottener  la  cotona,  e 
r  onore  insieifte  di  as^dérsi  ^Ba  mensa  del  medesimo  Do* 
^iniziano,  di. eh' egli  rendendo  grazie  all' impéradore  ,  co- 
si dice  (/.4,  siL  2  ): 

Saepc  coronatis  iteres  quinquefinia  histris  , 

Qua  mihi  felices  epulàs ,  m6nsae4ue  (fedisti 

Sacra  tu»  •  Talis  loilgo  post  tempore  vehit 

Lux  mihi ,  Trojanis  qtxalls  sub  collibus  Alb«  , 

Cum  modoi  germanas  a<fiès,  inodo  daca  sonàntelki 

)^tia  i^anadto  tua  iHe  iiiaaas  ièdtnH^  auro  . 
Ma  il  piacere  che  da  questi  onori  ei  traeva ,  vennegU  ama- 
reggiato assai  dal  rossOtt  the  msà  Vòha  ebbe  a  'soffrire  di 
vedersi  vinto  fìe'  gmóéht  totnitni  •  An%o  DodweQo  che 
Còlla  consueta  «uà  ehidiÉione  ed  esattezza  ha  esaminate  l'e- 
poche principali  della  Vita  di  Stagno  (  in  Amtalibus  Stc^ 
tianis  ) ,  conghiettura  che  ciò  *  avvenisse  T  anno  dell'  era 
cristiana  XC  ch'era  il  decimo  dell'  iaeipero  di  ~ 
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Egli  accenna  questa  sua  svennira  ne' versi  sopraccitati  aCIau^ 
dia  sua  moglie ,  ove  a  que'  che  abbiam  ^  recati  ,  sog^- 
^e  questi  : 

Ta  cum  Capitolia  nostre 

Inficiata  Iji»  ,  s«vum  ingratiunque  dolebas 

Mecum  vieta  Jovem  • 
£  nel  già  mentovato  epicedio  di  suo  padre   dichiara  ch^ 
parte  della  sua  Tebaide  era  quella  che  in  tal  occasione  ave- 
va ei  recitata  : 

Nam  quod  mt  mixta  quercos  oon  pressit  oliva  » 

£t  fugit  sp^ratus  honos  ,  cum  dulce  ,  parentis 

Invida  Tarpeji ,  caneret  te  nostra  magistro 

Thebais  ,ec. 
Il  p.Petavio  {DeDoctr.Temp.  /.  ii ,  cxi  )  in  tutt^ altro 
senso  vuole  che  spkgare  si  deobano  questi  ultimi  versi  di 
Stazio,  e  impugna  lo.  Scaligero  che  avca  rccau  la  spiega- 
zione da  noi  pure  adottata  ;  ma  parmi  che  solo  sforzata- 
mente  si  possano  lessi  rivolgere  ad  altro  senso  •  Questa 
Tebaide  nondimeno  ud^a^i.  comunemente  in  Rothà  con 
si  grande  piacere  „  jche.  allor  quatido  Stazio  invitava  i  Ro- 
mani ad  udirne  parte  ^  vi  si  accorreva  in  gran  folla  .  Cosi 
.ci  assicura Xjiovcnafc  fihe  ancor  viveva {sat.jy  v.  8z ,  ec.)-: 

Curritur  ad  voce^  jucnndam . ,  et  carmea  arnica 
Thebaidqs  ,  Ixt^  fecit  cum  Sta^ius  urbem, 
Promisitque  diem  :  tantaque  lii^idine  vulgi 
Auditur .  .  * 

Ma ^soggiugne  insieme  che,  poiché  cpUa  bellezza  de' suoi 
versi  avea  riempiuto  di  clamori^ e  di  applausi  il  luogo  in 
cui  recitava  ,  il  povero  Stazio  si  ritrovava  afiàmato  e,  se 
volea  pur  vivere ,  gli  conveniva  comporre  qualche  nuova 
azion  teatrale,  e  venderla  a  un  celebre  attore  chiamato 
FarideirtantoerA  allor  mancato  ile' grandi  di  Róma  il  no- 
bile impegno,  di  fomentare  colla  loro  munificenza  le  scien- 
ze e  le  arti  :      , 

Sed  cum  fregit  subsellta  versu  ^ 
Esurif ,  intactam  Paridi  nisi  vendat  Agaveo  • 
AJla  stima  di  cut  godeva  in  Roma  Stazio ,  anche  per  la  sin- 
golare sua  facilità  in  verseggiare  all'  improvviso,  come  rac- 
cogliesi' dalle  leaere  da  lui  premesse  «'  cinque  libri  delle  sue 
.Selve,  si  attribuisce  non  senza  probabile  fondainento  Pin- 


tere 
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vldla ,  onde  pare  che  a  riguardo  di  lui  ardesse  Marziale  j 
poiché  questi  nominando  ne'  suoi  versi  alcuni  amici  di  Sta- 
zio ,  di  lui  non  ha  mai  fatto  motto  .  Mori  egli  secondo  il 
l)odweIlo  1'  anno  di  Cristo  XCVI  in  età  di  soli  trentacin- 
<jue  anni ,  essendo  nato ,  come  conghiettura  il  medesimo 
autore  r  an.  LXI. 

XIII.  Di  lui  abbiamo  cinque  libri  di  Selve  ossia  di  vari  ^^^^\ 
tomponimenti  m  vane  occasioni ,  e  alcuni  di  essi  improv-  «ie  e  lo- 
visàmeme  da  lui  composti,  la  Tebaide  poema  epico,  e  i^^^^*'"' 
primi  tre  libri  di  un  altro  poema  intitolato  Achilleide ,  eh'  ei 
non  potè  condurre  a  fine  •  Intorno  a  questo  poeta  àncora 
varj  e  discordi  sono  i  giudizj  dei  dotti .  Véggansi  le  due  ope- 
re altre  volte  citate  del  Popc-Blount  {Censura  Celebr. 
Auctor.)  e  del  Baillet  ijug.  des  Sav.)^  e  vedrassi  con 
Quanta  stima  di  lui  favellino  Giulio  Cesare  Scaligero ,  Giu- 
sto Lipsio  ,  Ugone  Grozio ,  ed  altri .  Il  p.  Rapin  al  con- 
trario lo  dice  (  Refi,  sur  la  PoéU par.  II ,  §.  1 5 )„  strava- 
„  gante  nelle  sue  idee  non  meno  che  nelle  sue  espressioni; 
„  e  aggiqgne ,  ch'egli  cerca  la  grandezza  più  nelle  parole 
„  che  nelle  cose  ;  e  che  ne'  due  poemi  da  lui  composti  tut- 
,,  to  è  fuori  di  proporzione  ,  e  senza  regola  alcuna  „  ;  al 
Gual  sentimento  è  conforme  ancora  quello  del  p,  Bossu  {Du» 
tacerne  Epique  Lz^cy)  .  E  io  certo  a  questo  secondo 
parere  mi  appiglio  più  volentieri  che  ,  ai  primo .  Stazio  era 
poeta  di  'grande  ingegno  e  di  uguale  relicità  ;  ma  ebbe  egli 
ancora  il  vizio,  direi  quasi,  del  secolo  di  voler  grandeggia- 
re .  Di  lui  disse  il  sopraccitato  Scaligero  (  Poem.  1.6)  che 
sarebbe  stato  più  vicino  a  Virgilio ,  se  non  avesse  voluto  es- 
sergli vicino  di  troppo;  ètiam  propinquior  futurus  ,  si 
iamprope  esse  noluisset  :  (parole  che  ridicolamente  so- 
ttostate cosi  tradotte  dal  Baillet  (^Jug.des  Sav.  t.  3,  p.  2.70, 
ed.  d^  Amst.  1725  )  :  „  sarebbe  stato  più  vicino  a  Virgilio, 
„  se  non  avesse  temuto  d' incomodarlo  troppo  „)  Ma  me- 
glio forse  avrebbe  detto  lo  Scaligero ,  che  Stazio  sarebbe 
stato  più  vicino  a  Virgilio ,  se  non  avesse  voluto  vincerlo  e 
superarlo .  In  fatti ,  benché  ei  si  protesti  umile  adorator 
dell'  Eneide ,  e  indegno  di  starle  a  paro  ,  vedesi  nondime- 
no ch'ei  si  lusinga  di  andarle  innanzi,  e  perciò  giganteg- 
gia egli  pure  ,  e  di  ogni  piccola  arena  forma ,  per  cosi  di- 
re," un  altissimo  monte.   AiFetto,  c^oavità,  dolcezza  son 
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fx^gi  a  lui  ignoti  ;  tutto  è  stragrande  presso  di  lui  e  ff^. 
struoso  ,  pltre  il  difetto  di  aver  seguito  il  metodo  di  narra- 
tore anziché  di, poeta.  U  incoipparabil  traduzione  che  del- 
la Tebaide  ci  Kg  d^ta  il  card.  Bentivoglio  sotto  il  nom 
4i  SclvaggÌQ  Porpora ,  ci  ha  fenduto  questo  poema  più 
dilettevole  a  leggersi,  perchè  coU' eleganza  e  coll^  chia- 
rezza dell' espressione  itaJiaqa  ha  ppnetto  il  tronfia  e  l'o- 
scuro della  latina;  ma  ciò  ppn  o^jt^nte  le^g^endola  a  mef^ 
^i  vedere  yn  disegno  cattivo  polorito  da  tnapo  maestra  •  U 
Selve  da  lui  composte  più  presto ,  e  percip  più  segon^o  ot- 
tura, sono  a  parer  di  tutti  le  migliori  poesie  di  Stazio;  e 
alcune  singolarmente ,  se  fossero  state  da  lui  cotuipostcal 
tempo  d'Augusto,  qyando  la  lingua  latina  non  ancora 
avea  cominciato  a  perdere  la  sua  chiara  e  sen;LpIice  clcr 
ganza,  come  nell^  Dissertazlon  preliminare  si  e  veduto, 
meritef^bbon  a  Stazio  il  luogp  tra'  più  eccellenti  poeti. 
Riflettasi  per  ultimo  che  il  Rancie  applauso  cb<  riscuo- 
teva in  Rom^  colla  sua  Tebaide ,  ci  fa  conoscere  chia- 
i:amente  che  il  gusto  era  alloja  universalmente  corrotto  od- 
ia maniera  che  nella  citata  Pàss^t^zioqè  ^i  è.  dimos{ra(o. 
Certamente  a'  tempi  di  Virgilip  e  di  Oras^ip  egU  npp  ?arcb* 
be  stato  sì  univsersalmente  applaudito  • 
xrv.  XIV.  V  ultimo  de'  poeti  epici  di  questa  ptà  è  Silio  Ita- 
Notuiedilico  a  cui  da  alcuni  d^si  il  prenome  4i  JP^bUo,  da  altri, 
Hco  ."*  e  più  comunemente ,  quello  di  C^ip .  Gli  Spagnuoli  u^al- 


mente 


e  gP  Italiani  il  voglion  loro ,  amcndue  fondati  d 
50pranfiome  d'Italico,  perchè  e  in  Ispagna  e  in  Iraji^^ 
avea  una  città  detta  Italica  •  Niccolò  Antonio  oqQ4i^^°^ 
(  Bibl.  Hisp.  Vet.  Z.  I ,  e.  1 8  ì ,  benché  n^turalm^^c  in- 
clinato ad  accrescer  la  gloria  qe*  suoi ,  cpnfessa  esspr  pror 
babile  che  Silio  fosse  Spagnuolo ,  ma  non  potarsi  ciò  ar- 
Jermare  con  certezza .  Ma ,  come  osserva  ì'  ei^dlitp  Cella- 
rio {Diss.  de  C.Sil.  Ital.  ante  Silii  ed.  Traj^t-^Jilh 
$e  da  alcuna  delle  due  città  dette  Italica  ave^e  Silio  presa 
il  cognome ,  pare  che  italicensis  e  non  itgtlicus  awcbbc 
dovuto  appellarsi .  Innoltre  g  provare  eh'  ci  npn  fosse  Sjpa- 
gnuolo  ,  non  è  leggero  argomento  il  silen^o  dì  ìfljàti^ 
che  frequentemente  parlando  o  di  Silio  ,  o  con  Silio  noa 
mai  il  chiama  suo  nazionale .  Checché  ne  ,^ia ,  egli  é  c^r- 
to  che  Silio  visse  per  lo  più  in  Italia ,  che  vi  avea  poderi* 
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ville,  che  fti  console  in  Roma,  e  (questo,  perciò  ne  dee  ba« 
srare  ^  perchè  nella  Storia  della  Letteratura  Italiana  e^li  al>- 
bia    kio|^.  Delle  notizie  che  di  lai  abbiamo,  noi  siatn 
debitori  a  Plinio  il  giovane ,   il  quale  avendone  udita  la 
morte  ne  scrìsse  una  lettera  a  Caninio  Rufo  (  /•  1  ^  ep.  7)» 
Da  essa  noi  raccoglianao  singolarmente  eh'  egli  era  stato 
consoie  Tanno  stes;so  in  cui  Nerone  mori*  cn  era  stato 
con  molta  sua  gloria  proconsole  in  Asia  ;  che  amicissimo 
era  degli  studj  d'  ogni  maniera  ,  e  che  in  eruditi  discorsi 
godeva  di  passare  le  intere  giornate  bsiem  cogli  amici  che 
da  ogni  parte  venivano  a  visitarlo  ;  che  molte  ville  eì  pos- 
sedeva ,   e  tutte  fornite  di  libri ,  di  stsmt ,  di  pitture  ;  che 
grande  venerazione  egli  avea  per  Virgilio  ^  il  cui  di  natalizio. 
con  più  pompa  soleva  ancor  celebrare  che  il  suo  proprio  , 
c  che  a  guisa  di  un  tempio  ne  visitava  in  Napoli  il  sepol-^ 
ero  ;  e  che  finalmente  giunto  all'  età  di  seaantacinque  an- 
m    compiti,   trav^liato  da  insanabile  malattia,,  lasciossi 
^ontaneamente  morir  di  fame  in  una  sua  viil^  press.o  Na- 
poli ne' primi  anni  dell'impero  di  Traiano  ,  ossia,  cqnjj^ 
Giovanni  AJasson  dimostra  (  Vita  PLin*  Jan*  i^.  1;  i  ) ,  uoix 
prima  dell' aii.  XCIX.  Di  lui,  come  già  si  è  detto,  park 
sovente  anchte  Marziale  (/•  4,  epigr.  i4;/.7  ,  epigr.ó-^  , 
/.  7 ,  epigr.  66  )  dai  cui  versi  ricavai  che  di  Cicerone  ajtj-  * 
cera  era  Silio  grande  veneratore  ;  e  che  a  tal  fine  avea  con;- 
prato  un  podere  statò  ^à  di  quel  famoso  oratore  ;  e  che 
avèa  egli  pure  trattate  le  caoisfi  nel  foro  •  Ma  intorno  alla 
vita  di  Silio  veggasi  singolaxmente  l' accemaat^  disisertazio^ 
jQ^  di  Cristoforo  Celiano  • 

XV.  Di  lui  abbiamo  il  poema  sulla  seconda  guerra  carta-  _  ^^^ 

1         ,         f  1  .  **  Suo  poe- 

Swe^e;  poema  che,  benché  non  sia  a  mio  ps^rere  peggiore  .^a. 
i  quei  di  Lucano  e  di  Stasalo,  pur  non  ha  avuta  la  sorte 
4i  trovar  alcuno  di  jque'  magnifici  lodatori  che  agli  altri 
moo  i5on  mancaci  •  Né  è  difficile  l' arrecarne  la  ragion  ve- 
ra •  Gli  altri  ^ue  hanno  difetti  tali  che  son  coperti  sotto 
un'ingannevole  apparenza  di  maestà,  di  grandezza,  e  di 
entusiasmo,  difetti  perciò ,  che  ad  uomini  di  non  troppo  fi- 
no discernimento  sembran  virtù  ;  Silio  al  contrario  uomo. 
ai  grande  studio,  ma  di  mediocre  ingegno ,  ci  ha  lasciato 
un  poema  in  cui  non  vedesi  alcuno  di  tai  difetti  ;  ma  solo 
una  languidezza  spossata^  e  un  continuo  ma  impotente 
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«forzo  a  levarsi  in  alto  •  Quindi  io  penso  che  niuno  mc^ 
glio  di  Plinio  ci  abbia  espresso  il  carattere  vero  di  Silio , 
dicendo  che  egli  scribebat  carmina  tnajore  cura  quam 
ingenio  (  ep.  ciU  )  •  Noi  abbiam  dunque  in  Silio  l' idea 
di  uno  che  y  non  essendo  fatto  dalla  natura  per  esser  poe- 
XSL ,  a  dispetto  nondimeno  della  natura  vuol  poetare ,  e  a 
lusinga  di  poter  giungere  collo  studio  e  coir  arte ,  ove  noa 
può  coli'  ingegno .  Quindi ,  oltreché  lo  stile  in  lui  ancora 
si  vede ,  come  negli  altri  scrittori  di  questa  età ,  aver  già 
alquanto  d' incolto,  e  privo  della  facile  eleganza  di  Virgi- 
lio, e  degli  altri  più  eccellenti  poeti,  nulla  in  lui  si  scorge 
di  grande,  d' immaginoso  ,  di  patetico  ;  ma  ogni  cosa  è 
mediocre ,  e  ove  si  vede  arte  e  studio ,  vedesi  al  medesi-* 
mo  tempo  difficoltà  e  stento;  difetto  che  sempre  è  stato, 
e  sarà  sempre  proprio  di  tutti  quelli  che  petisano    che   ad 
esser  poeta  basti  il  volerlo  • 
XVI.       XVI.  Da'  poeti  epici  passiamo  omai  agli  akri  ;  e  per 
cwftto^  uscir  presto  da  un  intralciato  spinaio ,  diamo  il  primo  luo- 
Yersiein-  go  a  Petronio  Arbitro  di  cui  abbiamo  una  cotal  Satira  me- 
ì»efroàto  ^ipp€^>  cioè  scritta  in  prosa   mista  a  quando  a  quando 
e  aiusua  con  versi  di  varj  metri .  Non  vi  è  forse  autore  su  cui  tan*^ 
Satira .    ^^  ^j^^j  scritto ,  singolarmente  da' Francesi  e  da'  Tedeschi  » 
Ma  benché  tanto  siasi  scritto ,   sappiam  noi  ancora  di  cer- 
to  chi  fosse  questo  scrittore?  a  qual  età  eì  vivesse?  chi 
prendesse  dì  mira  co'  nomi  finti  ed  allegorici  nella  sua  Sa- 
tira usati?  Fu  egli  romano,  ovvero  di  Marsilia?  Begli  quel 
desso  di  cui  parla  Tacito ,  o  è  un*  ahro  ?  I  frammenti  nello 
scorso  secolo  ritrovati  son  eglina  veramente  dell'  autor  me- 
desimo della  Satira,  o  son  sapposti?  Ecco  quante  quìstio- 
ni  ci  si  fanno  innanzi  intorno  a  Petronio- ,  esaminate  da 
molti  dotti  scrittori,  eppure  non  ancora  decise,  per  tal  ma- 
niera che  molti  non  si  rimangano  tuttor  dubbiosi  a  qual 
partito  appigliarci.  Ma  prima  di  entrare  in  alcuna   di  fai 
quistioni  ,  mi  sii^i  lecito  il  proporne  un'  altra  •   È   egli  og- 
getto di  si  grande  importanza  il  sapere  ciò  che  appartiene 
all'  autor  di  quest'  opera  ?   Un  componimento  di  cui  ,  per 
quanto  sembra  ,  appena  una  pìccola  parte  ci  è  pervenuta  ^ 
e  questa  ancor  cosi  tronca  e  malconcia  ,  che  spesso  si  trov» 
rotto  a  mezzo  il  racconto  ,  e  invano  si  cerca  in  motti  luo- 
ghi di  coglierne  il  sentimento  j  un  componimento  scrina 
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(  ia  fton  temerò  di  dirlo ,  sicura  di  aver  seguace  della  mia 
opinione  chiunque  ha  gusto  di  buona  latinità  )  scritto ,  di- 
co y  in  uno  stile  che  ,  Benché  da  alcuni  si  dica  terso  e  gra- 
zioso, -ie  il  sia  veramente  talvolta,  certo  è  nondimeno  che 
ossia  per  difetto  dell'  autore  ^  o  per  trasciuraggine  de'  copi^ 
sti  y  è  spesso  oscuro ,  barbaro  ed  intralciato ,  e  pieno  di  p«* 
rqle  e  di  espressioni  che  né  sono  conformi  ^los^iie  de'buo» 
ni  autori ,  né  y  per  quanto  vi  abbian  sudato  incorno  i  la* 
boriosi  comencatori  /  si  possono  acconciamente  spiegare  ; 
un  componimento  in  cui  comunque  abbiano  alcuni  preteso 
di  scoprire  i  personaggi  sotto  nomi  finti  da  Petronio  adom- 
braci ,  ci  é  forza  nondimeno  di  confessare  che  non  si  sa  , 
né  s*  intende  per  alcun  modo  che  cosa  abbia  egli  mai  pre^* 
ceso  in  particolare  di  rappresentarci;  un  componimento 
per  ultimo  ,  che  non  é  quasi  altro  che  un  immondo  quadro 
di  bassezze ,  di  sozzure ,  d'  oscenità  ,  meritava  egli  che 
rs^nti  uomini  dotti  vi  si  adòperasser  attorno  cotanto  studio- 
samente ?  Io  csedo  certo  che  se  ?  opera  di  Petronio  ^  quale 
ci  è  ^unta,  avesse  trattato  di  un  argomento  modesto  e 
serio  y  ella  sarebbe  stata  a0atto  dimenticata  •  Ma  certe  di- 
pinture piaccioilo  ad  alcuni  per  ciò  sola  che  sono  laide  ed 
oscene  •  Ciò  che  in  questo  vi  ha  di  più  leggiadro  si  é  che^ 
il  celebre  Pietro  Burmanno ,  il  quale  ha  giudicato  d' impie^ 
gar  beneie  sue  fatiche  in  darci  la  più  splendida  edizion  di 
Petronio  ^  che  ancor  si  fosse  veduta  ,  si  scaglia  con  mali* 
gne  e ,  dirò  ancora ,  immodeste  invettive  contro  gii  anti- 
chi monaci  ,  i  quali  ^  egli  dice ,  per  soddisfare  alla  furio» 
sa  loro  libidine  si  occup^ono  in  estrarre  i  più  sozzi  passi 
del  libro  di  Petronio  ,  che  sono  appunto  ,  soggiugne  egli , 
i  frammenti  di  questo  scrittore  a  noi  pervenuti .  Ma  po- 
scia non  molto  dopo  egli  chiama  Petronio  „  uomo  santis^ 

Simo ,  zelantissimo  dell'  onestà  degli  antichi  Romani ,  e 
^y  che  a  spiegare  il  libertinaggio  de' suoi  tempi  usa  di  espre&-r 
^^  sioni  allegoriche  ed  onestissime  •  „  Or  se  Petronio  è  uno 
scrittor  si  pudico  ,  perchè  rimproverare  a' monaci  l'aver- 
ne moltiplicati  gli  esemplari  ?  È  se  il  Burmanno  forma  un 
si  reo  giudizio  di  questi,  perchè  si  occuparono  in  copia- 
re Petronio,  che  dovrà  dirsi  di  lui  che  con  una  splendida  edi- 
sciane  e  con  amp)  comenti  lo  ha  messo  in  si  gran  luce  ?  ^   cM^gÙ 

XVII.  Io  penso  dunque  che  non  sia  pregio  dell'  opera  U  foMt. 
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clisputar  canm  su  quésto  argomenro  •  Nondimeno  pe^H 
il  passar  oltre ,  senza  trattenermi  punto  su  di  esso ,  potreb- 
be parere  ingiurioso  disprezzo  delle  fatiche  di  tanti  valen- 
tuommi  che  ne  hanno  scntto  ,  accennerò  m  breve  ao 
che  appaniene  alle  quistioni  di  sopra  accennate  »  Msst  é- 
pendono  in  gran  parte  da  un  passo  di  Tacito  •  Questi  par-» 
la  di  un  C. Petronio  {Li6  Ann.  <:.  1 8  ,  ec. )  di  cui  for« 
ma  il  carattere  come  d' uomo  dato  interamente  a^  piaceri^ 
ma  di  una  maniera  più  fina  e  più  dilicata  che  la  più  pari 
te  de'  Romani  a  quel  teinpo  :  „  Illi  dies  per  somnum , 
^y  non  officiis  et  oblectamentis  vitae  transigebatur  •  Utque 
yy  ^alios  industria ,  ita  hunc  ignavia  ad  famam  protulerat  ; 
hàbebaturque  non  ganeo  et  profiigator  j  ut  plerique  sua 
haurìentium ,  sed  erudito  luxu  : ,,  Di  lui  prosiegue  a  dire 
che  fatto  proconsole  della  Bitinia  ^  e  poscia  console,  nso« 
,,  strò  vigore  e  abilità  neU'  amministrazion  degli  afiàri  ;  che 
99  gì^sitosi  poscia  di  nuovo  a'yizj  e  all'  imitazione  de'  co« 
,,  stumi  della  corte  /  fu  da  Nerone  ricevuto  tra'  pochi  suoi 
,,  famigliari,  e  fatto  soprintendente  a' piaceri,  poiché  Nei 
yj  rone  piuna  cosa  riputava  dilettevole  e  dolce,  ce  con 
„  r  avesse  approvata  Petronio  „  .  Questo  è  il  carattere  che 
di  Petronio  ti  |ia  lasciato  Tacito  ,  a  cui  vengasi  quanto  sa 
conforme  quello  che  a  suo  talento  rie  ha  formato  l' altre  voU 
te  mentovato  ab.  Longcbamps  (  TabL  hist.  des  gens  de 
lettr.  f.  I  ^  /7.  75  ),  il  quale  fondato  sm  <|tfesto  stesso  passo 
di  Tacito  ci  rappresenta  Petronio  cor?ic  uomo  che  sapesse 
unire  Io  studio  a'  piaceri ,  e  c|ie  iq  questi  non  o|trepassas« 
se  mai  i  confini  della  grazia  e  delia  delicatezza  •  Il  favore 
di  cui  godeva  Petronio  presso  Nerone ,  risvegliò  l'invidia  (fi 
Tigellina^  come  siegue  a  nairrare  Tacito ,  da  cui  fu  a^xusa* 
to  come  9omplice  di  con^ura.  Petronio ,  avutane  contez- 
za ,  prese  la  risoluzione  frequente  allor  tra'  Romani  ài  vcó^ 
dcrsi  ;  e  segossi  le  vene ,  ma  per  modo  che  fermando  à 
tanto  in  tanto  il  sangue ,  ed  affettando  fermezza  d' animo 
inalterabile  ,  dava  ordini  a'  supi  servi ,  passeggiava ,  dor- 
miva ,  prolungandosi  a  suo  piacere  la  vita  y  ciù  poteva  ad 
ogni  momento  dar  fine.  „  Anzi  in  quell'  estremo,  conchiu- 
„  de  Tacito  ,  ci  descrisse  i  delitti  deli'  imperadore  co'  no- 
„  mi  de' giovani  e  delle  donne  infami,  e  colle  nuove  ma- 
,^  niere  4'  o^cènitJ^  introdotte ,    e  sigillato  lo  scritto  man-i 
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jk  dolio  a  Nerone  „ .  Tj^^sto  passo  di  Tacito  ha  *atto  ere- 
ocre  ad  alcuni  che  il  Petronio  dì  cui  qui  si  ragiona ,  sia  l'au- 
tor della  Satira  di  cui  noi  favelliamo  ;  che  auesto  fosse  lo 
scritto  cli*ei  morendo  compose  e  mandò  all' imperadorc  ; 
che  sotto  il  nome  di  Trimalcione  s' intenda  Nerone ,  Se- 
neca sotto  quello  del  pedante  Agamennone ,  e  cosi  altri 
Cortigiani  sotto  altri  nomi  •  Egli  è  però  falso  ciò  che  fran« 
camente  asserisce  m.  de  Voltaire  (  Des  Mensong.  imjprim. 
ci)  che  tale  sia  stata  sempre  e  tal  sia  ancora  P  opinione 
di  tutti .  Lo  stesso  Burmanno  ,  e  assai  prima  di  lui  il  cele» 
bre  Ottavio  Ferrari  (  /.  i ,  Elect.  e.  7  ) ,  ed  altri  pensarono 
diversamente ,  e  vollero  che  il  Petronio  autor  della  Satira, 
vivesse  a'  tempi  di  Claudio ,  e  che  questi  venisse  da  lui 
adombrato  é  deriso  sotto  il  nome  di  Trimalcione .  E  cer- 
to le  cose  che  a  questo  si  attribuiscono,  assai  meglio  con- 
vengono a  Claudio  vecchio,  imbecille,  affettatore  di  eru- 
dizione ,  attorniato  da  schiavi ,  che  non  a  Nerone  giovane 
e  di  un  carattere  totalmente  diverso .  Innoltre  come  mai 

fmò  credersi  che  un  uomo  vicino  a  morte  ,  e  già  indcbo- 
ito  dalla  perdita  dì  qualche  parte  di  sangue ,  potesse  seri-- 
vere  un  si  lungo  componimento,  qual  è  questa  Satira,  e 
qual  sarebbe  assai  più,  se  l'avessimo  intera?  Aggiungasi 
che  il  libro  che,  secondo  Tacito,  Petronio  inviò  a  Nero- 
nef ,  spiegava  i  nomi  dei  complici  dei  suoi  delitti;  e  nella 
Satira  di  cui  parliamo ,  i  nomi  son  tutti  finti .  Per  queste 
ragioni  che  ampiamente  si  svolgono  dal  Burmanno ,  ere- 
desi  da  molti  che  il  Petronio  di  Tacito  sia  diverso  dalF  au- 
tore di  questa  Satira ,  e  che  questi  vivesse  a'  tempi  di  Clau- 
dio (a) .  vvTtt 
XVIIL  Né  queste  sono  le  sole  sentenze  intorno  air  età  j*J^^^^^ 

di  Petronio.  Adriano  Valesio  pensa  ch'ei  vivesse  a*  tem- tempo yì^ 
pi  degli  Antonini   {Diss.  de  Ccena   Trimalc.  ec),   e     "' 
accenna  insieme  che  Arrigo  Valesio  suo  fratello  stimava 

(a)  Mi  i^ÌAte  à\  non  àtèt  ^tttto  temete  V  oftlTX  delf  ctuai»  fl|.IgnaiT* 
X>ella  Palestra  Napolitani  ,  in  cui,  come  accenna  il  sig.  Pietro  N«j»oh-SH 
carrelli  (  VicemU  della  Coltura  ddle  due  SiciUe,  t,\^p.  190,  «c-)^,«i  eoa. 
ferma  l'opinione  clic  Pèirmjio  AtWtìro  fioìrisAe  A*lemìpi  acgli  Antonini,  e  in- 
nohre  àbbracoìànÀo  Vopìtiioùe  del  Butmanno  ,»  cKe  finto  sia  il  nome  àx  que. 
»to  sfcritiòrt  p«r  la  yergogna  cVebVe  il  vero  autote  di  un  si  licenzioso  scruto 
a  farsi  conoscere,  e  bsscìrvanào  alcune  forinole  «  idiotismi  napoletani  che  ti 
*opo  sparsi  per  entro,  ne  congettura  cHe,  cltiunquc  ne  fosse  lUutoce  ,  ^§^  0 
éi^sse  per  patri»  N;\p©U^  o  fi  <to«  lungamente  vissuto^ 
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cfce  questo  autore  fosse  fiorito  al  tempo  qicidesiino  di  64* 
li eno .  Non. molto  divergo  i  il  parere  dal  Bourdelot  (proeff 
adPetron.  ed*  Paris*  ^^77)  ^h«  fis«»  l'età  di  Petronia 
tion  tnoltò  iniìSiiìzi  ft  Cps^amino  |  certo  assai  ddpo  Seve- 
ro :  ^el  qua|  $entimento  ^  ancor  Marmo  St^tilio {Apologe 
prò  fragm*  Tragur»  )  di  €ui  frappoGO  ragioneremo ,  e 
&ovànni  le  Cifre  che  cqi^  molte  ragioni  il  comprova  (  BibL 
>  choisé  t.  lì^^p.'^^i)^  e  con  uno  stile  pungente  assai  e  sa- 
tirico tigetta  là  contrari^  opinione  del  Burmanno  ^  poiché 
tra  q\ie^ti  due  letterati  fu  per  lungo  tempo  implacabile  guer-^ 
ra,  come  dalle  loro  opere  si  raccoglie,  n^lle  quali  comu-* 
nemente  T  un  còptro  T  altro  si  scaglia  con  ingiurie  e  mot^ 
<eggi  ^oppQ  più  che  ad  onesti  e  saggi  scrittori  non  si  con- 
venga ^  Qt  tutti  questi  $ostenitori  di  si  contrarj  pareri  han- 
no le  lor  ragioni  d  cui  appoggiarsi  ^  t  a  ciascheduno  sem^ 
t>ran  chiari  t  convincenti  k  sue  »  improbabili  le  altrui  • 
A  me  jnon  pare  possibile  T  accertar  cosa  alcuna  ,  e  solo 
osservo  che  il  silenzio  degli  antichi  autori ,   niun  d^'  quali 

{mm^  del  terzo  secolo  h^  fatta  nienzion  di  quest'  opera ,  e 
o  stile  stesso  di  t*etronio  ^  rendono  a  mio  parere  più  proba- 
bile P  opinion  di  coloro  che  ritardan  di  molto  V  età  di 
questo  scrittore  •  Ciò  non  ostante  io  F  ho  posto  tra  gli  scrit- 
tori di  questa  età,  perchè  tra  essi  comunemente  egli  suole 
jiver  luogo  *  ' 

xit-  Xl^«  Questionasi  ancora  di  qual  pàtria  egli  fosse  ^  se 
fomatìo%  f<>«»^^<>  i  0  francese.  I  Maurini  {Hist*  LitU  de  laFran- 
frattt«s«.  ce  tt,l  ^  paf*  I ,  p.\i6)  e  il  fede!  lor  seguace  P ab.  I*ong- 
champs  {Le*)  cori  alcuni  altri  il  vogliono  iVanceje,  fonda* 
ti  suir  autorità  di  Sidonio  Apollinare ,  il  quale  di  lui  par- 
lando cosi  dice,  secondochè  questo  passo  si  legge  da  £q>* 
Irico   Valesio; 

Et  te  Massilensium  per  horto^ 
Graii  cespitis  ,  Arl^it^r  »  colonun} 
jPellespohtiaco  parem  Priapp  (  Carm.  tj,  )  , 
Francese  parimenti  il  vuole  lo  Spon  (Misceli.  Erud.p.zo^)  ; 
ma  sull'  autorità  di  una  kpidq  scoperta  Pan.  i%6o  crede  eh' ci 
rosse  nativo  di  un  villaggio  della  diocesi  di  Si^reron   detto 
Petruis  j,  latinamente!  Ficus  Petronis  ♦  Io  penso  che  Pù- 
«a  e  P altra  sentenza  non  sia  cosi  facile  approvarsi,  come 
{jcipbra  a' sostenitori  di  essa  j  e^  non  ostante  P  autorità  di 
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Scorno  e  la  lapida  dello  Spon ,  molti  vogliono  che  Petro« 
nio  fosse  romano .  tlonlanà  certamente  era  la  famiglia 
de'  Petroli) ,  e  se  il  nostro  scrittore  nacque  nelle  Gallie ,  ciò 
dovett'  essere  o  a,  caso ,  o  per  àipuno  de'  supi  maggiori 
colà  trasportato  (a)  •  ■ 

XX.  Rimane  a  dir  qualcfie  cosa  de'  Éram  menti  di  "Pe-*  j^» 
tronio .  L'  opera  di  questo  scrittore  era  tronca ,  imperfetta,  Suoi 
e  ad  ogni  passo  mancante  »  Marino  Starilio  trovò  a  Traw^T^fJ* 
in  DaìmàtisL  sua  patria  uà  assai  lungo  frammento  in  cui  trotau* 
tutta  descrivesi  la  cena  di  Trimalcione  ,  e  alle  preghiere  di  P?^^^^*** 
molti  pubblicollo  in  Padova  T  an,  1664  ;  e  nelP  anno  stés» 
so  fu  ristampato  in  Parigi .  Ed  ecco  levarsi  subito  un  fu* 
rioso  contrasto  suU'  autenticità  di  tale  frammento  •  Adrian- 
nò  Valésio ,  Gian  Cristoforo  Wagenseil ,  ed  altri  di  mi» 
nor  nome  gridarono  all' impostura,  o  all', errore  é  Lo  Sta* 
tilio  valorosamente  sostenne  {a  sua  causa.  Il  manoscritto 
fa  esamiiìató  da  molti  eruditi  e  in  Roma  e  in  Francia  ^ 
6  fu  riconosciuto  per  antico  e  sincero,  e  il  Montfaucon 
che ,  com' egli  stesso  racconta  ^ BibL  Bibliothecdr. Ux^ 
p.  7S8) ,  ae  fece  acquisto  per  la  biblioteca  del  re  di  Fran» 
eia ,  afferma  non  potersi  di  ciò  dubitare  •  In  fatti  V  opinion 
comune  al  présente  è  favorevole  al  parere  dòlio  Statilio.  Io 
non  so  ove  abbian  trovatoci  M^urini  {U  ó.p.  199  )  (  i  quali 
per  altrp  diligentemente  assai  hanno  trattato  di  tutto  ciò  che 
Or  Petronio  ap|)articnfi  ) ,  che  il  litrovatore  di  qu^to  fram- 
mento fu  m^  Petit ,  il  quale  sotto  il  nome  si  ajscose  di  Mau- 
rino Satilio  •  lo  trovo  bensì  nel  Fabricio  LBibh  lat.  t.i  ^ 
p-^^"^.)  y  che  l'apologia  pubblicata  daiHSIarino  Statilio  da 
alcuni  si  crede  piite  di  Stefano  Gradi  ^  da  altri  di  Pietro 
P«tit;  il  che  piire  si  accenna  dal  Piaccio  (5iA/^  P^C2^<3?o- 
nym.pf  574)  .  Ma  che  il  Petit  0  non  lo  Statili©'  ritrovas-» 
s«  il  det^o  frammentò ,  né  i  due  or  mentovati  autori ,  né 
il  Montfaucon  (  /•  <^0  ^  ^^  "^'  Clement  {Journ»  des  Sa0. 
1703  ,/^-534)»  né  il  Buj*manno  {pro^f*  in  Petron.)  ,  he 
alcun  altro  scrittore ,  ch'io  sappia,  non  lo  ha  asserito.  Lt 
operetta  scritte  conjro  e  ^  favore  di  questo  frammento  so- 

(a)  a  ri.  co.  Oiovio  rlcòr<ÌA  uni  iapidc  trovati  pressò  Como,  in  cui  si  f« 

inenzione  di  uh  Petréitio,  e  vurtl  perciò,  che  qualche  dii'icto  abbiano  iiiicorA  | 

Cpina^chi  ad  an»cwrera#  tra  ^otq  questo  Scrittore  (  GU  uomini  lU.  Cùfàaschi 

P'  h^)'  Qualunque  sia  questo  diritto,  esso  sajrà  torse  ìi  ujual  ^éiO  à ^VLé^é 

^£«  4ltr«  «:utà  po$soa  i:f(«»r«  m  M  f»tort/ 
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no  state  unite  insieme  e  pubblic^ce  nella  $ua  edizione  dal 
sopraccitato  Burmanno  • 
xxt       XXI.  Non  ugualmente  felice  Bx  la  scopena  di  Francesco 
Altri  prc-  Nodot.  Qucsti  Credette  ,  o  mostrò  di  credere  che  un  cer* 
menti  stolto  Dupin  nella  espugnazion  di  Belgrado  Fan.  1688  avesse 
P«rti»      trovato  un  codice  manoscritto  intero  e  perfetto  dell'opera 
di  Petronio ,  ed  avutolo  nelle  mani  col  consiglio  di  alcu» 
ni  amici  affirettossi  a  pubblicarlo;  né  di  ciò ccmtemo  iltra^ 
dusse  in  francese  ^  e  col  testo  latino  a  canto  il  die*  alle  starna 
pe  fan.  1694  colla  data  di  Colonia ,  che  fu  poi    semita 
da  ahre  edizioni  •  Ma  questo  nuovo  codice  fu  poco  &vo« 
.^  revolmeote  accolto  ;  e  appena  vi  ebbe  chi  noi  credesse  sup« 
posto  •  M.  Breugierc  de  Barante  pubblicò ,  senza  palesare  il 
&10  nóme  ,  alcune  osservazioni  contro  di  esso  ;  e  il  Nodòt 
con  molto  calore  scrisse  in  sua  difesa.  Ma  egli  non  poti 
pomiadere  alcuno  ;  e  non  vi  ha  al  presente  chi  non  pensi  il 
ritrovamento  del  codice  tli  Belgrado  essere  stato  una   puia 
finzione.  Chi  brsuxiasse  intorno  a  tutto  ciò  più  esatre  non* 
zie ,  potrà  vedere  gli  autori  poc'  anzi  da  noi  citati ,  e  inol* 
tre  la  Biblioteca  Francese  dell'  ab.  Goujet  {t.  6,  p.  196  ) , 
e  le  Memorie  dell' ab.  d'Artigny  che  di  ciò  che  accadde 
intorno  a' frammenti  di  m.  Nodot ,  park  as6ai  diligentemen- 
te (  f.  i ,  /^.  346  )  •  A  me  pare  di  essermisu  questo  autor 
trattenuto  più  ancora  che  non  facea  di  mestieri  • 
xxn.       XXir.  Più  brevemente  avremo  a  favellare  di  Aulo  Persio 
^Persio.  FIACCO,  perchè  più  certe  son  le  notizie  che  di  lui  abbiamo. 
Una  Vita  di  questo  poeta  leggesi  tra  l' opere  di  Svetonio  ; 
da  altri  nondimeno  ad  altri  si  attribuisce  ;  e  Gian  Giorgio 
ScKelhomio  ha  pubblicata  {Ammnl  Li  ter. ./.  io ,  y.i  103) 
un'  erudita  dissertazione  di  Gian- Jacopo  Breitingero,  il  qua- 
le sostiene  e  con  assai  buone  ragioni  dimostra  T  autore  di 
questa  vita  essere  yn  antico  interprete  di  Persio,  cht  da  al- 
tri si  dice  Cornuto ,'  da  altri  Probo  .   II  prendente   Bouhier 
nelle  note  aggiunte  alla  citata*  dissertazione  SQgpetca  eh'  ella 
possa  essere  di  Acrone  a  cui  l'antico  consento  di  Persio  si 
attribuisce  da  alcuni.  Cfi<^chjè  sia  di  ciò,  da  essa  noi  rica* 
viamo  ch'ei  nacque  in  Volterra  d' illustre  fainiglia  ;  che 
visse  congiunto  in  amicìzia  co' più  celebri  uomini  de*^suoi 
giorni  ;  che  Lucano  singolarmeni»  tanto  lo  amxniray;a ,  che 
udendone  i  yet«i  appena  potea  contener$i  d^H'  esclam^^r  p«f 
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Applauso;  cke  Seneca  solamente  ntgli  ukiiqi  anni  da  Peir 
sio  fu  conosciuto ,  ma  che  questi  non  ne  era,  come  la  più 
parte  degli  altri ,  troppo  passionata  ammiratore  ;  che  fu  gio* 
vane  di  soavi  costumi ,  di  leggiadro  aspetto ,   di  verginale 
fao'destia ,  e  fornito  di  tutte  le  oiù  amabili,  dori  ;  e.  che  fi* 
,  halménte  mori  in  età  di  soli  trent'  anni  •  Ma  in  questa  epo- 
ca come  hanno  osservato  i  mentovati  sgrittori ,  e  più  lun« 
gamencc  il  Bayle  {Dict.arU  ^^P^^rse^y)^  lo  scrittor  della 
Vita  si  contradice  ;  j}erchè  egli  narra  che  Persio  nacque 
a'  4  di  dicembre  nel  consolato  di  Fulvio  Pèrsica  e  di  Lucio 
Vircllio ,  che  fu  T  arino  dell*  era  nostra  volgare  94 ,  e  mo- 
H  dt  Z4  novembre  nel  consolato  di  Rubrio  ossia  Publio  Ma« 
rio  e  di  Asinio  Gallò  ^  che  fu  T  an.  6z ,  e  perciò  alcuni  gior- 
ni ancora   màncavangU  a  compire  il  ventottesimo  anno  « 
Oltre  alcuni  altri  componimenti  che  dallo  scrittor  della  Vi- 
ta son  rammentati ,  esercitossi  singolarmente  nello  scriverò 
satire ,  le  quali  sole  ci  son  pervenute  •  Tutto  ciò  abbiamo 
dallo  scrittore  antico  della  Vita  di  Persio  •  Io  so  che  altri 
dannò  altra  patria  a  Persio ,  e  il  vo^on  nativo  della  Li^ 
gùria;  su  che  è  a  vedersi  singolarmente  una  dissertazione 
del  p.  An||elico  Aprosio  stampata  in   Genova   nel  16649 
oltre  le  Opere  di  Rafaello  Soprani  e  del  p.  Oldoini  intorno 
agli  scrittori  della  Liguria.  Ma  un'opinione  che  non  sia 
sostenuta  ^e  non  da  coloro  a'  quali  è  onorevole  e  vantag-r 
gioso  il  sostenerla  ,  raro  è  che  abbia  in.suo  favore  valevoli 
argomenti  •  Intorno  ad  altre  particolarità  della  vita  di  Per- 
sio veggdsi  il  citato  articolo  del  Bayle  che  ne  ragiona , 
secòxido  suo  costume  ,    ingegnosamente   non  meno  che 
lungamente  .  . 

XXIII.  L'amicizia  de' più  dotti  uomini,  di  cui  Persio  ^xm. 
^dcva ,  e  la  stilla  in  cui  T  avea  Lucano ,  ci  fa  conoscere  sue  Sati. 
agevolmente. che  Persip  aveasi  fn  conto  di  valoroso  poeta . "^*°5'*^ 
Quintiliano  ancora  ne  parla  con  molta  lode  •  ,,  Molto  di  debbano 
,j  vera  ^oria,  die'  egli  (/.  io,c.  i)  ,  si  acquistò  Persio  , 


aremi  * 


gramanco  Vaieno  rrotìo  racconta  ctie  appena 
Persio  si  fecér  pùbbliche ,  furono  ammirate  é  cercate  a 
gara  •  Ma  tt^  moderni  pochi  son  quelli  che  lodin  PersiO|^ 
t  i-due  Scaiigerr  singolarmente  ni  han  ^htj^  ^  f ^^  V^ 
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male  del  mondo  {V . Baillet  Jug.  desSuv.W^  y/'*^4()< 
Par  veramente  che  agli  amichi  dovrebbesi  in  ciò  mag^or 
fede  che  non  a'  moderni  •  £  cogb  amichi  di  fatto  si  son 
congiunti ,  e  gli  han  forse  ancor  superati  nei  lodar  Fer« 
'  sio ,  Isacco  Casaubono  il  quale  afl^rma  eh'  ei  può  concen» 
dere  il  primo  onor  della  satira  non  solo  a  Giovenale ,  ma 
anche  ad  Orazio  ,  e  canto  più  eh'  ei  mori  in  età  assai  gior 
ranlle  {prolegonu  in  Pérsium  )  ;  e  il  p.  Tarteron  che 
nella  prefazione  premessa  alla  sua  bella  traduzione  di  Per- 
sio in  prosa  francese,  benché  non  lasci  di  riprenderne  To* 
scurità  y  lo  dice  nondimeno  poeta  coltD ,  vivace ,  energi- 
co ,  e  che  in  pochi  motti  dice  ^ssai  •  Più  oltre  ancora  è 
andato  m.  le  Noble  che  traducendo  Persio  in  versi  francesi 
5i  è  sforzato  di  mostrarb  sùperiose  di  molto  a  Orazio  non 
che  a  Giovenale  {V •OEuvres  de  mJe  Noble  f.  14)  .  Or 
in  si  diversi  giudici  a  qual  partito  ci  appiglierém  noi  ?  Per* 
sio  è  cereamente  oscuro ,  come  confessano  que'  medesimi 
che  P  esaltano  sopra  Orazio  •  Vuoisi  da  alcuni ,  che  il  fa- 
cesse con  arte  per  mt>rdere  occukaoieme  Nerone  senza  ia« 
scorrerne  lo  sdcgAO  •  Ma  quanto  poco  è  ciò  che  nelle  Sa- 
jtire  di  Pei^io  si  può  cneder  detto  jin  biasimo  di  Nerone  ? 
In  tutto  il  rimanente  perchè  k .  Persio  ugualmeme  oscil"^ 
To  ?.  Hai  forse  non  intendiamo  ora  ia  forza  delle  pairple 
•e  delle  espressioni  latine  y  come  allor  s' intendeva  •  Ma  la 
lingua  di  Orazio  e  degli  altri  poeti  che  tanto  più  facilmen* 
^e  s'intendono  ,  non  era  ella  laxina?  Convien  dunque  con- 
/essarlo  che  Persio  è  viziosamente  oscuro  •  E  per  qual  nu* 
^ione  ?  lo  non  vorrei  cader  nel  difeno  di  coloro  che  ^ven*^ 
do  sposato  un  sistema ,  ad  esso  voglion  ridurre  ogni  cosa. 
Ma  penso  di  non  amiar  lungi  dal  vero ,  afièmiando  che 
Persio  fu  iaferiorcad  Orazio  perchè  i^olle  esser  migliore  « 
E  vero  che ,  come  il  Casaubono  ha  mostrato  j(  Z}e  Per- 
siana Horatii  imitatione  post  commenta  in  Pers.  )  , 
Persio  Ila  studiato  d* imitarlo,  ma  nell' ìroitarlo  si  vede 
che  .egli  a  sforza  di  essere  più  preciso  e  più  vibrato  ,  e  per 
ciò  appuiito  divien  troppo  oscuro  ;  difetto  in  cui  Orazio  si 
avvsedeva  dii  cader  egli  ^csso  talvolta  :  Brevis  esse  Icbboro  : 
4>bscurus  fi.0  (  De  arte  Poet»  )  ;  ma  difetto  in  c*ii  cadde 
^ss^  più  gnvvemente  Persio .  Egli  è  ce^o^ nondimeno  ,ch« 
.le  patire  di  Persio  .«on  ripiene  di.  animi  ^emimemi ,  ;  ed 
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espressi  sovente  con  molta  forza;  e  a  questo  attribuir  sì  dee 
.  la  stima  di  cui  egli  godeva  ;  stima  a  tanto  maggior  ragiona 
dovutagli ,  quanto  fiii  nei  riprendere  i  viz)  de'  $uoi  tempi 
era  Persio  ,  se  se  ne  traggono  pochi  versi ,  ritenvco  e  mo^  5 

desto  neir  espressione  ;  nei  che  egli  è  certo  superiore  e  ad 
Orazio  je  a  Cioyenale  .  Forse  ancora  la  sua  oscurità  giovò 
a  Persio  per  essere  più  avidamente  ricercato  e  letto  ;  poiché 
reggiamo  che  il  piacer  che  si  trova  aell'  indovinare  fanta- 
sticando ciò  che  uno  scrittor  voglia  dire  ,  quando  singolare» 
mente  si  crede  eh'  ci  tocchi  persone  a  noi  conosciute  ,  d 
scende  taat o  pij!^  dilettevole  la  lettiera  di  un  libro ,  quanto 
più  sono  oscuri  gli  enigmi  tm  cui  si  avvolge ,  e  quanto 
più  ci  lusinghiamo  di  ayèr  taknto  a  scoprirli .  Par^  che  i 
Francesi  ahbianp  in  molta  sàma  questo  pojqta,  poiché  oU 
tre  le  due  versioni  sopraccitate ,  due  ne  sonò  uscite  alla  lu^ 
ee  in  pro^a  fr^nce/se  in  quest'  anno  medesimo  177 1  in  cui 
io  scrivo  ,  una  di  m.  Carron  de  Gibert ,  P  altra  dell'  ab»  te  ? 

Monnier  . 

XXIV,  A  Persio  vuoili  consiunaert  Decimo  Giunto  ^V^" 
Criovenaie  più  pel  genere  4i  poesia ,  m  cui  esercitossi ,  che  ai  gìot#4 
per  r  età  a  cui  visse .  Alcuni  P  han  Jetto  spagnuolo  di  ^^^*  " 
nascita ,  ma  senza  alcun  fondamento  ,  i:ome  con&ssa  il 
tnedesimo  Niccolò  Antonio  (  BibU  hisp.  vet*  Z.i ,  e»  18  )• 
È  certo  eh'  ^i  £u  d' Aquino  da  lui  stesso  riconosciuto  per 
SfUa  patria  {sat.  3  ,  '^•319  )  •  Un'  antica  Vita  di  Giovenale, 
i^he  xla  alcuni  si  attribuisce  a  Syetonio ,  da  akri  a  Probo  , 
non  bene  intesa,  £  non  ben  confrontata  co' yersi  dello ^6^0 
poeta ,  ha  datò  occasioni^  a  parecchi  e^orU  Ecco  in  breve 
ciò  eh'  ella  contiene  •  Giovenale  jO  figlio ,  o  allievo  (  che 
non  è  ben  sicuro  )  .di  un  ricco  liberto,  j5no  alla  mesh  di 
sua  vita  esercitossi  in  declamare  per  suo  trattenimento  piut-r 
tosco  ,  «che  per  desiderio  ^i  v^olgersi  al  foro  ;.  Qubdi  scrit» 
to  avendo  «una  bceve  e  non  infelice  satira  cQutro  di  Paiidf 
pantomimo  .e  poeta  «di  Claudio  Nerone ,  coltivò  in  9we4  *^ 
nìre  quQsco  genere  .di  poesia  •  £  j^ondimeno  per  lungo  temo* 
pp  non  si  afidi  ^  recitar  cosa  ali:u;ia  neppui^  a  scelto  nu^ 
mero  di  amici  •  Finalmente  due^  o  tJ^  ^olte  recitò  b  m^ 
patire  ^  aunj^rQsa  assemblea  pon  grande  ^^pplauso,  # 
/le*  componimenti  sdlor  fatii  mfioxì  ;?incora  que' primi  ver* 
sXj^  ^a  a  ^\ipl  tfjpjpp  .un  cp^upo  ass^i  apfe^o  ^b>.corte^  , 
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^à  riUg^zione,  egli  narra  uii  facto  ivi  ,,  accaduta  di  fresca 
^  eidice  ,  essendo  console  Giiioio;  nuper  Cóiuule  Junio 
^  gesta,  ^f  Or  Q.  Giunio  RuscicQ  (\x  dppUnto  Console  Tao, 
119.  Là  satira  %Vl  eh* è  l'ultima^  credesi  ccifiunemsmc 
che  sia  di  aUro  aiftord^  Checché  sia  di  ciò^  poco  tempo 
visse  Giovenale  in  Egitto,  poiché  alla  vecchiesjzà  aggiu- 
gnendosi  i  disagi^  come  il  pii]i  volte  citato  scrittoi  della  V^i- 
to  racconta  >  vi  mori  presto. 
IfxVì-       XX VL  Fissate  in  tal  maniera  ì' epoche  principali!  della 
•^^'^JS';"®  vita  di  Giovenale,  cessar  dee  la  maraviglia  che  fanno  alcu- 
iiicìfltól  n*  scrittori,  del  non  vfcdere  da  Quintiliano  fatto  alcun  cenno 
^^tféfrodidi  questo  poeta:  né  ci  è  più  di  mestieri  d'imtnaginare  0 
'invidia,  o  altro  qualunque  motivo  per  cui  ei  ne-  tacesse. 
Quintiliano  scriveva  sotto  il  regno  di  Donjiziano;  né  pote- 
va perciò  favellare  di  Giovenfile  che  solo  regnando  Adriano 
fece  pubbliche  le  sue  satire .  Tra' moderni  non  è  matlcato  chi 
antiponesse  Giovenale  non  a  Persio  Solamente  y  ma  anche  ad 
Orazio;  e  grandi  ammiratori  ne  furono  singolarmente  Giu- 
lio Cesare  Scaligera  ( Poef.  /•  6^  e,  6)  e  Giusto  Lipsio 
{EpisU  Qucéstp  U  %y  ep.  9;  /.  4.  ep*  15  ) ,  il  sentimento 
de' quali  se  debba  aversi  in  gran  pregio ,  in  ciò  che  a  valore 
poetico  appartiene ,  lascio  che  ognuno  giudichi  per  se  stes- 
si) ,  Assai  diversamente  ne  pensa  il  p.  Rapin  che  preferisce 
^f  molto  (  Reflex,  sur»  la  Poét.  par.  2^  §.  28  )  1^  grazia 
€  la  delicatezza  d'Orazio  alla  impetuosa  e  rabbiosa  declama- 
zione di  Giovenale^r  E  molto  prirna  di  lui  il  Giraldi  avea 
asserito  (  De  Poetar»  Hist*  diaL  4  )  che  non  dovevasi  kg» 
g^fe  Giovenale,  se  non  dopa  aver  formato  lo  stile  su'iriiglio- 
ft  auxori.  Par  bensi  verisimile  che  Giovenale  si  lusingasse  di 
Sisdar  innanzi  ad  Ora;?io;  e  potè  ancor  persuaderlo  a  chi  nel* 
le'  satire  non  ricerca  che  Versi  armonici ,  pai'ole  sonanti,  ama- 
r^iatétrivev  Ma  chiuoiqué  pensa,  come  ban  pensato  i  piò 
^ggi  icrittori,  che  la  «Sàtira  debba  naturalmente  e  graziosa- 
fiiefite  deridere  i  vizj ,  e  eh'  ella  richied^i  perciò  un  tal  ver- 
siéggiare,  che  a  Una  apparente  semplicità  cojigiung^  pna  ta». 
fp'  pia  pregevole  quanto  men  ricercata  eleganza ,  jton  tende- 
rà ftiài  di  àiitipoqre  Oràrio  a  tutti  gli  altri  antichi  scrittori  di 
pmté  Una  matrona  ancot;a  vuoisi  per  ùltimo  qui  rammen- 
iix6  tra  gli  scTì^tiori  di  satire  cioè  Sulp.i:$ia  moglie  di  Galeno 
^  p(^^|tre  poesia  j^^corà  aveva  coit]9|>oiilte*;  tina  sola  ci  è 


^ 
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riitiasta  la  Satira  da  lei  scritta  contro  Dotniziaiió,  alloS^ 
quandg  egli  cacciò  dj  Roma  i  filosofi.  Di  lei  e  de'sijoi  ver- 
si parh  ton  molta  lode  Marziale  (Z.  io  epigK  ^5  ). 

XXVIIf  A'potti  epici  «  a' satirici,  de*q«aU  abbiam  fino^  ^^^^ 
fa  parlato,  succeda  ota  i  unico  che  di  questa  età  ci  5ià  rima-  aeij»  rìm 
3to  •  scrittor  d' tpiffratnmi ,  M*  Valerio  Marziale  ♦  Ducsii  a  ài^^f* 
ragione  SI  novera  dagli  Spagnuoli  tra  loro  autori,  percioccw 
egli  fu  nativo  di  Bilbili  città  ota  distrùtta  della  Spagna  Taf^ 
ragonesé .  Ma  il  soggiorno  da  lui  fatto  per  trantacinque  anni 
ia  Italia  basta  perchè  a  noi  ancora  sia  lecito  il  riporlo  trs^ 
nostri  •  Dei  soprannome  di  Cuoco  >  ^he  da  Lumpridio  gii 
viene  dato  (  in  Alex.  Severo)^  veggwsi  le  divwe  opinio* 
ni  degl'interpreti  prts^o  Niccolò  Antonio  (  BibL  hisp.  vet» 
Z»  %  •  €•  i^)^  poiché  non  sembrami  né  ncce^s^rio  uè  mik 
il  disputarne  •  Il  p.  Matteo  Raderò  della  Compagnia  di  Ge<f 
su  ,  che  d^gli  Epigrammi  medesimi  di  Marziale  ne  ha  à^w 
gentementc  raccolte  le  principali  epoche  della  Vita  ^  oiserv4 
che  in  età  di  venmn  apni  fi  venne  a  Romfi;  che  per  trenia^^. 
cinque  anni  vi  sogóornò ,  e  che  essendo  nel  cinquantesimo 
anno  di  sua  vita,  fece  alla  patria  ritorno  sul  principio '4elli 
impero  di  Trajano,  e  vi  mori' nel  quarto,  o  quipto  ap©p  del 
xn^desimo  imperadore  •  Pi  queste  epoche ,  quejle  che  ap<« 
partengono  agli  anni  di  Marziale,  sono  certissime  >  |>erchà 
a|>poggiate  a' suoi  versi  medcsit&i.  Ma  ch'ei  pfirfijise  4i  Ro-. 
ma,  come  il  p.  Raderò  aflèrma,  sul  cominciare. del  regno        , 
di  Tra jano ,  da  altri  si  nega ..  Il  Dodwello  (  Ann^  Quinta  nt 
58  )  vuole  che  ciò  avenisse  nel  terzo  jionsolato  di  que^tQ 
imperadore,  che  corrisponde  al  tci^zo  anno  del  $uo. impero  ^ 
Giovanni  Masson  al  contrario  sostiene   (  Vit*>  Plinii  Jwpì 
£Ld€m*  Ch^  Òyti^  1%)  che  Marcale >  vivendo  ancor  Ncrvii 
cioè  l'an,  97,  partisse  di  Roma ,  I^a  diversità  di  queste  opi- 
nioni non  è  si  grande,  che  sia  pregio  dell^ opera  f  e$apiina« 
re  qual  sia  meglio  fondata.  ]E  ancorché  volessimo  entrarne    ' 
all'ésanve,  io  pensò  cht  non  sarebbe  5Ì  agevole  a  dÌffifìirC| 
Perciocché  Come  è  certo  che  il  libro  XII  degli  Epigrammi 
fu  da  Marziale  pubblicato  tre  anni  dopo  il  suo  ritorno  alta 
patria,  il  che  egli  attesta  pella  prefazione  ad  esso  premessa; 
cosi    non  è  ugualmente  certo  che  tutti  gli  Epigrammi  nel 
libro  medesimo  cpntenuti  fossero  da  lui  scritti  dopo  il  suo 
-iritcrno,  t  non  è  pure  ugualmente  certo, che  .ne' libri  prece* 
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flenti  da  lui  pubblicati  in  ftoma  non  sia  stato  pds^k  la» 
truso  qualche  altro  da  lai  composto  poiché  n'  era  partito. 
In  Roma  egli  ebbe  applausi  ed  onori  ;  n\g  non  per  modo 
che,  quando  ei  ne  parti ^  non  si  trovasse  in  povero  stato, 
talché  Plinio  il  giovane  per  amicu&ia  e  pef  gratitudine  ad 
alcuni  versi  in  sua  lode  cotnposti  il  soccorse  di  denaro  pei 
viaggio  y  come  egli  stesso  racconta  nella  lettera  che  uditi 
la  morte  di  M^tzmtj  egli  scrisse  a  Prisco  (  l.^^ejj.uU.) 
1^s\nL      XXVIIL  In  questa^  Ietterà  Plinio  parla  con  grandi  en^ 
mz^oleU ^^^i  ^^  questo  poetar  i^fó  era^  dice,  uomo  ingegnoso 
ba  darà  €  sottUc  ;  c  ckt  ìiello  scrwcrc  molto  óve  A  di  sede  in- 
^^a^"  w>mtf  e  di  fiele,  e  nulla  men  di  candore^  B  certo  che 
«u»        ^Marziale  avesse  dalla  natura  sonito  talento  non  ordinario 
adla  poesiiii  e  dtit  egli  avesse  un  ingegno  di  qxielie  doti 
fornito )  che  Plinio  in  lui  riconosce,  niuno,  io  cre4o,  rot-» 
tk  jìegarlo^Ma  è  a  cercare  se  beùe,  o  male  egli  usasse  dd 
iuo  ingegno.  Qui  ancora  ognun  giudica  secondo  il  suo 
stisto;  e  fìon  vi  ha  cosa  più  inutile,  quanto  il  voler  persua^ 
aere  che  non  merita  stima  un  autore  a  chi  né  ha  già  fop> 
Alarci  favotevol  Sudicio  •  Io  rifletterò  solamente  che  nel 
iecolo  XVI ,  -quando  à  comun  parere  regnava  in  Italia  li 
kuòa  gusto,  poco  conto  face  vasi  di  Marziale,  é,  appena 
g^odicavasi  degno  di  venire  a  parftgon  con  Catullo  (*).È 
teldbps  Ptmnual  sagrifiido  che  di  alcuni  esemplari  di  que*» 
isto  poeta  doleva  fàrt  a  Vulcano  ìù  un  giorno  determinato 
il  celebre  Andrea  Navagero  (  Jovius  in  ejus  Blog.  )  E 
Jpiù  generalmente  il  Girtildi  afferma  [De  Poetar.  Hist* 
dial.  IO  )  che  né  wtti  né  molti  degli  Epigrammi  di  Mar- 
Sciale  piacevano  agli  uomini  dotti  di  quell'  età  ;  e  che  egli 
iavrebbene  scelti  alcuni  pochi  degni   a  suo  parere  d'esse- 
re letti,  e  che  dtjgli  altri  ne  avrebbe  fatto  caru  pe' pizzica* 
)  Inoli.  Nel  secolo  scorso  )  quando  l'Amor  dei  concetti  e  del' 

^  C)  iìgtadizio  da  me  àato  ielle  jj^kesie- Ai  Marziale  Vs  eàcitato  il  slg.  ah 
Tommaso  Serrano  a  prenderle  yigdròsamente  la  difesa.  Si  possoa  veder  le  Un 
^«re  da  luì  pubblicate  in  FéVfara  licl  177^,  ^  ^risposta  alla  prima  di  esse  fatti 
^al  cli.sig.  car.  Clementind  VtoneKi,  re&orattó  tne  della  secdftda  Tolamixuui 
lettera  dell' ab.  Serrano  si  è  àato  nel  t.  XII  di  <lucstrf  giornale  di  Modena,  il 
quale  estratto  è  lavoro  dell*  ab*  Alessandro  Zorzi,la  cui  troppo  immatura  morie 
tari  sempre  di  dolorosa  m^ntAria  a  chiunque  ne  ha  conostìiuld  il  rare»  tagegiuk 
le  amabili  maniere,  é  la  sittgolare  onestà  de* costumi.  Io  non  TOglio  gittare  il 
Itémpo  in  grazia  di  Marziale.  Ognun  giudichi  dello  atìlej  di  esso,  come  «U 
sembra  meglio,  n  glA^iiio  eh*  i«  ne  ho  dÀtò^  era ,  )Bd  ò  tut^Aia  il  mio  i  uuììM 
hon  ^sso  ,  né  debbo  imptfdtìl»  che  altri  ptnsi  dlTe^Mmeate^ 
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ie  sottigliezze  ersi,  per  cosi  dire,  il  carattere  de*  begringe» 
gni ,  Marziale  aveasi  in  altissimo  pregio ,  e  guai  a  chi  ayes^ 
se  fatto  un  epigratpma,  o  un  sonetto  che  non  teripin^ssg 
in  ima  acutezza;  egli  era  pure  un  freddo  e  trìvial  poeta. 
Al  risorgere  del  buon  gusto,  cadde  di  nuovo  Marziale;  e 
io  penso  che  un  poeta  dei  nostri  giorni  si  vergognerebbe 
per  avventura,,  se  fosse  sorpreso  con  questo  autor  fra  le 
mani.  Non  vuoisi  però  negare  che  Marziale  non  abbia  air' 
cuni  epigrammi^  di  singolare  bellezza,  e  senza  alcuno  d\ 
que' raffinati  concetti,  e  di  que' giuochi  freddissimi  di  paror 
le ,  che  troppo  spesso  in  lui  ^  incontrano,  oltre  le  oscenità 
di  cui  egli'  spesso  troppo  imprudentemente  ha  riempiuti  { 
^uoi  versi.  Quindi  intomo  agli  Epigrammi  di  Marziale 
fiiuno  forse  ha  deciso  meglio  di  Marziale  medesimo  còg 
<juel  celebre  verso: 

Sunt  bona,  sunt  qusdam  ipediocria,  sunt  mala  pluni* 
(/*i,«p%r.  17)-     . 

XXIX.  Questi  (lasciando  stare  per  ora  Seneca  il  tragir  xxi« 
co'  di  cui  fra  ^oco  insieme  agli  altri  poctì' drammatici  ra-  ?'^"  ?^^^ì 

'  -1  1      y^    1  !•  r^    i  ^    poeti  incji 

gioveremo ,  e  il  poemetto  de  Cultu  Hortomm  di  polu-  jou>  iiir 
iiiella,  che  forma  il  X  de*  suoi  lib^  d' Agricolmra ,  di  cui     H» 
parleremo  nel  Capo  V)  questi  furono  i  poeti  dell'epoca 
di  cui  parliamo ,  le  cui  opere  sono  a  noi  pc^enutc .  Altri 
assai  più  ve  n*  ebbe  al  medesimo  tempo ,  delle  poesie  de' 
quali  o  nulla,  o  solo  una  menoma  parte  ancor  ci  rimanfs, 
Sarebbe  cosa  di  troppo  lunga ,  e ,  ciò  eh'  è  peggio ,  troppo 
inutil  fatica ,  il  voler  ragionare  di  tutti.  Il  Giraldi,  il  Vos^     - 
sic ,  il  Quadrio  ed  altri  ne  han  giiSi  tcssfud  ampj  catalogi  ;  e 
io  comunemente  altro  non  potrei  farg  che  ripetere  ciò  che 
essi  han  ^etto  ;  maniera  assai  usata  al  presente,  ma  non 

{>erciò  lodevole ,;rf ingrossare  ì  libri,  mi  basterà  dunque  ' 
'  accennare  ^IcUna  cosa  ^  di  quelli  che  sembrano  essere  stati 
in  pregio  maggiore.  Boeta  di  gran  nome  dicesi  da  Dio- 
ne (/.  57)  G.  tutorio  Prisco  Cavalier  romana  attempi  di 
Tiberio;  e  belehre  chìamaisi  da  lui  e  da  Tacito  {Ann.L^ 
e.  49,  50)' un  componitnento  da  lui  fatto  biella  mo^  ai 
Germanico;  il  qual  però  fu  al  suo  autore  troppo  fatale;  per^ 
ciocché,  come  narrano  i  medesimi  storici,  accusato,  se- 
condo il  costume  di  que*  peàsimi  tempi  ,  al  senato  di  av^r 
composto  que' versi  in  occasione,  della  mal?.ttia  di  Druso^ 
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Quasi  éfpex'andone  la  niorce ,  pef  ordine  del  senato  fu  tx^no 
in  carcere  ed  ucciso  •  Celebre  ancora  fu  a^  tempi  di  Tibeiìo 
e  di  Claudio  non  meno  per  gì*  infami  such  vizj ,  che  per 
la  sua  facilità  in  verseggiate  ^  il  gramatico  Remmio  Pale" 
mone  vicentino  •  Di  lui  narra  Svetonio  (  DcClar.  Grcun. 
€•  13  ) ,  che  anche  «11*  improvviso  scriveva  poemi  ;  e  che 
altre  poesie  ancora  avea  egli  composte  in  diversi  e  diffici- 
li metri.  Sembra  però,  che  questa  facilità  di  poetare  fossi 
f  unico  pregio  di  Palemone  ^  perciocché  Marziale  il  chia- 
ma poeta  di  piazza  e  di  Circolo  : 

Scribat  carmina  circulis  Palitfnlon  1 
Me  raris  ju  vat  auribus  piacere  (  /•  1  ^  ^pip.  té  )«' 
l)i  Cesio  Basso  poeta  lirico  parla  con  lode  Quintiliano 
{^l.io  e»  i),  il  quale  dopo  aver  detto  che  Orazio  è 
pressoché  il  solo  tra^  latini  lirici  degno  d' essere  letto,  sog- 
^ugne:  che  se  alcun  altro  tu  vuoi  aggiugnerli^*  e'iso' 
rà  desio  Basso  cui  di  fresco  vedutQ  abbiamo.  A*  tem- 
pi di  Quintiliano  altri  lirici*  dovean  esservi  di  merito  aSsai 
maggiore:  perf^iqcchè  egli  segue  dicendo:  ma  di  molte 
gli  vanno  innanzi  que^che  ora  vi\?onOm  Ma  chi  essi 
fossero,  egli  noi  dice^  né  noi  possiamo  con^ietturarlo. 
Uomo  di  forte  e  poetico  ingegno  dallo  stesso  Quinti- 
liano si  dice  Saleio  Basso  {ib*  )j  benché  aggiunga,  che 
neppure  ili  vecchiezza  non  fu^  abbastanza  maturo* 
Dall'autor  del  I)ialogo  sul  decadimento  dell'  eloquenza  e- 
gli  é  appellato  perfettissimo  poeta  (  DiaU  de  Causi 
Corr.  Eloq.  n«  5  e  ó  ) ,  it^a  insieme  poco  felice ,  poiché 
ci  narra  che  Èasso  dopo  avere  per  un  anno  intero  sudato 
ft  comporre  un  libro  di  jpoesie ,  era  costretto  a  pregare  chi 
volesse  compiacersi  di  udirle:  e  che  anzi  ffli  conveniva 
chiedere  a  pigione  la  casa ,  e  farvi  costruire  il  liK>gOy  onde 
recitarle ,  e  prendere  a  prestanza  le  scranne ,  e  dopo  tanti 
disagi  e  tante  spese  èsser  pago  di  uno  sterile  applauso  •  So* 
lo  una  volta  l'imperador  Vespasiano  gli  fé' un  dono  di  cin* 
quecentòmila  sestérej  osma  di  circa  dodicimila  cinquecen-» 
to  scudi  romani  ;  il  che ,  aggiugne  lo  stesso  ^scrittore ,  f u  a 
ragion  celebrato  come  atto  di  maravigliosa  e  singolare  li« 
beràlità.  Se  volessimo  dar  fede  a  Marziale,  noi  dovremmo 
dolerci  assai  della  perdita  che  fatta  abbiamo  delle  poesie  di 
Arunzio  Stella  che  oltre  altri   componimenti  .lodata  avca 
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Ù^Éum  versi  k  colomba  (fella  sità  Viotantillti ;  perciocché 
Marziale  dice  (  /.  i.  epì^r.  Ì  )  che  i  versi  di  Arunzio  tai>- 
fo  eran  migliori  di  queMi  CàtidJo,  quanto  più  grande  di 
tin  passero  è  un  colombo  «  Ma-  di  questi  elogi  noi  faremo 
il  contò  medesima  che  dì  quelli  ch'egli  e  Stazio  danno  a 
Lucano  antiponcndolo  per  poco  a  Virgilio.  A' tempi  di 
Plinio  il  giovane  ebbevi  on  Pa$siena  Pàolo  cavtdier  roma« 
no,  uomo  assai  etudito,  di  cui  egli  dice  che  quasi  per 
dritto  di  nascita  si  era  dato  a  scrivere  elegie  (  /.  6  c^.  1 5  ) 
perciocché  egli  era  della  patria  stessa  e  della  sressa  fami* 
glia  di  cui  Properzio .  Molti  altri  poeti  dallo  stesso  autore 
si  rammentano  con  gratndi  encomj ,  come  Pompeo  Satur-^ 
nino,  di  cui  dice  che  facea  versi  al  par  di  Catullo  e  di' 
Calvo  (  /.  z.  ep*  r6);  Ottavio  cui  egli  caldamente  esorta 
(  /.  2,  ep.  IO  )  a  pubblicare  una  volta  i  suoi  versi  ;  M# 
Arrio  Antonino  avolo  materno  dell'  imperadore  Antonino, 
di  cui  sommamente  loda  le  greche  non  meno  che  le  lati* 
ne  poesie  (/.4^  €p%  1^  e  18;  /*  f.  ep-  li  );  C.  Fannia 
(  /.  5  ^  éfp.  5  )  j  ed  ajftri  molti  eh'  io  tralascia  per  non  an- 
noiare chi  legge  con  utìà  inutil  serie  di  nomi.  E  basti  Pa* 
ver  favellato  Jdi  questi  per  saggio  di  tanti  altri  poeti  di  que- 
sta età,  le  ctii  poesie  son  perite ^  t  intorno  a' quali  si  pos- 
son  vedere  i  sopraccitati  àntori^L  xxm 

XXX.  Prima  però  d'iniìoltrirml,  mi  sia  lecito  Paggìu-  ^'^^j^ 
gnere  qualche  cosà  intorno  a  due  altri  poeti  che  dagli  eru-^  scritrorì 
diti  Maurini  autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia  (  **  1  ,  »«^  ^^^ 
p.  160),. e  quindi  dall'altre  volte  citato  Ab.  Longchamps  ^qi^vX 
{Tahf.  hisU^  ec.  ^  i,/>.  J^),  si  pongano  tra  i  loro  scrit-  •.J?'^^*^ 
tori.  TI  primo  è  Giulio  Montano é  I  Maurini  saggiamente  Jl^Aogu^ 
riflettoAD  che  non  vi  è  prova  certa  eh'  ei  fòsse  fratello  di   «•  • 
Vozieno  Montano  narbonese  oratore,  e  che  la  somiglianza 
del  nome  non  è  bastevole  argomento  ad  asserirlo  ;  ma  che 
BondimeAo  essendo  amendue  vissuti  al  tempo  medesimo  e 
alla  medesima  corte  di  Tiberio ,  e  che  avendo  amendue  in- 
tonsa la  disgrafia  del  medesimo  imperadore,  eotìvien  con- 
fessare che  potevano  essere  fratMi%  La  prova  non  ha» 
gran  for^;  nondimeno  egli  è  certo  che  potevano  esser  fra- 
telli, benché  non  vi  sia  indicio  bastevole  a  conghietturare 
che  cosi  fosse ,  e  si  possa  perciò  da  noi  sostenere  che  Giu- 
lio Montano  non  fu  fratello  di  Vozieno^  né  fu  gallo  di  na-* 
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scìt^j  éachè  non  ^c  ne  adducd  un  probabile  argomento  «M< 
^  l'Ab.  Longchamps  cHe  non  vuol  coii ghie tturc,  p  dubbj  ckc 
|o  ritardino y  francamente  asserisce  che  furod  fratelli,  e  per 
$uaso  che  niuno  ardirà  di  contrastarglielo,  passa  oltre,  e  ci 
assicura  eh*  egli  disputala  la  palma  poetica  a^Virgilii 
(Iella  sua  età'  Converrà  crcclerlo ,  poiché  egli  ti  dice;  ma  io  : 
non  trovo  tra  gli  anticlù ,  ^hi  g[i  dia  tal  lode  •  I  due  versi  & 
Ovidio  in  lode  di  Montano  d^  lui  addotti  provano  solo  cbV 
gli  àvea  fama  di  buon  poeta  e  ne'  versi  elegiaci  e  negK 
eroici:  I 

Qtiique  vel  imparibus  uunleris ,  Montane,  Ve!  stquìs 
Sùfllcis,  et  gemino  Carmine  nomen  habes.  {l,  4*  di 
Punto  e/i  uil*  )é  \ 

Seneca  il  padre  ossia  il  retore  ^  continua  lo  stesso  scrittore^ 
non  teme  di  pareggiarlo  a" più  grandi  poeti  che  V  a* 
veano  precedalo  •  SI  cèrto  :  Seneca  dice  in  fatti  (  Con*  i 
troi;.  IO  )i  Montanus  Julius  qui  comis  fuit,  quique  ! 
^gregius  poeta.  Ognun  vede  che  la  traduzione  non  può 
essere  pii^  fedele  «^sl  Seneca  il  filosofo  noi  chiama  cbe  col 
nome  dì  poeta  toHerc^bile  {epe  l^^  ),  £  veramente  i  ver- 
si che  Io  stesso  Seneca  a  questo  luogo  ne  adduce ,  e  che  an- 
che  Tab.  Longchamps  f^i  mette  innanzi,  come  degni  di  si 
gran  poeta,  sono  poi  finalmente  una  descrizione  del  sol  na« 
scente  in  quattro  versi,  a' quali  egli  ne  aggiugne  di  seguito, 
come  se  fossero  dello  stesso  poeta ,  due  altri  che  Seneca  pò* 
ne  in  bocca  di  Varo,  sul  sol  che  tramonta.  Finalmente  ag- 
giugne Y  ab.  Longchamps  che  Giulia  Montano  mori  anch' 
egli,  come  suo  &atello  Vozieno  vittima  degj* ingiusti  sospet- 
ti di  Tiberio  •  Su  qual  fondamento  lo  afferma  egli  ?  Su  quel 
Diédesirao  di  cui  troppa  spesso  egli  usa:  la  sua  autorità* I 
laurini  confessano  che  nulla  sappiamo  della  sua  mone,  e 
realmente  altro  di  luì  non  troviamo  se  non  che  l'amicizia 
di  cui  godea  presso  Tiberio ,  coU'andar  del  tempo  si  raffred* 
àò  (  Sen^  ep.  cit.  )  ;  ma  quando  e  come  egli  morisse,  non 
si  titfova.  U altro  poèta  è  Senzio  Augurino;  del  cui  poed^ 
co  valore  grandi  cose  ci  niltra  in  una  sua  lettera  Plinio  il 
giovane  (  L  4.  ep.  27  ) ,  è  ne  dà  in  saggio  alcuni  Versi  cht 
^quegli  in  lode  di  lui  aveà  composti  «  I  Maurini  digono  che 
egli  era  figlio  di  Qneo  Senzia  ,  gallo  di  nazione ^  cìu 
oi^ea  il  soprannome  d'  lllustr0  (**  *^^*  ^'Ss)  J  e  TAb. 


Lcmgcòtimps  secondo  suo  costume  nz  segue  fedclm^orc'' H* 
parere.  Ma  io  temo  che  i  detti  autori  siansi  qui  lasci^tK^^^j^i 
bagliare  alquanto  dall'amor  della  patria.  Essi  a  conferma 
del  loro  defto  non  recano  che  una  nota  al  detto  passo  dì 
Plinio y  cioè  quella y  io  credo,  del  Cattaneo  che  cosi  ha  ap- 
punto: Éilium  Cn.  Sentii  Galli  viri  illustris.Ma  il  Cat- 
taneo che  visse  al  principio  del  XVI  secolo ,  è  egli  autore 
alla  cui  semplice  asserzione  si  debba  fede?  Pur  gli  si  creda. 
Il  dire  Gneo  Senzio  Gallo  y  è  egli  lo  stesso  veramente  che 
dire  ch'ei  fu  gallo  di  nascita?  Già  abbiam  mostrato  altrove 
che  un  tal  nome  non  prova  punto.  Finalmente  il  dire  che 
Gneo  Senzio  fu  uomo  illustre ^  è  egli  lo  stesso  che  dire, 
ch'egli  ebbe  il  soprannome  d'Illustre?  Ma  usciam  da  queste 
contese,  in  cui  io  entro  sempre  malvolentieri,  e  sol  quando 
il  dovere  di  sincero  storico  mi  costrmge  a  rendere  all'  Italia 
un  vanto  ingiustamente  rapitole  • 

XXXI.  Finalmente  non  vuoisi  omettere  il  nome  di  un  _f  ^^?- 
altro  poeta,  di  cui  ne  troviamo  memoria  alcuna  negli  Pu^ent^ 
antichi  scrittori,  né  ssppiamo  che  lasciasse  dopo  di  seP®f^*gio- 
alcun  saggio  del  poetico  suo  valore ,  ma  che  nondimeno  "^ 
esser  doveva  eccellente ,  anzi  tale  ei  si  die'  a  vedere  nelP  età 
ancor  fresca  di  tredici  anni .  Ne  doppiam  la  notizia  a  un'  an-> 
fica  iscrizione  che  dopo  il  Grutero  ed  altri  più  correttamen- 
te è  stata  pubblicata  dal  Muratori ,  anzi  per  inavvertenza  ri- 
petuta due  volte  nel  medesimo  tomo  (  Nov*  Thes.  Inscr. 
t.  1*  Pj  ^53,  e  10109  )•  Eccola  quale  ancor  si  conserva 
in  Guasto  città  dell'  Abbrùzzo ,  detta  anticamente  Histoniunu 
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Dalla  qual  iscrizione  noi  raccogliamo,  che  questo  valorosa 
fanciullo  ne' letterari  combattimenti  che  narrammo  di  sopra 
essere  stati  istituiti  da  Nerone,  e  poscia  rinnovati  da  Domi- 
ziano, essendo  egli  in  età  di  soli  tredici  anni  fu  a  tutti  gli 
altri  poeti  dntiposto*  Il  lustro  sesco  cadde  ncll  aft.  iq6  sotca 
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il  regno  di  Traiano  5  poiché  essi  fdrònò  là  primi  volta  fati 

celebrare  aà  Domiziano  T  aii.  86,  nel  qual  ^nnò  ù  pymerff 

il  primo  lusrfb;  e  quindi  rinnovandoci  essi<Ìopo  qUaitroani 

ni,  neil'an.  106  uppunto  tiene  a  cadere  if  sesto, lustro.  Il 

statua  pero  non  gli  fu  innalzata  che  a'tettipi  ai  AptomoOj 

quand'egli  era  protcUore  deltó. città  d'Isernia^.     ^ 

xxxii;  ,    XXXII.  Da  tutto  ciò  che  ititorno.  a' poeti  abbiain  detw 

^ihTr  "d-  fi^or^  y  ^gli  ^  evidente  che  il  secolo  di  cui  patliamo ,  fu  cer- 

poeti,  ciietp  inferiore  di  molto  in  ciò  eh' è   Calore  poetico  é  seèolè 


j allora  d'Aui^ustoi  manon  molto  gii  fu  inferiore  iti  ciò  th'c  tm^ 
er^4>ione^o  di  pocti .  Anzi  alcuni  degli  scnttofi  di  questa  èta  cip»! 
di  ciò.  l^jjQ  ij^  ^^l  i^ianierà ,  che  sembra  ìion  mai  esservi  stati  tana 
poeti,  quiinti  ^t^ucsrd  medesima;  Gigv^nale  scherza  più  vot 
te  sul!'  insoffèribile  n^ia  ch'era  quella  di  dolere  continuamene 
te  utili:  de;  versi;  e,  ciò  ch'era  paggio,  pressoché  tutti  su' me- 
desimi  triviali  argoménti .  „  Niuno ,. die' egli  (  sai:  ijV>J]) 
„  conosce  meglio  la  sua  propria  casa  di  quel  eh' io  fcdnosa 
„  il  bosco  di  Marte ,  ^e  la  spelonca  de'È)i<?lopi ,  e  la  forzai 
„  venti,  eie  ombre  da  Elacq  tormentate  „,Co§i  spesso  tifi» 
vasi  egli  ricantar  queste  fole  da  molesti  poeti.  E  altrove (i^fc 
3^  X?.  9  )  tra  gl'incomodi  e  i  pericoli  della  città  jratìtmcua 
Pimportunità  de'poeti  che  anche  fra  lo  smanioso  caldo  d'ago* 
sto  Yoleyaii  pure  costringere  gli  amici  ad  ascoltare  i  lor  VgjH 
Plinio  il  giovane  ancora  ci  descrive  ip.  una  sua  lettera  il  gfi*; 
^  numero  de'  poeti ,  eh'  era  a' suoi  tempi  in  Roma }  ma  insierai 

si  duolq  che  il  pppolo  ^orliincijftva  ad  annoiarsi  di  tanti  va» 
SI.  „  Gran  copia  di  ppeti^  die' egli  (/•  ij  epi  13 )j.^ 
„  ha  dato  quest'anno.  In  tutto  il  mese  d' aprile  appena vii| 
„  stato  giórno  in  ciii  lioh  siasi  recitato  dà  alcuno.  Io  pego- 
„  do,  pferéhè  si  ^oltivan  gli  studj }  si  esercitano  e  Si prOd^cO' 
,^  no  gh  ingegni,  benclie,  a  diìr  Vero',  difEtilnjentc  rac^f 
„  gansi  ad  udirli.  I  più  si  stantio  cedendo  a' ridotti  pubtfe 
„  e  pàssùno  il  tempo  udendo  novelle;  echiéggon  j^scia* 
,,  il  recitante  già  sia  entrato,  se  detta  abbia  l'introduzioD^I 
',,  s^  abbia  già  recitata  grati  parte  del  hbro,  e  allor  finaln«<3^ 
^^  tj5,  bjenchè  a  lenti  e  stentati  passi,  ci  vengono;  ne  P^^* 
,,  si  fermano,  ina  innanzi  al  §né  altri  di  nascosto  e  SQ^ 
yy  mente ,  altri  apertamente  e  francamente  sen  vanp.0  ,»  •  ^ 
sJ  Plinio  si  duole  del  poco  conto  in  clieaveansi  allora  jp^" 
*(i  j  d^l  che  però  ÌQ  tipa  ^Q  sq  i  Romani  §?  li'  ^ìnò  a4  ice* 
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it«,  a  i  poeti  medesimi;  perciocché,  come  dagli  addotti 
passi  di  Giovenale  si  raccoglie ,  questi  per  la  più  parte  eran 
taJi ,  che  chi  ricusava  A\  udirh  di  lode  poteva  parer  degno  anzi^ 
che  di  biasinia •  Ma  o  bugni,  o  cattivi  fossero  i  poeti,  la 
scagioo  loro  era  passata  •  Anche  quelli  tra  essi ,  che  godeva- 
no di  miglior  fama,  da' loro  versi  invano  avrebbonó  attesp 
di  che  campare  •  Già  abbiam  veduto  che  Stazio ,  benché  ri- 
scotesse  gran  plau$;i,- era  nondimeno  costretto  a  comporre 
smoni  teatrali ,  e  a  venderle  agli  attori  ,  se  volea  trovar  di 
cV  vivere,  j,  Dove  è  ora,  isclama  Giovenale  (  sat.  7. 
„  V,  94  ),  un  Mecenate,  o  un  altro  uom  liberale  inversoi 
,^  poeti?  A  que'rempi  gli  uomini  avean  preniio  uguale  air 
H  ingegno  loro;  ma  «ra  essi  si  rimangon  digiuni,  e  anche 
y^  nelle  più  liete  feste  de' Satiirnali  costretti  sono  a  starsene 
„  senza  vino  „•  Ma  come  ia^ti  poeti,  se  la  poesia  gìaceva^ 
si  cosi  sprezzata?  Già  ne  abbiam  recata  poc'anzi  la  vera  ra^ 
gione.  La  liberalità  di  Augusto  e  di  Mecenate  Versò  i  poeti 
a^ea  persuaso  i  Romani  che  un  de' mezzi  più  sicuri  a  viver 
Eelice  era  il  poetare ,  Quindi  da  ogni  palmo  di  terra ,  per 
cosi  dire,  spicdavan  p6eti .  Il  non  vedersi  sulle  prime  ben  ri?  ' 
aevuti  non  bastava  a  scoraggiarli:  4  lusingavano  che  il  loro 
merito  sarebbe  un  giorno  riconosciuto  e  premiato  •  Conti* 
Duarono  perciò  a  verseggiare  e  a  sperare  •  .Qualche  ricompen* 
sa  data  talvolta  ad  alcuno  mantenne  vira  per  alcun  tempo 
una  si  dolce  fiducia.»  Ma  Hnaìmente  la  ^perienza  dì  molti  an? 
ni  coavinsé  i  Romam  che  la  poesia  non  era  pia,  come  una  . 
volta ,  sicura  strada  agli  onori  e  alle  ricchezze  ;  e  la  poesia 
perciò  fu  quasi  fl^tutto  abbjjiijionata^  cojpae  -^  suo  luogo  ye:? 
iremo.  ^ 

XXXÌIJ.  Rimane  or  solo  che  veggiamo  in  quale  stato  si  f^^f^^ 
fosse  in  Roma  aquest^epoea  la  poesia  teatrale .  Anche  allor  felice  <iieil 
quando  la  romana  letteratura  .era  giunta  nel  secolo  prece.den-^jjj^  p^J|^"* 
te  alla  rsua  perfezione,  il  teatro  romano  ciò  non  ostante  era  Rpmi  :  ' 
testato  sempre  assai  inferiore  al  gceco;  e  se  abbiamo  a  suo 
luogo  esaminate  le  cagioni.  Quindi  molto  meno  era  a  spe- 
rarsi ch^esso  si  peifezìonasse  il  questi  tempi  in  cui  ogni  altrp 
genere  di  poesia  andava  decadendo  miseramente^  $t  i  comr 
pagpi  di  Virgilio  e  di  Orazio  npn  eran  giunti  ^  coimporre 
fxagedie  e  commedie  eccelleiui ,  come  poteva  ciò  a3pettar4' 
lai  comjpaini  ^  tu<;aao  p  (li  Stazip^  Lf  circostanzie  sc^j^ 
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<te' tempi  pon  poco  dovettero  contribuire  all' infelice  statoM 
teatro  rom  ano  •  Tiberio ,  Caligola ,  Nerone  ,DoiiiiziaDO,uD« 
peradori  sospettosi  al  par  che  crudeii ,  aveano  in  conto  i 
capitale  delitto  qualunque  parola  si  fosse  dagli  attori  proferì* 
ta,  che  sembrasse  occuìtameni^  ferirli;  e  il  poeuporcva» 
ragion  temerne  la  morte,  come  dalle  cose  nel  primo  Capo 
rikrìte  si  può  raccogliere.  Qual  maraviglia  dunque  seipoe^ 
lì  fatti  schiavi,  per  cosi  dir,  dal  timore,  e  scrivendo  eoa 
animo  sollecito  e  pauroso,  rimanessero  sempre  m  quella  me*  i 
dtòcrità  da  cui  non  esce  se  non  chi  può  Uberamente  secoa* 
dare  il  suo  talento  ? 

XXXIV       XXXIV.  Come  nondimeno  firequemi  erano  in  Roma  y 

Uotwic  Ai  teatrali  ipcttacoli,  furonvi  ancora  molti  scrittori  di  comme»! 

icr/uOTidi  die  e  di  tragedie  •  Tra  questi  il  sob  che  da  Qubtiliano  si  no-  ! 

rragcéie  e  naip^  con  clogio  (  Z.  IO,  c.  I  ),  e  che  da  lui  si  dice  superiora  ; 

iic^naa-  d'ussai  a  tuttì  gli  altri  da  lui  conosciuti,  è  Pomponio SccOB-  ! 
dO)  di  cui  narra  ^be  i  vecchi  accusa vanlo  come  non  troppo 
(ra^o,  ma  confessavano  nondimeno  che  in  erudizione 
«  in  eleganza  superava  tutti.  Plinio  il  vecchio,  di  cuier» 
stato  ajnicissimo ,  aveane  in  due  libri  scritta  la  Vita  (  Plii* 
Jun*  /.  }^  ej7.  ^•);  e  più  volte  si  fa  menzione  di  lui  f«s»\ 
Tacito  (/•  5  Ànn^  e.  8  ;  /.  1 1 ,  e.  1 3 ,  ec.)  L' aij^or  delDia' 
Iago  sul  decadimento  dell'eloquenza  il  dice  uomo  in  ^oni| 
non  inferiore  ad  alcuno  (n.  13).  E  questa  gloria  dalle  sue 
tragedie  singolarmente  gK  fu  acquistata,  Plinio  il  gioyaue 
di  hii  racconta  (L  7,  ejf?.  17)  che  allor  quando  alcuno  ià 
suoi  amici  esortavalo  a  far  qualche  cambiamento  nelle  su( 
ttagedie,  e  cfc'cgli  noi  giudicava  opportuno,  soleva  provo» 
care  al  giudizio  del  popolo ,  e  ritenere  ciò  ch'esso  col  sttó 
applauso  approvasse .  Il  m*  Maffi^i  vuole  eli'  ei  fosse  vcron^ 
at  di  patria  (  Verona  illustra  par.  ì  )  •  A  me  non  pai 
ch'enne  icchi  prova  valevole  ad  affermarlo;  ma  non  fi 
ha  nepptire  ragion  basscevole  ^  negarlo.  Veggansi  k  ncòzif 
che  incorno  a  questo  poeta  egli  Jba  diligememente  cacc^f 
€  eoa  lui  si  avverta  cke  da  questo  Pomponio  Secondo  vuoi^ 
é  distinguere  un  altro  Pomponio  bolognese  acrittore  di  quei^ 
le  favole  idbe diceacsi  iKeli^e  (a).  Materno,  imo  d^is* 

(à)-  feria  sKesfA  ragione  per  «cui  il  murcli.  MafFei,  credendo  Yeresese  Fiia* 
Secomlo^  trtA^  ancor  reronese  Toin^onio  Secondo»  i\  co.  Giovi©  cìie^i  C*flJ 

|«r  patria  m  Hiiùpt  ^  àk  ftiH^ORft  A  Ì!am9<m^  i  Gii-  V^mM  JU^  ikm»m 
pag.  435. ). 


f:  I  B  K  O     I.  XÒJ 

térlocutori  del  poc'anzi  mentovato  Dialogo,  viene  in  essio 
detto  valoroso  scrittot  di  tragedie ,  e  tre  singolarm^A:te  ivi  se 
ne  rammentano  intitolate  Catone,  Medea ,  e  Tieste  (n.  2.  e  3) . 
Di  un  Virginio  romano  scrittor  di  commedie  parla  con  gran^ 
dìssitni  encomj  Plinio  il  giovane  (7*  6,  ep.  2l,.),  dicendo 
ch'esse  potevan  esser  proposte  per  esemplare  ^  ed  aver  luogo 
fra  quelle  di  Plauto,  e  di  Terenzio,  e  che  a  lui  non  manca- 
va né  forza ,  né  maestà ,  pè  sottigliezza ,  né  siale ,  né  dolcezza , 
né  grazia .  Elogio  grande  p^r  vero  dire  ;  ma  parmi  che  Pli- 
nio ne  fosse  liberale  assai,  singolarmente  verso  coloro  acquali 
con  sincera  amicizia  egli  era  congiunto.  Lascio  di  parlar^ 
dì  altri  men  ceUbri,  i  cpi  nomi  e  i  titoli  dell'azioni  da  essi 
composte  si  potranno  vedere  nelle  spesso  accentiate  Opere 
del  Giraldi  9  del  Vossio ,  e  de!  Quadrio  ;  e  passo  ^  quello  ch^ 
solo  ci  é  rimasto  tra  gli  scrittori  tragici  di  questo  tempo, 

cioè  a  Seneca .  :  ^*?'^i 

XXXV.  Ed  eccoci  ad  una  delle  più  intralciate  qviistioni  P^J^*  '* 
che  f  n  tutta  la  Stona  Letteraria  s  mcontrmo ,  anzi  a  più  qui-  tor  deli* 
stioni  su  un  argomento  solo.  Chi  é  il  Seneca  autor  di  queste  ^"^jf*^ 
tragedie?  Chiunque  egli  sia,  é  egli  T autor  di  tutte  le  tragè-  medìUi 
die  che  gli  vengono  attribuite?  Chiunqije  finalnjcnte  ne  sia  p*'»^*»»- 
fautore,  in  qual  pregio  debbon  esse  aversi?  Io  mi  spedirò 
brevemente ,  recando  ciò  che  vi  ha  di  più  probabile  su  ciasche- 
duna parte  •  £  pritnieramente  non  é  nemmeno  a  far  parola 
di  quelli  che  ammettono  un  solo  Seneca  autore  di  tutte  Y  o- 
pere  che  sotto  tal  nome  ci  sono  rimaste.  Non  v'ha  or  chi 
non  sappia  che  due  di  tal  nome  vi  sono  stati ,  padrià  e  figCp» 
retore  il  primo,  filosofo  il  secondo.  Ma  se^ad  alcuno  di  que-* 
sti  due,  o  ad  un  terzo  Seneca  appartengano  queste  tragedie, 
non  è  si  agevole  a  diffinire ,  Gli  antichi  che  talvolta  ne  han  ci- 
tata alcuna ,  pare  che  abbian  voluto  lasciarci  nell'  incertézza  ^ 
poiché  nonnìai  ne  noaiinan  Fautore  altrimenti  che  col  sem*» 
piice  nome  di  Seneca.  Del  filosofo  noi  sappiamo  che  dji 
versi  ancor  si  compiacque ,  è  Quintiliano  fra  gli  altri  nomi- 
na i  poemi  da  lui  composti  (/.  io,  ci  ):  ma  che  egli  scri- 
vesse tragedie ,  espressamente  noi  dice .  Sidonio  Apollinare 
distingue  (  Carm.  9  )  Seneca  il  filosofo  da  Seneca  il  trac- 
co ;  con  che  sembra  accennare  che  P  autor  delle  tragedie  fos- 
se o  il  retore,  d  un ^Itro  Seneca  da  amendvie  distinto.  Quest^ 
idtimà  opinione  é  «rata  (ia  alcimi  adottata,  dd'quoli  si  VUote 


104  Storia  delia  Lettbr.  Itau 

clic  il  Seneca  autor  delle  tragedie  sia  diverso  e  dal  retore  fi 

dixl  filosofo  :  benché  poi  poo  convenga  ira  loro  chi  esso  sia  J 

ed  altri  d  dicano  figliuol  del  filosofo ,  altri  nipoce ,  altri  m\ 

.    altro  qualuncjue  Seneca  vissuto  sotto  Traiano.  Ma  ni«ao jnìò 

addurre  alc4ia  probabile  fondamento  della  sua  opinione;  ~ 

ouesto  cerzo  Seneca ,  come  fra  ^li  altri  lungameniie  ditnost 

u •  dotto  Niccolò  Anxpnio  (  BibL  kisp.  vct.  L  i,  e.  9) 

«embra  finto  a  capriccio .  CoBvien  dunque  ricorrerle  ad  'm 

•  de' due  Seneca  altronde  noti.  Maa  qualdeMuc?  Alcuni  p< 

000  mostrarsi  favorevoli  più  ali*  uno  che  all'  akro ,  iiividon< 

amichevolmente  le  tragedie  tra  amendee»  Ma  il  sapersi  chj 

Seneca  il£losofo  fu  amante  di  poesia,  h^  indotta  la  più  pan 

te  de' moderni  scrittori  ad  attribuirgli  con  più^xenezz^  alinea 

lio  alcune  di  queste  tragedie.  Il  prenome  di  J,.QCio  propiii 

del  filosofo,  con  cui  comunemente  nic'codi.ci  antichi  sì  ap< 

pella  r autor  di  esse,  conferma  alquanto  questa  opinione 

Ma  ci  conviene  confessar  nondinueno  che  il  silenzio  e  la  prej 

cisione  d<?gli  antichi  ^cri^toxl  non  ci  perm-^tos  di  ^bbraf:parl 

j«  non  con  timore  > 

itxxvL      XXXVL  Nulla  meno  difficile  a  diffinire  è  l'altra  quisti( 

«•mimcn-^^j  s^  qucl  qualuHquc  Seneca  che  si  voglia  scriuor  ditragt 

ti  su'  ìTì;  die ,  sia  veramente  autore  di  tuij^  quelle  che  vaano  «on 

Torid^  tal  nome.  Il  Quadrio  (f.4,ja,4.6)e  il  co.  di  S.Rafaele  {^éec, 

•Me.      d' Aug.  p.  i%i  )  hao  groppo  facilmente  adottata  J'  opinioa 

di  coloro  i  quali  pretendono  che  ]!  Ottiwia  non  possa  cs* 

5ere  opera  del  filosofo  Seneca,  perchjè  questi  pritna  Ji  essa 

jfu  ucciso.  Egli  è  certo   che  Ottavia  fu  uccisa  i'an.  6i,  e 

Seneca  i'an.  65  (V,  TUlemont  Mem.  dcs  Empcr^.  U  i, 

iV»^  artj.  JS ,  e  ;tp),  e  i:he  ^^uesti  perciò  ebbp  ^io,  se  il 

.    Tolle^  a  comporre  una  tragedia  -su  .tale  .argomento .  La  di* 

versità  dello  stile ,  che  da  alcuni  in  ,esso  si  osserva ,  ^  la  prirp- 

icipale  anzi  l'unica  ragione  a  credere  che  non  tuttp.^sij^n  opc* 

ra  dello  stesso  autore;  ^  perciò  ch^  appartiene  iiX^ Ottavia^ 

iconvengooo  tutti  comuo^meote  ch'ella  sia  d'ajtira  mano. 

Ma  questo  argomento  tratto  dalla  diversità  ,deUo  stile  ,  haesr 

so  quella  forza  che  da  alcuni  gli  %i  .atjcribviscp^^  Non  porreb» 

besi  dire  per  avventura  che  alpune  da  Senpca  fyron  compo^ 

ste  y  mentre  se  ne  stava  jesùle  nella  Corsica ,  ^  eh'  essp  per^ 

ciò  si  risentono  della  tristezza  .e  dell' abbattin\entó  in  cui  ert 

illoxo  autore?  OUredi  ùxty  leggansi 4i jgi;azia i purpri  ^^ 
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r^rsi  autori  sulle  dijrerse  tragedia  di  Seneca  xtCQo^  4^  B^iU 
jlet  (Jug.  des  Sew.U,'^ ,  j?*2'S4)  P  dal  Fa]bricio  {BibLlaif 
[j2.  2 ,  e.  9  ) ,  e  v^dr^^si  cpjsae  ^ssi  sieno  di  giisjro  ;ra  ]or  con* 
«cordi.  La  Te^ai^e da Giustp  Ljpsip  si  annpone  a  xp^e  l'air 
's^tr^y  per  c4  manieca  c};^fi\  pensa  c^'el^a  appartenga  al  seco| 
td'A^ggtsto.  Gjusjjppe  S<?ali^ero  e  Pi^ni?!^  È/psio  jion  la  rcr 
;  p«utan  degna  p.^pp.yr  di  Seneca.  ^1  ^^ontngrio  J'pinsio  lod^ 
\  ^tameme  .le  Traodi  ^  e  npi^  iceme  di  anppoprc  qnes.ta  tra- 
;  j^dià  a  quella  da  Euripide  .^cri^ca  suJPi'  i^gorfx^TUo  medeisi* 
ino,  e  \q  Spiligero  ancora  If  dà  il  primo  luogo  trij  le  tragtr 
die  latinjs .  Ma  Giusto  tipsio  ppjoi  ajtri  ]a  yoglioin  opera  di 
■di  un  poeta  da  nyli[a.  \J  Ottg^via  ^nco^a  seint^ra  aOp  Sca<f 
Jigero  4egn.a  4i  ,S,eneca  ;  a  Giusto  Lipsio  par^  la  più  yil  cor 
sa  del  mondo.  Cosi  tytp  lusiagans^  di  avpr  paiaio  a.Kpn  de- 
cider de]  ^u^o  ;  jpz  appena  ^  mai  che  il  lor  gusto  sia  con? 
forme  ^IP^akryi.   Quindi  .ji^  questo  punto  appojr  ip  penso 
che  nulla  §\  possa  Jecidc;:e  fra[;ica;Beptc ,  e  .icfljue  ognjUn  posr 
:sa  sen^rne  coipe  meglio  gli  piace  •  Ciip  che  di  certo  si  può 
spio  afFecmatt,  si  è  cK^  Y  ercole  Furioso ^  il  Trieste  ^  Vlp^ 
polito  ,  le  Troadiy  |a  Me^ca^  X  Agamevnone  da  aJcuiu 
aptic^i  ^ri^rpri,  singolarmente  ^ranaatici^  so^o  citate  ^ottp 
^1  nome  di  Seneca,   come  dimostra  il  mentpjr^tp  FAbrÌCÌP^# 

"XXXVII.  Più  franwCameiite  ragionerà  io  sulla  terza  quì-^X^wa 
catione,  cioè  sul  marito  delle  tragedie  di  -Seneca;  poiché  son  «ttj^^ 
«certo  di  aver  seguaci  del  ijoio  parer#  rutti  colobo  che  nella  loraii^* 
^diligente  le^iira  de*  tragici  più  famosi  si  sono  esercitai  •  Io 
^o  per  dire  che  fresia  leaera^rk  non^i^  Aai^jdiu  ptggior  di 
quella  che  usql  dalla  penila  .di  Giulio   Cesare  Scaligero  ^ 
4|^ando  afèrmp  i  Poet*  /.  5  ,  c.  .6  )  che  „  le  Tragedie  di  Se- 
^,  ne^a  ^on  pv^o  ìq  inae^^,^  ii;;ifieriori  a  ^ellc  de' Greci,  e 
^,  che  gnzi  per  >proamentp  e  per  grazia  superavan  quelle 
^,  d'Euripide,,;.  Ma  per  bqona  yenttira^ijioA.haayuti,mol- 
4i  segua$;;i  del  ^uo  eo-ore.  £  opto  chi  da  Sofqcle  ejda  Euri- 
pide passa  a. legger  Seneca,  non  pup  a ^^no  jdi ppn  cono»    '    * 
^ere  ^u^to  andasse  lo  Sup^ligero  lontano  dal  yerp,  N.atu'f 
fralezza,  verìsimiglianza,  unirormità  di  carattere,  tenerezza 
«di  ailèfito ,  cox^rasto  :di  passlooi ,  inrre^io  ^  a^cidepti  sox^ù 
«cose  ruti^,  ^  può  dire,  a  Seneca  sconosciute.  Semenze  C 
declamazioni,  ^cco  il  forte  e  ij  maraviglio«o.di  questo  |M:rit* 

/ore,  J  ^\x(^  y^^  .coff^  JÒÌiff^  l^gi^drgmente  il  jp.  BmmPT 

<    •    • .  * .  _-  * 
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(  Thiàtre  dei  Grecs  t.  ijj>i  344  ^  édi  dfAm$tm  173I  )  j 
^Dd  pieni  d'Uoa  corale  idropisia  poètica  che  ributta .  EgH 
i  vtfó  che  ha  spesso  sentimenti  grandi ,  ma  il  più  delle  voU 
te  essi  soli  ftfor  di  luogo.  Le  leggi  poi  che  per  uni  versai 
^nrimento  fondato  sulla  natura  medesima  delld  cose  sono 
prescritte  a  son^igliancì  componimenti ,  pare  che  a  Seneca 
Fossero  appena  note.  Ma  troppo  oltre  mi  condurrebbe  il 
ùtnt  un  accurato  esame,  il  quale  anche  per  ciò  sdrebbc 
inutile ,  the  già  lo  abbiamo  nclP  incomparabile  Teatro 
ék'  Greci  del  mentovato  p.  Bnimojr  •  Tutte  le  tragèdie  nel* 
k  quali  Seneca  ha  preso  T  argomento  da' Greci,  sono  staro 
^à  lui  paragonate  co' loro  originali;  e  basta  leggere  le  giu- 
stissime riflessioni  che  su  ciascheduna  egli  jia  fatte ,  per  co* 
fioccare  se  il  dispregip  in  cui  ora  comunemente  si  hmmo  le 
tragedie  di  Seneca,  sia  ragionevole  (a)*  Più  cose  intomo  al 
jJairéfe  di  diversi  scrittori  sull*  autore  delle  tragedie  medesi'^ 
me  si  poiranno  vedere  negli  scrittori  che  abbiam  mentova- 
ti ,  e  singolarmente  nel  p,  Martin  del  Rio  e  in  Niccolò  An- 
f^nio.  Noi  frattanto  dalla  poesia  che  lungamente  ancor 
questa  volta  ci  ha  trattenuti ,  ma  in  cut  nelle  seguenti  epo- 
i^he  dovreitió  essere  assai  più  "brevi ,  passiamo  a  vedere  la 
gUjsrIe  ^tafq^  fosisero  in  Roma  glii  ahri  sfudj , 

CAPO     IH. 

ÉhqueìVza  • 
1.  JLi  eloquenti!  póffàta  da  Cicerone  e  dà  alcuni  altri  onu» 


ìav^-  qU(5sto  'detfddimento  abt)iamo  esammata  r  origme 
rféRTià     gioni  nel  precedente  volume  (Y*Utyp.  140,  ec,  ),  e  ab- 
*^  ^*     Kiamo  osservato  che  gran  parte  certo  Vi  ebbe  la  divèrsa  co- 


A^i§m<s.i  stituzione  della  repubblica  ,  ma  assai  più  il  capriccio  degli 
Giratori ,  e  il  desiderio  di  andare  innanzi  in  gloria^  a  que'  che 
i^i  siveano^  preice4uti  «   Questo  nuovo  e  vi;eioso  genere  di 

(^  ti  siV.  ftli.  t^nt^fit  iiA  imfHesa^  pia  4»  q^in^ici  i^gim  a  dilen^f  U 
9rag<3a;é'  di  Sènect  contro  V  accuM  eh'  io  cui  ne  bo  fatta  (  Saggio  Apolog. 
p^,  i,  t,4  ^ p.^9 i  Al)»  "B»  a  fiiii  leggiadro  di  questa  diftsa  si  è  clf  ci  moka  ii» 
éi&K  st  vale  dtt!V  aucoHtà  4elp.  Bri^ntoy,  a  cui  pi>rè  }i0  rtnàesti  i  miei  lettori. 
Ojifftutio  tégga  ^ue^c*  €Ìoqp«nte  a|iélo^ia,  é  f^ltiiiiieit  mi  dar^  tinu,  ••  paLxri 
il  tìk  s«£gi  qì/'m  a¥l)ia  «itaco .         - 
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eloquenza,  il  cui  pregio  era  riposto  singoidrmente  in  un  ^f« 

dettato  raifinaniento  di  p^nsii^ri,    in  uno  smodato  uso  di 

^ottigiitzzis  che  calvolfa  erano   ingegnose ,    ma  per  lo  fOi 

insipide  e  fredde ,  e  in  una  cotal  aria  di  mariaviglioso  ^ 

sotto  cui  travestivansi  i  più  ordinar)  sentimenti ,  questo  nuo« 

9^0  genere ,  dico  ^  di  eloquenza  usato  e  comfpendato  d^ 

uomini  che  p^l  loto  ingegno  e^  sapere   avcansi  a  ragione 

in  gran  pregio ,  e  non  combattuto  dalla  disapprovazione 

del  popolò  che  appenif  jiyea  allora  occasione  di  mostrare 

col  fatto  qual  comò  facesse  degli  oratori  ^   piacque  per  U 

sua  medesima  novità;  e ,  come  suol  ayvenir^ ,  tutti  Ì5* invasa 

gfairono  di  battere  la  nuova  strada  che  vedeansi  aperta  in'* 

nanzi ,  e  ramo  più  eh'  ella  aveva  f  apparenza  di  più  difjRci^ 

Xe  assai ,  ^  perciò  assai  più  gloriosa  di  quella  che  battutai^ 

avevano  i  loro  predecessori.  Avvenne  al  m^edesimo  tempo, 

come  nella  Dissertazion  preliminare  éì  è  osservato ,  che  il 

^an  iiumero  di  stnmieri  che  da  ogni  parte  del}'  impero  ac* 

<:prrevano  a  Roma  ,  cominciò  ad  ultcrarp  la  purità  del  link 

guaggio ,  e  un  non  so  che  di  roz^o ,  di  aspro ,  e  d*  incoU 

£G  s' introdusse  nel  favellar  de'  Romani ,  che  crescendo  ognf 

giorno  più  lo  condisse  finalmente  a  quella  barbarie ,  a  cui 

lo  vedrem  giunto  ne' secoli  susseguenii .  Cosi  tutte  le  cir* 

ipostanze  concorsero  a  rendere  sempre  maggiore  il  decadi* 

^emo  dell'eloquenza  •  Noi  dobbiamo  ora  vederne  e  esami^ 

jiarne  i  progressi  che  xippartengono  alP  epociji  di  cui  traa^u^t» 

jtjo  ;  in  cui  vedricmo  la  romana  eloquenza  decadere  htnsìp 

iaia  di  tanto  in  tanto  &r  qualche  sforzo  per  sollevarsi  an*- 

jcora ,  per  modo  che  si  potesse  sperare  di  vederla  un  gtorr 

xio  risorgere ,  Sjp  più  felici  $mi  foss&co  i  lempi  che  vw^ 
/ler  4opa  • 

II.  Innanzi  ad  ogni  altra  cosa  vuoisi  qui  esaminare  ciò  j^J^' 
i^  appartiene  aU'  antico  Dialogo  intirolaco  De  Caussis /attì^tjt, 
iOàrruptce  Eloquenfim  .  die  or  txa  le  operis  di  Quintilia-  v^^^^f^ 
ino  ^  ox  tra  quelle  di  Tacito  si  vede  stampato  ,  da  cui  mol-  non  lu  4 
2fO  possiam  raccogliere  intorno  a  questo  argomento  •  CJii*'**?'*^ 
«iane  l'autore  ,  non  è  facile  a  stabilire •  Da  alcuni  credesi  quu^j^ 
Quintiliano ,  da  altri  Tacito  ;  ma  quasi  iutti  convengono 
che  aufia  ^  può  affermare  di  certo  •  Io  credo  anzi  dbe 
si  possa  ajRrmar  con  certezza  che  ni  alF  uno  ,  né  alP  al- 
erò non  si  può  attribuiire  ^  £  q^^anto  ^  Tacito  ^  \q  con&sr 


no* 
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€0  che  liptt  60  indurmi  ad  abbracciare  il  parére  ^i  qqel^ 
c)ie  ne}  fanno  autore.  Al  sol  leggerne  due,  o  tre  perìodi, 
a  m^  pfire  di  scorgervi  upo  stile  diverso  per  tal  nìaniera  da 
quel  di  Tacito ,  gh§  apcprchè  io  noji  reputi  cqxnunefnente  1 
troppo  forte  1'  argomenito  preso  dalla  divertita  deijo  stile,  in 
quesito  fi'ASO  nondhjieiio  piarmi,  direi  qw^si,  iippossibile  che 
lo  scrit^^or  de}  Dialogo  sia  lo  stjesso  clvc  lo  s^rittor  della  Sto-?  1 
ria  e  degli  Annali .  Ini)tilpiente  stancasi  il  Saiinerio  (  Not.  ] 
ad  hunc  DiaU)  fieir andare  in  perca  di  alcyng  frasi  delie 
$for^e  di  Tacito,   ^t  ipcontranisi  ancora  in  questo  Dialor 
g;o  «  Qu4  datore  vi  è  piai ,  in  cui  non  trovin^i  espressioni  da 
altri  usap?  ?  A  queita  tnaniera  un^  epistola  di  Sen.ecat  po-r  \ 
crebbe  dif^i  S{:rif{a  da  Ci(;erone  •  Ma  egli  è  pertQ  cbe  in  quer  j 
o  DialogQ  non  trovasi  punfo  d,i^lla  precisior^e,  della  forza, 
eli'  oscurità ,  deirantitesi  y  del  sentenziar  concettoso  di  Tar 
^iQf  Lo  stile  è  dolce 9  facile,  scipltp^  e  itale  che,  sp   non  j 
y\  fossero  alcune  espressioni  jphe  sanno  di  età  più  tarda ,  pò-  1 
f)rebbe$^  credere  ^  ragione  pn  componimento  d^l  sècol  di 
Cesare  ,  o  di  Augusto  (*][*)  •  Qujcstia  difficolti^  pon  è  ugual^f 
mente  forte  per  riguardo  g  Quintiliano  ,  il  cui  stile  ,  ben-r 
clì^  non  $ia  ^  colto  coipe  quello  del  Dialogo ,  Qon  è  pe- 
rò sì  diverso  che  non  possa  ^egli  ancora  credersene   autore ,  j 
ì/i^  aj^fe  ragioni   };i  yietan  di  farlq .  Il  Dodwello.(^//n^ 
Qainf^  11^28)  niolte  ne  arreca  ,  di  cui  due  sole   io   accen? 
nercj  breyetnénte  .  Quinnliano  dice  (  /.  8 ,  e,  6  )  di  aver  Iuiìt 
gemente  trattato  dell'iperbole  nel  libro  in  cui  lia  esposte  le 
ragioni  dpi  de,cadip]Lenfo  dell' elggi^en^a  •  Sefl  4^  hciQ  satis, 

(•j^)  0  p.  firotier,  Aélla.  cui  l>ella  £()izlo;ie  ^^Tacico  ?envt.aini  tar^i  alle  mt- 
fi^ foriera  nel  Capo  seguente  ,  crede  e  sostiene  che  Tacito  sia  T  autor  del  Dia- 
io'go;  e  alla  difi^coltà  principale  eh' è  la  diversità  dello  stile,  risponde  cbe  prò- 
Whilmente  egli  lo  scrisse  in  età  giovanile.  Che  .Tacij;o  foss.e  eioyane  quaiidptt  / 
téime  iTDiaIog<$,  lAoi  nel  sesto  anno  di  Vespasiano  ^  non  pue  negarsi  ;    esseUf 
jdtf  egli  nat9  retso  Ta^^  6(fg  copie  .vedremo^  *  fendendo  i4  sesto  ayino'  di  quest» 
impe^adore  tkfiì  jS.  Ma  che  V  autor  ìp  scr/yesse  in  età  giovanile ,  n9^  paniù  cB^ 
jtf  pOssfC  hasCtfntemÀfrtè  provare .  Certo  ei  parla  in  mo/^o  nella  introduzione ^ 
£a»  Yj^chei^inio  frappo,cOf  che  se^xibra  ivdicare  esser  già  crascoi^  yioirpoco  t»n»> 
^p0^   lacchè  egli  era  interrenuto  al  Dialogo.   Inngltre  egli  è  tero  ,che  spessa 
fili  ftiftof  medesimo  in  iivfme  età  e  in  occasioni  dÌTorse  usa  di  divergo  stile  ; 
fffflt  4p|[eiu  è  iw  che  npn  ri  jii  vegga  una  maniera  dì  pensila  e  Hi  À^rlrere  asstà 
$<miigliàtt(e ^  trattone  àllor  quando  si  voglia  «t^^Nliosamejtite  contrajP;»re  io  stile; 
li  che  io  iion  veggo  per  quar  ragione  si  vAÌeSse  fare  da  Tacito  .  Confesso   non- 
dutfévo  che  il  Teckre  il  p<  Brx>ti#r  ^  uomo  A  Ittfigamenctf  ^rersruo  nella  teftara 
fiuti  sei  di  Tacito,  ma  di  tu^ti  gli  ^btichi  autOjri  «  essere  ji  pAr^te  contrario  a^ 
fft{o.  mi  r«ndt  àsMÌi  più  incerCo  'e  duhLiostf  cK'  io  dapprinu  i^on    fossi  «I 
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àhid  eUmdem  locUm  plenius  in  éo  libro  qùt>  caussdi 
corruptm  eloguentice  reddebamus  ^  tractavimus  ^  E 
^queste  son  le  parok  che  hanno  condotti  alcuni  n  creAer^ 
Quìntiliapo  autor  di  questo  Dialogo  ;  A  dir  rero  però ,  À% 
queste  parole  medesime  si  prova  k  falsità  di  tale  opit»ionè  » 
Perciocché  intorno  all'iperbole  nulla  veggiam  nel  Diaiog© 
di  cui  trattiamo  y  il  quale  anzi  è  di  tutt' altro  argomento  , 
che  delle  figure  usate  dagli  oratori  •  Ma  a  questo  Dialogo  & 
dicono  alcuni ,  ui^  altro  doveva  esser  congiunto  ;  poiché  nel 
finir  di  esso*  si  »fa  qualche  cenno  di  voler  tornare  juUa  stes* 
sa  materia  .  Si  certo ,  ma  sulla  stessa  tnateriai  appunto  j  cioè 
3,  ad  illustrare  le  cose  che  potessero  sembrare  oscure  nelte^ 
ly  nuto  Dialogo  „  non  a  trattare  di  un  argomento  di  cui  nei^ 
lo  stesso  Dialogo  non  erasi  fatto  motto .  Innoltre  P  autor 
del  Dialogo  narra  eh'  egli  assai  giovane  udi  disputare  xt^  . 
loro  i  personaggi  che  in  esso  ragionano }  e  il  Dialogo  sì 
supporre  tenuto  l'anno  sesto  dell'impero  di  Vespasiano  4 
Or  il  Dodwello  {Le.)  con  buòne  ragioni  ha  mostrato  che 
Quintiliano  ayea  allora  trentadue  ,  o  trentatre  annij  né  pq* 
teva  periziò  dirsi  giovane  assai,  admodum  jwenis  • 

III;  Né  a  Quintiliano  dunque ,  né  a  Tacito  non  si  può  iti, 
fondatamente  attribuire  questo  Dialogò  .  Una  nuova  o^u  ^^^^^^^ 
nione  sull'autore  di  esso;hanno  proposta  gli  eruditi  Maurini 
autori  dèlia  Storia  Letteraria  di  Francia ,  i  qu;^U  hanno  pen^* 
sato  {t.ìjp.  2»i8,  ec.)  che  Marco  Apro  uno  degl'  incer-* 
locutori  d^I  Dialogo  ne  sia  anche  T autore.  Di  quest'uomo 
altre  notizie  hoi  non  abbiamo ,  se  non  quelle  che  in  questof 
«tesso  Dialogo  viene  egli  introdotto  a  dare  di  se  medesi^ 
ino .  P^  esso  noi  ricavianio  che  egli  era  nativo  delle  Gallie^ 
poiché  le  chiama  col  nome  dì  nostre:  de  Galliis  noHris 
(/z.*io  )  ;  che ,  benché  fosse  nato  in  città ,  com«  ei  dice , 
poco  favorita  ,  era  nondimeno  giunto  a  ragguardevoli  ca» 
richc  nella  repubblica  ;  e  ch'  era  stato  questore  ,  tribuno , 
|)retore  ;  e  che  assai  di  spesso  e  volentieri  si  esercitava  in 
trattare  le  cau?e  ( n^j ) .  Ei  narra  ancora  {nAj)c\C  egli  aveai 
veduto  nella  Gran  Brettagna  un  vecchio^,  il  quale  avea  ivi 
combattuto  contro  di  Cesare ,  il  che  •accadde  l'anno  di  Ro- 
ma 698,  cioè  56  anniihnanzi  l' era  cristiana ,  cominciane 
dok  dall'  anno  ,di  Roma  154.  E  da  quest'epoca  argomenta-^ 
fio  i  Maurini  che  Apro  dovette  andarsene  in'  Btìettagna  ver-^ 
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io  fàtìtìo  30  AelYeta  cristiana,  essendo  egli  in  età  di  cii^ 
M .  lo  anni  ;  da  che  ne  viene  che  nel  sesto  anno  di  Vesp^h' 
sianO^  in  cui  st  tenne  il  Dialogo ,  che  cade  nell'an^  74 ,  ei 
dovea  avere  circn  64  asM  di  età«  Égli  è  assai  difficile  il  con- 
ciliare insieme  qUes^  epoche ,  quando  non  Vogliasi  dire  ch^ 
il  soldiito  brettone  ^  che  avrà  certo  avuto  ftltnen   1 5  anni 
quando  combattè  cóntro  Cesare ,  campsisse  oltre  cento  an- 
ni; perciocché  dalla  discesa  di  Cesare  nella  Brettagna,  ac« 
Caduta  5 6. anni  innanzi  all'  era  cristiania  ,  fino  ilP  an.  30 
della  stessa  èra,  egli  è  evidente  che  passarono  Uè  anni.  Ma 
non  è  questo  punto  di  si  grande  importanza ,  che  ci  con- 
Venga  il  disputarne  più  lungamente  *  Veggiamo  anzi  quali 
ragioni  si  adducano  da'  dotti  Maurini  a  provare  che  Apro 
sia  Tautore  del  Dialogo.  Questo,  dicono  essi,  è  indirizza» 
io  'Si  stabilire  A  aentimento  di  Apro,   cioè  che  T eloquenza 
de'  tempi  suoi  sia  più  pregevole  che  P  antica  di  Cicerone 
t  degli  altri  di  quella  età  ;  e*  est ,  cosi  essi  medesimi,  e' est 
par  oh  déhute  Vautèur  du  Dialogtie  as^ec  une  espece 
de  triojnphe  •  Questa  opinione  di  Apro ,  continuano  ts* 
si ,  vi  è  sostenuta  con  più  cabre  che  la  contraria  ;  e  ^t  Apro 
non  replica  alle  ragioni  dagli  altri  contro  di  lui  allegate , 
ciò  deesi  attribuire  alP  essere  perita  la  seconda  parte  di  que-^ 
élto  Dialogo ,  che  probabilmente   sarà  stata  una  risposta  1 
ciò  che  nelln  prima  parte  erasi  disputato .  CU  altri  ancora , 
benché  Sostenitori  di  altro  parere ,  fanno  nondimeno  gran 
plauso  ai  discorso  di  Apro  •  Finalmente  più  circostanze  si 
toccano,  delk  vita  di  Apro ,.  che  non  degli  altri  che  a  que^ 
sto  Dialogo  hanno  parte  •  Tutte  queste  ragioni ,  anccM-chè 
fossero  vere,  ^oco  nondimeno  gioverebbono ,  a  mio  cre^- 
dere,  a  stabilire  una  tale  opinione.  Ma  T esattezza  e  F eru- 
dizione di  questi  rinnomati  scrittori  ci  permetterebbe  ella  di 
nemmen  sospettare  che  in  questo  Dialogo  appena  vi  fosse 
alcuna  di  quelle  cose  ch'essi  asseriscono  ?  Eppure,    o  io 
nulla  intendo  di  espressione  latina ,    o  certo  vi  trovo  anzi 
in  molte  co<e  tutto  il  contrario  •  Donde  raccolgono    essi 
che  lo  scopo  dell'autor  del  Dialogo  sia  d'innalzare  la  nio« 
derna  eloquenza  sopra  l'antica?  E  quale  è  mai  questa  in'* 
iroduzione  in  cui  con  Utia  specie  di  trionfo  si  propoli  e  un 
tal  sentimento  ?  Eccok  fedelmente  tradotta  :  „  Spesse  volte , 
^,  o  Giusto  Fabio  ^  mi  chiedi  per  qual  ragione  ^  menrre  i 
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1^  fissati  secoli  per  ¥  ingegno  e  per  U  ^lorìi  4^gU  .orrori 
y^  «ooQ  $caLtì  si  illustri ,  la  nostra  età  priva  in  tutto  le  spo# 
^,  gliata  di  cotal  lode  ritenga  appena  lo'  stésio  nom^  ^  oriir 
^y  rote  ;  perciocché  con  questo  AQmt  t\0Ì  chiamiaD?  solp 
„  gli  antichi:  ^i  uomim  eloquend  de' nostri  tempi  chii*^ 
^,  mansi  causidici,  avvocati,  patrocinatoci,  t^con  quaiùiio»' 
^,  que  altro  nome  fuorché  con  quel  di.  oratori .  Appena  ar^ 
^y  direi  io  di  soddisfare  a  cotesta  tua  ditnind^^  ^  di  en^' 
,,  trare  in  si  glande  quistione  in  cui  a  conviene  gitidicar 
^y  poco  favorevolmente  o  dell'  ingegno  degH  uomini  di  ({u§w 
^  sta  età ,  se  essi  non  possono  uguagliare  gli  antichi ,  o  àil 
^,  loro  giudizio,  se  es^i  noi  vogliono  ;  appena ,  dico,  ^r^ 
^,  direi  di  trattarne ,  se  io  dovessi  esporre  il  parer  mio ,  $ 
,,  non  anzi  ripetere  il  discorso  su  ciò  teniito  da  uomipf 
Il  per  l'età  nostra  eloquentissimi  ;  i  quali  ^ii  già  ,  esscn* 
y,  do  io  ancora  assai  giovane ,  di  ciò  disputare  ('f) ,,  •  Cosi 
egli ,  e  proslegue  dicendo  eh'  egli  riferirà  precisamente  o 
sinceramente  i  lot  sentimenti,  „  perciocché,  dice,  non 
,,  mancp  ancora  chi  fosse  di  contrario  parere  ,  è  dispre^i:^» 
^^  ti  e  derisi  i  tempi  amichi ,  antiponesse  a  quella  d' allora 
9,  la  moderna  nostra  eloquenza  „  •  È  egli  questo  il  trionfo 
^on  cui  r  autor  del  Dialogo  s'introduce  a  preferir  la  moder» 
ila  ali'  antica  eloquenza  ?  E  non  mostrasi  anzi  egli  del  pa« 
irér  medesmio  di  cui  era  Giusto  Fabio  al  quale  scrive? 
Come  dunque  si  prova  che  il  Dialogo  sia  indirizzato  a  soi» 
s tener  P  opinione  di  Apro,  che  V  eloquenza  alloca  usata 
dovesse  preferirsi  a  quella  di  Cicerone  ?  Ma  Apro  sostiene 
41  suo  jparere  con  più  edere  che  gli  nitri  •   Cosi  appunto 

("f)  )^  3ft*piS  é%  me  requitis^  Irnte  tahìi  cut  cumpHpra  saecula  tot  «iplpen* 
,,  tionl  oratoram  ingetlii»  glqria^quc  efUotacrint  y  ttbstra  potissimmii  aetas  de- 
^  serta  et  lau4s  Orbata  tìx  t|0inf n  ipsum  oratoris  retiae^t  :  iieqae  epim  ita  sp* 
,,  peiUmiiS  nisi  aiitlquos :  horum  aut^ni  temporum  diserti,  cauàsidici,  et  n4r> 
,,  Ydcati  ,  et  patroni  <,  «t  qaoAris  potiiis  quam  oratores  vocantur  .  Cui  percun- 
^  rtatioai  tnae  re9poBiiere,  et  tam  magnae  qi;ae«(ioni4  pondus  excipeiff|  ut  agf 
y,  de  ing^nlis  nostri»  inale  existimandam  sit,  si  ideili  assequi  non  possuinus^ 
^  ftut  de  judieiis,  «i  nolai|iuS|  ylx  Cercale  auderdiu,  si  mea  seQtentia  profe-« 
^  renda ^  ac  non  di3ertissimorom ^  Ut  nostris  temporibus,  bofninum  sevmo  re^ 
^  petendus  esser,  quos  eandem  liane  quaestionem  pertractaptp^  juvenis  iidiT}0% 
I,  dum  audiTÌ  . Ita  non  ingenio,  sed  memoria  ac r^èordatione  opus  est,  ut  qui^e 
^  a  praes(antissi!|iis  ^iris  et  excogitat^i  subtiliter,  et  dieta  graviter  at:cepi,  cuin 
„  singt^U  dirersiis  ^  vel  eas4eiTi  sfed  probablles  eaus^^s  afierrent ,  dum  lbrm;^}n 
,',  SUI  qutique  et  animi  ft  ingonii  ròdderet,  iisSem  Munc  numeris  iisdeirique 
^  rationibus  persequaf  serrato  orbine  disputationis  :  n^^^ue  enim  4efuit,  q;^^ 
„  dirersanl  quoque  partem  susciperet,  ae  multum  vexatà  et  irrisa  Teti^stutfi, 
f,  l^ostxotupi  tempomm  eloquentiatil  antiqaoruin  ingeniii^  anteferret  9,  . 
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iVviene  a  chi  intraprende  a  difendere  catr^a  catts^  ;  cU 
ceri  ftioco  della  contea  cerca  di  coprire  la  debolezza  del- 
le ragioni .  In  fatti  leggasi  la  lìspostà  chie  nella  stesso  Dia-" 
logo  gli  rien  fatta,  e  giudichi  ogmùio  a  cui  piace ,  qual 
parte  sia  meglio  sostenuta .  Anzi  Materno ,  uno  degli  in-* 
terlocutori ,  dice  ehf  Apro  non  era  già  di  quel  sentimento 
chel  dispotando  avea  sostenuto  ;  ma  che  solo  per  seguire 
1'  ordinario  costume  delle  dispute  avea  preso  il  partito  di  , 
contradire  (  ;t.  24).  Dove  poi  hanno  trovato  i  dotti  Mau* 
rini  che  Apro  rispondesse'  alU  ragioni  contro  di  lui  reca-* 
te ?^ Pare,  è  vero,  che  un  secondo  Dialogo  si  prometta^ 
ma  solo  a  meglio  dichiarare  le  cose  che  Materna  il  più  io:* 
te  impugnatore  di  Apro  avea  dette  •  Apro  non  fa  cenno  di 
voler  replicare,  e  solo  schernevolmente  dicendor  ch'egli 
avrebbe  accusati  i  suoi  avversar)  a' retori  ed  agii  scolastici, 
di  cui  avéan  favellato  eon  moko  disprezzo,  insieme  cogli 
altri  $én  parte  •  È  vero  ancora  che  gli  altri  fan  plauso  al  fa^. 
vellare  di  Api?o .  Tale  è  T  onesto  costume  dell'  erudite  con* 
t^sc  che  si  ranno  tra' amici  ;  ma  dopo  l'applauso  tutti  e  tre 
gli  altri  interlocutori ,  Messala ,  Materno  ,  e  Giulio  Secon- 
do combattono  fortemente  il  parere  da  lui  sostenuto .  Fi- 
nalmente se  alcuna  cosa  vi  si  tocca  della  Vita  di  Apro  ^  pi4 
ancora  vi  si  parla  di  ciò  che  appartiene  à  Materno ,  come 

{>otrà  vedere  chiunque  prenda  a  leggere  il  mentovatq  Dia-» 
ogo  •  Non  ^i  ha  dunque  ragione  alcuna  che  ci  renda  prò* 
babile  1'  opinione  de' sopraddetti  scrittori .  Anzi  è  evidente 
che  dicendo  l'autor  del  Dialogo,  ch'egli  era  giovane  as- 
lai,  quando  e^so  si  tenne,  questi  non  può  certo  essere  Apro 
che  ,  come  si  è  detto ,  avea  allora  circa  64.  anni  di  età .  I 
Maurini  escono  da  questa  difficoltà  con  un  felicissimo  scio*^ 
glirtientó.  Apro,  dicono,  finse  dòsi  per  tenersi  decurto .M» 
a  qual  fine  ?  Se  egli ,  come  jpensantì  i  Maurlni  ^  scrisse  pd 
ftntiporre  i  suoi  tempi  agli  antichi,  non  doVeà  anzi  sperar* 
fae  lode  ?  Innòltrè  Apro  vuol  tenersi  occùTte^.^e  ftt>ì  indi-» 
rizza  il  sud  libro  à  Giusto  Fabio  suo  amico y  uofho  che 
certo  viveàj  poiché  fu  amico  ancora  òì  Plinio  il  giovane 
(  Plin.  L  I ,  €p.  1 1  ;  /.  7  ,  c^.  2  )  ?  Chi  mai ,  non  volendo 
(èsser  coiioscluto  autor  di  ufi  libro  ^-né  fé' là  dedica   ad  uno 

liÀ  Jr*   ^^^  §'^'  ^^^^^  congiunto  per  ariìicizia  ? 

tarilo  r       IV,  Nulla  migliore  i  il  fondamento  &  cùìsi  Ap|)t>ggli 
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tifi*  aìtfi  opinione  proposta  da  m.  Morafein  beffa  prefazione 
premessa  a  questo  Dialogo  da  lui  recato  in  francese,  e 
pubblic^ato  Tanno  1722.  Ei  ne  fo  autore  Materno ,  mio 
degP  intérlocutorf  del  Dialogo .  Osservisi ,  die'  egli  ^  Io» 
scopo  principale  dì  esso.  Sì  vuole  in  somma  mostrare  che 
la  cagióne  del  décadirrlento  dclf  efoqtienza  é  veramente  la 
condizione  de't'érirfpi,  cortie  si  r^cicòglie  da  vàr]  tratti  satiri- 
ci e  mordenti  ftè' quali  onsTcultànienté  si  prencfe  di  mira  l'im- 
perador  Vespasiano .  Or  questo  prurito  di  mordere  e  di  sa- 
tireggiare era  proprio  di  MaiferftOv  In  fatti  nel  princìpio  del 
Dialogo  si  àccentìit  c|;ié  in  qUalc&e  tragedia  egli  avea  offe- 
so gli  afiimi  de'  potenti;  ed  egli ,  tìoft  cHe  mutare  stile,  si 
dicniafà  di  aver  composta  utr  altra  tragedia  in  cui  avea  in- 
seriei  alcuni  pàssi  di  tal  natura ,  a  cui  nell'  altra  non  avea  po- 
tuto dar  luogo .  E  questo  suo  prurito  di  mordere  gfi  fu  pò- 
scia fatale ,  poiché ,  secondo  Dione ,  ci  fu  perciò  da  Domi- 
ziano dannato  a  morte,  Benché  à  me  lioii  sembri  di  tro- 
vare iri  questo  Dialogò  que*  tratti  satirici  contro  di  Vespasia- 
no, cte  vi  ha  trpvató  rit.  Morabin,  egli  e  vero  nondimc-- 
tio  ciò  che  di  Materno  et  narra ,  ed  è  vero  ancora  che  in 
tsso  il  decadiitiento  del?  eloquenza  si  attribuisce  slngolar- 
fìiente  alta  condizione  de'tetnpi.  Ma  è  egli  questo  un  ar- 
gomento bastevole  a  conchiudefe  che  Materno  ne  sia  l'au- 
tore? Cottféssa  m:  Morabin  che  questi  non  dovea  essere 
Jìiohp  giovane  nel  sesto  ànrìò  di  Vesj)asiano .  Ma  risponde 
egli  puire,  co'ftte  han  posCi^  fatto  i  Maurini  per  rIgua:rdo  di 
Apro,  che  il  dirsi  d^lf  ùUtòr  del  Dialogo  ch'egli  Cra  al- 
lora assai  giovane ,  è  iifta  finzione  del  medesimo  autore 
per  tenersi  occulto.  La  riflessione  che  fatta  abbiamo  di  so- 
pra parlando  di  Apro,  vole  qui  ancora;  poiché  non  avreb- 
fee  Materno  volefìao  occultarsi  indirizzato  il  Dialogo  ad  un 
suo  amico ,  é  conosciuto  in  Roma,  qual  era  Giusto  Fabio. 
in  somma  non  abbiamo  S\X  questo  punto  lume  bastante  ^ 
conoscere  chi  sia  1'  autore  di  questa  per  altro  assai  prege- 
v/5le  opt^rettà .  tJuìcnitiente  possiamo  assicurare  eh'  essa  fu 
scritta  circa  i  tempi  di  Traiano  ;  perciocché  vi  si  parla  degli 
interlocutori  ,  come  d'uomini  già  trapassati.  Or  Materno  , 
come  abbiam  detto  ,  fu  ucciso  sotto  Domiziano;  e  Giti- 
ho  Secondò  ,  mentre  Ouintiliitno  scriveva  le  sue  Istituziom 
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ài  teinpo  di  Domiziano ,  era  già  morto  ,  co^ìc  egli  àtì* 
so  afferma  (Z.  i© ,  e.  i  )• 
y.  V.'  Ma  se  nulla  possiaiho  determinare  iritorao  alT  àutoj 

vizi  deir  del  Dialogo,  ben  possianio  utilmente  valerci  di  molte  noè- 
x*ìi7iquti  ^^^  ^^^  intorno  allo  stato  dell'  eloquenza  di  cjwe§ri  terppi  es* 
teriipi  iti  so  ci  somministra.  A  due  capi  si  possonesse  ridurre  ;  a' vi- 
Udì  "**'  ^ì  i^^fodotd  neir  eloquenza  ;   e  alle  cagioni  per  cui  auari 
vizj  si  erano  introdotti .  Di  quéste  non  giova  qui  favellare,  \ 
poiché  lungamente  ne  abbiam  già  trattato,  e  nel  precederne  i 
Volume  ove  abbiam  esposto  11  dicàdiméìito  delPeloqueifza  se^ 
guito  attempi  d'Augusto,  e  nella  Dissertazione  ptelimi* 
nàre  premessa  di  presente  volume.  Basterà  dunque  ébe  os- 
serviaiiio  ciò  che  appartiene  a' vizj  introdotti  nelP eloquen- 
za di  qliesti  tempi,  aggiungendo  aiitora  ciò  che  sull'ar*' 
goraento  medesimo  ha  Quimiliaoo  in  piti  luo^i  delle  sue 
Istituzióni  • 
yi.         VI.  L'afféttazion  dello  stìlS  e  1  tàffinarriento  de' senti- 
^i^^''^"i^  niènti  era  giunto  a  tal  segno, che  Pàutot  dèi  ÌDialogo  aftcp 
lo  sriie  è  ma  (  TX.  26  )  che  quando  put^^  si  dovesse  liecessariameqre  ab- 
me'lno^Séi  tfandónar  la  strada  secata  da  Cicerone ,  egli  vorrebbe  (or- 
«entiinfcii-  nare  all'antica  severità  di  C.  Gracco  e  di  L*  Crasso  ^  anzi  die 
^'  àbbraèciaré  l!  affettata  mollezza  di  Mecenate  e  di  Gallione 

(  fratello  del  filpsòfo  Seneca  (*)  )  :  e  che  ttìéglip  sarebbe  che 
P  oratore  di  una  ispida  toga  si  rivestisse ,  che  non  di  abiti  I 
onesta  perdona  non  conveniènti .  Ncque  enim  ,  die'cgU  eoa 
espressioni  certo  enfatiche ,  oratorius  i^te^  immo  hércé^ 
ne  virilis  quidem^  culfus  est,  quo  pterique  temporu^ 
ni)Strorum  oratores  ita,  Htuntùrj  ut  lascivia  t>erboTWà 
et  levitate  senteriftiuruTti  et  Ucentic^  compositionis  h^ 
ò'tri'óndles  rnodoé^  expriniant  j  quodqii'^  vià;  auditufei 
esse  debeat  j  laudis  et  glorice  et  ingenti  loco  pleriqui 
jactant  cantari  sakàriquó  corrirfrent4rios  suos  •  Unde  ori- 
tur  illa  f<jdd()b  et  prdpQstera,  sed  tamen  frequens  qvi' 
*bu$dum  excldmatio  j  ut  oratores  nostri^ténèvc  diccrc, 
histriónes  diserte  saltare  dicantur,  Md  veggasi  singolir- 
ihènte  vii  lungo  passo  che  su  qtiestò  argójlieiito  ftiedesimi 

(*)  Il  sic;  ab.  lanipìlia/i  m'itifeirogà  (  ^  i.  p.  69  )  on^à  abbia  £<♦  atnf! 

la  notizia,  che  (jiiél  Gallione,  ài  cui  V  autor  Jel  Dialogo    sul    deca^iintoi 

dell'eloquenza  riprcrlde  lo  siile,  sia  il  fraleìlo  del  filosofo  Seneca.  La  rispflJ* 

•  è  !>ront;\  1  lt«.;oa  egli  il  siio  Niccolò  Aatohlò  (  Bihl,  BiUP.  L  n  e.  6)  a  Tcdritf 

d«  10  ràbbia  cricca. 
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Ila  Quintiliano  (prooem.  h  8.  ),  il  quale  con  gran  fona 
inveisce  contro  l'introdotto  abuso  di  ripetere  e  travolgere  in 

|)iu  guisa,  e  sempre  più  raffinare  lo  stesso  pensiero,  e  di 
.isciare  k  maniere  usate  di  favellare  per  valersi  delle  più 
strane,  credendo  j  com'egli  dice,  di  essere  ingegnosi  al" 
lor  solamente ,  quando  ad  intenderci  conviene  usare 
V  ingegno  ;  e  dopo  aver  rammentato  il  saggio  avviso  di 
Cicerone ,  che  graii  difetto  «i  è  l' allontanarsi  nel  ragionare 
dalle  ordinatie  maniere  di  dire^  e  di  andar  contro  al  comun 
senso  degli  uomini;  ma  egli^  prosiegue  con  amara  ironia, 
egli  era  uom  rozzo  ed  incolto j  e  ben  migliori  siam  noi, 
a  cui  vengono  a  noia  tutte  le  cose  che  dalla  natura 
ci  vengono  insegnate  * 

VII.  Un  altro  abuso  che  dall'autor  del  Dialogo  siri-  Vft 
prende  ^  si  è  quello  delle  suasorie,  delle  controversie,  e  delle  adi^a- 
declamazioni  in  cui  allora  si  esercitavano  i  giovani.  Non  «orice 
già  che  tali  escrcizj  fosser  dannosi,  che  anzi  abbiamo  vedu-  J^JJ^cr»^" 
to  che  la  declamazione  da  Cicerone  e  da  altri  dottissimi 
Uomini  ianche  iri  età. matura  fu  praticata.^  ma  perchè  erano 
il  solo  mezzo  che  a  formarsi  alla  eloquenza  si  adoperava,  e 
perchè  questo  mezzo  ancora  non  usavasi  in  quella  marniera 
che  convenuto  sarebbe  a  renderlo  vantaggioso .  Sembra  che 
fautore  distingua  l'una  dall'altra  le  tre  suddette  maniere  di 
esercitarsi  ;  perciocché  dice  (  /j.'  5  5  )  che  le  suasorie  eraa 
proprie  dei  fanciulli ,  le  controversie  de'  giovani  più  provet- 
ti ;  e  a  queste  poi  aggiugnevasi  ancora  la  declamazione  • 
Checchessia  di  ciò',  ei  si  duole  che  questa  sola  fosse  la  scuo- 
la in  cui  da'giovani  apprende  vasi  l'eloquenza  coli' istruzione 
de' retori,  uomini  che  non  aveano  giammai  avuto  gran  ere* 
^ito  in  Roma  ;  e  che  inoltre  tali  argomenti  si  proponesseso 
a  esercitarsi ,  quali  appena  mai  si  offerivano  a  disputarne 
tìel  foro  .£  veramente  basta  leggere  gli  argomenti  delle  de- 
clamazioni e  delle  controversie  attribuite  a  Quintiliano  e  di 
quelle  di  Seneca ,  per  intendere,  quanto  ragionevole  sia  il  do- 
lersi che  fa  di  tale  abuso  l'autor  dei  Dialogo .  Quintiliano  an-  . 
cqra  di  cip  si  duole,  „  e  che  giova,  dice  (  /.  iz,  e.  1 1  ),  lo 
„  starsi  per  tanti  anni ,  còme  fanno  moltissimi ,  declaman- 
do nelle  |)ubbliche  scuole ,  e  affaticarsi  tanto  intorno  a 
cose  false,  mentre  ci  può  bastare  l'apprendere  in  poco 
I)  tempo  le  leggi  di  ben  parlare?  „  Se  a  questi  tempi  vi^sc 
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Pcrroniò  Io  scrittdr  della  Satiri  mentovata  di  sopra  ^  UtìJ 
somigliante  pittura  ci-  ha  fatta  cgR  pure  di  cotali  inutili  c- 
scrcizi  dlora  usati.  „  Io  penso,  ci  dice  (  Satyr.  a  i  J^ 
,>  che  nelle  sciiole  i  Rovani  divengano  in  tutto  ^olti,  per- 
„  ciocché  né  veggono;  pè  ascoltan  nulla  di  ciò'  òhe  Suòle 
comunemente  accadere  ;  ma  solo  corsari  che  con  caténe 
^tannd  sul  lido ,  e  tiranni  che  comandafiò  à'  figli  di  non^ 
care  il  capo  a'ior  genitori ,  e  oracoli  rendici  in  occasione 
di  perfc  coll'oTttine  d' iAmdlare  tre,  o  anche  più  vergi, 
ni.  ,,  Il  piCk  strano  sf  è  che  lo  stesso  Seneca  il  rèfore,  di 
ciii  abbiam  riceVule  molt^  di  cotali  declamazioni ,  confessi 
ei  stesso  che  il  declamare  non  recava  vantaggio  alcùnd;t 
che. anzi  avveniva  il  più  delle  volte  che  alcuni  dopo  esscrfj 
ili  ciò  esercitati  per  lungo  teitipo,  passando  poscia  a  pèconh 
re  innanzi  2!  giudici ,  appéna  parevano  saper  parlare .  Av- 
vezzi a  ragionire  solamente  èra  le  paréti  dòrhestiche  e  in- 
iianzi  à'gioVani  loto  uguali,  ch^  Volendo  csSere  apòlaudid 
da  tutti,  applaudivano  a  tutti,  é  à  brattare  argomenti  finti  a 
capriccio,  e  bulla  ^cfmiglij^nti  d  quelli  che  agitavànsì  ne" 
tribunali,  appéna  entrdvan  nel  foro,  e  vedevansi  In  un  ar- 
ringò tlarito  più  pericoloso  alla  lor  fama ,  impallidivano ,  si 
turba  variò ,  e  que  ch'erano  stati  in  addietro  declamatori  do^ 
qiienti,  niostravansi  freddi  e  languidi  orafdri(j»roo6f/:>j,  /•  4. 
Controy.  J. 
y^^^         Vili;  lale  èra  a'tempi  di  coi  parlìaitio  \ó  àtato  dèlTeloi^ 
.silicei  il  qiienza  }h  Rpfnà,  é  se  ci  fosscr  rimaste  le  orazioni  di  alcU- 
tóc'^f "^^  di  qbcgli  òrhtpri;  noi  porremmo  incora  giudicare  ifiiiiii' 
«pìartcm-  cilmenté  del  Idr  càrattérfe;  Ma  nuUa  sé  h'è  conservato  ;  e  i 
V^\  ^^'^^^'  §oli  scritti  appartenenti  alP  eloquenza,  the  ^iénò  fitio  a  nel 
'P'ér^eilUti ,  soii  qiie'di  Seriecd  il  rei  ore,  di  Quintiliano,  di 
C^iIpUrfiio  Flaccd,  e  11  celebre  Pìmegirìco  di  Plinio.   Di 
questi  adunque  ci  cbnyien  qui  favellare,  ed  esaminare  ciò 
che  ad  essi  appartiene.  Non  fa  d'uopo,  io  cr<Jdo ,  che  nil 
trattenga,  à  provare  la  distinzione  tri  M.  Amieo  Seneca  11 
retore  e  L.  Anneo  Seneca  il  filosofò  di  lui  fijirliuolo .  Noi 
V*  ha  al  presente  tra  gii  erUdìii  Ihi  He  rptiovà  ^Icun  dubbio. 
'Bnsri  solò  il  riflettere  che  Setiega  il  retore  yis^'è  a  tal  tciiipo> 
fcomé  or  óra  vedremo,  ch& "avrebbe  potuto  udir  Cìceront 
Ucciso  circrl '40  ànrii  intìanzi  ilfcra  cHsrian';^,  e  il  filosofi» 
fu  ucciso  kottó  alerone  i'àii.  -65  Helia  ^tti'yk  era.  Ei  fu  na* 


àyp>  ài  Gorlòva  la  Ispàgi>a  per  comun  consenso  degli  scrlt^ 
tori  >  e  per  espressa  tcsrixnpnianza  di  Marzkle  ,(  /•  "i.  epign 
6x  )  e  di  Sidonio  Apollinare  (  Carni.  9.  ).  Ei  dovette  na- 
scere yerso  il  fine  del  set^imp  seco!  di  Konij? ,  p.excioccW 
ci  narra  di  se  medesiijiG  {jjrooepi*  l*  X-  iDontrov*  )  che  u^ 
diti  ayea  \  ©iji  famosi  Ofatori  che  a' tempi  di  Cicerone  eraq 
vissuti  :  è  Gtt^  avrebbe  ancor  potuto  udire  il  medesimo  f  47 
cerone  j  $e  il  furor  delÌQ  guerra  civili  non  r.avjess€  costretti^ 
a  stàrsane  lungi  da  esse  nella  §jua  pa^rìià .  Coayieh  dir.e  però, 
che  dopo  il  fine  df  He  siipsse  .gH$ri;e  ei  vanisse  a  Roma  ;  poÌ7 
che  ei  jn#ra  (  prooem.  in  L  4  Excerpta  Cóntro0.  )  che 
ydito  avca  Asii?io  Poliion^ ,  ,e  qu^ndp  .er^  nel  fior  dell'  età , 
f  quando  era  già  vecchio.  Or  A^inio  Polljoae  mori  secon- 
do la  Cronaca  eusebiana  nove  anni  prima  d'Augusto  in  ^tà 
di  70  aritìi  j  e  perciò  è  probabile  che  Seneca  venisse  a  JRo- 
na  cii:^a  trepi',anai  innanzi  (*).  D'illor^  in  po^  Seneca  yij- 


}lia 


ff  retore  venne  a  Roma  trentaaove  anni  innanzi  alla  morteci  Augusto,  r'onìe 
io  qai  Ilo  affermato,  e  se  più  Bon  ne  fece  partenza,  noti  si  può  facilmente  spie* 

fare  come  gli  nj^essero  in  G^r^org  i  figji  Lucio  3eneca  il  filosofo,  Covato,  a 
iela,  clie  nacfjuero  in  Cordova  molti  anni  ^opo  queir  epoca.  Depsi  dunqu^ 
édrreggere  questo  passo  della  mia  $CQtia.,V<£  À  conciliare 4* epoche  della  vita  di 
^neca  il  retore  si  pu<ò  supporre  cji'  egli  ^asces^e  fiixc^  6a  anni  prima  dell'  era 
cristiana;  clie  Tenuto  a  Róma  dopo  il  triumTirato  ri  slesse 'più  anni^  che  lor- 
dasse ih  Ispagiu  circa  dieci  aiitti  pVima  deir  era  csistianà,  quando 'Pollitene, 
ipnorto  circfi  il  Sesto  anno  delVe^a  s^fs^^^  età  gU  Técchio,  e  quando  Angusto 
^-'-'^ira  cii;ca,trent4citique  anni  d'impero,  poichò4a  della  era  comincia  ftll'«n- 
.  di  esso,  e  quando  perciò  poterà  Seneca  il  retore  iVcre  uditi  gli  altri  reto» 
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«etiimo  di  Tili/prio  ,,.  %  Cfttò  dunque  che  Seneca  ilxé.tore  si  «loTrebbe  a  ragio- 
jpe  annoVetafé  tra  gli  scrittori  d^t  secol  d' Augusto  ^  e  qh'egli  è  staio  gitiato  tra 
ì^  uè' del  sftcold  ^iTiVétio,  «olo  percliè  $é|3{jè  riYcré  fino  ali*  estremai  vecchiez- 
za, il  che  pur  deesi  dire  di  alcuni  altri  dei  retori  qui  da  me^nominati.  Ciò 
^ulla  monta  al  mio  disegito  ;  an«i  conferma  <ìbr  che  nel  primo  Tomo  i«.ho  sia-» 
^hilito,  e  prevaro  Jungj^itentej  cioè  die  l'eloquènza  decadde  fin  da' tèmpi' d^Au- 
^usto,  benché  l'ai).  ìàmpilfaj  a^bia  immaginato  ch'io  at>bia  usato  di  ogni  ar- 
,te  per  rimuover  da  quél  felice  secolo  una  tal  mstecliia.  Anzi  egli  non  ha  ben 
provveduto  a'  vantagoi  della  sua^nazione  coli*  osservare  ohe  Seneca  e  alcuni  al- 
^ri  retori  spagnnoU  dcbbonsi  tifenire  al  seco!  d'Augusto.  lò  flvea  affermalo  che 
^llorail  decadimento  dell* eloquenza  dovettesi  singolirmeni^  a^  Asinio  Pollio- 
l»e;  e  ayea  salvato  l'onore  detla  .letteratura  spagnuola,  dicendo  (  t,  i ,  p.  2.5 1,)' 
.Molti  ne  incolpano  Seneca;  ma  assai  prima  di  hU  at^èa  V eloquenza  soffer- 
fo  un  rovinàio  tracoUo.  Or  Tab  l^ampiltas  prova  con  ottime  ragioni  che  Se- 
jàéCA  il  retore  e  alcuni  altri  Spagnuoli  .fiorirono  a' tempi  d' A iigunio.  Dunque 
fecondo  l'ab.  Lampillas  fin  da  quei  tempi 'alcnni  scrittori  spagnuoli  contribuì» 
fono  ^  4ecadimj^|oi  àfi\y  cì^tmf^^ifi  S^  J^Jifi  $iM^  f^ti^hìiiU  ^j^^^^ 

•  ,    »  '  '  ' 
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^e  fino  alle  sua  morte  in  Roma;  e  questo  lungo  soggiorno 
ch'egli  vi  fece,  può  ben  bastarci,  perchè  dobbiamo  di  ìm 
ragionare;  comunque  non  vogliasi  togliere  alla  Spagna  f  ca- 
nore di  avergli  data  la  nascita.  Fu  egli  yorijQ  di  singolare  e 
prodigiosa  memoria ,  fino  a  recitare  di  seguito  duemila  no- 
mi coli'  ordine  stesso  con  cui  gli  afeva  uditi ,  e  a  ripetere 
oltre  a  ducento  versi  detti  da  diverse  persone,  cominciando 
-^     dair ultimo,  e  risalendo  fino  al  primo  (prooem.  L  i.  Con-  , 
trov.  )  .  Questa  memoria  però  gli  venne  itieno ,  com^  suo»  | 
le,  in  vecchiezza;  nella  quale  fino  a  quat  anjjo  ei  gtugnes-   ' 
se,  noi  possiamo  con  certezza  affermare.  Ei  viene  appella- 
to col  nome  di  retore  per  P  opera  che  dic^dUa  luce ,  e  pcf 
distinguerlo  dal  filosofo;  ma  eh'  ei  tenesse  pubblica  scuofap  \ 
d'eloquenza,  non  abbiamo  argomento  alcuno  ad  asserirlo, 
tx,  IX.  Di  lui  abbiamo  un  libro  di  Suasorie ,  ossia  di  ora« 

^^'^^^r'^  zioni  in  genere,  come  diciamo,  deiiberativo ,  o^Ue   quuJi  \ 
froversic,e  preso  l' argomento  da  qualche  passo  storico,  o  favoloso,  i 
^  ^arat-  ^'  introducc  alcuno  a  deliberata  ciò  che  in  esso  gli  jconven» 
gpL  di  fare;  e  i  frammenti  di  dieci  fibri  di  Controve/sie, 
cinque  soli  de' quali  ci  son  giunti  interi ,  in  cui  si  trattano 
cause  sul  modello  del  foro  e  de' tribunali  ;  ossia  si  arrecano  ' 
i  sentimenti  e  i  pensieri  con  cui  potrebbonsi  accoaciamence  | 
trattare  k  Esse ,  trattine  i  proemi  e  alcune  riflessiòm  che  n  \ 
sono  sparse  -per  entro,  non  son  veramente  opera  di  Seneca.  1 
Altro  ei  non  ha  fatto ,  com'  egli  medesimo  si  dichiara,  chjj  | 
raccogliere  ciò  che  da  parecchi  er<iii  o  deti^o ,  o  scrkto  su 
quell'argomento  ;  e  Yeggonsi  sepapre  nominati  gli  autori  dei 
passi  clV  egli  arreca .  Ma  questi  passi  son  veramente  degli 
autori  a'  quali  Seneca  gli  attribaisce  (*)  ?  Io  non  trovo'  cni 
abbia  trattata  questa  q^uistione,  su  cm  fttcìò  non  sarà  fois< 

Agli  spapitt^i  r  origine  Ai  tal  dec^ideRM,  egnan  cTie  legg«  «  iatsn^e-  U  mìt 
Storia,  può  esamiiiArlo .  Io  ho  sempre  usata  la  espressione  che  a  ciò  essi.cc?!- 
corsero,,  ùk  ho  mili  Hetco  eh' essi »fo.^ssro  i  peggiori  scrittori,  <na  che  rcndero»f 
pegglor  V  eloqnen&a^  e  ad  essa  recarono  maggior  cianno,  perchè  erano  uonid 
ftuti  in  grande  stima,  e  rredeyasi  cosa  onorevole  il  premere  le'lor  vesti^ 
Che  se  l' ah.  LàmpiUas  pretende  che  siano  ingiuste  le  accuse  da  me  date  alfe 
«tUe  He'  due  Seneca  e  di  alcuni  altri  scrittori  spagnui^i  Ai  quelV  età ,  io  aldf 
non  posso  fare  che  rimetterne  il  gindizio  a' pila  saggi  conoscitori^ 

n  II  *'g-  ah.  LarapUlas  (  ^  i ,  p,  94  )  «i  è  acciato  a  levar  di  mezzo  U 
scrupolo  insorto  aìVah.  lirfi^oschi,  se  i  passi  dei  retori  arrecati  da  M.  Se- 
neca siano  ver ammte  degli  aviari  ai  quali  Seneca  gli  attribuisce.  A  me 
non  pare  che  ei  sia  stato  iVoppo  felice  in  toglierlo.  Nondimeno  io  lascio  chi 
^nii»  cenfjTontl  U  «ne  cóUc  mm  ra^osi^  «  jm  4^cidfl  come  i^e^lio  ^  jstpàìm 


I     — 

(iitidW  cV  io  mi  trattenga  brevemente  .  Seneca  ci  assicura 
{ibé  )  ch^ègH  solo  deifa  memoria  yalevasi  a  raccogliere  e  ad 
ordinare  queste  Controversie.  Ei  si  protesta  che  benché  ora 
ififficilrriente  ricordisi  di  quj^lle  cfose  che  di  fresco  ha  udite, 
„  qucije  nondimeno,  che  egli  p  fanciullo,  o  giovine  avea 
^,  irtipriCsise  nella  memoria;  erangli  cosi  presenti,  come  se 
^,  allora  ì^  avesse  udite .  „  Aggiugnc  eh'  m  non  può  lègar$i 
^  un  orditi tlcterminato  di  cose; ma  che  gli  conviene  anda* 
re  qua  e  là  errando,  e  afièrrcw^  ciò  che  gli  viene  innanzi: 
chi:;  spesso  ^  quandi  ei  cerca  di  f icordarsi  di  alcuna  còsa ,  il 
;3erca  invano j  e  ch'essa  gli  viene  in  niente,  allorché  pensa 
a  tutt' altro:  eh' è  necessario  perciò,  cVégli  segua,  per  co^ 
dire,  il  capticelo  4eUa  sua  memoria,  e  che  scriva  le  cose 
secondò  ch'clla^iele  ricorda.  Iti  $omma,  ove  se  ne  tragga 
4Uìrlchc  passo  delie  Suasori^,  in  cui  egli  reca  de' teatri  tolti 
daMibri  pubblicari  da  alcuni  autori,  tutto  il  rimanente  non. 
ha  ^Uro  fondatnentO,  per  Cui  essere  attribuito  a  coloro  iche 
4a  Seneca  son  nominati,  se  non  la  memoria  dello  stesso 
Seneca .  Ora  per  quanto  foss^  ella  strapa  e  portentosa,  è  egli 
})Ossibile  che  in  età  avanzata  ei  si  r;corda$se  di  tapa  passi 
ideile  declamazioni  di  tanti  diversi  dicitori  /  quanri  ej  ne  rac- 
colse in  dieci  libri  di  Controversie?  che  potesse  affermar 
iÈon  certezza  che  il  tale  e  il  tal  altro  avear)  cosi  parlato  prer 
fisamente?  che  non  mai  dóyesse  aggiugner  del  syo  o  senti- 
jpncnto,  p  parola  alciuna?  Io  non  p.enso  che  alcuno  si^  per 
.crederlo  j:os1  di  leggeri .  Ma  più  ancora .  Tutti  i  passi  arre- 
/catixda  Seneca  sono  a  un  dipresso  del  i^iedesimo  gusto,  del 
medesimo  stile  ;  in  tutri  si  vede  l'amor  del  ni^oyo,  dejl'am* 
mirabile,  dell'ingegnoso,  qual  fu  proprio  di  tutta  là  farniglia 
4e'  Seneca .  È  egli  possibile  che  tarati  oratori  p  d^lamatori 
cjuAnti  da  lui  si  rammentarla ,  tutti  avjess^ro  la  maniera  stes- 
^  di  scriver^  e  di  pensare?  Parecchi  di  quelli  che  veggiax^ 
4à  Seneca  nominati  I  si  notninano  ànpora  da  Quintiliano  ^ 
/pome  poscia  yedretpò.  E  quesri  fornendo  il  carattere  di 
^inschrauno^  mostra  quanto  essi  fpi$erà  tra  lòr  diversi.  Ma 
presso  Seneca  sotto  diversi  hójni  sembra  che  un  solò  parli, 
o  che  tutri  si  adattino  allo  ^ile  di  un  ^lo .  lo  confesso  che 
nòli  so  indurmi  a  pensare  che  i  passi  9  quali  abbiamo  in  Se- 
iieca ,  sian  veramente  quai  furon  detti  4^  quelli  a'  quali  egli 
jgj^  attribuisca  •  Cr^edò  piai  ch^egli  q  ^eìi^ssè  ujifir  iu  fina^or 
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ne  come  fanoo  gb  storici  che  màbuiscono  ai  pei^ona^ 

delie  loro  storie  que'  xagìonanientl  eli  cui  essi  jnedesiipi  so* 

n0  gli  autori;  o  cht  troppo  édajadpsi  ^1  vigore  della  suz 

memoria  intraprendesse  quest^  op^ra  coji  isperanza  xli  po« 

tórvi  riuscire;  ma  che  poscia  si  txo^y^ss&  coj^uoejDiehte  co^ 

stretto  a  parlare  £gli  xnedesijEQO ,  fi  ja  prestare  j^entimemi  e 

parole  a  coloro  ón^  Ja  lui  son  uomiuaiii,  Comunque  S4 

4i  ciò,  di  che  io  Bon  ardisco  di  diffiuk  cosa  aIcui^l,  noi 

-Abbiamo  io  quest'ope;ra  nn  vero  ^esempiò  della  ^asta  e  cot> 

rofta  eloquenza  i:he  ^or  regnava  >  Vi  s' ijoa^ptrano  spara 

alcuni  Sjentimejiti  pieni  di  mac^à  e4i  forza  ;^.a  restan^ 

per  4:osl  dire  ^  oppressi  in  melico  alle  sottigliezze  e  a  raffio 

xi^menn  chp  ad  ogni  passo  si  movano^  Non  vi  è  q^asi  au» 

icratto  di  eloquenza  sciolta  e  jrnagnijSo^;  jnon  «ma  jdj^^crìzio^ 

ne  e  un  racconto  facile  e  naturale  ;  non  un  passo  yalcvo' 

ie  ad  eccitarf  ailètto  di  sorta  alcuna.  Sembrati  co^  .con> 

poste  solo  a  mostrar  l' i^gegao  di  chi  le  ha  composte  ;  ma 

•  «pesso  d  fan  bramare  eh'  egli  del  suo  ingegno  ^vctsse  jtssb 

tQ  più  saggiamente.. 

%,  X.  Di  so«pigUantfc*natura  .sono  le  Hcdamazioru  che  abr 

iQiiistione  tiamo  sDtto  il  oome  di  Quiutiliano.  Ma  prima  di  padai^ 
patria  di  di  esse.,  a  xa  ,d  uopo  jdir  qualche  cosa  di  questo  .illustre 

^uinùiuno^crittore ,  ^  deM*  opera  che  a  lui  certamente  appartiene,  dck 
h  Istituzioni  Oratone.  Enrico  jt)p4.\ye.Uo  )ia  scrirto^^cqlPusar 
^  ta  sua  diligens^i  gli  A^Lsali^ella  Vita  di  Quintiliano,  eh? 

iiBucmanno'haaggiunti  alla  sua, magnii[icax)(Uzionp  di  que^ 
s^o  autore^  pubblicata  ia  Leyden  P^n.  1720.  Egli  intento  a 
£ssar  le  div€;r$e  epoche  della  vita,  no^  molto  si  è  trattenuto  suir 
•la  qui$ti<^n -della  ipwiaim^i  si  mostra  più  favorevole  a  .coloro 
che  il^yoglion  romano,  che  non  a  quelli  che  -lo  iJicon  naf 
tivodi  Calactìrra  in  Ispagna  (  Anriy.  Quint.  nu  9  )  •  .Questi  9 
^ppoggktno  alla  Cronaca  eo^sd^iana  in  .cui  Quintiliano  vie^ 
dette  ex  Hispania  Calaguritanus  (^ad  olymj?j.  jLxy  ),♦ 
yì  si  Barra  ancora  eh* egli  da  .Gtriba  tu  condotto  .a  Komf 
l  ad  ofymjpu  %vi  )  ^  iunpltre  i^r  Autorità  di  Ausoiiip  ^ 
^osl  dice:: 

Àdsei:at  usque  Jic^t  Fabiuai  C^lag1U'is.|l^usft\^I9•^ 
•(  \n,  Professor,»  Burdigm  } 
finalmente:  a  qucdla^i  CassiodorO  <^he  pacli^ci>te  ;iL3i<^iitr 
Jiire.di  ^pf^nsiXCbr/)ix».adCPimid>^Si^^^  ^/:«pi)/ 


I^  I  S  H  O     %  %tl 

W  4i  <{ues(i  non  v'  ha  alcun  akro  tra  gli  amichi  ^crittori^ 

i^hc  afièrini  Quintiliano  essate  stato  spagnuolo.  Ma  T  autor 

ffkk  loro  ad  alcuni  non  seoihra  bastevole  a  ccMiiTronto  dei 

ucontrarj  ^^pmcmi  x:he  da  essi  si  ad4ucpno  .{^) .  ììon  par? . 

}o  della  hceve  Vita  ^  Quintiliaoo,  (he  si  suol  pJGen:ietrecc 

alle  sue  opec^  ^  e  jui  cui  egli  diecsi  nato  in  Ron^a  ;  percioci? 

,£)xè  ella  mi  sembra  di  ^ytor  non  antipo  •  Ma  in  pruno  iuo- 

ff)  Seneca  il  «etoce  tra  i^declamatoOida  hn  conosciuti  in  Ro* 

aia  nonnina  Quintiliano  il  giovane !^pr<3^fr  adl.%.  Coni- 

tro{?.  )  il  quale  pare  jÒ^%  fosse  avolo  oel  jiosrro.  In  Ronia 

pure  fu^  il  padi;e  <di  QuimiUajio ,  perciocché  qnesti  ne  fg 

menzione  cors)^,  jdi  «uomo  .che  iyi  4  esercitava  nel  .trattare  If 

cause  (  /•  9 ,  e»  3  )  *  Qumtiliano  medesimo  exai  in  Roma 

anche  i^nxtà  assai  gioKranile,  poiché  egli.parli;mdo4i  DonxLr 

2Ìo  Afco  orator  .jcelebre  in  Bqma^  dice  :  quem  adolescen^ 

tulus  senem colui  (i.>5,.<:*  7 )*  Questa,  per i^ofi^  dire,  .cojix^ 

tinuata  succession  di  dimora  de'Quinciliatv  in  Roma  ci  renr 

de  certamente  probabile  a^i  che  -ivii  >na$cesse  il  nostco  •  |n^ 

Aoltre  Marziale  fa  bensì  onorata  men^ope  de'  due  Seneca  4( 

di  altri  illustri  Spagnuoli  (  /•  j^  epigr.  6^  )  ;  mit  tra.quesa 

non  fa  mqtto  di  Quintiliano  •  X'jerudito  ^iccolp  Antonio 

cerca  di  ^sciogliersi  da  questo  nodo  (  BibL  hisp»  veU  U  l^ 

e.  l^)y  ej/orrebbe  persuaderci  che  Marziale  ivi  non. perU 

.che  dei  poeti;  e  perché  pur^vi  ritrova  nominato  Ancor  Tita 

Livio,  SI  contorce  e  si  dibatte  per  darci ;À  credeiie  che  JSi^ 

vio  non  vi  entra  se  non  indir^^amente  •  Ma  meglio  fonse 

avrebbV^gli  risposto,  i^  non^era  già  xiecessa^rio  che  tutti 

gF illustri  Spagnuoli  tammentati  fossero  da  Marziale.  Conr 

yien  però  cot»sssa$e  che  non  lascia  uli  av^r  qualche  forza 

la  riflessione  che  facilmente  si  .of&e  al  pensiero  leggendo 

Marziale,xioè  che  parlando  egli  pure  akrove  di  Quintiliano 

^7.  2 ,  epigr.  90  ) ,  e  pìi)L jikre  ^olte  nctmi^a^^P  ^  uomi« 

jc'àè  non  ho  stabilito  ocyne  cosa  certissima,  che  ^Quintiliano  .fosse  nato  in  Ispa» 
già .  Egli  poeticamente  dcscriVe  {t.  a ,  p.  ^3,  ee.  )  il  mio  imbaraseo  sei  dot^r 
•confessare  ch«..iiii  sà.saggio^crittore'fn  di  patria  spagli aolo, ilo  a9SÌcaro'  il  ùe^ 
^h  I^uDpillas  che  i^on  ^ui  allora,, né  sono  ora  punto  imbarazzato .  Mi  panre  aL 
ioia  là  quistione  alquanto  dubbiosa  ;  ed  ^^  "'^  ^^  P^''^  ancora  ben  riscliiaf«l«, 
•h^iLchè  ^onfeasi  chi*  egli  lia  risposto  assai  bene  od  alcuna  4el|e  difficolti  i*  fq^ 
.ppi^of  te .  Se  ai  glugocra  a  provare  indubitatamente  che  Quintiiiano  fu  v^'amepi*» 
le  fpagmuolp,  io  »e/arò  1?  mi?  s!fc«re4»DsrAUiU7Ìoiii  <còii  ^u^  S^Ì^WWjf^ 
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flipper  5àper  ritmo mati  nativi  di  Spdgnà;,  non  mai  acctnB^ 
che  Qi;6ntiliano  fosse  spajgnuoio.  Due  altri  argomenti  si  ar- 
recano cidi'  ab,  Gedoyn  a  provare  che  QuÌArùiano  non  fi; 
AafiQ  òì  Spagna  {p^^f^  à  ^^  traduci,  de  Quirit.);  cioè 
che^  se  ciò  rosse  stato,  non  avrebbe  egli  potuto  acquistare 
cognizione  si  grande ,  quanta  in  lui  ne  veggi^mò^  delia  Un* 
gtta  Urina,  delle  leggi,  de'cosrumi,  e  della  storia  romàna* 
er  cbe  innoltre  non  sarebbe  egli  stato  si  poco  esperto  nelU 
Iuigu4  spagnuola ,  che ,  parlanao  della  parola  gur  di  ,  dovcs- 
&t  scrivere  di  a^ere  udito  (/•  i  ,c.  5)  ch'ella  traesse* origb^ 
dfilla  Spagna*  Ma,  a  dir  vero, non  sembranmi  <juesci  argo- 
Imenei  di  grande  forza;  perciocché  se  Quintiliano  n^to  ii^ 
Caiahorra,  in  età  ancor  fanciullesca  fo^s'e  venuto  a  Bocca, 
non  sarebbe  punto  a  matàvigliare  ch'egli  e  molto  versato 
fos$e  tic' costumi  romani,  e  poco  assai  nella  favella  spa- 
^uola  »  Quéste  son  le  ragioni  che  a  sostenere  i  lor  diver-» 
^\  pareri  da  direna  pani  si  arrecano  »  Non  potrebbonsi  esse 
ffer  avventura  concinare  in$ieme ,  dicendo  che  la  fairiig% 
d^  QtÙAtiliam  ^ra  orionda  di  Sp^agna ,  ma  che  il  padre ,  0 
fbf$e  sinchi  l' avolo  del  nostro  scrittore  trasportoha  a  Ro^ 
QI1S?  Mà^ei  fòsse  italiano,  q  fosse  ^pagnuoio,  noi  post^ 
siaql  beA0  «i  ragione  dargli  luogo  tra' nostri  scrittori,  poiché 
^  Cerassimo  ch'ei  passò  in  Roma  la  più  parte  della  sua  vita» 
%i         XL  Non  giova  eh'  io  mi  trattenga  ad  esaminare    ogni 

i^iSrlaa  P^*^^  ^^^^  ^^^^  ^^  Quintiliano  ;  impresa  di  troppo  lung^ 
fitftveguof^tiGaf,  e  già  diUgenier$ente  eseguita  dal  mentovato  Dod^ 
^ia<^«*.^^il^  ^he  i  suoi  sisntimctìti  appoggig  quasi  sèmpre  ali? 
Opere  stesse  di  questo  autore  •  1^  dunque  mostra  che  ^^s^ 
iSacque  i'  an.  4I  delP  era  cristiana  neir  impero  di  Claudio  ; 
é  benché  gli  argottfipnrì  da  lai  oaddocti  non  provino  preci^ 
jÉ^nSente  pel  de^o  anno ,  certo  k  nondimeno  che  noA  può 
<|ul^st^  epoca  9  avamsarsi ,  o  ritardarsi  di  molto  •  £bbe  s 
j^uoi  maestri  singolarxnente  Damiziò  Afro  uqq  de'  più  oe» 
lefcri  oratoti  che  alloi*  fiorissero ,  e  Servilio  Nopiano  {Quint* 
2. 10^  e.  I  ;  2. 5  ,  e.  7)  •  ^  p^chè  nella  Cronaca  et|$ebiau 
à  àfièrma ,  come  abbiam  detto,  che  T  imperador  (^bà  si^ 
co  di  Spagna  condusse  a  Roma  Quititiliatìo^  il  Dodfrelo 
Congettura  che  dallo  stesso  Galba  ei  fosse  coi9KÌoit|0  ii^  Ispi« 
&^f  quando  esso  vi  fu  da  Kerotie  inviato  l'^n^^^i  ^  e  che 
l^i  cominciasse  a  tenere  scuola  d'eloquenza^  e  che  qjui:idi 
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fan.  6S  msiemt  col  mcdesinio  Galba  <lòpo  la  morte  di  Ne* 

fone  facesse  ritoroo  a  Roma.  Ivi  egli  apri  scuola  pubblica 

d' elo(}uenza ,  e  in  questo  faticoso  eserci:^io  durò,  come  egli 

«tesso  ci  assicura ,  per  20  anni  (m  prooem*  InsU  )  ,  cio^ 

^no  all'an.  88.  I^i  egli  il  primo,  secondo  la  Cro;)^ca  eus^^ 

èiana ,  che  per  tal  impiego  dal  fisco  ricevesse  stipendio  j 

poiché  ifi  addietro  i  retori  altra  merccd/5  non  avjcvano  ftio^-r 

che  da' loro  scolari;  e  sembra  che  di  questa  pi  fosse  debi- 

core  air  imperador  Vespasiano  ;  per-^iocchè  egli  fu  ì!  pri^^ 

iOio ,  ai  dir  di  Svet onio  (  in  Ve$p.  e,  18),  che  a'  pubblici 

professori   assegnasse  stipendio .  AlP  esercizio  d' insegnar 

nella  scuola    quello  ancora  ei  congiunse  di  perorare  nel 

foro  ;   e  ramtnenta  egli  stesso  '  alcune  cause  (U  se  trattate 

-(y.7^  c^  2;Z.4,  ci).  Quindi  cessando  dopo  venti  a^ni 

idalf  uno  e  4aiP  altro  esercizio  ,  pre^  a  spiegare   scrivendo 

^ue'  precetti  e  queUe  riflessioni  medesiai^  che  nella   pub-» 

plica  scuola  aveva  esposta  ;  e  prima  un  libro  e^U  scrisse 

intorno  alle  cagioni  per  cui  P  .eloquenza  :eni  allora  si  gjiar 

«ta  e  corrotta  ,  libro  però ,  eorac  sopra  si  è  detto ,  ch^e 

-sembra  diverso  da  quello  che  cpl  medesimo  titolo  ci  h  ri* 

guasto  ;  quindi  intraprese  la  grande  opera  delle  IstituziOf' 

ni  Oratorie  .  Alla  qual  fatica  quella  ei  dovette  congiun- 

^ere  d' istruire  i  figliuoli  de*  due  celebri  martiri  T^  Fìayio 

Cliemente  «  Flavia  Dora^illa ,  f  nipoti  d;  un*  altra  Flaviii 

morella  ,di  Domiziano  (V,  Eduardi  Vitry  Diss.  de  T.Fla/v^ 

dem.tumulo)  y  de' quali ,  $c  imitasser  P esempio  de'lor 

.genitori,  e  ^  vivessero  idoljvtri,  è  afiàtto  incerto .  H  dirsi  d.^ 

Ausonio  {in  Grattar^  Actione  )  che  Quintiliano  per  mez^ 

zo  di  Clemente  ricevette  gii  onori  del  coiisolato ,  fa  crede» 

Te  comunemente  che  di  questo  Clemente  medesimo  egli  inr 

scenda  di  .ragionare ,  cchc4qucstipcr  mostrarsi  grato  a  Quin* 

^fliano  delU  .cura  adoperata  in  istruire  i  5iU0Ì  figli,  gli  <>tr 

tenesse  quelle  stesse  onorevoli  distinzioni  che  proprie  ecan 

jde'  consoli .  Ma  ij   Dodwetìo  assai  kingameme  combatta 

questa  opinioiie ,' e  sostiene  che  Ausonio  parli  di  uh  altro 

Cleitiente  a*  tempi  .di  Adriano ,  e  che  idlor  solamente  ^oa> 

ceduto  fos^e  a  QuinciUano  un  rtal  onore .  A  nae  nooscm-" 

J>ra  che  le  ra^opi  del  DodweHo  siano  di  gran  peSo  ;  mp. 

jpiolto  meno  mi  sembra  che  sia  pregio  àm  opera  i{  txHt^ 

o^rai  lungarneJttt^  su  tal.^uistipne^  In  q^il  mrkoéjmrìmp 
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non  è  po§sibye  jicccrtarlo,  poiché  non  ne  ^bbiarpp  ^,éQI!4 
tlcijino  negli  antichi  scrittovi.  Fu  egj^i  uomo  di  ^cajraneft 
olièsti$sifno ,  e  dotato  di  tulte  quelle  virtù  che  il  buon  us9 
4glU  ragion  naturale  pij.ò  ,)6segnare .  Egli  stesso  senza  vo- 
ierló  ci  ha  dipipto  $e  ijiede$imo  ne'  suoi  Ijbri .  Veggasf 
fiingokrménte  cprj  qu^  forza  egli  ragioni  (  À  1 2.  ^  e.  i  )  t 
mostrare  che  noiì  pjtJÒ  ^ser  valopp^w?  oratore  chi  non  è  bcij 
/^stumato  ;  cpnf.e  p;rpscrive  cljje  ogni  .cosa  si  esprima  coij 
^ignita  ^  coij  verecondi? ,  dicendo  che  a  jtroppo  c^ro  prez- 
zi? Si  ridp  j  <jpan4p  s^  ride  coij  d^nno  d^lla  pnestà  (  ^  ^  j 
e^  j)  I  coEpe  ;riprcndp  Atrdnio ,  perchè  d' iijj^tnpdesti  amori 
^yea  bruttati  i  ?uo;  yersi  (/.ip,c.  i); fonie  ne}  consigliar 
tè  a'  fanciulli  I^^  iet^Vra  delle  (jpmmefJie  v^  aggiunga  ]ia  eoa? 
dliziotìe,  perchè  i  costumi  ne  siano  in  sicuro  (i.  i  ,^-8). 
Giovenale  cpl  ijjppf esenta  coipe  a§|ai   ricco  e  padrone  ai 
gtàix  pódefi  (  ^a^,  7 ,  ^^   i88,ec.)j  Plinio  il  giovane  al 
fO^fr^rio  9  lui  stesso  |Cfivèndo  (  /.6  >  ^P*ì^  )  T^  chiama 
animQheatissimurfì  ,  niodicum  facultatihiis  ^j  4^1  ^ 
tólji pre$e occttsione de^  generoso  atto  che  fece,  di  /ionaic 
à5a  figlia  di  Quintilianp  stato  già  suo  maestro  ,   dcsrinatf 
in  tìo2ztf  st  Nonio  C^eleré,  cinquantamila  se?terzj  che  cotr 
tispondono  a  jjn  diprps^p  ^  tnille  ducendo  cinquanta  scuà 
fójtnani  •  l}  J)odwello  à^\  passo  di  Giovenale  ^ivaje  a  pror 
Sf^it  ci^  sótto  Adriano  QuintiKano  ebbe  pnpri  exicchczr 
f,t  ;  ma  potrebbesl  forse  pi6  verisinjiilmjeiite  ri^pon^ere  ch€ 
(Giovenale  é  poeta ,   è  innoltrc  pò,eta   satirico  cKc  seguf 
$|)e$so  e  descrive  le  incertf  voci  d^l  volgo .   Plinio  al  con- 
U'^rio  h  .U|i  sincc^  antico  cj>'  è  bei?  laCPW^^  àt!^^  medio- 
^jritàdi  ricptez2;e  del  5Uo-antico  maestro.  \J  v^tÀC^  taccia  d^ 
^ui  npn  può  in  ^Icun  modo  difeiidersi    .Qjaintiliapio ,   si  è 
Quella  di  avere  troppo  sfacciatamente  adulato   Domiziano 


tanto  Ì9  ege^f^zione  e  in  o^rof^  a  tutto  P  impero  (/-io, 
Cp  t  ) .  M^  fu  .qu^s^o  un  difetto  da  cui ,  conap  abbiamo  vej- 
dutp,  appena  vi  fu  jcwttote  ^  .questi  tempi ,  die  andassp 
;^sen.te  .  Oltre  gli  A^jj^^ali  del  tìpdfwello  .si  p^  vedere  anctv 
;mil  Dizuonario  del  Bayle  {art.^„Quint.)  fì\^  vàrj  articojì 
^  liellà  y;tadi  9\^'^^t#ijio  h^^  ^j^il^ei^ei^en^  .moùnati  f 
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Alt.  Le  Istituzioni  oratorie  che  di  lui  ci  ionò  rimaste,    ttt 
lono  una  delle  più  pregevoli  òfeire  di  tutta  P antichità.  Egli  ^"^^**^' 


tu^iomp» 


farende  l'oratòri  fin  dalla  sua  radciùllezzà,  e  il  viene  passo  r^tr^m 
tà^sio  fornistndo  ed  istruendo  in  tutto  ciò  che  al  ^\xo  càfatte-  p^^i^^Mt. 
re  appaniene.  Una  certa  equità  naturale,  uh  giusto  senso  co- 
faìune,  dna  matura  riflessione,  uh  attentd  studio  su' migliori 
autori  sono  la  norolà  ^  cui  égli  stabilisce  e  svolge  i  suoi 
precetti.  Si^può  dire  cheniuna  pane  eì  lasci  intatta;.  Troppo 
difEiso ,  e  spesso  àncora  troppo  sottile  per  esser  posto  tta  thano 
il' giovinetti  inesperti,  egli  è  arizi  opportuno  ad  istruire  i  loro 
isnruttori ,  e  à  suggerii  Idro  quelle  riflessioni  di  cui  si  possati 
giovare  amhiaestrandò  altrui.  So  che  alcuni  dei  precetti  di 
Quintiliano  sono  stati  da  altri ,  e  forse  a  ragion ,  rigettati  •  Mff 
ciò  non  ostante  hon  vi  ha  uom  saggio  e  colto  che  non  m 
pdrli  t'òn  Sentimenti  di  altissima  stima.  Veggansi  i  giudi?} 
the  da.  molti  illustri  scrittori  né  sono  stati  portati ,  raccolti  A 
è  illustrati  dà  ni.  Gibert  (  Jug4  ifes  Auteurs  qui  ont  traitk 
de  la  Rhetor.pl  iì^}Sd  d' AmsterA.  1715  ^.  Lo  stile  di 
Quintiliano  si  risente  de' difetti  del  tempo  k  cui  scrisse;  per- 
fciocchè,  comunque  egli  fosse  ammirator  grandissimo  di  Ci- 
cerone, non  potè  nòndiménd  uguagliarne  la  purezisii  del  fa- 
vellare per  le  ragioni  che  nella  Dissertazion  preliminare  ab- 
bia m  (occate  •  Ma  in  ciò  eh'  è  bdon  guon  gusto ,  egli  non  li 
lasciò  certo  travolgere  dal  torrente;  àhii  usò  ogni  sforzo  per 
fargli  argine ,  e  per  richiamare  i  Roiriarii  al  buon  sentiero 
:^nde  <ii  eràn  diSfoIti.  C  perchè  Seneca  il  filosofo  era  allorii 
Il  princlpal  condottici^  di  quelli  ohe  si  eran  gittati  per  que  • 
Sta  nuova  Via ,  e  coli'  apparènte  lucè  del  concettoso  suo  stile 
traeva  molti  in  rovina,  contro  di  lui  sihgolarmente  si  volse 
Quintiliano.  Piacemi  di  riferire  qui  il  bellissimo  passo  in  cui  ' 
lei  ne  Cagiona,  che  Varrà  hon  poco  à  farci  conoscete  e  Pone* 
^tà  ^el  carAtfére,  e  la  finezza  del  bubn  gUsto  di  Qulniiliano  , 
16  ho  fin  ^ui  difìerito,    die' egli  ?/.  ib,  e.   t  )  a  f«r 
menzione  di  Seneca  nei  favellare  che  no  fatto  degli  scritto''» 
ri  d'ogni  maniera,  per  T opinione  che  di  me  falsamente  si  è 
j5par$'4,  per  cui  ài  crede  eh*  io  il  bondanni,  e  che  anzi  gli  sia 
nemico .  Il  che  mi  è  avvenuto ,  perchè  io  procurava  di  chia-» 
hiarjB  a  Severo  esame  V^  genere  di  eloquenza  nuoVafetnte 
introdótto,  gudJJto  é  infettato  di  tutH  i  vizj..  Sfcnefea  erk 
allora  iì  solò  autore  ch^  fòsse  in  mano  de' giovani.  Né  vp«^ 
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|>iamò,  se'  ìloW  che  sembra  ch'ei  vivesse  soffò'  Adriatio-,  ed-» 
me  da  un  passo  detP  antico  Digesta  coirghietturÉf  il  Gronoviof 
^y      nelle  sue  note  alla  prima  di  queste  éeclam azioni^ 
:Noti«i«      XIV.  UuWitió  monumfchto  che  ci  rimàiie ,  dcll'eloquea- 
iella  tits  za  di  quésti  tèmpi,  è  il  celebre  Panegiriccr  di  Traìana  fatto 
iffti^'aie:^^  IPIìhìo  il  giovanc ,  di  cuì  perciò  ci  conviene  ora  parlare  < 
iueTinirC*  Plinio  Cecilio  Secondo  ebbe  per  padre  Lucio  Cecilio, 
^^^^'  per  madre  una  sorella  di  Plinio  il  vecctiio^  per  patria  Coma 
com'egli  stesso  in  piò  luogtó  afferma (Z.  z,  ep.  8j  /.  4,  ep.  30; 
l»  6y  epe  2'5,  eò.  );  e  il  lago  a  questa  sittà  vicmo  conserta 
ancora  Un  illustre  montiriient'o  di  questo- suo  celél^e  cittadi- 
no ,  cìo^è  la  villa  che  tuttor  dicesi  Plinianà ,  alle  sponda  & 
Atttó  lago,  cbècfra  appartiene  allanobil  famiglia  de*  marche- 
si Cànàrisi^  e  il  niaraViglioso  fonte  che  ancor  si  vede,  il  chì 
flusso  e  riflusso  da  lui  medesimo  ci  astato  descritto  (  l.  4,  ep* 
50)1  Io  non  farà  che  iécennató  brevemente  ciò  che  appar- 
tiene dlla  tita  di  quéstd  scrittore ,  poiché  essa  si  può  vedert 
distesamente  scritta,  dal  p.  Jacopo  de  la  Baaine  d^UaCompti- 
gnia  di  Gtsh  innanzi  all'  edizione  dà  lui  fatta  del  I^anegiric^, 
e  quella  più  ampia  e  più  esatta  scritta  da  Giovanni  Masson, 
t  preméssa  alla  magnifica  edizione  delle  Epistole  delio  sicséo 
àùtoreJ,  fatta  in  Amsterdam  Tan.  1734,  e  a  quella  nulla  meno 
iwagnifica  del  Panegirico  fatta  ivi  pure  Pam  1738,  e  un'al- 
tra finalmente^,  che  lo  non  ho  potuto  vedere ,  scritta  da  mi- 
lord Orrery ,  e  tradotta  ancora  in  italiano,  e  dal  cant  Tedeschi 
premessa  alla  tr^aduzioné  italiana  da  lui  fatta  déll$  Lettere  di 
rlinio.  Nata  fan.  6i  delf  era  cristiana  tenne  assai  giovane 
&  Rom« ,  e  vi  ebbe  a  maestro  il  celebre  Quintiliano .  Adotta- 
to dal  vecchio  Plinio  suo  zio  materno ,  di  cui  perciò  prese  il 
nome ,  fu  testimonio  della  fatale  eruzion  del  VesuV'io ,  ck 
t\Xi  qiiegli  fu  opprèsso  Pan,  79*  In  età  di  21  anni  comincio 
ti  trattar  le  càuse  nel  foro ,  a  che  egli  con  lungo  e  àrfentissimo 
smdio  crasi  apparecchiato.  Né  lasciò  insienle  secondo  il  co-» 
Stume  di  esercitarsi  nella  milizia,  e  ancor  giovinetto  fu  tri- 
buno militare  nella  Siria*  Quindi  tornato  à  Roma  vi    otten^ 
ne  tutti  i  più  ragguardevoli  onori  y  fatto  questore,  tribuno  dei- 
la  plebe ,  pretore ,  console,  soprastante  all'erario  di  Saturno  e 
àlriillitare,  e  finalmente.governatore  del  Pontoedtlla  Biti- 
nià  *  Di  questi  onori  ei  ,fu  debitóre  singolarmente  alla  libera- 
lità di  Traiano^  il  quale  fu  ^èrso  di  lui  ii  umano- 1  àortcse, 
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«he  perorando  Plinio  un  giorno  innanzi  a  lui,  e  pariancfo.co» 
impeto  non  ordinario ,  T  imperadòre  il  fc'  più  volte  amorevol- 
mente avvertire  da  un  suo  liberto,  che  avesse  maggior  riguar- 
do alla  debolezza  dèi  suo  fianco  e  della  sua  voce  (  PHn  L  2. 
ep.  II).  Dalla  sua  provincia  scrisse  egli  la  celebre  lettera  « 
Traiano  intorno  a' Cristiani,  esponendo  la  loro  innocenza  e  la 
costanza  ior  nei  tormenti,  e  chiedendo  all' imperadòre  di  qua! 
tenore  con  essi  dovesse  usare  •  Ella  è  uno  de' più  gloriosi  "elogi 
che  ^lla  religion  cristiana  si  sian  mai  fatti  ;  ma  non  è  del  mio 
argomento  il  trattarne  più  lungamente .  Quindi  ritiratosi  a 
una  sua  viQa  detta  Laurentino  vi  passò  tranquillamente  il  re* 
sto  de' suoi  giorni.  In  qual  anno 'morisse ,  non  può  di  certo 
ailèrmarsi  ;  ma  credesi  che  ciò  seguisse  T  anno  duodecimo  dj 
Traiano ,  essendo  egli  in  età  di  cinquantadue  aniii  •  Egli  visse 
amico  de'più  celebri  e  de' più  dotti  uomini  che  allor  fossero 
in  Roma,  come  dalle  sue  lettere  si  raccoglie;  e  queste  insie- 
jme  ci  fanno  chiaramente  conoscere  l' onesto  e  virtuoso  uomo 
ich'  egli  era .  „  Non  si  può  a  meno  leggendole  ,  dice  m.  die 
„  Sacy  {préf*  à  la  traduci»  des  Lettres  de  Pline  ),  di 
„  non  concepire  affetto  e  stima  per  chi  le  scrisse  .Si  prova 
„  un  cotal  desiderio  segreto  di  rassomigliare  al  loro  autore  • 
^,  Voi  non  vedete  in  lui  che  sincerità,  disinteresse ,  ricono- 
„  sccnza,  frugalità,  modestia,  fedeltà  pe'suoi  amici  anche  a 
„  pericolo  delle  disgrazie  e  perfin  della  morte  ;  e  orrore  al  vi/-- 
„  zio  finalmente,e  passione  per  la  virtù  ,,.  In  fatti  vi  Rincon- 
trano ad  ogni  tratto  esempj  non  ordinar)  delle  morali  virtù, 
di  cui  Plinio  era  adorno.  Oltre  il  denaro  dato,  come  s'è 
già  detto-,  alla  figlia  di  Quintiliano  ed  a  Marziale,  egli  vol- 
le addossarsi  tutti  i  debiti  di  un  suo  amico,  e  lui  morto,  noa 
volle  che  Punica  figlia  rimastagli,  e  a  cui  egli  avea  già  da- 
ta un' ampia  dote,  gli  fosse  debitrice  di  cosa  alcuna  (/ti, 
ep.  4  );  e  in  più  occasioni  essendo  dichiarato  erede  da' suor 
amici,  diede  sincere  prove  del  suo  disinteresse,  or  rinun- 
ciandone parte  in  altrui  vantaggio,  or  non  facendo  valere  i 
suoi  giusti  dritti  (  /.  4^  ep.  lo;  L  5.  ep^  1  e  7  )  ;  e  pratican- 
do sempre  egli  stesso  ciò  che  insegnava  ad  altrui  •  Vuoisi 
qui  avvertire. un  errore  degli  Enciclopedisti  {a)  che  tra  gK 

(a)  QiiAndo  io  qui  ^  altrove  nel  decorso  ^l.  quesc'  Opera  |»aTTo  della  Encv» 
clopcdia  e  degli  £iM:ic1opedtsti,  intendo  di  faYellare  della  prima  edizion  di 
fueiV opera,  die  «ola  aveasi  aU«T  quando  io  pubblicai  questa  Storia.  GIOTff 
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«Qtichi  atei  hanno  annoverato  ancora  Plinio  il  giotapc 
(  /•  I,  art^^yAthée^y).  Niuno,  eh'  io  sappia,  gli  ha  xdà 
data  una  tale  accusa,  ed  essi  certamente  hanno  pec  error 
nominato  il  giovane  in  vece  del  vecchio,  che  da  alcuni  vitt 
posto  tra  gli  atei ,  come  a  suo  luogo  vedremo, 
xt.  XV.  Ei  fu  coltivatore  indefesso  ad  un  tempo ,  e  genti 
snoinip<Vj.Q5Q    fomentatore    de'  buoni  studi.  Le  sue  lettere  cene 

gno  nel  .  -        .         <      /.  ,......; 

coltivare  danno  connnue  prove  •   I  giorni  di   solennissimi  giuoclu, 
e  nel  prò- ji  ^yj  j^^f^  Roma  accorreva  in  folla,,   eran  ffiomi  per  lui 

muover        ■.  ,.  .  .  .  .  •  i  %  •     iT  y-.^ 

gli  studj.  di  erudito  ritiro,  m  cui  tutto  abbandonavasi  allo  studio (/.9,  | 
ep^6).  Egli  stesso  ci  narra  il  piacere  di  cui  godeva  alloi  i 
quando  in  qualche  solitaria'  villa  poteva  senza  distudbo  al- 
cuno coltivare  le  lettere  (U  i ,  ep,^).  Si  duole,  quando  j 
ftx  dover  di  amicizia  è  Costretto  a  porre  dn  parte  i  Ubri ,  t 
volgersi  agli  afiàri  ;  ma  confessa  insieme  che  V  amicizia  e 
agli  stud}  e  ad  ogni  altra  cosa  debb'  essere  antiporta  (/•  8, 
^p.  9  ) .  La  diligenza  di  cui  egli  usava  scrivendo ,  era  quai 
iuol  essere  de*  migliori  scrittori*  „  Io ,  dic*egli  (Ljj  ep.  17), 
,«  non  cerco  già  di  e^ser  lodato  da  chi  mi  ascolta,  ma  di 
chi  mi  legge.  Perciò  non  vi  ha  maniera  di  corre^eit 
e  di  emendare ,  eh'  io  non  usi  •  E  primieramente  nvedo 
„  da  me  stesso  le  cose  che  ho  scritte  ;  quindi  le  leggo  f 
,,  due,  o  a  tre;  poscia  le  comunico  ad  altri,  perchè  ti 
facciano  le  lor  riflessióni  :  e  se  in  queste  trpvo  cose  diedi 
mi  rimanga  dubbioso ,  n«i  tratto  con  uno,  opiù  alen;fi« 
y,  nalmento  le  recito  a  molti,  e  credimi  che  allora  atn{^ 
^  larmente  le  correggo  con  ogni  attenzione  „•  Nefle  s* 
lettere  poi  egli  continuamente  esorta  e  stimola  altri ,  aiii 
studio ,  insegna  il  metodo  con  cui  coltivare  le  lettere ,  rà 
propone  gli  onori  e  i  vantaggi,  usa  insomma  di  ogni  pie 
efficace  maniera  per  risvegliare  in  tutti  quell'amor  di  saM' 
pere ,  eh'  egli  vedeva  ilIaYtguidir  tra'  Romani  {a)  •  Ma  ala 
sua  patria  singolarmente  si  mostrò  egli  in  ciò  benefico  e 
liberale  «  Udiamo  da  lui  medesimo  in  qual  maniera  indo» 


5) 


sperare  che  «li  errori  né  leggeri  ne  pochi  clic  in  essa  trftyavansi,  saranno 
•dati  nella  nuova  edizione  (divisa  per  materie,  cht  già  da  alouni  anni  sen'è 
cominciala  a  Pjlrigi ,  e  di  cui  una  ristampa  ancor  più.  corretta  «  accresciutali 4 
intrapresa  in  Padova  * 

(a)  Un  beli*  elogio  di  Plinio  il  giovane  ci  ha  dato  di  fresco  il  rli.  si|^.  m 
•Clemeiitiho  Vanneiti  (  Contili,  del  N,  Giorn.  de*  Letter,  d' ItaL  t,  XXI  li m 
f),  lyi.ec.  ),  il  qiiiil  poscia  ha  ancor  puhhlicato  una  elegante  sua  tradasìMK 
«MiUana  4i  dodici  Utt«re  dei  medesimo  autore  (m  /.  XXXy  ,  p,  iS:»^  ec  )< 
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•esse  i  suoi  concittadini  a  condurre  qualche  dotto  maestro 
che  aprisse  in  Como  pubblica  scuola .  „  Essendo  io  stara  y 
„  scrive  a  Tacito  (  /.  4 ,  ep.  1 5  )  ,  di  fresco  in  j)atria ,  vcn- 
^  ne  a  trovarmi  un  giovinetto  figliuol  di  un  mio  concitu- 
jy  dino  ;  a  cui  io,  stud)  tu,  dissi  •  Ed  egli  :  SI  certo  •  E 
„  dove  ?  In  Milano  .  Perchè  non  anzi  qui  in  patria  ?  Allora 
^,  il  padre  eh' era  presente,  e  che  aveami  condotto  il giova- 
„  ne ,  perchè  qui ,  disse ,  non  abbiamo  maestri  •  E  perchè 
„  ciò?  soggiunsi  io  :  voi  che  siete  padri  (  e  opportunamente 
„  ve  n'avea  molti  ad  udirmi  )  dovreste  certo  bramare  che 
^,  Gui  anzi  che  altrove  studiassero  i  vostri  figli,  perciocché 
I,  dove  staranno  essi  più  volentieri  che  nella  lor  patria  ?  do- 
^,  ve  saranno  allevati  più  onestamente  che  sotto  gli  occhi 
„  deMor  genitori^  dove, mantenuti  con  minor  dispendio 
y,  che  nella  proprie  casa  ?  „  Cosi  continua  Plinio  a  narrare 
com'  egli  indusse  i  suoi  Comaschi  a  fissare  un  annuo  sti« 
pendio  ,  di  cui  egli  promise  di  pagare  la  terza  parte ,  pel 
mantenimento  di  un  pubblico  professore ,  il  quale  doves- 
se^ dà'  cittadini  medesimi  esser  prescelto ,   e  prega  perciò 
'  Tacito  ,  che ,  se  alcuno  ei  ne  conosce  a  ciò  oppormno ,  il 
mandi  a  Como,  perchè  veggano  que'  cittadini  se  sia  qual 
essi  il  bramano  •  Né  qui  fermossi  la  liberalità  di  Plinio  ver« 
so  la  sua  patria  ;  perciocché  egli  assegnò  del  suo  un'an- 
tiual  rendita  di  trentamila  sesterzj  ossia  dì  circa  750  scudi 
9l|  mantenimento  di  fanciulle  e  di  fanciulli  ingenui ,   cioè 
nati  di  padre  libero,  ma  ridotti  a  povertà  (/.  7  ,  e/?.  18  ). 
Finalmente  una  pubblica  biblioteca  a  comun  vantaggio  apfl 
.egli  in  Como,  e  in  questa  occasione  fece  un  ragionamen- 
to   a'  decurioni  della  città ,  4i  cui  egli  stesso  più  volte  ra- 
giona {h  I , «/?.  8 ;  /.  2 ,  <•/?•  5  )  .  Ma  delle  scuole  e  della 
biblioteca  di  Como   avremo  luogo  a  trattare  più  lunga- 
mente ,  ove  degli  studj  che  fiorivano  nel  rimanente  dell*  I- 
talia  fuori  di  Roma,  dovrem  favellare  ;  ed  ivi  pure  esami- 
neremo con  qual  fondamento  si  dica  che  una  somigliante 
bibliotec4  fosse  da  Plinio  aperta  in  Milano  • 

XVI.  Molte  poesie  avea  Plinio  scritte  e  in  latina  e  in  s^Yèt 
greca  favella ,  e  iìi  questa  anche  una  tragedia  (  ?.  7 ,  ep*  3  ).  tcre  «  suo 
Molte  orazioni  ancora  avea  recitate  nel  trattar  delle  cause  ^^^^^^t 
cKc  da  lui  stesso  vengono  annoverate  (  /.  6 ,  ep.  29  )  ;  e  la  ro  carata 
faxna  di  cuiegii  go4^a ,  fu  cagione  che  alcuni  suoi  libri  ^'*- 
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Siugnessero  fino  a  Lione  in  Francia ,   e  pubblicamente  vi 
si  vendessero  (  /•  9  ,  «?.  i  ^  )  •  Ma  di  lui  nuli'  altro  ci  è  ri-  . 
inasto  fuorché  dieci  libri  di  Lettere,  e  il  celebre  Panegiri- 
co detto- fi  Traiano  •  Nelle  prime  egli  usa  di   uno  stile  col- 
to ed  elegante,  ma  che  troppo  è  lungi  dalla  graziosa  epia- 
rcevole  naturalezza  di  quelle  di  Cicerone.  Plinio  e  conciso 
e  vibrato ,  ma  spesso  più  del  bisogno  ,    talché  ei  ne  divit- 
ne  oscuro  e  digiuno  ;  difetto  usato  di  questo  secolo,  in  cui, 
CCHn^^  tante  volte  si  è  già  detto,  volevasi  dare  alle  cose  una  , 
perfezione  maggior  di  quella  che  lor  convenga .  Il  Paoc- 
■  giricQ  è  stato  lodato  da  alcuni  come  il  più  perfetto  Bio- 
delio  <]i  eloquenza ,  a  cui  sia  mai  giunto  uomo  di  questa  ; 
terra .  Nello  scorso  secolo  Plinio  e  Seneca  erano  i  due  au- 
tori su*  quali  credevasi.  comunemente  di  dover  formare  b 
stile  e  il  discorso  ;  e  io  credo  che  tal  paese  vi  abbia  ancora 
.al  presente  fuori  d' Italia ,  in  cui  diasi  una  almen  tacita  pre- 
ferenza a  Plinio  in  confronto  di-€iceróne*^  ove  si  tratta  di 
,  scrivere  latinamente.  Né  si  può  negare   che  il  Panegirico 
di  Plinio  non  abbia  sentimenti  e  pensieri  di  una   forza  e 
di  una  sublimità  ammirabile;  ma  il  voler  dare  ad  ogni  co- 
sa un'aria  nuova,,  o  maravigliosaj   il  voler  far  pompa  ad 
ogni  passo  di  acutezza  d'ingegno  ;  il  voler  trovare  in  ogni 
oggetto  confronti,   antitesi,   contrapposti,   non  solo  crea 
oscurità,  ma  noia  ancora  a  chi  legge .  Quindi  di  Plinio  si 
può  dice  ciò  che,  come  abbiam  veduto,  di  Seneca  diccsida 
Quintiliano,  eh'  ei  può  .e§^er  Ietto  con  frutto  da  chi,  es- 
sendosi già  formato  «ugli  eccellenti  autori ,    può  sceglierne 
saggiamente  ciò  che  vi  h^  di  pregevole  e  degno  d'  imitazio« 
ne ,  e  lasciare  in  disparte  ciò  che  vi  ha  di  vizioso  •  Io  peli- 
lo nondimeno  che  Plinio  djcbba  essere  antiposto  a  Seneca; 
.perchè  ne' sentimemi  di  Plinio  si  vede  comunememe  il 
grande  e  il  vero  ,   benché  guasto  spesso  da  una  soverchia  \ 
.affectazion  del  sublime  ;  ne'  sentimenti  di  Seneca  altro  noa 
s' incontra  sovente  che  una  vota  ombra   e  una  ingannevch  I 
le  apparenza  di  maestà  e  di  grandezza,  che  volendosi  pe- 
-rietrar  più  addentro  si  dirada   tosto  e  svanisce.  Non  parfo 

xvtr    ^^^  .^^^^^  ^^^^   ^^gl^  uomini  illustri,    che  d^   alcuni  sono 
Altri  V)r;;-, state  attribuite  a  Plinio,  poiché  non  v'h»  or  chi  non  saf- 
-lori  rti     pia  ch'esse  più  probabilmente  sena  di  .Aurelio  Vittore, 
?empi .• .      XVII.  Questi ,  coi^.e gabbiai»: detto.^.«sono  gli.  unici  sag- 
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gì  che  dell'  eloquenza  di  questi  tempi  ci.  son  rimasti ,  Fu* 
ronvi  nondimeno   pareccTii  oratori  che  per  essa  ottennero 
grande  stima.  Sopra  tutti  si  lodano  da  Quintiliano  (Z. io  ^ 
ci)  Comizio  Afro  e  Giulio  Africano  .  „  Di  que* ,  die'  e- 
„  gli  5  eh' io  ho  veduti ,  Domlzio  Afro  e  Giulio  Africano 
,,  hanno  sorpassato  di  molto  gli  altri  tutti  „.  Domizio  Afro, 
secondo  la  Cronaca  éusebiana ,  fu  nativo  di  Nimcs  nella 
Gallia ,  e  di  lui  perciò  hanno  lungamente  favellato  gli  au-    ^ 
tori  della  Storia  Letteraria  di  Francia  {t.i,p.  181),  pres- 
so i  quali  si. potranno  vedere  intorno  a  lui  più  copiose  no- 
tizie .  E  certo  doveva  esser  uomo  di  jion  ordinaria  eloquen- 
za ,  perciocché  Quintiliano  stesso  soggìugne  che  nella  scel- 
ta  delle  parole  e   in  tutta  la  maniera  di  ragionare  egli  era 
superiore  a  chiunque ,  e  degno  di  esser  posto  nel  numero 
degli  antichi.  Celebre  è  il  fatto  che  di  lui  narra  Dione (/.5 9) , 
cioè  che  Caligola  capricciosamente  sdegnato  contro  Dòmi- 
zio  per  motivi  da  nulla  accusoUo  ai  senato,  e  sapendo  quan- 
to  celebre  oratore  egli  fosse,  pretese  di  gareggiare  con  lui 
in  eloquenza  .  Domizio  avvedutosi  della  vanità  di  Caligola, 
appena  questi  ebbe  finito  di  ragionare ,  invece  di  difender- 
si ,  cominciò  a  mostrarsi  attonito  e  sorpreso  da  si  grande 
eloquenza  ;  quindi  a  lodare  P  orazion  di  Caligola,  ripeterne 
le    diverse  parti,  esaltarne  la  bellezza  e  la  forza;  e  final- 
mente quasi  incapace  a  rispondere,  gittatosi  a  pie  dell' im- 
peradore,  confessare  di  non  avere  altra  difesa  che  quella 
delle  preghiere  e  del  pianto.  Di  che  pago  Caligola  riman- 
doUo  assoluto ,  e  non  molto  dopo  l'elesse  a  console  .  Ma 
II>oraizio  non  ebbe  ugual  lode  pe'  suoi  costumi  che  per  la 
sua  eloquenza  {Tac.  Ann.  Z.  4,  c#  52)  ;   e  questa  ancora 
col  crescere  degli  anni  venne  meno  per  modo ,  che,  quan- 
do saliva  su'  rostri,  spesso  egli  era  o  compatito,  o  deriso 
(^  iQuint.  L  12^  e.  II  ).  E  la  morte  ancora  non  ne  fu  moU 
to   gloriosa,  perchè  cagionatagH,  secondo  la  Cronaca  éuse- 
biana ,  dal  soverchio  cibo:  Essa  accadde,  secondo  Taci- 
fro  (^7i».  Z.  14 ,  e.  19),   nel  quinto   anno  dell'impero  di. 
PJ'erone,  Giulio  Africano  ancora  fu  delle  Gallie,  e  nativo 
biella  città  di  Saintcs  ,  come  chiaramente  afferma  Tacito  ; 
jrnlius  Africanus  e  Santonis  Gallica  fwitate  (  AhUf 
Z*  6  ,  e.  7)  ;  ed  è  perciò  a  stupire  che  gli  autori  della^  Sto*» 
Letterariji  di  Francia  non  gli  abbiano  dato  luogo  tra' Iqj, 
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più  celebri  oratori .  Quintiliano  dopo  aver  detto  ,  come  già 
abbiamo  veduto  ,  ch'egli  e  Domizio  erano  i  migliori  tra  gli 
oratori  da  lui  conosciuti ,  cosi   forma  il  carattere  di  Giulia 
Africano  :,,  questi  era  più  impetuoso;  ma  nella  scelta  del' 
,y  le  parole  troppo  aifettato  ,  e  troppo  lungo  talvolta  nellt 
^  tessitura  del  ragionare  |  e  nelle  trasposizioni  non  abba* 
„  stanza  4:itcnui!b  „  . 
xviil       XVIIL  II  medesimo  Quintiliano  di  tre  altri  oratoti  rag^ 
Carattere  na  distintamcntc  ,  e  i  loro  pregi  descrive  e  insieme  i  loro 
hscJat^oci  difetti.  „  Eranvi ,  die'  egli  (  /.  io  ,  e.  i  ;  V.  etiam  /.io, 
aa  Quin-  ^^  c.  3  j  /.  12, ,  c.  3  ,ec.  ),  anchc  di  fresco  oratori  di  eccel- 
tiUano .    ^^  ^^^^^  ingegno  .   Perciocché  Tracalo  era  comunemente  j 
yy  sublime  e  chiaro  abbastanza  ;  e  conoscevasi  eh'  ei  sem-  | 
y,  pre  sceglieva  il  meglio  •    Ma  udendolo  piaceva  assai  piùj 
„  poiché  cosi  bella  voce  egli  avcg,  ch'io  in  niun  altro  nf  = 
,y  ho  conosciuta  la  somigUante  ,  e  un  recitare ,   quale  sa* 
,-,  rebbe  convenuto  anche   al   tertro ,   e   gran  decoro ,  l 
,,  tutti  in  somma   i  pregi  estrinseci  di  oratore .  Vibio  Cri* 
„  spo  ancora  era  elegante  nel   ragionare  ,    e  piacevole  e 
„  nato  a  dilettare  :  migliore  però  nelle  private   che    nelle 
j,  pubbliche  cause  (a) .  Giulio  Secondo,  se  avesse   avuta 
,,  più  lunga  vita ,  ottenuto  avrebbe  presso  i  posteri  il  no- 
„  me  di  grandissimo  oratore  •  Perciocché  egli  avrebbe  ag- 
,,  giunto,  come  già  andava  aggiugnendo ,  agli   altri  suoi. 
„  pregi  quanto  in  un   oratore  si  può  bramare  ,    cioè  di 
„  essere  assai  più  contenzioso,  e  di  badar  talvolta  alle  cose 
„  più  che  alle  parole.  Nondimeno,  benché  rapito  in  eti 
„  immatura,  ei  merita  moka  lode  ;  si  grande  ne  è  l'cloquen» 
y,  za  ,  e  la  grazia  nello  spiegare  checché  gli  piace ,  e  usa 
„  maniera  di  favellare  si  tersa  e  soave  e  ornata ,  e  si  graiK 
,j  de  proprietà  di  parole  perfin  nelle  metàfore.  Coloro  che 
„  dopo  noi  scriveranno  gli   elogi  degli  oratori,  avranno 
^  ampia  materia  di  lodare  veracemente  que'  che  ora  fiorii 
„  scono .  Perciocché  uomini  di  grande  ingegno  son  queffi 
„  che  ora  illustrano , il, foro  ;  e  gli  avvocati  già  consuma* 
,^  ti  gareggiano   cogli  antichi,  e  i  giovani  coraggiosatneir 
,^  te  si  addestrano  a  seguirne  i  più  luminosi  esempj  „  •  Cori 
Quimihano  sfugge  saggiamente  il  pencolo  di  nominare  ^ 

(a)   Di  Vibio  Crispo  vercellese  ci  ha  dato  un  eleg  ante  eìoj^io  il  xalorm*o  «% 
co.  Felice  Ourando  di  VUla  (  PUnvontm  UU  t*  ili  ,   p,  M^  )^ 
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eratàri  ancor  vivi,  e  con  una  general  lode  comprende  tut- 
ti, egli  che  pure  altre  volte,   come  abbiamo  veduto,  mo- 
stra di  ben  conoscere  quanto  T  eloquenza  a' suoi  tempi  fos<« 
se  dair antica  sua  forza  e  maestà  decaduta.  Altri   ancora 
noi  troviamo  in  diverse   occasioni  nominati  dagli  scrittori 
di  questa  età,  e  detti  oratoti  colti,  eloquenti  e  forti;  ma 
pòco  giova  il  tessere  una  lunga  serie  di  nomi  e  di  titoli  , 
Dota  avendo  cosa  alcuna  fralle  mani,  da  cui  poter  giudicare 
del  vero  carattere  della  loro  eloquenza  •  Bastimi  dunque  ac*- 
cennare  i  nomi  di  Mamerco  Scauro,  cui  Tacito  chiama  il 
più  eloquente  oratore  attempi  di  Tiberio  {Ann.  L  3 ,  c.31, 
.  66  ;[  /•  6,  e.  29 )  ,  ma  insieme  infamia  e  obbrobrio  dei  suoi 
illustri  antenati ,  e  che  poscia  accusato  di  gravi  delitti  da  se 
medesimo  si  die'  la  morte  ;  e  di  Giulio  Grecino  (  Tac.  in 
Vita  Jgric.  ;  Sen.  de  Benef.  /.  2  )  ucciso  da  Caligola , 
«crchè  ricusò  fermamente  di  accusare  Silano  ;  di  Vozieno 
Montano  rilegato  da  Tiberio  ncU*  Isole  Baleari  (  Tac.  Ann. 
/.4 ,  c«4Z  ;  Euseb.  Chron.  )  ;  di  Pompeo  Saturnino  ,  quel 
medesimo  che  tra'  poeti  abbiam   nominato  (  Plin.  L  i  ^ 
iBp*  16)  ,  de*quali  gli  allegati  scrittori  parlano  come  di  fa- 
mosi oratori.  Altri  se  ne  posson  vedere  nominati  da  Sene- 
ca nelle  sue  Controversie  • 

CAPO    IV. 

Storia  • 

T       .  .   . 

!•  ^  tejmpi  de' quali  or  raglonìanào ,  eran  comunemente  co-  ^   ^• 

\i  •*       r  ^       •         I*  -'l'I  1  Caratteri 

«ì  luttuosi  e  funesti ,  eh  era  quasi  a  desiderare  che  non  ne  generale 
rimanesse  a*  posteri  memoria  alcuna .  Ma  come  un  infeli-  ^®?^,\*'^*^ 
-ce  prova  conforto  nel  palesare  ad  altri  le  sue  dolorose  vi-'i^^enipi. 
ccnde,  ccfsl  molti  vi  furono  tra' Romani ,  che  vollero  tig- 
mandare  alle  venture  età  la  notizia  de'mali  che  lor  conveì|- 
xie   soflTrire .  La  storia  de'  primi  Cesari  fu  V  argomento  sìi^^ 
cui  mglti  scrittori  di  questi  tempi  s' esercitarono  :  alcuni  al- 
•tri  però  presero  t  ritessere  da  più  lungi  la  storia  romana^ 
«d  altri  altro  soggetto  vollero  illustrare,  come  vedremo .  Ji  ìì 

numero  degli  storici  di  questa  età  non  fu  forse  inferiore  a  %^ 

quello  dell'  età  precedente  ;  ma  que'  difetri  medesimi  che  ^^ 

abbiam  veduti  ne*poeri  e  negli  oratori  di  ^uesri  tempi  ^ 
s'incpntnui  s^coi  MgU  storici^  e  singolarmente  uo  sover-% 
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chìQ  parlar  sentenzioso^  uria  precisione  afiertata,  e  quia* 
tii  una  molesta  e  spesse  volte  non  intelligibile  oscurità  ;  di- 
fetti che  nacquero  essi,  pure,  còme  negli  altri  generi  di  let- 
teratura, dal  voler  superare ,  anziché  imitare,  gli  eccellen- 
ti storici  de' tempi  addietro,  e  dal  volersi  mostrare  più  di 
essi  ingegnosi  ed  acuti.  Ciò  che  abbiam  detto  di  sopra 
parlando  dell'eloquenza  e  della  poesia,  vuoisi  ripetere  ^ui 
ancora ,  e  farassi  sempre  più  evidente  coli'  esaminare  che  on 
faremo  gli  scrittori  di  storia,  che  fioriron  ncW  epoca  di 
cui  trattiamo. 
^  P:  ,.  IL  II  primo  che  ci  si  fa  innanzi,  perchè  prese  a  scrixeif 
VeUeio  li  primo,  ha  que  che  ci  sono  rmiasti,  e  C  Velleie^ rftcr- 
«Atercoio.colo-  Il  diligente  Enrico  Dodwello  ne  ha  descrìtta  cron^ 
logicamente  la  Vita,  impresa  difficile  assai,  poiché  in  niu- 
no  degli  antichi  autori,  trattone  Prisciano,  si  trova  men- 
'  2Ìone  alcuna  di  questo  storico,  di- cui  nulla  sapremmo,  se 
«gli  stesso  non  ci  avesse  qualche  volta  di  se  parlato  •  Ei 
dunque  pensa ,  e  stabilisce  con  ottime  conghietture,  che 
VeUeio  nascesse  dìciotto  anni  in  circa  innanzi  all'  era  cri- 
stiana. Discendeva  da  un'illustre  famiglia  di  Napoli,  e  ; 
tra'  suoi  maggiori  contaVa  il  celebre  Magio  si  rinomato  per 
la  sua  fedeltà  verso  de'  Romani  nella  guerra  di  Annibale  • 
Diedesi  alla  milizia ,  e  combattè  in  più  guerre  a' tempi  d'Au- 
gusto e  di  Tiberio,  singolarmente  in  Germania,  e  vi  ebbe 
onorevoli  cariche .  Né  mancogli  l'onore  de' magistrati  civi-  ' 
li ,  essendo  egli  stato  e  questore  è  tribun  della  plebe  e  pre-  | 
tore.  In  qual  anno  e  di  qual  morte  ei  morisse,  non  sr'può 
di  certo  affermare.  Ma  il  vedere  .che  nel  fine  della  sua 
Storia  ei  prende  ad  adular  bassamente  non  sol  Tiberio  ^  ma 
ancora  Seiano,  rende  probabile  la  congettura  di  chi  pen* 
sa  eh'  ei  fosse  tra  gli  amici  di  questo,  indegno  ministro  ,  ( 
che  perciò  egli  ancor  fosse  involto  nella  rivoluzione  che 
Fan»  31  dell'era  crisriana  tolse  dal  mondo  e  lui.e  tutti  co- 
loro cn  e^i  avea  traui  nel  suo  partito  •  Tuao  ciò  si  può 
vedere  ampiamente  disteso  e  provato  negli  Annali  VJd'- 
leiani  del  mentovato  Dodwello ,  che  trovansi ,  oltre  -alce 
edizioni ,  In  quella  di  Patercolo  fatta  in  Leyden  per  opeia 
di  Pietro  Buonanno  l'an.  1719  (tì^)  . 

• 

(^a)  Una  nìioyA  e  «salpiti  esatta  ecUzionc  detìa  Stona  ii  Vcneio  PatcrcoW 
iUu&UACa  con  ampki  aote  ci  è  faxca  nel  ijy^  in  lteY46a  p^x  opeia  del  ùe.  iXaitA 
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•    III.  Di  luiabbiamo  due  libri  di  Storia  ,  ma  il  primo  di    UB 
tessi  mancante  per  tal  maniera,  che  appena  si  può  r^cco*^***^'®^ 
.gliere  qual  argomento  egli  avesse  preso  a  trattare  •  Giusto  ea^a. 
Lipsio  pensa  ,  e  parmi  che  a  ragione ,  eh'  ei  si  fosse  pre* 
fisso  dr  formare  un  compendio  di  storia  generale  de'  tem- 
pi e  de^  popoli  antichi ,  e  di  scender  qumdi  a  narrar  più 
ampiamente  ciò  che  apparteneva  alla  storia  romana  della 
•^sua  età ,  il  che  egli  fa  realmente  nel  secondo  libro ,  in  cui 
conduce  il  racconto  fino  al  sedicesimo  anno  di  Tiberio  • 
Sembra  che  un' altra  più  grande  opera  egli  avesse  in  ani- 
mo d'intraprendere,  e  di  svolgere  "in  essa  ancora  più  mi- 
nutamente la  storia  de' suoi  tempi  (/•!,  ^*  4^  y  99  ^^c.), 
ma  che  la  morte  non  gli  permettesse  di  compiere  il  suo  di* 
segno .  Volfango  Laxio  ha  preteso  di  aver  trovato  un  no- 
tabil  frammento  di  questo  scrittore  ;  e  I9  ha^  dato  in  luce 
{  Commenta  de  Rep.  rom.  L  i ,  e.  8  )  ;  ma  egli  non  l'haf 
potuto  persuadere  ad  alcuno  (  V.Fab.  Bibì,  lat*  Lly  C.l)^ 
Più  ardito  è  il  parere  di  Francesco  Asolano  che  vorrcbbo 
farci  credere  interamente  supposta  la  Storia  di  Patercolo 
{  praf.  ad  Liv.  ed*  ald.  )  ;  ma  egH  ancora  non  ha  avuti 
seguaq  della  sua  opinione.  Né  è  già  che  Patercolo  abbia 
uno  Sfile  di  cui  non  vi  possa  essere  il  più  soave  e  il  più  pu- 
ro ,   comq  troppo  facilmente  ha  affermato  Giovanni  Bo-  » 
éÌTìo  {Mìthod.IIistor.c.^)\  ma  in  lui  si  vede  appunto 
1#  stile  di  questi  tempi  conciso  e  vibrato  più  del  dovere,  e 
rperciò  oscuro  non  rare  volte  •  Non  gli  manca  ènfasi  t 
l'orza  y  ma  a  quando  a  quando  ne  abusa  ;  e  le  sentenze 
vi  sono  spaVse  per  entro  con  quella  soverchia  liberalità  eh' è 
£oniune  agli  scrittori  di  questa  età  •   Ma  sopra  ogni  cosa 
ributta  quella  servile  bassissima  adulazione  con  cui  egli 
.paria  di  Tiberio ,  e  di  tutte  le  persone  allora  care  a  Tibe- 
rio ;^fetto  che  non  può  perdonarsi,  a  qualunque  sia  scrit- 
•core,  cui  niuno  costringe  a  dir  sempre  il  vero,  ma  che  non 
^  -òc^  abbasstirsi  a  mentire  sfacciatamente  adulando  r 

^fCliunlccaio  in  due  grossi  toma  in  ft.  Io  ii«  lio  avuta  eopia  per  coriose  doxio  fatto» 
mene  da  s.  e.  il  sig.  co.  Otton  Federico  de  Lynden  sig.  di  Yoorst ,  ec^  i»  un* 
ide'  piìÌL  coki  e  de' pili  dotti  uomini  che  abbia  al  pre^^ente  T Olanda,  e  che  è  ri« 
-girato  in  quelle  provincli;  come  splendido  piotettore  de**  buoni  atodj  da  lui  ntm. 
anen  felicemente  promossi  che  coltivati ,  e  c-ome  tal»  eonosciutó  anche,  in  Ita» 
f  i4  «  oyB  r  Arcadi»  ronuna  si  ò  fatto  un  pre^^io  di  ascriTerlo  al  r»ol»  de^  piÀ  ti* 
itfCfi  au<^i  Mcj'   ,  .       , 
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tv:        TVivCoDremporaneo  t  Facercolo^  ma  vissuto  alquanta 
liul^iìl  V^i^  tardi,  fu  Valerio  Massimo  .  Il  celebre  Andrea  Alcia« 


iscrizione  il  noma  di  Valerio  Massimo  bastasse  a  provare 
che  la  città  in  cui  essa  si  trova  ,  fu  la  patria  di  questo  scrit** 
Iure ,  molte  altre  cinà  potrebbon  darsi  lo  stesso  vanto  ;  per* 
ciocché  e  in  Gaeu  (  Nov»  Thes.  Jnscr.  t.^^p,  86  )  ) ,  e 
sa  Porto  Ferraio  {ib.  ) ,  e  in  Piacenza  (  ^.  j ,  /^- 1 41 6  ) ,  e 
in  Firenze  (ih.p.  1x83  ) ,  e  in  Narbona  (  ib.p.  1 506  )  y  e 
aitrpve  si  veggono  iscrizioni  segnate  di  questo  nome  •  Altro 
di  lui  non  sappiamo ,  se  non  eh'  egli  fu  in  Asia  con  Sesto 
Pompeo  y  com'  egli  stesso  racconta  {Lx  yC.  6  ^   n«  8  )  • 
Scrìsse  un'  opera  in  nove  libri  divisa  di  Detti ,  e  di   Fatti 
memorabili  tratti  dalle  romane  e  dalle  straniere  storie ,  e 
^edicolk  a  Tiberio ,  cui  egli  pure  adulò  nella^  prefazione  ^ 
onorandolo  di  tali  lodi  ohe  appena  al  più  saggio  principe 
9Ì  converrebbono  •  Pare  eh'  egli  sopravvivesse  a  Sciano  ; 
perciocché  verso  il  fine  della  sua  opera  (2.  9 ,  e.  11  ,  exh 
n«4  )  et  parla  in  modo,  che  sembra  non  potersi  iiuendere 
altriai^nti  che  di  Seiano  già  ucciso  •   Di  quest'  opera  di 
Vsderia  Massimo  parlano   chiaramente  Plinio    il  vecchio 
(  t  j ,  in  ind.  ) ,  Plutarco  (  in  Marcello  )  ,  e  Gellio  (  /.  i , 
^»  7  )  ;  riè  si  può  perciò  dubitare  eh'  e^  non  l'abbia  scrìt* 
la  ,  Ma  che  dia  sia  a  noi  pervenuta  qual  ei  la  scrisse ,  i 
pon  anzi  un  semplice  compendio  fattone  da  altri ,  ciò  è  di 
che  alcuni  muovono  dubbio  •  Nella  biblioteca  cesarea  in 
Vienna  conservasi  un  codice  (  Lamb.  Commenta  de  BibL 
qms.  L  ly  'j9.  819,   ed^  Vindob.  17^9  )  in  cui  vedesi  ii 
libro  decimo  ,  ossia  l' appendice  all'  opera  di  Valerio  Mas- 
simo, contenente  un  trattatello  de' nomi  propj  ;  e  innanfl 
ad  esso  leggonsi  queste  parole  :  Decimus  atque  ultìmus 
hujus  Operis  liber  ,  seu  studiosorum  inertia,  setk 
scriptorum  segnitie  ,  seu  alio  quovis  casu  mtatis  no* 
4tr»  perditui  est  »  Veruni  Julius  Paris  abbreidatar 
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Valerii  post  noi^em  lihros  expticitos  kune  decimum 
suhinfrascripto  compendio  complexus  est*. ..  Ver^ 
bu  quidem  Julii  Paridis  hcèc  sunt  ^  ce*  E  qui  segue  il 
principio  di  detto  libro ,  quale  appunto  vedesi  all^  stani* 
pe  .    Da  queste  parole  il   Vofisio  ha   congetturato    (  De 
Histor.  laUl.  i ,  e.  14)  che  P opera  che  noi  abbiamo  di 
Valerio  Massimo ,  altro  non  sia  che  il  compendio  di  essa 
facto  dal  mentovato  Giulio  P^ide,  che  perciò  aicesi  abbre-» 
rìator  di  Valerio*  Ma  se  ben  si  rifletta ,  nel  passo  soprac- 
citato sembra  che  Giulio  Paride  si  dica  abbreviator  di  Va- 
lerio solo  per  riguardo  a  questo  ultimo  libro  ,  e  che    si 
accenni  che  gli  tltxi  furon  da  lui  o  copiati ,  o  in  qual- 
che modo  illustrati  •  Il  che  rendesi ,  a  mio  parere  ,  eviden- 
te dalla  diversa  maniera  con  cui  si  parla  de'  primi  nove  e 
del  decimo  :  post  nos?em  libros  explicitos  ,  hunc  deci" 
mumsub  infrascrìpto  compendio  complexus  est*  Con 
maggior  fondamento  si  vuole  da  altri  che  un  cotal  Gen-* 
naro  Nepoziatio  sia  il  compendiatore  di  Valerio  Massimo  ^ 
e  che  questo  compendio  sia  queUo  appunto  che  noi  ab- 
itiamo.  Del  qual  sentimento  è  fra  gli  ahri  il  p.  Cantei 
'Della  prefazione  premessa  all'  edizione  di  questo  autore  da 
lui  fatta  in  Parigi  T  an.  1679.  Appoggiasi  quest^  opinione  a 
una  lettera  di  Nepoziano  j  che  da  un  codice  ms.  ha  puh^ 
bli(Àta  il  p*  Labb  (  Noq.  BibL  mss.  t.  i  ^  /?.  669  )  ;  in  cui 
egli  dopo  aver  detto  che  Valerio  Massimo  è  troppo  diffu- 
so y  soggiugne  :  Recidam  itaque ,  ut  vis  ^  ejus  redun^ 
dantiam  ,  et  pleraque  transgrediar  ^  nonnulla  priz^ 
termissa  connectam .  È  certo  dunque  che  Nepoziano  ri- 
^iusse  in  compendio  Valerio  Massimo  •  Ma  egli  è  certo 
ugualmente  che  questo  compendio  sia  quello  appunto  che 
noi  abbiamo  ?  Il  p«  Labbe  non  fa  altro  che  riferire  la  detta 
lettera  ;  npn  dice  s^  nel  codice  da  lui  veduto  alla  lettera  si 
^giunga  r  opera ,  e  se  questa  sia  quale  appunto  è  stampa^f 
ta ,  anzi  nemmeno  accenna  in  qviai  biblioteca  esista  il  co^ 
dice  sopraddetto  •  Cofvie  dunque  esser  sicuri  che  noi  ab<r 
biamo  al  presente  non  T  òpera  di  Valerio  Miassimo  ,  ma  il 
compendio  di  Nepoziano  ?  Pare  ad  alcuni  che  1*  opera ,  qua^ 
le  ci  è  giunta ,  nogt  aU>ia  quella  soverchia  prolissità  che 
Nepoziano  in  essa  riprende 5  e  ch'ella  anzi  abbia  Tappai 
ireoza  di  un  ristrejttp  compe^idio  *    lo  rij$pe;tto  il  giudait 
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de' dotti  uomini  che  senton  cosi;  ma  confesso  chea  m* 
ne  pare  troppo  diversamente;  e  che  io  penso  che  se  dall'o- 
pera di  Valerio  Massimo  si  togliessero  tutte  le  declamazio- 
ni importune ,  le  inutili  digressioni ,  e  le  ricercate  sentenze 
che  spesso  vi  s' incontrano ,  essa  potrebbe  restringersi  a  as- 
^ai  più  pigciol  volume .  E  questa  è  per  me  assai  più.  vak- 
vol  ragióne  a  credere  che  noi  abbiamo  non  il  compendio , 
ma  r  opera  intera  ,  che  non  quella  che  da  altri  si  adduce, 
cioè  che  da  Gelilo  e  da  altri  antichi  scrittori  se  ne  adducono 
alcuni  passi ,  i  quali  colle  stesse  parole  precisamente  si  tro- 
vano ora  in  Valerio  Massimo  ;  perciocché  non  sarebbe  dif- 
ficile che  il  compendiatore  avesse  ritenute  le  parole  e  le 
frasi  stesse  del  suo  autore,   troncaQdonc  solo  ciò  che  ^i 
paresi  sov-erchio  • 

V.,  Troppo  severo  a  mio  parere  è  il  giudizio  che  di 
Cittdizio  di  Valerio  Massimo  ha  portato  Desiderio  Erasmo  scrivcn- 
intornoaajQ  eh' egU  Sembra  africano  anziché  italiano;  e   che  tanto 
*^^'       egli  è  simile  a  Cicerone,  quanto  un  mulo  ad  un  uomo 
(  ììiaL  ciceron.  )  •  Egli  è  certo  però ,  e  ne  convengono 
tutti  coloro  che  han  gusto  di  buona  latinità  ^  che  lo  stile  di 
quest'autore  ha  assai  dell'  incolto  o  à%ì  rozzo;  e  che  non 
gii  mancano  in^oltre  i  difetti  comuni  agli  scrittori  di  que- 
sto tempo,  cioè  un'affettazione  viziosa  di  usar  sentenze  e 
concetti^  e  di  farsi  credere  uomo  di  spirito  e  d'ingegno  con 
un  parlare  intralciato  ed  oscuro.  Gli  viene  ancor  rimprove- 
rata, non  senza  ragione,  la  mancanza  di  buona  critica^ 
per  cui  egli  senza  un  giusto  discernimento  ammassa  insie- 
me e  racconta  tuttociò  che  da  qualunque  scrittore  vede  nar- 
rato e  ciò  ancora  che  non  é  appoggiato  che  a  dubbiosa  po- 
polar tradizione  ;  esempio  seguito  comunemente  da  qi^lfi 
che  dopo  lui  han  pubblicate  somiglianti  raccolte  di  detti  e 
di  fatti,  di  virtù  e  di  vizi.  Quindi  mi  pare  che  troppo  libe- 
rale di  Iodi  verso  questo  scrittore  sia  stato  il  eh.  co.  diS. 
Bafaeie ,  che  ne  ha  fatto  elogio,  come  di  uno  de'mi^oa 
scrittori  di  tutta  l'antichità  (5ec.  d'Aug.p.i^^  )•  L'ultimo 
libro  eh' è  intorno  a' nomi  propj  de' Romani,  non  è  che  uà 
compendio  di  quello  che  più  diffusamente  avea  scritto  Va- 
lerio Massimo,  e,  secondo  ciò  che  abbia m  detto,  pan 
$^e  n$  $ia  astore  Giulio  Paride;  benché  in  qualche  codice 
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si  attribuisca  a  C.  Tito  Probo  il  quaIc,nÒn  ne  fo  forse  che 
il  copiatore  (  V.  Fabr.  BibL  lat*  Z.  2;  e.  ^  ) . 

VL  Debbo  io  tra  gli  iscrittori  di  questa  età  annoverare  Diversità 
ancor  Quinto  Curzio?  Non  vi  ha  forse  punto  di  storia  let-  aiopinìo- 
tejraria  incerto  al  pari  di  questo.  Ninno  degli  antichi  scrit-  "J/^etl'Ti 
tori  fino  al  sec*  XII  ha  fatto  menzione  della  Storia  dì  Cur-  QXttr^i©. 
zio  é  Di  questa  si  è  perduto  il  principio ,  in  cui  forse  egli 
avrà  parlato  di  se  medesimo  •  In  tutto  il  decórso  di  eslsa 
non  vi  è  che  un  passo  in  cui; egli  alluda  a' suoi  tempi,  ma 
così  oscuramente  che  non  vi  ha  quasi  secolo  alcuno  a  cui 
quelle  €sj[)réssioni  non  possano  convenire.  Come  ddnqUé 
accertare,  anzi  come  affermare  con  qualche  probabile  fon- 
damento, a  qual  tempo  sia  egli  vissuto?  Ecco  il  celebre 
passo  di  Curzio.  Narrando  le  dissensioni  che  per  la  divi- 
sione del  regno  di  Alessandro  si  eccitarono,  cosi  ei  dice 
-(/•  lOjt;.  ^  ):  Proinde  jur e  meritoque populus  roma^ 
nus  salutem^ e  principi  suo  debere  profitetur^  cui  no^ 
otis  y  quam  pene  supremam  habiiimus  y  novum  sidus 
illuxit^  Hujus  hercule,  non  solis  ortus  y  lucem  cali" 
ganti  reddidit  mundoy  quum  sine  suo  capite  discor^ 
dia  membra  trepidarent*  Quot  ille  tunt  exstinxit  fa^ 
ces?  quot  condidit  gladios?  quantum  tempestatem 
subita  serenitate  discussit?  Non  ergo  revirescit  so^ 
lumj  sed  etiam  floret  imperium,  Absit  modo  invidiai 
excipiet  hujus  scbcuU  tempora  ejusdem  domus  uti^ 
nam  perpetua ^  certe  diuturna  ^  posteritas .  Se  Curzio 
avesse  voluto  farsi  giuoco  de' posteri  ^  e  propor  loro  a  sciol- 
gliere  un  oscurissimo  enigma ,  non  altrimenti  avrebbe  potu- 
to conseguir  meglio  il  suo  fine  che  colle  addotte  parole. 
Chi  è  il  principe  di  cui  egli  ragiona  ?  Quale  fu  questa  notte 
che  per  poco  non  riusci  fatale  all'impero?  Quale  lo  scon- 
certo de' membri  rimasti  senza  capo.  Qui  è  dove  i  critici  si 
dividono  in  contrarj  pareri,  e  gli  uni  combatton  cogli  al- 
tri, e  ciaschedun  si  lusinga  di  riportarne  vittoria.  Altri  dun- 
que vogliono  che  di  Augusto  debban  intendersi  le  arrecate 
arole,  perchè  egli,  dicono,  estrnse  «d  acchetò  finalmente 
e  civili  discordie;  altri  le  adattano  a  Tiberio,  altri  a  Clau- 
dio, akri  a  Vespasiano,  altri  a  Traiano,  altri  a  Teodosio. 
Veggansi  i  sostenitori,  di  mtte  queste  sentenze  presso  ilFa- 
bricio  {JBibLlat.L  2yc.  17),  e  più  stesamente  ancora 
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nella  seconda  parte  del  Ragionamento  della  gente  cor» 
zia  e  de W  età  di  Q»  Curzio  Vistorico  del  co,  Gian-firao* 
Cesco  Giuseppe  Bagnolo  stampato  in  Bologna  Fan.  1745, 
ti  quale  dopo  avere  esposti  e  confutati  i  sentimenti  altrui, 
propone  il  suo  da  tutti  gli  altri  diverso ,  cioè  che  Curzio  fio- 
risse a' tempi  di  Costantino  il  grande,  e  che  di  lui  egli  in- 
tenda di  favellare  nel  citato  passo  «  In  tanta  diversità  di  pa^ 
reria^qual  partito  potrem  noi  appigliarci?  Alcuni  hanno  spe- 
ditamente troncato  il  nodo  ^  attèrmando  che  la  Scoria  £ 
Curzio  non  è  altro  che  una  recente  impostura  di  autore  vis- 
suto tre,  o  quattro  secoli  addietro.  Tale  racconta  Guido  Pa- 
tino tssttt  stata  P  op'mione  di  un  suo  maestro  (  Lettres  U 
I ,  /•  44  )  ;  tale  ancora  era  il  parere  deir  erudito  Cortado 
Schurtz£eischio  f  V.  Acta  Erud.  Idps.  tj^'^*  p*  410). 
Ma  qualunque  ragione  arrechino  essi  di  tal  sentimento  esso  non 
regge  certamente  alle  prove  •  U  Celebre  p.  Montfaucon  par* 
la  di  un  codice  (  praef.  ad  Paleogr*  gr*  )  di  Curzio  delh  1 
biblioteca  colbertina  scritto  almeno  da  ottocento  anni  •  Un  | 
altro  di  somigliante  antichità  rammentasi  dal  Wangeseilao 
mostrato  a  lui  dal  famoso  Magliabecchì  (  Pera  libror. 
ju^eru  t.  4,  /?•  178  ).  E,  ciò  eh* è  ancora  oi  maggior  for- 
za ,  delia  Storia  di  Q.  Curzio  fanno  menzione  Giovanni  é 
Sarisbery  {JU%  Polycr.  c«  t8 ),  e  il  card.  Jacopo  di  Vi- 

try  (  Hist.  Orienta  '•  3  )  >  *^^^"  ^  ^'?  ^  ^^^  ^^  *^^ 
lo,  oltre  altri  che  rammentansi  dal  Fabricio  (BihU  lat.  Li. 
€•  17)»  Egli  i  certo  dunque  che  prima  a  allora  visse  io 
scrittore  di  questa  Storia ,  e  lo  stil  còlto  ed  elegante  di  cm 
e^li  usa ,  ci  ra  certa  fede  eh'  egli  scriveva  in  alcuno  de'buo- 
ni  secoli  della  latinità.  Intorno  a  che  veggasi  il  Bayle  <JK 
assai  lungamente  ne  ha  ragionato  (  Dici*  art^  ^>  Qim* 
te  Curce  „  )  • 

VII.  VII.  Convien  dunque  vedere  quale  tra  tutte  le  opiniott 
le  ne  Mi-  di  sopra  accennate  sia  quella  che  possa  dirsi  meglio  fonda-^ 

fonda-^  ^^  •  Un'  attenta  riflessione  su  alcune  delle  allegate  parole  ci 
mtnto .  aprirà  forse  la  strada  a  conoscerlo  •  Egli  è  a  mio  parere  evi- 
dente che  Curzio  parla  qui  di  una  none  che  per  poco  noi 
era  stata  l'estrema  per  l'impero  romano:  uoctis ^  4/uam 
pene  supremam  habuimus;  di  una  notte  in  cui  essenife 
T impero  privo  di  capo,  erano  perciò  le  membra^  cioi  i 
sudditi  agitati  da  intestine  discordie  :  quum  sine  suo  capi* 
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te  discordia  memora  trepidarent  ;  eli  um  notte  fixiaU 
mente  in  cui  T  apparire  del  nuoro  principe  eletto  aveà  ri** 
chiamata  la  pace ,  smorzate  le  fiaccole  già  accese  ^  e  fatte 
deporre  le  già  sguainate  spade  ^  ossia  impedita  una»  guerra 
civile  ch'ara  vicina  ad  accendersi:  ^éfvum  sidus  itÌMSit  •  •  l 
lìicem  i^aliganti  reddidit  mundo  »  •  •  •  Quot  ille  tum 
extinocit  faces?  quot  condidit  glaéios  f  auantam  tem^ 
pestatem  subita  serenitate  discussit?  lo  so  che  alcuni 
pretendono  che  la  notte  di  cui  Curzio  favella,  si  debba  jpren« 
dere  in  senso  metaforico ,  cioè  per  lo  sconvolgimefìto  in  cui 
n^ovavasi  la  repubblica  ;  e  che  non  del  tumulto  di  una  sok 
Dotte  vi  si  ragioni,  ma  di  lunghe  discordie.  Ma  le  parole^ 
di  Curzio  escludono  totalmente,  s'io  non  m' ingiumo, 0^1 
senso  non  proprio  •  Il  dire  che  una  tal  notte  fu  quasi  T 
uitima  a  Roma ,  non  può  certamente  intendersi  che  di  unt 
vera  notte ,  in  cui  il  romano  impero  era  stato  a  grande  pe- 
ricolo di  sua  rovina  :  nùctis  quam  pene  supremaih  ha^ 
huinius.  Chi  mai  parlando  di  guerra  e  di  dilsenrioni, 
che  avessero  quasi  condotto  a  rovina  un  regno ,  direbbe  cod 
metafora  che  quella  nòtte  per  poco  non  fu  F  estremi  a  quél 
regno  ?  Egli  è  ben  vero  che  passa  poi  Cunrio  ad  usare  il 
senso  metaforico  con  quelle  parole  :  lucem  caliganti  red-* 
didit  mundo  ;  ma  ciò  appunto  sta  bene,  che  dalla  not** 
te  che  quasi  era  stata  datale  a  Roma  ^  si  tragga  poi  la  me^ 
tafora  a  spiegare  la  pace  che  il  principe  le  avea  i^enduea. 
In  secondo  luogo  Curzio  ra'gióina  a  mio  credere  di  guerre 
elicli  impedite  anziché  terminate.  Di  fatti  egli  avea  parla-i 
to  prima  delle  turbolenze  che  per  la  divisione  del  regno  di 
Alessandro  si  erano  eccitate  ;  e  conchiude  che  perciò  il  ro^ 
mano   impero  era  debitore  della  salute  al  suo  principe: 
Proinde  jure  mtritoque  poputus  romanuè  salutem  sé 
principi  suo  debtre  profitetur^  plèrehè  impedito   èvea 
che  r  impero  romano  non  fosse  cotne  il  macedonico  scon- 
volto dalle  guerre  civili ,  e  mostrandosi  a  guisa  di  favore  va* 
le  stella  dissipata  avea^>  con  improvviso  sereno  la  sorgente 
tempesta:  novum  sidus  illuxit**.  quantam  tempesta^ 
teni  subita  serenitate  discussit  f  Qual  diversità  vi  sa- 
rebbe stata  tra  l'un  regno  e  l'altro,  e  qual  maggior  gratitu- 
dine avrebbe  dovuto  professar  Roma  ai  suo  principe,  che  la 
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JUacedonia  ad  Alessandro^  se  amendue  gi'imj)ei:i  fossttt 

stati  agitati  e  sconvolti  da  lunghe  guerre  ? 
Vni.        Vili.  Ciò  presupposto,  vedcsi  chiaramente  che  alcune 
^J^J^s^j"*"  delle  riferite  sentenze  non  si  possono  per  alcun  modo  so- 
•pinioni.  stehere.  Qual  fu  la  notte  che  al  salire  d'Augusto  al  trono 

minacciasse  rovina  alla  repubblica?  Qual  fii  l'improvviso 

sereno  con  cui  egli  dissipò  la  procella?  E  non  furono  anzi 

{)iù  e  più  anni  di  sanguinose  guerre  civili,  che  gli  aprirono 
a  strada  all'impero?  E. come  mai  han  potuta  scrivere  alcu- 
ni che  k  notte  di  Curzio  sia  quelK  stessa  di  cui  parla  Vir- 
-gilio  (  Georg.  L  ip  ),  cioè  l'ècclissi  del  sóle,  che  segui  dp^ 
j)o  la  mort(f.  di  Cesare?  come  se. Curzio  non  parlasse  di  uns 
vera  notte,  ma  di  un'ecclissi,  e  come  se  quest'oscurità  fos*   j 
se  stat^  QQnJmprovi^iso  sereno  dissipata  da  Augusto  che, 
comej  si  è  delta,  funestò  prima  la  repubblica  con  molti  ao- 
ni  di  guerre  civili.  Lo  stesso  dicasi  di  Tiberio.  Egli  sali  pa-   , 
cificamente  al  trono  dopo  la  morte  di  Augusto,  senza  che  , 
in  Roma  vi  ^qs^q  la  minima  apparenza  di  discordia  e  di 
tumulto  •  Qualche  sollevazione  segui  nelle  truppe  che  erano 
neir Illirico  e  nella  Germania;  ma. né  vi  fu  notte  alcuna  ift  . 
cui  l'impero  fosse  perciò  in,  pericolò,  ed  tsst  si  acchetaro-  \ 
no  presto,  senza  che  Tiberio  vi  avesse  alcuna  parte.  Paa  : 
ad  alcuni  che  la  notte  di  cui  parla  Curzio  trovisi  sul  prin-  *\ 
cipio  del  regno  di  Vespasiano;  peiciócchè  Primo  genera- 
le delle  sue  truppe  venne  a  sanguinosa  battaglia  di  notte 
tempo  presso  Ostiglia  contro  le  truppe  di  Vitellio ,  e  collo 
sconfiggerle  apri  a  Vespasiano  la  via  al  trono;  ma  né  Ve«f 
spasiano  trovossi  a  quella  battaglia ,  né  fu  quella  notte  pe- 
ricolosai  alla  repubblica,  perciocché  la  guerra  sarebbe  finita 
ancora ,  se  le  truppe  di  Vitellio  avessero  riportata  compiti 
vittoria  sopra  quelle  di  Vespasiano ,  né  in  quella  notte  fu 
dissipato  il  pericplo  e  la  procella,  perciocché  due  mesi  an- 
cora passarono  prima  che  Vespasiano  fosse  pacifico  posses- 
sore del  trono;  né  finalmente  egli  impedì  le  guerra  civili, 
ma  diede  fine  a  quelle  che  dopo  la  morte  di  Nerone  già  da 
oltre  a  due  anni  sconvolgevano  la  repubblica.  Traiano  giun- 
se all'  impero  per  via  di  adozione  di  Nerva ,  senza  che  vi 
fosse  il  più  leggero  tumulto.  Ove  ^  dunque  la  notte^  fatale 
alla  repubblica?  Le  ultime  parole  dell'allegato  passo  di  Cur- 
zio sono  P  unico ,  ma  troppo  debole  fondamento  di  tale  opi- 
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nione:  Non  ergo  revirescit  soluin^  sed  etiam  floret  im* 
perium^  ec;  perciocché  P impero, al  tempo  di  Trajano  fu 
certo  in  fiore  ;  ma  chi  non  vede  che  uno  storico  può  facll- 
mente^^ulando  (come  abbiam  veduto  essere  ssato  a  que- 
sti tempi  universale  costume)  usare  di  tale  espressione,  di 
qualunque  imperaidore  ^li  ragioni  ?  Finalmente  né  a  Co- 
stantino ,  né  a  Teodosio  non  può  certamente  convenire  il 
passo  di  Curzio;  perché  amendue  furono  eletti  impcradori 
senza  tumulto ,  e  se  amendue  ebbero  e  rivali  domestici  e 
stranieri  nimici  con  cui  combattere,  non  vi  fii  mai  una 
notte  che  per  la  discordia  de'  membri  dovesse  esser  fatale 
air  impero,  e  in  cui  la  procellosa  tempesta  dissipatar  fosse 
da  un  improvviso  sereno ,  ma  anzi  lunghe  guerre  dovette* 
ro  sostenere  amendue,  e  spargere  molto  sangue.  Oltre  che 
Io  stile  di  Curzio  è  troppo  più  elegante  che  non  l'usato  a' 
lor  tempi.  L'esempio  di  s.  Girolamo,  che  adduce  il  co. 
Bagnolo  a  provare  che  anche  ne' bassi  tempi  vi  ebbero  ele- 
ganti scrittori,  non  é  molto  valevole  all'intento;  e  noncjre- 
do   ch'egli  persuaderà  ad  alcuno,  che  questo  santo  dottore 
non  sia  nulla  inferiore  a  Cicerone  (  Rag.  ec.  jt?.  220  )  .     j^^ 

IX.   Rimane  solo  a  vedere  se  1'  opinion  di  quelli  che  Si  pror* 
pensano  che  Curzio  sia  vissuto  a'  tempi  di  Claudio ,   e  che  ^^  ^y^' 
di  lui  egli  intenda  di  favellare ,    abbia  rnaggior  fondamen-  a*  tempi 
ro  delle  altre  .  Cosi  parve  a  Giusto  Lipsio  ,  a  Barnaba  Bris-^^^***" 
►onio,  a  Valente  Acidalio,  e  al  p.  Michele  le  Tellier  gè-     . 
;uita  (  che  non  so  come  dal  co.  Bagnolo  (  jk;.  128)  si  cain- 
iìa  nel  sig.  le  Tellier)  ;  e  cosi  pare  a  me  ancora.  Leggan- 
?i   i  racconti  che  fanno  Svetonio  {inClaud*  c.io),Dìo- 
le  (/•  <5o)^  e  Giuseppe  Ebreo  {Antiq.  jud*  /.  19  )  della, 
naniera  con  cui  Claudio  fu  elevato  al  trono  ;   e  veggasi , 
:ome  ogni  cosa  ottimamente  concorda  colle  parole  di  Cur- 
io •  Ucciso  Caligola  il  dopo  pranzo  de'  24  di  genn.  le- 
ossi  un  fiero  tumulto,  per  cui  convenne  a' consoli  di  di- 
iderc  fra  diversi  quartieri  le  truppe  per  acchetarlo:  radu- 
ossi  al  medesimo  tempo  il  senato  ,  e  tutto  il  restante  del 
jorno,  e  tutta  la  seguente  notte  si  stette  disputando  e  de- 
berando  senza  conchiudcre  cosa  alcuna  •    Altri  volevano 
he  si  rimettesse  la  repubblica  nell'  antico  stato  di  libertà  , 
Ieri  che  un  altro  imperadore  sì  nominasse ,  ma  questi  an- 
ora  eran  tra  loro  discordi  in  eleggerlo .    Claudio  frattanto 
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per  timore  nascostosi  in  un  angolo  del  palazzo ,  é  B8» 
vato  a  caso  da  alcuni  soldati ,  fu  condottò  suo  malgrado  al 
tampo ,  e  gridato  imperadorc  ,  dignità  ch'lsgri  dopo  es* 
sere  stato  per  qualche  tempo  dubbioso ,  si  condusse  final- 
hiente  ad  accettare .  Il  popolo  approvò  T  cleeione ,  il  se- 
nato là  rigettò  :  e  mostravasi  férmo  a  volere  la  libertà,  i 
anche  a  dichiarare  la  guerra  a  chi  ardisse  di  aspirare  alFiin^ 
pero  •  Ma  i  soldati  ed  il  popolo  a  forza  di  tumulto  e  di 
grida  costrinsero  finalmente  il  senato  à  cedere ,  e  a  rico- 
noscere Claudio  imperadorc .  Or  ecco  la  notte  in  cui  pcf 
là  discordia  de'  membH  fu  T  imperò  a  pericolo  di  rovi- 
na ;  ecco  il  principe  che  Con  improvviso  sereno  dissipò  là 
tempesta,  estinsé  le  fiaccole,  fece  cadere  à  terra  fé  Spade» 
La  notte  segueme  all'  uccision  di  Caligola  fu   notte  di  w 
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multo  è  di  confusione  i  e  P  inipeìro  privo  dì  capo ,  e  divi 
so  in  vàrj   partiti  è  in  varj  Voleri ,  tra  Vicino  a  provare  l 
funesti  effetti  di  una  sconvolta  e  turbolenta  anarchia.  Claifr 
aio  coir  accettare  l' impero  sopì  1'  incèndio  della  guerra  ci* 
vile  ,  che  per  là  discordia  del  senato  e  de'  soldati  e  del  po- 
polo iera  Ornai  per  acciendersl ,   e  ricondusse   in  Roma  là 
pubblica  tranquillità  .  Sé  dunqUè  Curzio  parla  sicuramente» 
come  abbiam  dimostrato ,  di  una  aetèrmlnata  notte  che  ft 
per  esser  fatale  a  Roma ,  se  tale  fu  veramente ,  come  fe 
di  fatto ,  la  notte  seguènte  all'  ucciision  di^  Caligola  ,  in  eia 
Claudio  JFu  pottato  al  trono  ^  è  se  nella  stòria  degli  antidil 
imperadori  niun*  altra  notte  si  troVa^  in  cui  avvenissero  so- 
miglianti vicende,  coinè  io  penso  che  non  si  possa  ceitò 
trovare  ,  sarà  evidènte  che  Curzio  ^arlà  di  Claudio,  echi 
regnando  Claudio  égli  scrìsse  la  sua  Storia  ♦ 
X         X.  Ma  Claudio  ,  dicono  alcuriì ,  èra  un  principe  yiglifc» 
gòno^aì.  ^^  ^  codardo  che  si  lasciò  condurre  sul  trono  diUaViolcfi^ 
rune.dif-  Za  e  dal  furor  de' soldati  j  e  che  incapace  di  far  fiorii 
postra     ^'^"^P^f^?  é  di  ristabilirvi  la  pubblica  pace,   lo  sconVoW 
questa      viè  inaggioVriiente  laisciandosi  regolar  ciècamente  da  f^ 
•entebzà;  ^j  consiglièri   è   da  ribaldi  liberti.  Cothe  dunque  potevi 
Curzio  iPàrné  ài  grandi  elogi ,   e    àttribliire  à  lui  la  salitì 
del  romàno  impèro  ?  Difficoltà  che  non  può  iaver  forza  si 
non  prèséò  òhi  non  conosce  pUnto  igli  scrittori  de'  tenipj 
di  cui  parliamo  .  Sé  Vellcio  Patercolo  potè  parlare  con  a 
gran  ìocie  di  Tiberio  e  di  Seiàno,  se  Seneca  potè  common 
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dai*  WiltO  le  virtù  di  Nerone ,  se  Stazio  ,  Marziale  ,  e  Quin- 
tiliano poteron  fare  si  grandi  elogj  di  Domiziano  ,  non  po- 
tè egli  ancor  Curzio  parlare  per  somigliante  maniera  di 
Claudio  ?  Era  certo  che  1'  elezione  di  Claudio  avea  calma- 
to il  tumulto  che  già  cominciava  a  sollevarsi  in  Roma.  E 
ciò  potea  bastare  a  uno  storico  adulatore ,  perchè  ne  desse 
a  Claudio  tutta  là  lode. Che  più  ?  Seneca  stesso,  il  severis* 
Simo  Seneca ,  non  parlò  egli  ancora  dì  Claudio  con  adula- 
zione a^sai  più  impudente  di  quella  che  veggiam  usafa  da 
Curzio  ?  Leggasi  il  trattato  di  C  onsolazione  da  lui  scritto  a 
Polibio  ^  e  veggàsì   come  il    grave  filosofo  parla  di  que- 
sto stupido  imperadore  •  Attolle  te  y  die'  egli  a  Polibio 
(  e.  31  ) ,  et  quotiens  lacrime^  suhoriuntur  oculis  tuis-j 
totiens  illos  in  Ccesarent  dirige  :  siccabuntur  maxi-' 
mi  et  clarissimi  conspectu  numinis  • . .  Dii  illum  JDe- 
€Bque  omnes  terrea  diucomniodent*ActahicdÌQÌAu'* 
gusti  vincat  >  annos  àquet  y  ac  quamdiu  inter  mor" 
tàles  erit  y  nihil  ex  domo  sua   mortale  esse  sentiat  • 
Mectorem»  romano  imperio  filium  longa  fide  apprO" 
bet  y  et  ante  illum  consortem.  patris  quam  successo-* 
rem  accipiat*»*  Abstine  ab  hoc   manus  tuas  j  For* 
tuna . .^patere  illum  generi  humano  jamdiu  agro  et 
éifflicto   mederi;  patere   quidquid  prioris  prineipis 
furor  concussit  y  in  locumsuum  restituere  acrepone* 
re.  Sidus  hoc  ,  quod prctcipitato  in  profundum  ac 
demerso   in  tenebras   orbi    refulsit  y  semper  luceat  y 
ec.Xosl  ptosiegue  ancora  per  lungo  tratto  il  valoroso  e  sin- 
cero filosofo  ad  esaltar  quel  Claudio  stesso  ^  nella  cui  mor- 
te poi  egli  scrisse  una  satira  si  sanguinosa  •  Ma  io  ne  ho 
trascelte  queste  parole  singolarmente,    perchè  ts^t  hanno 
non  piccola  somiglianza  coli' allegato  passo  di  Curzio  .  Qui 
àncora  si  fanno  voti  per  la  posterità  del  jprincipe ,  qui  anco- 
ra esso  sì  rappresenta  come  ristoraior  dell'impero  ,  qui  an- 
cora ,  ciò  eh'  è  più  degno  di  osservazione ,  si  usa  la  stessa 
tnetafora ,  chiamando  Claudio  una  stella  sorta  per  risplen- 
dere a  pubblica  felicità.  Perchè  dunque  non  potè  Curzio 
usare  égli  pure' di  somiglianti  espressioni?  Anzi  questo  con- 
fronto de'  sentimenti  e  delle  parole  di  questi  due   scrittori 
iion  è   forse  un'altra  non  dispregevole  prova   della  mia 
opinione  ? 
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«.         XI.  Io  non  parlo  dì  un  altro  passo  di  Curzio,  di  cui  al- 
Passo  di  ^yjjj  jj  5QJ,  valuti   a    confermare  P  opinione  loro  intorno 
nrn  ben  all'  età  di  questo  scrittore  ;  perciocché  io  penso  che  non  se 
da  alcuni  jjg  pQ55j^  trarre  argomento  alcuno  a  conferma  di  qualun- 
confer.    que  Sia  Sentenza .  Parlando  egli  dell'  assedio  di  Tiro  ,   dice 
mari* .     chc  questa  città  nunc  tandem  longa  pace  cuncta  refo* 
venie  sub  tutela   romano^  mansuetudinis  reflorescit 
{L/^yC*  4)  ;  e  quindi  pensano  alcuni  che  a  fissare  l' età  di 
Curzio  debba  cercarsi  in  qual  tempo  godesse  il  romano  im- 
pero di  quella  lunga  pace  di  cui  egli  ragiona  .  Ma  a  dir  ve- 
ro ,  la  pace  che  qui  si  accenna  ,  non  appartiene  già  a  Ro- 
ma, ma  si  a  Tiro  che  da  lungo  tempo   si  stava  tranquilla 
e  sicura  .  Di  fatto  qual  vantaggio ,  o  qual  danno  poteva  re- 
care a  Tiro  la  pace ,    o  la  guerra  che  i  Romani   avessero 
co'  Germani ,  co'  Galli ,  co'  Parti ,  o  con  altri  popoli  trop- 
po da  Tiro  lontani  ?   Era    dunque   la  pace  di  cui  godeva 
Tiro ,  che  rendevala  lieta  e  fiorente  ;    e   quindi  dalia  pace 
del  romano  impero  niuna  prova  si  può  dedurre   a    con- 
ferma di  alcuna  delle  diverse  opinioni  intorno  all'  età  di 
Curzio  • 
XII.         XII.  L'  ultima  quistione  eh'  è  ad  esaminare  intomo  1 
Chi  egli    Q^  Curzio,  si  è  se  egli  sia   alcuno    di   quelli  dello  sttsso 
neme ,   che  dagli  antichi  veggiam  nominati.  Egli  non  può 
esser  certo  colui  eh'  è  mentovato  da  Cicerone  (  /.  3  ad  Q. 
fratr.ep.  2,  ec),   poiché  ei  non   poteva  vivere  fino  al 
tempo  di  Claudio  .  Un  Curzio    Rufo   celebre  a'  tempi  di 
Claudio  troviam   rammentato    da   Tacito    (  /.     11     Ann* 
e.  20  ,   21  )  ;   ma  questo  storico  che  ne  parla  lungamente, 
e  che  non  suol  ommettere  cosa  alcuna  di  ciò  che  giova  a 
formare  il  carattere  de'  suoi  personaggi  ,  non  fa  cenno  al- 
cuno di  lettere,  di  cui  quegli. fosse  studioso.    In  un    an-» 
tico  catalogo  delle  Vite  de'  Retori  illustri  scritte  da  Sveto- 
nio  ,   ma  ora  smarrite,  che  era  presso  Achille  Stazio  (V. 
Voss»  de  Histor^  lat.  /.  i,  e. 28  )  ,   vedesi    nominato  un 
Q.  Curzio  Rufo  ;   e  certo  è  probabile  assai  che  questi  sia 
lo  scrittor  della  Storia  di  cui  parliamo.  Non  vi  è   a  j  )io 
parere  ragione  alcuna  a  negarlo  ;  ma  non  vi  è  pure  fot.  la- 
mentp  bastevole   ad  accertarlo.  Ciò  eh' è  più  strano,    ic 
che  niun  degli  antichi ,  come  già  abbiam  detto  ,  abbia  :  at- 
ta menzione  di  questa  Storia.    Questo  però  non  è   arf;o- 
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mento  bastevole  a  combattere  la  nostra  opinione .  Una  sto- 
ria di  Alessandro  non  era  a  que'tempi  oggetto  molto  in- 
teressante pe'  Romani  ,  che  troppo  erano  occupati  delle  lor 
guerre  per  pensare  alle  altrui.  Quindi  non  è  rniaraviglia  che 
la  Storia  di  Curzio  si  giacesse  quasi  dimenticata .  Aggiun- 
gasi che  ,  se  Curzio  non  era  che  semplice  uomo  di  lettere, 
come  è  probabile ,   difficilmente  si  troverà  scrittore  a  cui 
venisse  occasione  di  nominarlo^.  Seneca  il  retore  scrisse  , 
come  è  chiaro  dalla  serie  dei  tempi ,  prima  di  lui.  Gli  sto- 
rici perchè  dovean  parlare  di  un  uomo  che  non  avea  avuta 
parte  alcuna  agli  affari  ?  La  maraviglia  può  cader  solameri'» 
te  sopra  Svetonio  e  sopra  Quintiliano  •  Ma  quegli ,  se  Cur- 
zio era  retore ,  ne  avea    veramente  scritta  la  Vita,    come 
si  è  veduto  ;  se  non  era  riè  retore  né  gramatico  ,  che  mo- 
rivo avea  egli  di  favellarne  ?  Quintiliano    rammenta  molti 
Romàni  celebri  pe'  lóro  studj  e  per  1'  opere  loro .  Ma  qua- 
lunque siane  la  ragione  ,  nel  ragionar  degli  storici  ei  non 
rammenta  che  Sallustio ,  Livio ,  e  Basso  Aufìdio  ;  e  se  il 
Silenzio  di  Quintiliano  dovesse  bastare  per  escludere  dal  nu- 
mero degli  storici  quelli   de' quali  egli  tace,   converrebbe 
ancor  rigettare  le  Storie  di  Cornelio  Nipote ,  di  Velleio  Pa- 
tercolo,  di  Valerio  Massimo,  oltre  tante  altre  che  allor  leg- 
ge vansi  certamente,  ed  ora  sono  perdute. 

Xin.  Lo  stile  di  Curzio  è  colto,  elegante  e  fiorito,  ben-    jxtL 
che ,  non  sempre  uguale  a  se  stesso ,  si  risenta  anche  esso  tal-  ^'^^®  ®  ^*" 
volta  de*  vizj  di  una  decadente  latinità  •  Ama  assair  le  descri^  aeila  sua 
zioni,  e  talvolta  più  ancor  del  bisogno  :  non  si  lascia  però  Storia, 
trasportare  dall' ambizione  di  comparir  ingegnoso,  difetto 
comune  agli  scrittori  di  questi  tempi;  par  solo  ch'ei  cerchi. 
di  comparir  elegante  ;  e  questo  è  ciò  che  talvolta  lo  rende  vi- 
zioso. Ciò  Jion  ostante  non  è  mancato  chi  gli  desse  il  vanto 
sopra  tutti  gli  altri  storici  (  V.  Bayle  Dici.  art.  yy  Quinte 
Curce)\  e  vedremo  a  suo  tempo  che  Alfonso  I.  re  di  Napo- 
li, ne  era  rapito  per  modo,  che  alla  lettura  di  esso  attribuì 
la  guarigione  di  una  grave  sua  malattia.  Intorno  agli  altri  pre- 
gi che  debbono  adornare  una  storia ,  se  Curzio  abbiagli ,  o  no 
in  se  stesso  riuniti ,  si  è  lungamente  e  aspramente  conteso  tra 
due  eruditi  scrittori .  Giovanni  le  Clero  nella  sua  Arte  Criti- 
ca (  pars  3^  sect.  3  )  chiamò  a  diligente  e  severo  esame  la         . 
Storia  di  Curzio  *  e  non  vi  ha  quasi  difetto  che  in  lui  non  tjro^ 
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vasse  y  salvo  Io  stile,  di  cui  egli  ancora  il  loda ,  benché  poscui 
il  tratti  da  declamatore  anziché  da  storico .  Curzio ,  secondo 
il  le  Clerc,  nulla  sa  né  di  astronomia  né  di  geografia;  confon- 
de  i  racconti  favolosi  co  Veri;  non  descrive  esattamente  le 
cose  ;  ne  racconta  molte .  inutili ,  e  ommette  le  necessarie  ; 
vuol  trovare  nelle  Indie  le  traccia  delle  favole  grejche ,  e  con 
greci  nomi  chiama  i  fiumi  più  rimoti  dell' Asia  j  non  distin- 
gue punto  gli  anni  e  le  scagioni ,  in  cui  accaddero  i  fatti  eh* 
egli  racconta  ;  egli  è  finalmente  un  adulatore  panegirista,  an* 
zìchè  un  narratore  sincero  della  vita  di  Alessandro  i,  Parve  t 
Jacopo  Perizon  ,  che  troppo  severa  ed  aache  ingiusta  fosse 
lina  tale  censura ,  e  nella  sua  edizione  di  Eiiano  rispose  a 
inolte  delie  accuse  dal  le  Clerc  date  a  Curzio.  Questi  nella 
prefazione  premessa   alPedizion  da  lui  fatta  dell' Elegie  di 
Pedone  Albinovano  Pan.  1703  ribattè  le  risposte  del  Perizon, 
il  quale  per  abbattere  totalmente  il  suo  avversario  un  nuovo 
libro  in  difesa  di  Q.  Curzio  piibblico  in  Leyd«n  lo  stesso  an» 
1703  col  titolo:  Q.  Curtius  Rufus  restitutus  in  integrum 
et  vindicatiis.  Il  leCIerc^  scrittor  battagliero  quant' altri  mai, 
nella  sua  biblioteca  scelta  (^.  3^  An*'}.)  prese  a  dare  l'estratto  di 
questo  libro ,  e  il  diede  qual  poteva  aspettarsi  da  uno  scrittore 
irritato  y  e  persuaso  che  il  Perizon  pubblicato  avesse  quel  li- 
bro „  più  per  diffamare  lui  stesso ,  che  per  difendere  Cur* 
,,  zio  „  .E  perché  nel  Giornale  degli  eruditi  di  Parigi  (aniyo^^ 
p.  27  )  «i  era  ilato  un  estratto  dell'opera  del  Perizon,  che 
pareva  a  lui  favorevole ,  fu  da  un  aittor  anonimo ,  ma  che  do» 
veà  certo  essere  lo  stesso  le  Clerc,  inviala  loro ,  e  da  essi  in- 
serita nel  lojr  Giornale  (  ib»  p»  359)^  una  lettera  in  cui  di 
nuovo  ribattevasi  il  chiodo,  e  volevasi  ad  ogni  modo  atterra* 
to  il  Perizon.  Or  tra  questi  due  scrittori  a  chi  deesi  r£)nore  di 
aver  sostenuto  il  vero  ?  Io  penso  che  jié  all'  uno  né  all'  altro ,  e 
che,  come  suole  avvenire,  amendue  andasser  tropp' oltre, 
uno  in  accusar  Curzio ,  l'altro  in  difenderlo.  Cetto  non  può 
negarsi  che  in  questo  storico  si  incontrino  degli  errori .  Ma 
cguè  anche  degno  di  scusa,  poiché  scrisse  di  tempi  e  di  luo^ 
gni  cosi  lontani,  che  non  era  quasi  possibile  ditegli  talvolta 
non  inciampasse  •  Io  non  parlo  delle  Lettere  jsotto  il  nome  di 
Curzio  ^à  pubblicate  in  Reggio  l' an.  15  00,  e  dedicate  al  co. 
Francesco  Maria  Rangone  governatore  di  quella  città  pel  du» 
ca  di  Ferrara  y  poscia  dal  Fabxicio  ristampate  al  fine  xlel  pi> 
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|fto  temo  delk  sua  Biblioteca  latina.  Non  vi  ha  chi  laon  sappia 
ch'esse  sono  opera  di  qualche  ben  ignorante  scrittore  d«' $as5} 
secoli,  che  le  ha  composte  e  pubblicate, attribuendole  parte 
^  un  Curzio  contemporaneo  di  Annibale  j  parte  ad  altri  an- 
tichi p$r$onaggi .  £  baiita  il  leggef  1$ ,  per  ^Ofioscerne  t' impo- 
stura» ^ 

XlVt  Più  sicure  e  più  copiose  notizie  ci  son  rimaste  ^^: 
intorno  aC.  Cornelio  Tacito.  Ch'ei  fosse  natio  di  Terni ,  èdeiUvit^ 
tradizione  costante  fra  que' cittadini  j  e  se  ne  posson  veder  le  ^'?'^*'^; 
prove  nella  Storia  delPAngeloni  (  Stor»  di  Terni p.  41, 
ec.  )  •  Era  egli  di  et^  quasi  uguale  a  Plinip  il  giovaiip  ;  come 
questi  a  lui  scrivendo  afferma  (  A  7,  ep*  20  ) ,  nja  in  modo 
^he  Tacito  em  alquanto  maggiore,  ed ,  essendo  Plinio  ancof 
gioyinetfQ,  egli  god^ya  gii  4eUa  pubblica  stima.  Equidenh 
adolescerptulus  ;t  cumjam  ti^  fama  gloriaque  fiorerei  , 
te  sequi  r  ?  .  ?  concupii  cebam  iib.\.  Quindi  essendo  Pli?? 
iniQ,  come  si  è  detto,  na|:o  Tan.  02,  ^onyien  dire  che  pochi 
0nni  prima  n^scess^  Tacito.  Non  può  di)nque ,  conje  osserr 
V^  e  lungamente  din:)ostj:a  il  Bayle  (  Dici.  art.  ,y  Tacite  ) , 
^sser  questi  quej  Tacito  cayalier  romano  \niQv\^tntt  della 
iSallia  belgica ,  di  pui  parla  Plinip  il  vecchio  (  Z,  7,  e.  16;) 
^perciocché  quesji,  che  morj  l'ap.  79,  narra  di  aver  veduta 
un  figlio  4f  questo  Tacip  in  età  di  tre  anni.  Or  Tacito  Io 
storico  non  prese  in  moglie  la  figlia  de^  celebre  Agricola ,  di 
pui  egli  stesso  scrisse  la  Vita,  se  pon  Pian.  78*  EgU  è  anz| 
probabile  che  T  intendente  della  Gallia  belgica  fosse  il  padre 
pel  nostro  scorico,  Questi Yu  in  Roma  innalzato  da  varj  im« 
peradori  alle  più  ragguardevoU  cariche:  Dignitatem  nor 
^tram^òìioQ  egli  ste^o  (  Hist.  L  i^Cj,i)  jU  Vespasiano 
inchoafam^  a  Tito  auctam,  a  Domitianq  Iqrigius prove» 
ptam  norp  abnuerim  ;  ed  altrove  not^ina  espres^aniente  lai 
liìgnità di  pretore, che  ebbe  sotto  Domiziatiio  (  Ann.  LiijCf 
1 1  ) .  A  più  grande  onore  ei  fu  ancor  sollevato  da  Nervà  ,  per- 
pioccfe^,  pjorio  1*  an.97  il  celebre  copsok  Virginio  Rufo,  ej 
^li  fu  per  voler  delPimperadore  sostituito,  /6  in  queir  opcasionc 
:ece  \in  magnifico  elogio  funebre  al  suo  ^nte^^essorp  {Plin.  h 
z,  ep.i)f  ChVei  fo$§^  jf^(?ciato  in  esilio  da  Doiriiziacio ,  ell^  . 
^  tradizion  popolare  non  appoggiata  ad  alcun  fondamento,  coi« 
^e  dopo  altri  ha  mostrato  il  Bayle  (  Z.  e,) , il  qual  pure  giusta» 
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demi  si  afferma ,  cioè  eh' egli  vivesse  fino  all' ottantesimo  an- 
no di  sua  età.  Egli  fu  grande  amico  di  Plinio  il  gioVane,  il 
:  quale  lo  avea  in  grandissima  stima,  come  dalle  molte  lettere 
da  lui  scrittegli  è  manifesto  (Z.  i,  ep.  6^  zoj  L  4^ej».  13;^. 
6y  ep.  9, 16 j  io;  L  7,  ep.  20^  33:  Z.  8^  ep.  7;  Z.  9^  e/?,  io, 
14  ).  Di  altre  cose  appartenenti  all^  vita  di  questo  scrittore 
veggasi  il  mentovato  Bayle  e  il  p.  Niceron  che  ne  ha  scritto 
egli  pure  con  esattezza  (Meni,  des Homm.  ilUt.  6). 
Suc'olBre  ^^ •  ^^®  Storie  degl'iraperadori  romani  noi  abbiamcf 

scritte  da  Tacito.  La  prima  a  cui  ei  diede  il  nome  di  Anna- 
li ,  perchè  in  essa  le  cose  eh'  egli  racconta  sono  esattamente 
'distribuite  negli  anni  a  cui  avvennero ,  comincia  dalla  mone 
di  Augusto ,  e  termina  coli'  uccision  di  Nerone  ;  ma  oltre 
una  gran  parte  del  libro  quinto  si  sono  infelicemente  perduti 
i  libri  VII,  Vili,  IX  e  X,  e  il  principio  dell' XI,  e  innoltre 
parte  del  XVI,  e  quei  che  venivano  dopo  fino  alla  morte  di 
Nerone,  della  cui  storia  mancano  oltre  a  due  anni.  L'altra 
a  cui  diede  il  nome  di  Storia, ^perchè  in  essa  non  tenne  il  me- 
desimo esatto  ordine  cronologico,  comincia  dall'impero  di 
Galba,  e  giunge  fino  alla  morte  di  Domiziano;  ma  di  questa 
ancora  solo  una  piccola  parte  ci  è  rimasta,  cioè  i primi  quat- 
tro libri ,  e  parte  del  quinto,  che  giugne  poco  oltre  al  princi- 
pio del  regno  di  Vespasiano.  Ella  è  comune  opinione  soste- 
nuta ancora  da  Giusto  Lipsio ,  che  Tacito  fosse  già  vecchio, 
quando  si  accinse  a  scrivere  queste  storie.  Ma,  come  ha  os- 
servato il  Bayle  (Z. e),  egli  è  certo  che  Tacito  scrisse  vi- 
vendo Traiano,  e  quindi,  essendo  egli  nato  verso  Fan.  60, 
non  dovea  contare  che  quaranta ,  o  cinquant'  anni  d' età  ;  e 
innoltre  egli  stesso  dichiara  che,  quando  giugtiesse  a  una  ro- 
busta vecchiezza ,  avrebbe  allora  scritta  la  storia  di  Ncrva  e  di 
Traiano  :  Quod  si  vita  suppeditet  ^  pririGipatum  divi 
NerQCBj  et  imperium  Troiani  uberiorem  securioremque 
materiam^sénectuti  reposai  {Hist.  Z.  i^c.  i  ).  Vuoisi 
ancora  avvertire  ch'egli  scrisse  prima  i  libri  delle  Storie,  e  poi 
gli  Annali,  come  con  molti  argomenti  chiaramente  si  mostra 
da  molti  autori;  e  singolarmente  dal  Bayle  che  di  parecchi 
,  punti  appartenenti  alla  vita  di  Tacito  ha  assai  lungamente  e 
diligentemente  trattato.  Di  lui  abbiamo  inoltre  un  libro  de* 
costumi  degli  antichi  Germani,  e  un  altro  della  Vita  di  Giu- 
lio Agricola.  Vi  ha  ancora  chi  gli  attribuisce  il  Dialogo  al- 


L  I  6  n  o    I.  1^3 

tre  volte  da  noi  mentovato  intorno  ai  decadimento  dell'  elo- 
quenza ;  ma  già  si  è  dimostrata  la  poca  verisimiglianza  di  ta^ 
le  opinione. 

XVI .  Non  vi  è  forse  scrittore  alcuno  intorno  a  cui  tantij^.fl^5siQ^ 
interpreti  e  spositori  e  osservatori  siansi  adoperati .  Ne'  due  sui  loro 
scorsi  secoli  principalmente  niuno  poteva  aspirare  alla  fama  di  *^®' 
gran  politico ,  se  non  faceva  riflessioni  sopra  Tacito ,  o  se*non 
mostravasene  almeno  attonito  ammiratore.  Ogni  periodo  e, 
Mirei  quasi ,  ogni  motto  di  questo  storico  era  misterioso  ,  e 
conteneva  qualche  profondo  arcano ,  e  felice  colui  che  sco- 
privane  maggior  numero.  SingnlcR  pagincB,  dice  Giusto 
Lip»o  {inprcaf* )^  quid paginoR? singulm  linecRy  dogma-' 
ta ,  Consilia^  monita  sunt  ^  sed  brevia  saspe  aut occulta, 
et  opus  sagace  quadam  mente  odorandum  et  assequen^ 
dum.  E  perchè  alcuni  erano  stati  si  arditi,  che  avean  creduto 
di  trovare  in  Tacito  de'  difetti,  molti  ne  hanno  fatte  difese  e 
apologie  lunghissime ,  e  il  Mureto  tra  gli  altri  tre  intere  ora- 
zioni ha  in  ciò  impiegate  (  or.  1 6,  17,  i8  ) ,  che  si  potranno 
leggere  da  chiunque  non  sia  ancora  ben  persuaso  che  Tacito 
deve  aversi  in  grandissimo  pregio.  Il  Bayle  ha  raccolti  i  giudizj 
di  molti  uomini  illustri  intorno  a  questo  scrittore ,  i  quali  però 
non  sono  tra  loro  troppo  concordi  *  Alcuni  di  fatto  vorrebbo- 
no  ribassare  alcun  poco  di  si  gran  lodi ,  e  confesso  eh'  entro 
10  pur  volentieri  ne'lor  sentimenti.  Né  voglio  già  io  negare 
che  Tacito  non  abbia  una  forza  di  pensiero  e  di  espressione  su- 
periore forse  a  quella  di  tutti  gli  altri  storici  antichi .  Icaratte- 
•  ri  presso  lui  sono  maravigliosit  in  pochi  tratti  di  penna  ei  ci 
forma  il  più  compito  ritratto  che  da  pennello  di  dipintore 
eccellente  si  possa  aspettare.  I  raccónti  e  le  descrizioni  son 
tali  che  sembrano  porre  sott'  occhio  gli  oggetti  che  rappresen- 
tano. I  sentimenti,  di  cui  egli  sparge  la  narrazione,  sono 
spesso  di  una  bellezza  e  di  una  forza  non  ordinaria  •  Ma  ciò 
che  in  Tacito  piace  sopra  ogni  cosa ,  si  è  eh'  egli  è  uno  stori- 
co filosofo.  Ei  non  è  pago  di  narrar  ciò  che  avvenne  :  ne  esa- 
mina le  ragioni ,  ne  scuopre  il  mistero ,  ne  osserva  i  mezzi,  ne 
spiega  gli  affetti  :  egli  sviscera  in  somma  e  scioglie  e  analizza 
ogni  cosa.  Ma  non  cade  egli  ancora  nel  difetto  del  secolo, 
cioè  in  un  soverchio  raffinamento  di  pensiero  e  di  espressione? 
I  fini  politici  e  gli  occulti  misteri  che  elxrova  negli  avvenimenti, 
vi  ebbero  veramente  parte,  0  non  furon  anzi  immaginati  fpesr 
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so  da  lui  per  desiderio  di  comparire  profondo  indagatOFf 
degli  animi  ^  de' pensieri?  Le  sentenze   non  sono  elleno 
sparse  con  mano  troppo  liberale  ;  e  nòp  son  talvolta  rafE-t 
nate  e  ingegnose,  anziché  verisimili  e  naturali?  L^  precisi©^ 
ne  e  la  forza  non  passa  ella  spesso  i  giunti  confini ,  e  noa 
rende  il  discorso  oscuro ,  difficile ,  intralciato  ?  Questi  sona 
i  difetti  cui  sembra  di  scorgere  in  Tacito ,  a  chiunque  prenr 
de  a  leggerlo  attentamene .  E  nondimeno ,  se  noi  crediamq 
;iigli  apologisti  di  Tagito,  e  tra  gli  altri  a  uno  d^'  f^Ò  illustri 
tra' moderni  filosofi  pensatori,  ipioè  ^  m.  d'Alembert  che 
varj  passi  di  questo  storico  ha  elegantemente  recati  'm  lingua 
francese,  questi  non  son  difetti,  ma  rarissiii^l  pregi.,.  Si 
„  accusa,  dice  egli  (  MéL de  Littérat^  U  3^p*  2.5  ),<li 
„  aver  dipinta  coinè  troppo  perversa  la  natura  um^^na^  cioà 
,,  di  averla  forse  troppo  bene  studiata;  si  dice  eh'  egli  è  0^ 
„  scuro,  il  che  vuoj  dir  solamente  ch'^i  non  ha  scritto  per 
„  la  moltitudine  ;  si  dice  finalmente  ch'egli  ha  uno  stll  trop< 
„  pò  rapido  e  troppo  conciso,  come  se  il  maggior  merito 
„  di  uno  scrittore  non  fosse  di  dir  molto  In  poche  parole.,, 
J-' apologia  non  può  essere  più  Ingegnosa:  ma  io  chiederò 
al  slg.  d'Alembert,  per  qual  ragione  egli,  che  certo  noij 
cede  a  Tacito  In  Ingegno ,  non  usa  egli  pure  di  una  somì'! 
gllante  maniera  di  scrivere  troppo  con(:lsa  ed  oscura?  pe^ 
qual  ragione  h^  egli  tradotti  l  detti  passi  di  Tacito  per  ta| 
maniera,  che  ritene^one  la  forza  dell'espressione  e  la  no? 
blltà  del  sentimento,  ne  toglie  ciò  che  vi  ha  di  soverchio  ra& 
^namento  e  di  affettata  oscurezza  ?  E  certo  lo  Intenderò  be^ 
pe  òhe  non  tutti  possano  scoprire  i  più  fini  e  delicati  pre^ 
di  uno  scrittore,  e  che  ciò  sia  riserbato  soltanto  a* più  felici 
ingegni,  ma  che  uno  scrittore,  in  gui  qije' medesimi  eh» 
hanno  pure  buon  gusto  di  latinità,  e  che  son  ben  versati  nel? 
la  lettura  de'  più  pregiati  autori ,  ritrovano  spes&o  oscurità^ 
inviluppo,  sforzo  e  Inverlslmigllanza ,  che  untale  scritcort 
io  dico,  ci  si  voglia  ad  ogni  modo  vantare  come  perfetto  e 
maraylglloso  modello,  lo  confesso  che  noi  saprò  intender 
^latptnal.  Che  se  questo  mio  pensare  sepibrasse  al  sig.  di 
Alembert  effetto  di  pregiudlzip  ^i  edi^cazione;  io  preghe-r 
rollo  a  vedere  ciò  che  di  Tacito  scrive  uno  de'  più  Uberi  e 
de'  più  Ingegnosi  scrittori  dello  scorso  secolo ,  dico  m.  di 
S.  Èvrepaont  •  ,^  A  me  sembrai  ^  pgli  dici^  (  OHupr^  méléet 
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^  f ,  X^p^jS  ^  ed.  de  Lyon  1 6^%  ) ,  che  Tacito; volga  o-- 
,^  gni  cosa  in  politica:  presso  lui  la  natura  e  la  sorte  poc^ 
,^  parte  hanno  nell'esito  degli  affari;  e,  s'io  non  erro,  di  a* 
,,  zioni  semplici,  ordinarie,  e  naturali  ei  reca  spesso  troppo 
,,  lontane  e  ricercate  cagioni  „.  Ne  adduce  quindi  alcuni 
„  csenipj,  e  poscia  così  prosiegue:,,  Quasi  in  ogni  cosa  ei 
,^  ci  offre  quadri  troppo  finiti ,  in  cui  nulla  rimane  a  desi* 
„  derare  di  arte ,  ma  assai  poco  yedesi  di  natura'.  Non  vi 
,^  ha  oggetto  più  bello  di  quello  ch'ei  rappresenta,  ma  spes-»» 
„  so  non  è  quello  l' oggetto  che  dee  rappresentarsi ,  ec.  „ 
Vcggasi  il  rimanente  di  questo  esame ,  e  del  confronto 
ch'ei  fa  di  Tacito  con  Sallustio,  che  parrni  degnissimo  di 
i5sser  letto .  Le  traduzioni  che  in  tutte  le  lingue  ne  sono  sta-f 
ire  fatte,  hanno  accresciuta  assai  la  fama  di  Tacito,  e  fra  1^ 
italiane  è  cekbre  quella  del  Dayanzati,  che  in  essa  volle 
jtnosrr^re  non  essere  la  nostra  lingua  in  precisione  e  in  forz^ 
punto  inferiore  alla  latina.  Egli  certo  è  riiiscito  a  racchiude^ 
re  in  ugnale  spazio  l' originale  e  1^  tradi^zipne  ;  ma  se  que* 
sta  sia  tale  che  possA  esser  proposta  come  modello  in  cui 
scrivere  jt^ianamente  le  istorie,  io  non  ardisco  deciderlo.  Ben 
mi  pare  che  se  avessimo  qualche  storia  scritta  in  uno  stil 
somigliante,  ella  da  assai  pochi  sarebbe  letta.  Ma  tornando 
a  Tacito,  conchiud^ò  dicendo  col  p.  Rapin  (  Reflex.'  sur 
r  Histà  §  28  )  che  tante  cose  in  bene  ugualmente  che  in 
fifale  si  possono  inforno  a  lyi  dire ,  che  non  ^\  finirj^bbe  mai 
idi  parlarne  {^) , 

(^)  Si  era  già  •ominciata  la  stampa  iX  qite»to  mio  secondo  tomo,  qua^d^ 
fili  é  giunta  la  nuora  e  magnillca  eelizione  di  Tacito ,  clie  già  da  molti  anni  adr 
dietro  ci  avea  fatto  sperare  il  p.  Gabriello  Brotier  della  Compagnia  di  Gesù,  • 
^he  ora  finalmente  è  uscita  atta  luce .  Io  non  credo  che  alcuno  a  questa  edizio* 
ne  vonrà  contendere  li  primo  vanto  sopra  le  altre  più  antiche.  Il  diligente  co«r 
Tronto  del  testo  co»  gioiti  codici  manoscritti,  le  copiose  ed  erudite. nòte,  e  le 
Ideile  dissertazioni,  eie  esat-te  cai'te  geografiche;,  ch'egli  vi  ha  aggiunte,  e  sin- 
golarmente il  suppiemeRto  ch'egli  ha  fatto  agli  smarriti  libri  di  Tacito,  in  cui 
iCgli  ne  ha  imitato  lo  stile  con  una  ammirabile  felicità,  è  assai  maggiore  di 
quella  che  da  ujjo  scrittore  de* nostri  giorni  si  potesse  aspettare;  tutto  ciò,  i^ 
Aico^  rende  questa  edizione  sommamente  pregevole  agli  eruditi.  Nella  prefa* 
^ione,  odtre  le  diligenti  notizie  ch'egli  ha  raccolte  in  tonto  la  vita  di  Tacito^ 
«ibatte  ancora  le  accuse  che  a  lui  si  danno  da  mplti.  Ma  egli  non  sì  lascia  per 
ital  modo  acciecAre,  come  altri  fanno,  dalla  «tima  |»el  suo  autore,  che  non  vi 
conosca  difetti .  TacUum  aiiquando  nimis  acutum^  nimis  concisum,  ingenii 
/t^  sensuu^L  prefutiditale  suhohscunirn  arguerentinpn  vnlde  repugnareni;  nec 
eadem  esse  ThucydidU  9ÌUa,  aut^  ni  toqunntur  Graeci,  virtutes  urgerem, 
%o  mi  eempiaecio  pertanto  di  essermi  unito  nello  stesso  parere  con  questo  àotr 
to  interprete,  di  cui  non  vi  ha  certamente  alcun  altro  che  abbi^  con  più  diligen,* 
SU, stwSÌu.to  XacìcO}0  cà*  iQCgEonejiibbÀa  rileTatiipxegi  non  meno  chfiijdihith 
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XVII.        XVII.  Contemporaneo  a  Tacito ,  e  trattator  del  me- 
Nodzie   (Jesimo   argomento  ,  ma  in  troppo  diversa  maniera  j'  fu 
»io.        Caio  Svetonio  Tranquillo.  Ebbe  a  padre,   come  egli  stes- 
so narra  {in  Othone  e.  io)  ,  Svetonio   Lene   tribuno  di 
una  legione  a'  tempi  di  Ottone  .  Fu  assai  amico  di  Plinio 
il  giovane  che  gli  scrisse  più  lettere  (  /.  i,  ep.  i8  ;  Z.  3, 
€/?.  8  ;  Z.  f  ,  ep.  1 1  ;  /.  9 ,  <?/^«  34  )  »  e  ottennegli  la  dignità  di 
tribun  militare,  benché  poscia  ad  istanza  del  medesimo  Sve- 
tonio conferir  la  facesse  a  un  certo  Cesennio  Silvano  di  lui 
parente  (  Z.3  ,  ep.%)  .  Né  di  ciò  contento  Plinio  ,  uomo  di 
cui  non  v'ebbe  forse  tra  gli  antichi,    chi  desse  più  gene- 
rose prove  di  vera  amicizia ,  il  volle  seco  in  sua  casa ,  e 
da  Traiano  gli  ottenne  que' privilegi   medesimi  che   propj 
eran  di  chi  era  padre  di  tre  figliuoli .  Ecco  la  lettera  da  lui 
perciò  scritta  a  Traiano  (/'•io,  ep.^^^)  :  „  Già  da  lungo 
„  tempo  ,'  o  signore,  io  ho  preso  a  tenjer  meco  in  casa 
„  Svetonio   Tranquillo ,  uomo  di  probità ,  di  onestà  ,  di 
„  erudiziqn  singolare ,  i  cui  costumi  e  i   cui  studj  io  ho 
„  sempre  avuti  cari ,  e  tanto  più  ora  lo  amo ,  quanto  più 
„  da  vicino  il  conosco.  Per  più  cagioni  gli  è  necessario  il 
>    „  diritto  di  tre  figliuoli  ;  perciocché  e  gode  il  favore  de^ 
„  amici ,   e  poco  felice  è  stato  nelle  sue  nozze ,  e  spera  di 
j,  ottenere  per  mezzo  nostro  dalla  vostra  clemenza  ciò  che 
„  l'avversa  fortuna  gli  ha  negato  ,  ec.  „.  Le  quali  parole  di 
Plinio  ci  fan  vedere  la  stima  in  eh'  egli  avea  Svetonio;   di 
che  un  altro  argomento  abbiam  parimenti  in  un'  altra  let- 
tera da  lui  scrittagli  per  esortarlo  a  pubblicar  finalmente  i 
suoi  libri  (  Z.  5  ,  ep*  1 1  )  •   Fu   ancora  assai  caro  all'  imp. 
Adriano ,  da  cui  ru  adoperato  a  su<3  segretario  ;  ma  poi  ne 
incorse  lo  sdegno  ,  e  fu  privo   di   ques?^  onorevole   carica, 
perchè  egli  con  più  altri,  come  narra  Sparziano  {in  Vita. 
'.  ^-  Hadr.  )  ,   apud  Sabinam  uxorem  injussu  ejus  fami* 

liarius  se  tane  egerat  y  quam  reverentia  domus  auli' 
cce  postulabat  .  '  La  qual  maniera  di  favellare  è  stata  di 
molti  intesa .,  come  se  avesse  a  spiegarsi  di  poco  onesta  fa- 
migliarità; ina  veramente,  come  riflette  il  Bayle    (DicU 

Se  in  qualche  altro  punto  di  minore  importanzaio  non  son  convenuto  nei  soo 
•parere,  confesso,  come  in  altra  Nota  ho  già  osservato,  che  la  più  forte  dift> 
colta  eh*  io  tema  potermisi  in  esso  opporre ,  si  è  T  autorità  ài  si  valoroso  scri^ 
tore .  Ma  io  ho  pensato  di  dQV*r  ciò  non  octanU  seguire  cotteli'  opinione  che  a 
fit*  parca  pi^  probabile  ^ 
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arU  jy  Svetone  ^  rem.  F  ) ,  pare  anzi  che  debbasì  incendere 
di  troppo  ardito  disprezzo;  perciocché  Adriano  avea  ben- 
sì in  odio  la  sua  moglie  Sabina,  ma  non  voleva  che  sen- 
za sua  saputa,  injussu  ejus ^  fosse  da  altri  oltraggia- 
ta •  Ciò  dovette  accadere  verso  P^n.  iii  ,  dopo  il  qua! 
,tcmpo  non  sappiam  se  S\^etonio  vivesse  più  oltre ,  e  che  ne 
avvenisse . 

XVIII.  Molti  e  di  diverse  maniere  furono  i  libri  da  Sve-    xviii. 
tonio  composti ,  parecchi  de'  quali  si  rammentano  da  Sui-*^*  °P^'*' 
da  (  Lex.  ad  voc.  Tranquillus  )  che  gli  dà  il  nome   di 
gramatico  ;  e  in  molti  di  essi  quegli  argomenti  appunto 
trattava ,  che  degli  antichi  grammatici  erano  propj ,  come 

de' costumi,  detriti ,  de' magistrati  romani .  Ma  questi  son 
tutti  periti,  e  oltre  le  Vite  de'  Cesari,  delle  quali  or  ora 
ragioneremo  ,  di  lui  ci  son  rimaste  soltanto  le  Vite  degl'  ilr 
lustri  Gramatici ,  e  tina  piccola  parte  di  quelle  degl'  illustri 
Retori,  opere  che  assai  belle  notizie  ci  somministrano  in- 
torno alla  storia  della  romana  letteratura ,  di  cui  perciò  ab- 
biam  fatto  noi  pure  uso  non  rare  volte  •  Alcune  altre  Vite 
di  particolari  uomini  illustri  abbiamo  sotto  il  nome  diSve-^ 
tonio  ,  cioè  di  Terenzio,  di  Orazio  ,  di  Giovenale,  di  Per- 
sio ,  di  Lucano  ,  e  di  Plinio  il  vecchio;  ma  se  traggasene 
quella  di  Terenzio  ,  che  Donato  ci  ha  conservata  col  farla 
sua ,  e  quella  di  Orazio  ,  che  da  Porfirione  si  attribuisce  a 
Svetonio  ,  le  altre  credonsi  da  molti  opere  di  altri  autori , 
e  quella  singolarmente,  di  Plinio,  che  da  alcuni  vuoisi 
scritta  più  secoli  dopo  Svetonio  {y ^JFabr.  BihLlaU  L  z, 
e  24  )  . 

XIX.  L' opera  per  cui  il  nome    di   Svctohio  è  celebre    xtx. 
principalmente ,   sono  le  Vite   de' primi  XII  Cesari,    da^",^^^^^^. 
Giulio  Cesare  fino  a  Domiziano ,  Vite  che  da  lui  sembra- i„  quai 
no  scritte  non  tanto  per  istruirci  nella  storia   dell' impero  <'o^^«^*'^- 
di  que'  tempi ,  quanto  per  darci  un'  idea  delle  virtù,  de'  vi-  ^^^^ 
z)  ,  de'  costumi  di  quegl'  imperadori .    Di  tatto   assai   più 

egli  si  stende  nel  descrivere  le  private  azioni,  che  le  pub- 
bliche loro  imprese  ;  e  potrebbesi  perciò  dare  alla  sua  ope- 
ra il  nome  di  storia  anecdota  dei  Cesari  .  Ma  in  questa 
storia  è  egli  Svetonio  scrittor  veritiero  ?  o  scrive  egli  sol- 
tanto ciò  di  che  correva  fra  '1  popolo  incerto  rumore  ?  Gli 
antichi  lo  hanno  avuto  in  conto  di  scrittor  degno  di  fe^e . 
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S.  Girolamo  dice  (a/?.  Voss.  deHistor.  lati  L  i  jó»  31, 
eh'  egli  scrisse  le  azioni  dei  Cesari  con  quella  libertà  me- 
desima con  cui  essi  le  fecero  *   Vopisco  il  chiama  scrittoi 
correttissimo  e  sincerissimo  {in  Firmo  ci),  e  altrove 
P  annovera  tra  coloro  che  nello  scriver  le  storie  alla  verità 
ebber  riguardo  più  che  all'eloquenza  (  in  Probo  e.  x).  Niu* 
no  eh'  io  sappia,  tra  gli  antichi  ha  dato  a  Svetonio  latac' 
eia  di  scrittor  credulo  e  d' iitipostore  ,  se  se  ne  tolga  ciò 
che  appartiene  a'  prodigi  ;  nel  che  egli  pure  si  lasciò  tra- 
volgere dalla  comune  superstìtione.  E  nondimeno  dopo  di- 
ciassette sècoli  si  è  finalmente  scoperto  'the  Svetonio  è  uno 
scrittor  bugiardo  ;  che  le  còse  eh'  ei  narra  di   Tiberio  ,  & 
Caligola,  di  Nerone,  e  di  altri  Cesari ,  sono  in  gran  parte 
finte  a  capriccio;  t  che,  se  Tacito  le  conferma^  Tacito 
àncora  è  Un  impostore  •  Ma  a  si  fatte  accuse  abbiam  gii 
bastantemente  risposto  nella  Prefazione  premessa  a  questo 
volume,  né  giova  ora  il  ripetere  ciò  che   ìvi  sì  è  ampia^ 
inente  trattato .  Con  pia  fagione  si  riprende  Svetonio  del- 
le tante  laidezze  che  tròppo  chiaramente  egli  è  venuto  sp 
nendo  nella  sua  Storia  .  Il  Bayle  usa  ogni  sformo  a  diren' 
derlo;  e  non  è  a  stupirsene ,  poiché  iti  tal  modo  difende 
ancor  la  sua  caUsa  «  Ma  ninna  scusa  potrà  mai  giustificar- 
lo abbastanza  ;  che  non  è  già  necessatio  il  narrare  ogni  co- 
sa ,  e  certe  sozzure  é  assai  meglio  involgerle  in   un  oscura 
silenzio .  Per  ciò  eh'  é  dello  scrivere  di  Svetonio  ,   convien 
dargli  lode  di  non  essersi  lasciato  travolgere  dal  vizio  delb 
sua  età  ;  poiché  nulla  in  lui  trovasi  di  sentenzioso  e  di  con* 
cettoso  ;  rha  è  vero  ancora  che ,  oltre  lo  stilfi  poco  coll(| 
ed  esatto ,  egli  è  un  narrator  languido  e  freddò ,  a  cui  il 
nome  di  coihpilatore  convien  riieglio  che  quello  di  storico. 
^*'        XX.  L'  ultimo  degli  storici  di  questa  età  fino  a  noi  pcr- 
YiuTo'-  venuti  è  L.  Anneo  Floro .  Una  leggiadra  contesa  intorod 
l>ere  di   a  questo  scrittore  vi  ha  tra  i  Francesi  e  gli  Spàgnuoli.GIi 
uni  e  gli  altri  il  vogliono  lor  nazionale  ;  ma  gli  uni  e  si 
altri   confessano  che  non   hanno    argomenti   a    provarlo. 
,,  I  nostri  avversar],  dicono  gli  scrittori  della  Storia  Let* 
„  teraria    di    f'rancià    (  f*  i ,  /?^  2??  )  ,  confessano  cbc 
„  la  lor  causa  non  é  appoggiata  ad  alcuna  prova  decisi* 
„  va  ;   e  noi  confessiamo  il  medesimo  per  riguardo  alla 
»  nostra,,.  Leggansi  in  fatti  gli  argomenti  che  da  essi  per  ima 
parte,  t  da  Niccolò  Antonio  per  l'altra  (  BibL  veU  lùsp^ 


t  t   B   R   0     t  *59 

iii^ò»  i6)  Sì  arrecano  è  Tutte  son  conghietture  fondate  dai 
primi  sul  nome  di  If^loro ,  e  su  quel  di  Giulio,  che  da  alcu^ 
hi  si  aggiugne  al  nostro  iscrittore,  da' secondi  sul  nome  di 
Annco.;  prove  perciò  troppo  deboli,  perchè  possa  quest'o- 
pinióne dirsi  in  qualche  modo  fondata  •  Non  giova  dunque 
li  disputare  su  un  punto ,  su  cui  non  abbiam  fondatìienti 
à'  quali  appoggiarci  (a) .  U  ab.  Longchamps  felicissimo 
nelP  immsìginare  ciò  che  può  dare  a' suoi  racconti  un'aria 
di  maraviglioso  e  d' interessante ,  dice  (  Tablk  hisU  j  ce. 
t.  I  ,  pag.  123)  che  Floro  ardi  di  gareggiare  in  poesi* 
ColP  imp.  Adriano  ;  e  che  questi  vendicossene  solo  con  una 
isatira  in  cui  rimproverava  a  Floro  il  sudiciume  ,  fra  cui  vi- 
Vea  frequentando  le  bettole  e  le  taverne .  Questo  racconto 
faon  ha  altro  fondatnentOj  che  ciò  che  narra  Sparziano  (  FV* 
ta  Hadr.p.  155))  cioè  che  Floro  poeta  scrìsse  questi  ver* 
u  contro  di  Adriano  : 

Ègb  nòlo  Céskr  esse  ^ 
Ambulare  per  firitannos> 
5cythicas  pati  pruinas  i 
tche  Àdtiàno  rispondessegli  con  questi  altri  t 

Ego  nolo  Florus  esse  > 
Ambulare  p^r  tabernas  ^ 
Latitare  per  popinas , 
Culices  pati  rotundos  » 

Ma,  oltreché  non  è  certo  che  questo  Flotó  sia  lo  stesso  che 
lo  storico ,  io  non  veggo  come  da  questi  versi  si  possa 
i^ccogliere  eh'  egli  gareggiò  in  poesia  con  Adriano.  Chi^ 
Unque  ei  fosse  ,  scrisse  un  Coiiipendio  della  Storia  Roma- 
na dalla  fondazion  di  Roma  fino  air  impero  di  Augusto  > 
che  non  è  però  un  compendio  di  Livio,  come  alcuni  han 
pensato,  benché  tratti  lo  stesso  argomento  .  Egli  ilcompo* 
se  regnando  Traiano  ,  come  dal  proemio  del  primo  librò 
è  manifesto .  Lo  -stile  è  1'  usato  di  questa  età ,  sententioso 
t  fiorito  più  del  bisogno,  e  troppo  lungi  dalla  purezza 
del  secolo  precedente.  Vi  ha  àncora  chi  gli  attribuisce, 
tea  senza  bastevole  fondaiiiento  ^  P  inno  intitolato  Pen^i-^ 

(a)  A  nelle  là  «città  di  Comò  pretende  dì  éhfcraire  ikt  cànu>o  per  aver  V  oooré 
^  essere  stata  la  patria  di  Floro  (  Giovio  ,  Gli  Uomini  lU.  Comaschi  p.367)  . 
iSe  un  cognome  trovato  in  uda  lapide  basta  ad  indicar  la  patria  di  uno  scrilto- 
Hi  ^oi  faroin  di  leggeri  ìmoììg  importanti  «coperte  di  ^^e^^o  genere* 


t6o  Storia  della  Letter.  Ita  i» 

gilium  Veneris  ,  1*  Ottavia  che  va  tra  le  tragedie  di  Se- 
neca, e  qualche  altro  componimento  di  che  vcggasi  il  Fa- 
bricio  {ÈibLlatéLZf  0.23),  e  il  Vossio  {De  Histor. 
XXI.    lat.  L  I  ,  e.  30  ;  De  Poetis  laU  e.  4)  . 
Storie  di       XXI.  A  questi  storici  i  cui  libri  o  interamente,  0  in 
Cordo ,  e  gran  parte  si  son  conservati ,  aggiugniamone  alcuni  altn  dei 
infelice  qujji  o  nuUa,  o  solo  qualche  picciolo  frammento  ci  è  ri- 
loro au-  masto  •  Tra  questi  vuol  concedersi  il  primo  luogo  a  Cre- 
tore,    muzio  Cordo.  Avea  egli  scritti  gli  Annali  di  Augusto  con 
una  libertà  da  antico  Romano  ;  e  fra  le  altre  cose  parlando 
di  Cassio  e  di  Bruto  gli  avea  chiamati  gli  ultimi  de' Ro- 
mani,  come  se  dopo  la  lor  morte  più  non  fosse  vissuto  uo- 
mo degno  di  sì  glorioso  nome  ;  e  inholtrc  avea  egU  parlato 
altre  volte  con  un  generoso  sdegno  della  viltà  e  bassezza  in 
cui  i  Romani  erano  allora  caouti  (  Sen.  de  Consol  d 
Marciani  e.  22  ) .  Più  non  vi  volle ,  perchè  due  perfidi  a- 
dulatori  di  Seiano  lo  accusassero  a  Tiberio.  Tacito  lo  intro- 
duce a  difendere  innanzi  all' imperadore  la  sua  causa,  ma 
con  una  fermezza  che  allora  troppo  era  rara  a  vedersi  in 
Roma  .  Ei  nondimeno  conobbe  che  ogni  difesa  era  inutik, 
e  tornatosene  a  casa  da  se  medesimo  si  uccise  di  fame  (  ih. 
e  Tac.  L  4  Ann.  e.  34  ^  ec;  Si?et*  in  Tib.  e.  61  ;  Dio  1 57) 
Il  senato  romano  che  pareva  allora  non  avere  altra  autontì 
fiiorchè  quella  di  adular  vilmente  Tiberio ,  comandò  che  le 
Storie  di  Cordo  fosser  date  alle  fiamme:  ma  un  tal  cornando 
fu  inutile ,  ed  esse ,  per  opera  singolarmente  di  Marzia  figl» 
deir infelice  scrittore,  furon  salvate,  e  nascoste  per  qu^kc 
tempo  ;  finché  Caligola ,  per  acquistarsi  Y  universale  bene- 
volenza coirannnuUare  ciò  che  avea  fatto  Tiberio,  permi- 
se ch'esse  di  nuovo  si  pubblicassero  (  Sen.  ib.  e.  i  ;  Tac»^ 
Dio  L  e).  Un  frammento  delle  sue  Storie  ci  è  stato  con- 
servato da  Seneca  il  retore  (  Suas.  7)9^^  cui  egli ,  dopo 
aver  narrata  la  morte  di  Cicerone ,  raccontava  in  qual  mo- 
do n«  fosse  pubblicamente  esposto  il  capo  su' rostri  ;  e  io  qui 
recheroUo,  perchè  si  abbia  un  saggio  dello  stile  ai  questo 
scrittore ,  in  cui ,  benché  vivesse  al  fin  del  regno  d' Augusto 
e  al  principio  di  quel  di  Tiberio,  vedesi  nondimeno  ofiusca- 
ta  alquanto  la  purezza  e  l'eleganza   della  lingua  latina. 
Quibus  t;ww^ die' egli,  Icetus  Antonius ^  cumperactam 
proscriptionem  suam  dixiss^t  esse,  grippe  non  satid' 
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cfUs  Modo  cmdendis    civibus  ^  &ed  defectus  qy^oque^ 
,Ju^sit  prò  rostri»  exponi  •  Itaque  quo  scBpius  Me  in^ 
.genti  circumfiisus  turba  processèrat  ^  quc^  paulo  an^ 
te  coluerat  piis  coneionibus  ^  quibus  rnultorum  capi" 
^t0  sen>aP4rat  s  tum  per  artus  suos  latus^uliter  ac  so- 
litus  erOity  acik>ibus  suis  eonspectus  est ^  prcetenden^^ , 
M  capiti yOrique  ejus  imperpia  sanie  j  brevi  ante  Prin^ 
ceps  SenatuSj  Romdnique  nomirUs  titulusj  tum  pre^ 
Mum  Inter fectoris  sui,  Prmcipue  tamen  sotvit  pecto* 
ra  omnium  in  lacryma^s  eemitusque  ,visa  ad  caput 
>ejus  delibata  manus  desterà  dii;ince  eloquentice  mi'- 
jiistra:  caterorumque   co^des  privatos  luctus  excitO' 
i?erui%t  ^  illa  una  cammunem  # 

XXIL  Somigliante  a  quel  di  Crcmuzio  Cordo  fu  il  de-    x^^^ 
stino  di  Tito  Labicno,  e  delle  Storie  da  lui  scritte  •.  Di  lui  g^^lé 
parla  assai  lungamente  Seneca  il  retore  (PrcBTW. /.  5-Ci>?i- 4e«iUiodi 
troi?.)  che  avealo  conosciuto,  e  cel  descrive  come  uomo  ^*<[^,*" 
xion  meno  per  vizj  che  per  eloquenza  famoso.  Povero  di 
sostanze y  mfan:>e  pe^suoi  delitti,  avuto  in  i^dio  da  tutti,  e 
per  la  rabbiosa  sua  maldicenza  detto  scherzevolmente  Ba^ 
bieno),  era  nondimeno  tale  nel  perorare,  che  anche  i  suoi 
più  aperti  nemici  costretti  erano  a  confessare  eh'  egli  era 
uomo  di  grandissimo  ingegno .  Lo  stile  da  lui  usato  era  co- 
me di  mezzo  tra  quella  del  buon  secolo  precedente,  e  quel- 
lo che  allora  era  in  fipre:  Color  orationis  antiquasy  v/- 
gornovcB  y  cultus  inter  nostrum  ac  prius  seculum  me^ 
éiiusj  ut  illuvn  posset  utraque  pars  sibi  vindicare  • 
Avea  egli  scritta  una  Storia  in  cui  sembra  che  narrasse  le  . 
ultime  guerre  civili,  e  in  essa  avea  parlato  con  tal  Kbertà^ 
che  pareva,  dipe  Seneca,  eh' ei  non  avesse  ancor  deposto 
Io  spirito  poinpeiano-  ed  egli  stesso  ben  dovca  conoscere 
U  pericolo  a  cui  con  ciò  si  esponeva^  perciocché,  come 
racconra  lo  stesso  Seneca,  leggendola  egli  un  giorno  pub* 
blicamente,  ne  ommise  una  gran  parte,  e  volgendosi  al  pò* 
polo,  quéste  cose  ch'io  or  tralascio j  disse,  si  legge" 
ranno  poscia  dopo  lu  mia  morte  ^  Ma  non  bastò  questo 
a  sottrarlo  ad  ogni  pericolo  ;  perciocché  divolgatesi  le  Sto- 
rie da  lui  composte,  furono  tssc  ancora  per  pubblico  or- 
dine date  alle  fiamme;  nella  qual  occasione  racconta  Sene- 
ca che  Cassio  Severo,  poiché  vide  arsi  gli  scritti  di  Labicno 
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\i^r y  disse  ad  alta  voce,  convien  gittar  me  ancóra  alti 
fiamme y  poiché  io  gli  ho  impressi  nella  memoHaik 
qtial  ttmpd  ciò  avvenisse  ^  Seneca  noi  dice ,  e  il  Vossio  sni 
incena  (  De  Itistor.  lati  /•  i ,  e.  24  )  se  un  tal  fiitto  si 
debba  ci-edere  seguito  sotrd  il  regno  d' Augusto,  o  sotto  quei 
di  Tiberid .  Ma  di  AùgUsro  già  àbbiàin  veduto  èhe  troppoi 
égli  era  lungi  da  queste  crudeli  maniere ,  le  qiiali  al  oom^ 
rio  assai  frequenn  si  videro  regnando  Tiberio  •  Labie&o  non 
l^oUe  sopravvivere  a  tal  disonore  ;  e  fìttosi  condurre  ti  ^* 
polcirò  de* suoi  maggiori,  ivi  j^oUé  essere  chiùso  ancor  viw 
è  finirvi  spontaneamente  la  vita.  Caligola  poscia  imieÉé 
con  le  Storie  di  Cremuzio  Cordo  e  di  Cassio  Severo  quel- 
le ancor  di  Labiéiio  volle  che  si  pubblicasscr  di  dtiovo,  i 
thè  si  pótèsser  lèggere  iitipuneriienté  {JSvet.  in  Caliga  e.  16)) 
pia  nulli  ce  tfé  pervenuto .  Di  dassiò  ScVerò  già  si  è  par-» 
lato  nel  Tdriid  I  tra  gli  oratori* 

xxnt       XXIII.'  Due  altri  Storici  rammémàdil  dà  Quintiliano,! 
^Y":   g^*M  convìeri  dire  che  In  forza  e  in  eleganza  di  scriycrf 

atonci .  ^f^jg^j.^  àuperiori  a^lì  altri  ;  poiché  iii  tanti  copia  di  scrittoi! 
di  storia j  fcfee  Versò  quésti  tempi  fiorirono,  egli  di  quesd 
due  soli  ci  ha  lanciata  mémotia .  Sono  essi  Servilio  Nooia* 
no,  o,  cóme  altri  kggóno,  Noviano,  è  Aufidia  Sasso,  del 
quali  Quintiliano  forma  il  cardttave  con  queste  parole:  Qjà 
et  ipse  (  parla  ni  Strvilio  )  a  nobié  auditus  est^  clan 
mr  ingèniij  et  sententiii  creìfer^  sed  fhinus  pressus, 
qùani  historià  tiUcforifas  postulati  Qmtm  pàùlum  à^ 
tàiè  praaced'eÀs  eiini  Bassuà  Aufidias  egregie  ùti^^ 
in  tibris  belli  germanici  préstitii^  gènere  ipso  proha^ 
hilis  in  omnibus  y  sed^  in  quibusdam  suis  ipse  viribui 
minor  (Liòj  e:  i  ) .  Ne  4  però  a  credere  che  questi  soli 
òHcrieàsero  fama  nello  scrivere  storie*  Certo  più  altri  n^  vc^ 
giam  notninàti  con  lode  tkgli  antichi  scrittori.  Cosi  di  Bru^ 
tidio  h  onòreVol  menzione  Cornelio  Tàcito  (  /.  3  ^^^^ 
e.  66)^  e  Gualche  frammentò  delle  sue  Storia  ti  è  0i 
fcooserviàtò  m  Seneca  il  reiorfe  (  Sà'as.  6  ) .  CoÌ>l  Svetooid 
accenna  le  Storie  da  Gétulico  scritte  (  in  Calig*  co)," 
qùal  fcthbrà  essélffe  quel  medesimo  che  dopo  aVére  perdin- 
ci ahi\i  governata  là  Germania  con  sònlhià  lode,  da  Cali* 
golii  fu  fatto  uccitìéré  solò  perchè  era  accetto  assoldati 
,  (  Dio  /.  59  )  j  le  Tàcito  pàrìthtote  nomina  \t  Storie  di  Vi* 
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{fsdìiio  Mescla  {Hist.L  9,  e,  i8, 15  )  cd'é  imo  degria*- 

terlocutori   del  Dialogo  sul  decadimento  dèli'  eloquenza^. 

Cosi  ancora  Gtieo  Domizio  Corb^alone,  uomo  celebre  sin« 

golarmente  nel  mestiere  delT^mi  per  le  guerre  sostenute 

tiella  Batavia  e  nelP  Orierrte ,  avea  scritte  le  Storie  de'  saoi 

tealpiy  cotfie  da  Plinio  il  vecchio  ( 2. 5 ,  e,  14;  /•  6,  e.  8  ) 

e  da  Tacito  (/•  1$  Ann.  e.  16)  sì  raccoglie;  cosi  molti  al« 

tri  versa  il  tempo  medesimo ,  che  lungo  e  inntil  sarebbe  il 

Voler  far  menzione  di  tutti  •  Si  può  vedere  ciò  che  di  essi 

ha  scritto  li  Vossio  (  De  Histor  lat.  L  i,  c.t'^j  ec.  )»  Io 

aggiugnerò  solamente  che  tra  gli  scrittori  di  storie  debbonst 

annoverare  ancoifa  gP ittiperadori  Tiberio,  e  Claudio,  che 

come  abbiam  dett^,  oltre  altri  libri  scrissero  la  lor  propria 

Vita,  e  la  celebre  Agrippina  niadre  di  Nerone^  la  quale 

scrisse  ella  pure  la  sua  Vita,  e  le  vicende  di  sua  fantiglia 

(  Toc.  L  4  Ann.  <^-  5  3  )  •  ♦^qy 

XXtV.  Nulla  meno  fecondi  di  scrittori  di  storie  furono  i  storici 
tegni  di  Domiziano  e  di  Traiano ,  come  da  varj  passi  dette  «o"f  ^^ 
lettere  di  Plinio  il  giovane  si  raccoglie*  £  due  singolarmente  x^^o^ 
9òn  celebri  nelle  storie ,  perchè  furono  vittime  infeuci  delcni«* 
dei  furore  di  Domiziano  ;  Erennio  Senecione ,  e  Lucio  Giù-  . 
aio  Aruleno  Rustico,  da  lui  fatti  uccidere ,  que^  perchè  avea 
scrìtta  la  Vita  del  celebre  iìlos*  Eividio ,  di  cui  ragioneremo 
nel  Capo  seguente  (  Tat^  Vit.  Agric.c.  4$;  PUn.  L  i^ep. 
5;  L  ìy  ep.  il  il.  7:  €p.  1 9^  ec.  );  questi  perchè  avea  scrit- 
te le  lodi  dello  stesso  Elvidio  e  di  reto  Trasea  {Ss?éU  in  J9o- 
mit.  e.  I  o  )  #  Quel  Pompeo  Saturnino  ancora ,  che  abbiam 
^à  annoverato  tra  gP  illustri  poeti ,  ei^a  a  parer  dLFlinio  sto- 
rico eccellente  ;  perciocché  questi ,  dopo  aver  livellato  con  * 
nàolta  lode  delle  orazioni  da  lui  recitate, ,,  ei  nondimeno ^ 
^,  continua  (  Z.  i,  e^.  16  )^  più  ancora  piacerà  nella  storia 
„  e  per  la  brevità,  e  per  la  chiarezza,  e  per  la  soavità,, 
,,  e   per  gli  ornamenti ,  ed  anche  per  la  sublimità  delb 
I,  stile  „  •  Con  somiglianti  elogi  parla  il  medesimo  Ph- 
lio  di  Titinnio  Capitone ,  cui  chiama  ,^  uomo  ottimo  e 
,  da  esser  annoverato  tra* principali  ornamenti  del  secolo 
y  suo  „  (/*  S.e/7*  12  ),  e  ne  loda  ancora  il  fomentare  eh' ei 
faceva  gli  studj  con  sommo  impegno,  sicché  vien  da  lui  det« 
:o  literarum  jam  senescentiunt  reductorac  reformator. 
i)r  questi,  come  narra  lo  stesso  Plinio,  stava  scrivendo  un 
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libro  in  cui  narrava  la  mone  degli  uomini  illustri  d<^iuoit<ft^ 

.pi  •  Di  non  diverso  argomento  era  Ì  opera  di  cui  tre  li^aYel 

-già  composti  Caio  Fannio#  Nod  dispiacerà,  credo,  a'ketoiii 

eh'  io  qui  rechi  la  lettera  che  Plinlb  frisse  al  risaperne  Ufflor^ 

te  ;  poiché  ella  è  sommamente  onorévole  a  Fannie,  e  inst- 

ttie  ci  scuopre  T eccellente  carattere  di  Plinio,  in  cui  io€oo| 

fesso  che  parmi  di  vedere  uno  de' più  saggi  e  de'piàoi^ 

'uomini  di  tutta  f  antichità.  „  Mi  vien  detto  ,  scri?e  e{|i 

,,  (/.  ì  epé^  )j  che  C.  Fannio  è  motto,  e  questa  iffion al 

*^y  affigge  al  sommo;  prim*  perchè  io  lo  amava ,  uomo,*coi' 

h}  ^g^^  <^f^9  ^olto  ed  eloquente;  e  innoltre,  perchè  del  ow 

i9  glio  di  lui  io  spie  va  giovarmi  assai.  Egli  éta  di  acuto  ÌP| 

»),  gno,  esercitato  negH  afiari,  e  all'occasiona  fecóoA^ 

„  varj  paniti  •<•  Ciò  che  più  mi  afliigge,  si  è  che  ha 

^,i«lperfetta  un' eccellerne  sua  opera é  Perciocché, 

„  ei  fosse  occupato  nel  trattare  le  cause ,  scriveva  nondimei* 

',^  le  fùneii^e  avventure  di  Quelli  che  da  Nerone  erano  staó  ^ 

esiliati ,  o  uccisi  •  A veane  già  ei  compiuti  tre  Hbri  scdttìa 

uno  stile  di  mezzo  tra  il^vellare  ordipiirìo,  e  quello  di^ 

alld  storia  conviene ,  ma  con  ingegno,  con  esattezza, ccoi 

eleganza  <  E  tanto  più  ei  bramava  di  coitipir  gli  altri  ^quactt 

Ì5Ìò  avidamente  vedeva  leggersi]  primi.  A  me  pare  à 
a  rhorte  di  quelli  che  apparecchiano  cose  degne  Afh^ 
^,  mortalità  j'$ia. sempre  Acert)a  troppo  ed  immatura .  Percioc» 
,,  che  coloro  che  abbandonati  a' piaceri  vivono ,  percoli* 
^,  re ,  alla  giornata ,  compiono  ogni  giorno  l' ometto  e  il  fo 
iii'd^Ua  lor  skdTi  Ma  a  quelli  che  pensano  aQa  posteriàt^ 
che  vQgSoìilasciar  di  se  stessi  qualcl^e  memoria  ne'loto 
libri,  la  irtoite  è  sempre  improvvisa,  perchè  sempre  inw* 
rompe  qualche  lor  fatica .  Sembra  nondimeno  che  faooif 
avesse  un  ctttale  presewirtiento  diciòch'è  avvenuto,  PaJ' 
,yy  ve^i  una  yoka  dormendo  di  giacersi  nd  suo  letto  in  attcj;j 
„  giatnenfo  di  studiare ,.  e  avendo  innanzi  lo  scrigno  <1«*^ 
„  scritti  ;  e  iminagiaicKsi  di  vcdei^e  Nerone  che  cptratoKi» 
càmera  e  assido  sul  letto  prese  nelle  mani  il  primo  » 
che  W  delitti  da  lui  commessi  egli  avea  scritto,  ^  ^^ 
■•  j,  interamente ,  t  fatto  il  medesimo  del  secondo  ^ancora  tei 
. „  terio^  andoasenc.  Fannio  n'ebbe  terrore;  e  interpreto* 
sogno,  come  se  dovesse  egli  finir  di  scrivere,  oveSirrofl» 
avea  finito  di  leggere  ^  e  cosi  fu  veramente  •  Io  non  p«J> 
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,^  di  ciò  ricordarmi,  senza  dolermi  che  tante  fatiche  egli  al» 
^,  bia  inutilmente  gittate  e  tanti  studj  ;  e  la  pila  morte  ancora 
„  e  i  miei  libri  mi  vengono  al  pensiero.  Tu  ancora  da  uii 
^,  Somigliante  timore,  io  credo,  sarai  compreso  pier  quelli 
„  che  ora  hai  traile  rnani, Quindi,  finché abbiam  vita , sfor^, 

ziamoci  a  far  per  modo  che  la  morte  trovi  a  troncar^  quan»» 

fo  men  sia  possibik  de' nostri  lavori  „  ♦ 
.  XXV.  Per  ultimo ,  se  non  tra  gli  storici , ,  almen    tra   t^xv, 
quelli  che  furon  benemeriti  della  storia  ,.  dcesi  annoverar?; 9^®'"**"' 
Muciano,   forse  quel  desso  che  sì  gran   parte  ebbe  n?lle '^a'^^si" 

guerre . civili  al  principio  dell'impero  di  Vespasiano. Un'usa Muci 
-1-  i*    •   .  •  •        li®  f 

aJissima  opera  avea  egli   intrapresa,  e  in  parte  esi?guita  j  :. 

cioè  di  raci:ogli^re  dalle  biblioteche  tatti  gli  atti  e  le  let- 
tere tuitte  de'tenapi  ad4ietro ,  che  vi  si  xrovavau  riposte  ^ 
E  già  undici  libri  di  Artti  e  tre  di  Lettere,  avea  ei  pubblicar* 
ti,  quando  si  tenne  il  Dialogo  sul  decadimento  delrelo» 
«[ueuza  ,  d^  ^ui  si  è  fagionato  {De  caus.  corr.  eloq^  <^'3'^)\ 
Ma  quest*  pp^ra  ancora  ,  che  ci  sarebbe  ora  di  .si  grai)  gio^» 
Vamemo,  è  io  tutto  perita, 

C  A  ?  0    V, 

t^ilQsojiq,  e  Matematica  • 

L   JUo  jscoprimento  e  la  pubblicazione  de'  libri  dì  Àristo-      i. 
♦ile  che  era  seguito  verso  gli  ultimi  anni  xlella  repubblica ,  ^*  ^^^^ 
gli  onori  che  Augusto  avea  renduti  a  parecchi  illustri  filo-^coitwTta 
sufi ,  ^  i  molti  Qr^ci  che  da  ciò  invitati  eran  venuti  a  fis-  ^^  q^f «;i 
$arc  ili  Roma  la  lor  dimora ,  ayeano.  risvegliato  neiP  aiiimo  r^Ì  *** 
de'  Romani  un  grande  ardore  nel  coltivamepco  de'  filosofici 
5tudj  ,  E  se  Tiberio  e  gli  altri  imperadori  che  venncr  dopo, 
r  avessero  in  alcun  modo  fomentato ,  avrebbono  probabil- 
mente i  Romani  &t(i  in  essi  non  ordinar]  progressi  »   Ma 
pare  cbe  i  primi  Cesari  usassero  anzi  di  ogni  sforzo  per 
distoglierli  da  tali  studj  ;  poiché  non  solo  non  onorarono 
del  ioc  favore  cploro  che  ia  essi  aveaijo  pii  chiara  fama , 
ma  pipiti  al  contrario ,   per  ciò  solo  clie  eran  filosofi  ,  o 
cacciarono  in  esilio  ,  o  condannarono  a  morte.   Quindi 
pon  k  maraviglia  se  la  filosofia  si  giacesse  per  algun  tem^  ^ 
pò  dimenticata  ;  o  se  quella  parte  soltanto  se  né  coltivasi 
i%  ^be  poteva  j^embrai;  necessaria  %  soSrir  eoo.  costanza  le 
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pi4>bliclic  -e  le  private  sventure .   Vedremo  in  fatti  che  U 
più  parte  de*  filosofi  che  sotto  il  rcgnp  di  Tiberio ,  di  Ca* 
•  Kgola ,  di  Claudio,  di  Nerone  £uron  celebri  in  Roma,  se* 
guiron  la  setta  degli  Stoici  ^  la  quale  colle  austere  sue  mas** 
«ime  pareva  più  oppojtuna  ad  armar  I*  animo  d*  invinci- 
bil  costanza  contro  la  perversità  degli  uomini  e  de* tempi. 
Ma  prima  di  parlare  in  particolare  di  ciascheduno  di  essi, 
ci  convien  vedere  qual  fosse  in  generale  lo  stato  delk  £r 
losofia  ali*  epoca  di  cui  trattiamo  » 
ine^        IL  Di  Tiberio  non*  sappiamo  che  a*  filosofi  singolarmctì» 
ancor  f'itì^  te  movcssc  gucrra  ;  e  solo  gli  astrologi  che  col  troppa  oxio- 
cauWo*  ^  ^^P'^  nome  di  matetnatici  allor  si  chiamavano ,  furono  *.« 
JivL$to,     ^o  tempo  cacciati  di  Roma,  benché  pur  egli  continuasse 
a  valersene 9  come  poscia  vedremo.  Ma  la  crudeltà  di  cui 
Contro  ogni  genef«  <S  persone  egli  usava ,  senza  riguardo  4 
alcuno  al  sapere  e  all'emdizion  loro,  bastava,  perchè  ognu- 
no intendesse  che  ad  ottenere  k  protezione  e  il  favor  di 
Tiberio  era  inutile  qtfajwncjue  studio.  Questa  crudefeà  mc- 
<iesima  nondimeno  giovi) ,  come  sopra  si  è  accermato ,  aé 
iiccendere  negli  animi  di  molti  Romani  il  desiderio  della 
«tokia  filosofia  ,  i  cjui  seguaci  «ingolarmente  dayansi  il  van- 
to e  di  sofièrir  con  costana^a ,  o  di  «darsi  con  coraggio  U 
«norte  .  E  abbiano  già  veduto  .di  sopra  quanti  per   sottrarsi 
alla  crudeltà  di  Tiberio  amaron  meglio  ài  fitùre  i:on  volontà* 
ria  morte  una  vita  clie  sembrava  loro  troppo  «piacevole  $ 
>.'  travagliosa  •  Lo  stesso  dee  dirsi  xlel  regno  ancor  di  Caligo- 
la e  jdi  quello  di  Claudio,  poiché  il  primo  in  cnaddtà  an^ 
dò  innanzi  a  Tiberio  me<fesimo  ,  e  niun  riguardo  ebbe  mai 
agH  uomini  celebri  per  sapere;  il  secondo  coltivatore  di 
una  leggera  leeteratum  non  ebbe  né   miturità  né    talento 
pe'  gravi  e  sevjeri  studj .  Quindi  come  lo  spirito  di  adula«> 
zione  comune  aUor  tra'  Romani  faceva  che  il  genio  e  P  ia^ 
clinazione  -degrimperadori  desse,  per  cosi  dire,  la-iegg? 
al  genio  e  affincUhazionp  del  popooo.,  yidesi  allora  s>ngo«> 
larmente  introdursi  in  Roma  .uno  studio  di  cose  frivole  e 
jpuerili,  e  di  niun  vantaggio  alla  società  e  a&>  &ato  •  ^^  £o 
^  co  ,  ^ice  Seneca  in  un  libro  da  lui  scritto  nel  regno  4ì 
,,  Claudio  {Debrev.  vit.c^  13),  che  tra'Bomahi  ancort 
^,  si  è  sparso  un  inutile  impegno  di  sapere  cosp  futili  e  <fa 
^y  n  lilla  „  ;  e  ne  reca  parecchi  rsetnpj ,  E  forsp  a  f^^sn  am* 
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pi«ìedc3Ìnii  allude  lo  stesso  Seneca^  quando  descrive  (^/y.48)  ' 
1  ridicoli  f  e  sciocchi  sofismi  che  a  far  pompa  d' ingegno  dft 
|Jcuni  jBlosofi  allor  si  usavanq:  Mus  sillaba  est  :  mus 
fiuterà  caseujn  roditi  Syllaba  ergo  caseutUi  rodii  • .  • 
^uè  syllaba  est  •  syllaba  autem  caseum  nòti  rodit  • 
Mus  ergo  caseum  non  rodit  • ,,  OK  le  fanciullesche  inet 
^y  zie  !  esc^tàa  Seneca  ;  a  questo  ^ne  adunqiie  noi  d  acci- 
\y  gliamo?  per  questo  pprtiamo  ai  tnento  prolissa  (>arba? 
4pt  per  questo  c^  struggiamo  e  ci  consumiamo  insegnando ,,  ? 
Ma  lo  Sjcesso  Sen<eca  nondipieno  non  si  sdegnò  egli  pure  df 
Ijrattar  ferre  quisicioni  che  non  pos$on  leggersi  senza  risa  ; 
jcome  allor  quando  ti  cerc^  se  il  bene  sia  corpo  {ep.  ip6)^ 
^  se  le  virtà  siai^Q  animai^  {ep»ii7  )  ^  si^Ue  qi^ali  tm« 
portantissime  auistioni  npn  si  sdegna  il  seyero  Seneca  di  di* 
^putare  con  un  ammirabile  serietà  *  Cosi  il  cattivo  gusto  ^i 
^jirge  per  ogni  parte ,  e  $i  comunic/i  spesso  g  qy?gU 
ancora  f.  qjiali  s^.^bra  p^  pii!k  de^  alfrì  xioyrebbono  pre-* 
«rvarsené.  i 

IIL  Fi|^o;rji  per^  npp  troviamo  che  a'^loso^  si  mo-     itn. 
vesse  guerra  ,   e  eh'  essi   fossejr  .costretti  a   partirsene   da  7-^""^'*, 
x\oma  •  il  prmiQ  4^  cm  cip  si  narra  da  Alcuni ,  si  p  Nero*  lunio  4a 
ne .  E  qui  è ,   ove  per  la  prima  yolta  ci  si  fa  innanzi  il  Ce-  J^**"*  * 
^pbre  Apollonio  Tianeo ,  la  cui  Vita  scritta.  làA  Filo?trato  è  m^rU 
il  solo  monumento  che  di  questa  persecuzione  da  Nerone  |!»?  f^J 
.eccitata  f  ontro  de'  filosofi  ci  sia  rìmas^tp  •  Veggiamo  pri-  rz^out^r 
^^a  ciò  che  in  £ssa  ci  si  racconta  ;  e  poscia  jesamineremo  ^^  - 
iqual  fede  sì  debba  a  qj;iesto  scrittore  •  Io  i^on  delibo  qu# 
xrattcnerim  a  riferire  ciò  che  appartiene  all^  vita  di  Apollo*    J 
nio,  cosa  troppo  lontana  dal  mio  argomento,  e  che  da 
foltissimi  scrittori  è  stata  già  con  somma  diligenza  trattata, 
<ra'  quali  m^ritatio  singolarmente  di  esser  letti  il  Tillemoni 
(  Hist»  des»  Èmper.  t*  X  ,p..  txo  ,  ce.  ed.  ven.)  e  il  Brur 
jckero  ( Hist.crit.  Philos.  ù  X  , /?.  98  ,  ec.)  .  I  soli  yiag- 
£t  da  lui  fatu  in  Italia ,  e  le  sole  vicende  accadut;egli  in  Ro»> 
ttia  ddibonò  qui  airer  luogo  •  Di  lui  dunque  narra  t*iÌostra- 
19  (  /.  4 ,  e.  3^  ,  jcc*)  che  dopo  avere  ,corso  viaggiando ,  e 
riempito  della  fama  de'  suoi  prodigi  f  Oriente  fi  k  Grecia , 
si  rivolse  a. Roma  «  Sapeva  egli  che  Nerone  vietati  ayea  i 
^iosofici  studj  y   perchè   credeva  che  con  tale  pretestò  si 
{tudi;i$serp  ^  si  c^er^^sen^  U  siti  magicjh^ ,  e  p^ri;;iò  cnolr 
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ti  illustri  filòsofi  erano  stati  imprigionati ,  e  molti  alti^  irssei^ 
per  timore  dileguati  da  Roma.  Ma  nulla  perciò  atterrito 
Apollonio  inrrapresc  il  viaggio  ,  e  già  non  era  lungi  da 
Roma  che  circa  cento  venti  stadi ,  quando  accogli  venire» 
incontro  un  cotal  Filolao ,  che  fuggendo  per  timore  di  Ne-, 
ròne  avvisava  tutti  ì  filosofi ,  in  cui  si  avveniva ,  che  fug*. 
gisser  seco ,  sé  volcano  esser  salvi.  Udì  da  lui  Apollonio  in. 

auale  stato  eran  le  cose  ,  e   i   compagni  che  Io  seguivano 
a  tal  terrore  furon  compresi ,  che  di  trentaquattro  eh'  essi' 
erano ,  otto  gli  rimaser  fedeli ,  tutti  gli  altri  se  ne  fuggiro- 
no .    Ap^^lonio.  ciò  non  ostante  ,  esortando  qiie*  pochi  a 
prender  coraggio,  e  ad  incontrare  ancora  per  difesa  della 
filosofia  la  morte ,   prosegui  il  suo  cammino  ,   ed  entro^ 
sene  tn  Roma.  Condotto  innanzi  al  cons.  Telesino ,  sep« 
pe  per  cai  maniera  guadagnarsene  T  animp,   che  ottenne  di 
metter  il  piede  in  tutti  i  tempj  di  Roma^  e  di  favellar- 
^i  al  popolo  liberamente:  il  che  fece  Apollonio  con  si  feli- 
lice  successo,  che  vedevasi  crescere  ogni  giorno  il  popolar 
fervore  nel  culto  degi'  Iddìi ,  e  farsi  sempre  maggiore  V  af- 
follamento ^  udirlo.  Ma  venuto  poscia  a  Roma  un  cotal 
Demetrio  Cinico  amico  di  Apollonio  ,  e  poco  appresso 
cacciato  in  esilio  da  Tigellino  pref.  del  pretorio  ,  perchè 
coir  imprudenza  del  suo   favellare  avea  offeso    Nerone, 
Apollonio   ancora  fu  preso  di  mira  dal  medesimo  Tigelli- 
no, e  si  cominciò  ad  osservare  attentamente  ogni  •suo  an- 
damento ed  ogtìi  suo  detto .  Or  avvenne  che  avendo  Apoi* 
Ionio  predetta  un'  ecclissi  del  sola  ,    ed   avendo  aggiunto 
ch^  essa  sarebbe  stata  seguita  da  un  gran  prodigio ,  tre  gior- 
ni dopo  in  fatti ,  mentre  Nerone  ci  stava  assiso  alla  xnet^ 
sa  ,   caduto,  un  fulmine  traforò  una  tazza  eh' ei  teneva  rm 
le  mani  •  Questo  avvenimento  fiece  rimirare  Apollonio  co- 
inè.uòtnt  portentoso-.  Ma  non  molto  dopo  ci  venne  accu- 
sato a  Tigellino  di  aver  con  ingiuriose  parole  deriso  Nero- 
ne .  Chiamato  dunque  al  pretorio  ,  mentre  Tigellino  svol- 
ge il  foglio  su  cui  era  scritta  l'accusa,  Eccone  apparire  in* 
terameme  svanita  ogni  sillaba  .  Di  che  fu  egli  cosi  atto- 
nito ,  che  Qòn  si  atdi  a  toccare  Apollonio ,  e  ksoiollo   ao^- 
dar  libero  e  salvo  •'  Continuò  egli  dunque  a  starsene  in  Ro- 
'ma ,  finché*  avendo  Nerone  pubblicato  un  editto  ^  in  ai 
'comandava  che  tutti  i  filosofi  oe  paitissejx)  prootam^mc  f 
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cgH  ancora  «e  n'  andò ,  e  recossi  fino  alP  estremità  del» 
la  Spa^a  .  Tutto  cip,  e  assai  più  lungamente,  Filostr^ajo* 

IV.  Or  di  tutto  questo  racconto  che.  dobbiam  aoi  ere-     iv. 

dere  ?  Tutt^.  1»  storia  di  ApoUomo  d^asi  ella  avere  in  con-  ^stra^nnl 

:jodiircra  ,  o  dcesi  xiputareun  favoloso  ronjanzo?  Io  con-  «ussisiear 

fesso  ciac  assai  voleotierl  mi  appiglierei  a  questa  seconda  '^'^  ' 

43pinione  *  Perciocché  qwai  sono  «gUno  i  fondamenti  a  cui* 

Filostrato  appoggia  tutto  il  hingo  racconto  eh  egli  ci  f»  dielift 

imprese,  de' viaggi  ,  de' prodigi  di  Apollonio?  J£gU  visse 

a' tempi  deirimp.  Settimio  Severo  che.ialj  5ul  Vtow  i'an-»' 

xio  193^  cioè  a  dire  presso  a  cento  anni  dopo  la  laqrtc  dì 

Apollomo  ;  «  fu  perciò  troppo  lungi  dai  suo  eroe ,  p^r»» 

ohe  la  sua  narrazione  possa  avere  autoriti  bastevole  g  per^^ 

suaderci  ;  Ma  ei  dice  di  avere  avute  tra  le  mani  le  Memo* 

rie  della  Vita  di  Apollonio  scritte  da  Danoidijp  <fhe  gli  fu  in* 

divisibile  compagno  in  j:utti  i  viag^  ,  e  tpstimmiio  di  tutta 

k  maraviglie  da  lui  operate ,  le  quali  Metnorie  ve^iuc  cs* 

sendo  in  mano  di  Ciulia  piogUe  di:  Severo ,  questa  avca* 

gli  comandato  di  formar-js  su  esse  una  compila  ed  esatta, 

storia  <Ji  questo  «om  portentoso .  Aggiugpe  inoltre  di  aver 

Letto  -un  libro  di  un  ,certo  Ma«simp  Ègiens/e,   che  narrata 

avea  le  cose  da  Apollonio  fatte  nella, sua  p^riaj  e  nomina 

ancor  quattro  libri  delia  Vita  di  ApoUpoio  scritti  dg  Mera- 

gene  ;  benché  di  ^s$i  ei  dica  di  non  yolersi  vakre ,  perche 

snoltissime  cose  di  Apollonio  eg}i  javea  ignor^c .  Ma  que« 

stijibr^ta«'ci^  altri  fnai  prima  che  da  Filostrato  %\  veggon 

-Cuati  ?    Non  potrebbe  pier   awenmrg  gemersi  che  i  libri 

de'  detti   autori   alfro  ^on  fossero  (^  i,in'inapos(iura  dello 

stesso  Filostrato  ^   ii  quale ,  come  sappiamo  essersi  fatto  da 

alcù,  fgli  avente  ei  medesimo  scritti  e  divolgsuti  $ptco  i  lor 

nomi.,  JSngendo  poscia. di  appoggiare  ai  essi  i  s^oi  fayo* 

lesi   racconti?  Ma  a  dir  vero  iK)n   pare  che   di  una  tala 

impostura  possa  Filosti;a4o  ^a  cagione  -essere  accusato.  Che 

«ia  stato  M  mondo  iufa  Apojioaio  4i  Tiana ,  è  chVej  fos^ 

se  avuto  i^  conto  di  n^age ,  ae  abbiamo  i]  te.stimonio  di 

due  scrittori  anteriori,»  a  |\ilostrato ,   cioè  di  Luciano    (m 

JPseudornante)  e  di  A;p^Jeio  {m  Apolog.)  ;  e  q\^  Me^ 

jragerrc  i>e  scriyesse  la  Vki  ,  io  afferma  Origene  y  il  quale 

42ÌrandQne  un  passo  .mostui  di  averla:  ietta  {Contra  ^Celsp 

Ia6)  ^  Ijnnpkre  Eujiebio  ,m  Ce«-^wa  ,  che.  kn||amen{c  i». 
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cratcdto  di  Apollonio ,  rispondendo  a  Jerocle  che  tm  em^ 
fiio  paragone  tra  lui  e  Cristo  avea  formato   (  l^  contrck 
ffi^roclem),  noti  rivoca  in  dubbio  che  siavi  stato  (^uest^ucH 
mo  di  cui  Fiiostrato  ed  altri  aveano  scritta  la  Vita .  Noti 
ti  può  dunque  muovere  ragionevole  dubbio  contro  i'  esi- 
sreoza  di  ApoUopio  ^  e  sembra  certo  e  incontrastabile  che 
un  uofQO  di  tal  podie  ri  sia  già  stato ,  che  celebre  s^  fen- 
desse per  arte  magica  y  o  per  f  imposture  da  lui  usa^e.  tb 
ci0  non  ostante  si  pu^  ^on  iigual  certezza   aii^rmac»  che 
H  più  p^ne  de'  prodigictfi  raccopri  che  troviamo  in  Filo? 
fUàto  j  son  favolosi  «  Lejgsasi  i|  citato  6ruc|(,ero  che  chiar 
Minei^  dimostrai  gii  erróri  y  gU  anacronisini ,  }e  bveriso? 
mi^anze  xli  gjui  tutta  quella  storia  è  ripiena.  A  me  baster 
fò  ti  riflettere  breveiqente  su  ciò  che  abbiaip  yedjuto  nar? 
;afsi  di  Apollonio  in  Roma  f  ^  )n  primo  luogo  FilostratQ 
€i  t;dq»presenta  Nerone  come  persecutore  de'  filosofi ,  di  che 
non  «bbia^o  alcun  cenno  in  tutd  gli  aprichi ,  i  quali  pure 
si  fliiinutaiQej^e  ci  han  raccontate  le  ;^zioni  tutte  e  tuta  i 
p;a?zt  Caprìcci  ^i  questo  imperadore  ;  anzi  da  essi  ^tbbia^ 
fQQ  che. Nerone  iU  favoreggiatore  de' maghi  ^. e  delTopeia 
loro  siyalse  {Si^et^  in  Ner. e.  J4;  Plin.  HisUL  30,  ci). 
Inoltre  da  ciò  che  n^ura  Filostrato  j  si  raccoglie  che  Apol- 
lonio dovette  venire  a  Roma  Pan.  61.  Or  Telesino  non  h 
già  consoie  in  quell'  anno ,  come  dice  Fiiostrato  ,  ma  sou 
quattro  anni  appresso  •  U  ecdissi  ancora  che  secondo  Filor 
strato  allor  é  vide ,  non  potè  accadere   m  quell'  anno  ^  ma 
l'an.  59  y  o  Tan.  ^4..  Ma  assai  più  che  iturti  questi  argo- 
menti  che  si  posson  vedere  più  ampiamente  svolti  dal  Bru- 
<fcero,  e  più  che  moke  akre  ragioni  che  da  altri  «worìM* 
Ìo\stess0  Bruckero  allegati  si  arrecano  a  pro^re  quanto  men* 
jZognera  e  favolosa  sia  la  storia  di  Filostrato  ,  più  assai ,  £r 
co  ,  a  me  pare  ch4  ^o$ri  a  mostrarcene  l' iijQpostura  ^  nt 
flettere  all'altol^ilcnzio  che  tengono  incorno  ad  Apollonio 
itutti  gli  scrittori  di  questa  età  •  Se  ApoHonio  fosse  verar 
mente  venuto-^  Roma  nel  regno  di  Nerone,   e  vi  avesse 
operaio  W^  portentosi  prodigj  che  racconta  Fiiostrato  ,  < 
m<^<l  niu  dUe^i  akri  ancora  più  strani  che  a' rem  pi  di  D^ 
miziano  ytictnao  di  iui  nant^r^i ,  satebhe  egli  3tato  possìeU? 
If  che  di  tanti  scrittori  ciie  abMnm  della  storia  di  questo  $er 
^Of  lUU&Q  flf  facesse  parola?  Con  quanta  ^sait^zza  cijbv^ 
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He  esposta  la  vita  di  Nerone  Tacito  e  Svetonip  ;  £  cjuestl 

;SÌngoiarmente  quanto  è  minuto  ne'  suoi  caccond?  E  noiip 

jdimcDO  di  Àpallonio  non  vi  si  irova  tòtnzioo»  alcuna  ^ 

Plinio  impiega  tj^uo  il  libro  30  dj^l}a  sua  &opria  a  parlare 

^eila  plagili  ;  ti  dovea  certo  av^  conosciuto  Apollonio  , 

.  jquaiìdo  yenpc  «  floma  scatto  Nerone  ;  e  pur  di  Apollonio  ei 

jQon  fa  motto.  Plinio  il  giovane  «1^  in  Roma  a' tempi  di 

Pomiziaiip ,  quando  si  idice  che  Apollonio  vi  fece  ritorno, 

e  vi  operò  cose  4  prodigiose  ;  ^  nondimeno  in  niuna  delle 

tante  s.u^  Lettere  non  vedes^  nominato  un  uom  si  Èimpso» 

£  di  tanti  poeti  che  spriss^ro  a  questa  età ,  è  egl^  possibile 

)che  niuno  toccasse  un  argomento  in  cui  la  p^Qe^tica  fai^a^f 

dovea  si  faci1(neme  trovare  di  che  accendeif^i  ed  pccuparf 

$i  ?  Io  so  che  P  argomento  negativo  non  h  tiopfp  valevoli? 

a  combat:tere  la  verità  di  un  fatto;  m^  ^^  questa  occasio* 

ne  j  ove  si  tratta  di  cose  si  maraviglio^ ,  il  vederle  taciute 

jda  tutti  quegli   autori   che  avrejbbon  dovuto,   direi  <|uasi, 

/necessariamente  trattarne,  il  y.e.derle  narrate  solo  da  un  au.» 

rfore  troppo  posteriore  ài^ik  a' tempi  di  cui  ragiona  ^  p  ^ 

cederle  narrate  con  tante  contradizioni   e   inverisoii^ig^jlati** 

;ce ,  a  me  par  che  abbia  tal  forza  che  possa  hfi9Xfitc^  a  ri-* 

jgettar  francamente  rutto  questo  racconto  ^  e  firìpuiar  fas^o*^ 

Iosa  la  venuta  di  Apollonio  a  Roma  9  e  ^utto  ciò  che  si 

pretende  esservi  4a  luì  stato  operato  • 

V.  Non  è  dunque  appoggiata  hl  jbastcvole  fondamento  ^  Y' 
ja  persecuzione  mossa  contro  a  liloson,  di  cui  Filosti^o  tenui»  da 
incolpa  Nerone .  A^i  il  flruckf  ro  vorrebbe  pe.^aderci  ^*'^^"V 
<che  questo  impcradore  tasse  lor  favorevole  {U  %fP*  467  ^  a»S^pjj 
^44))  perciocché  egli  dice  che  per  ordine  4$  Agrippiii^c 
^iia  imadre  egli  ebbe  a  suoi  maestri  non  solo  Seneca,  di 
^he  -non  Jiri  ha  luogo  a  dubbio ,  ma  aOjqora  .Cheire^aiojQe 
stoico  e  Al^^^tidro  Egeo  peripatetico  •  Mia  egli  noi  prova 
^vc  coir  autorità  di  &iida  scrittor  tt:oppo  repente ,  perchè 
gli  si  d.ebba  dar  fede ,  se  i  più  antichi  gli  %pn  conn^j  • 
iOra  Svetocio  chiaramente  racconta  {inNer*  e.  $.?•)„  cne 
Agrippina  distinse  Nerone  da-iilo^ofict  studj  t  ^l^ndogli 
credere  che  ad  uom  destinato  a  regnare  essi  non  exiaÀo 
opportuni  „  •  E  Seneca  sembra  che  dato  fosse  a  Nerpne 
per  maestro  di  elocjuenza  anziché  di   filosofia  ;  perciocché 
io  stesso  Syetooio  soggiugt^  cjìc  ^^^Senc^ca  periarsi  più  lu^ 
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,i  gamcrce  atiimirar  da  Nerone  non  gli  perhiisc  1}  leggati 
j-^  gli  antichi  oratori,,;^^  Tacito  ancom  parla  di  Seneca  co« 
i*ic  di  precettot  dP  eloquenza  (  /.  1 3  Ann.  e.  2)  .  Non  par» 
dunque  prc^babile  che  Agrippina^  desse  a  Nerone  maèstri  di 
quella  scienza  cui  ella  non  giudicava  a  un  unperadot  con- 
veniente  «  Ma  ^e  Nerone  non  fu  né  coltivatore  della  filo* 
i       àofi;*,  né  protettor  de*  filosofi,  non  troviamo  nemmeno^ 
Come  si  è  detto  ,  eh'  egli  contro    di  essi  particolarmente 
volgesse  il  suo  sdegno  ;  e  se  alcuni  di  loro  furono  per  suo 
ordine  uccisi ,  come  fra  gii  altri  avvenne  a  Seneca,  ciò 
non  fu    perchè   essi    fosser  filosofi,,  ma    perché  Nerone 
cotìlfO  di  ogni  ordine  incrudeliva  senza  riguardo  . 
^^\        VL  II  primer  tra  gFimperadori,  che  a'  filosofi  si  mo- 
ftrt*r^aV- strasse  nimico,  fu  quegli  da  cui  meno  essi  avrebbon  do- 
t\A  ^2  k^vufo  aspettarlo  ,  cioè  Vespasiano  ottimo  principe  ,  e,  co* 
***  '        me  altrove  abbiam  detto ,   fomentator  degli  srudj  e  pro- 
tettor de'  dotti  4  Ma .  della  aeverità  contro  di  e$si  usata  da 
Vespa6kino  i  filosofi   iEtes«i  furono  in  colpa.  Costoro  pei 
Una  cotal  filosofica  alterigia  avvezzi  a  mordere  e  a  rìpren'* 
*  der  pubblicamente  i  vizj  de'  precedenti  imperadori,  usa- 

vano del  medesimo  stile  per  riguardo  a  Vespasiano  cbepm 
tahto  era  da  essi  diverso.  Egli,  come  narra  Svetonio  [in 
Vesp*  e.  13:) ,  soffri  pazientemente  la  loro  audacia ,  e  sin» 
golarmeme  dissimulò  per  lungo  tempo  l' insofìribile  traco* 
fónjsa  dello  stoico  Elvidio  Prisco  che  anche  essendo  pretore 
tion  rtssava  in  ogni  maniera  di  mordere  e  d' insultar  Ve* 
Ipàsiano  ;  e  costretto  finamente  a  proferire  contro  di  lui 
i^entenza  dì  morte  ,  n'  eb^e  poi  pentimento ,  e  mandò  or- 
dine che  si  soprassedesse  dall' eseguirla  ,  ma  inutilmente  1 
poiché  se  gli  fece  crederò^he  fosse  già  stato  ucciso,  eb 
sentenza  frattanto  fu  prontamente  eseguita  {ib.  e.  15  \Di9 
L6&).  Questd  esempio  di  necessaria  $evmtà  non  fu  hi* 
Étevole  a  raffrenar  l'ardire  de'  superbi  filosofi;  e  molti B 
.essi,  e  jsingolarmente  Demetrio  soprannomato  Cìnico, 
non  cassava  di  lacerare  indegnamente  la  fama  e  ti  nome  à 
Vespasiario,  U  qual  finalmente  ordinò  die' tutti,  trattone 
Mausonio,  uscisger  di  Roma,  e  in  isole  abbandonate  rif 
legò  i  due  tra  essi  più  rei ,  Demetrio ,  e  Ostilio  (  Dioib*)* 
E  perxrhè  Demetrio  vamavàsi  di  non  voler  ubbidire  ,  P  iin- 
peradare  vc^rÀg  chi  in  suo  nome  cosi  gli  dicesse:  „  Tà 


lo 
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I)  usi  |air  di  #MÌ  erte  per  coscringermi  a  dunì  morte  ;  m^ 
I,  io  oon  uccido  un  cane  che  abbaia  «i  (  Pio  ib.  ;  Svet^ 
€•  i%y  .  NpQ   wolsi    dunoue   incolpar  Vespasiano  per 
r  esìlio  a  àxì  datmò  i  filosob ,  i  quali  anzi  sarebt»ono  da 
lui  stair  onorati  e  protetti,  se  non  ne  avessero  coU'ei;*- 
ce$siva.  loro ralcerìgia  provocato  lo  sdegno* 

VII.  Presto  nondimeno  si  rividero. in  RoniA  i  filosofi,  o    "^'n. 

lerchi  Vespasiano  contento  di   averne  domato  l'orgoglio  fa>mo  jìÌ 

[oro  il  permettesse,  o  perchè,  lui  morto,  essi  credessero  ^^^f»* 

che  niuno  dovesse  loro  impedirlo*  Certo  mo|ti  ve  nU* 

vea  in  Roma  sotto-j' impero  di  Piamiziajio.  Ma  questi  ct^ 

contro  ogni  ordine  di  persoiye  si  mostrava  crudele ,  non  ri* 

i^armiò  punto  i  filosofi,  e  molti  di  essi,  solo  perchè  at^ 

fendevano  a'  filosofici  studj ,  furon  dannati  a  morte  {Dio  L 

^7  ) ,  e  tutti  poscia  cacciati  non  da  Roma  solo ,  ma  da  tut** 

tal' Italia  {Dio  ib*  S{?et»  in  Domiti^  e.  io  );  e  tra  essi  fu-* 

rono  singoWmente  Dione  Crisostomo  ed  Epittcjto ,  de^qua^ 

li  a  suo  kiogo  ragioneremo .  A  questa  occasioni;  Filostrato 

ci  riconduce  sulla  scena  Apollonio  Tianeo ,  e  con  una  te* 

diosa  prolissità  ci  racconta  che  quest'  uom  di  prodigi ,  dopo 

avere  corse  le  provincie  del  romano  impero  per  soUevark 

contro  di  Domiziano,  citato  finalmente  e  tratto  a  Roma  a 

rendervi  ragione  della  sua  condotta,  chiuso  in  carcere,  pò** 

scìa  venuto  innanzi  all'imperadore,  con  tanta  fermezza  ri«^ 

battè  le  accuse  a  lui  date  j  e  con  sì  grande  e  sovrumana  co* 

stanza  parlò  a  Domiziano ,  che  questi  pe  fu  sorpreso,  anzi 

atterrito;  e  che  Apollonio,  dopo  aver  protestato  che  invano 

si^arci^be  tentato  di  t"&nerlo  prigione,  scomparve  improv* 

fisamente,  e  quasi  al  tempo  medesimo  trovossi  in  PozzMo-r 

li.  Ma  non  giova  il  trattenersi  pii  oltre  a  confutare  cotai 

romanzeschi  prodigi;  poiché  già  abbiam  poc^anzi  mostra* 

to  qual  fede  si  debba  alla  narrazion  di  Filostrato, 

Vili.  Alla  morte  di  Domiziano  probabilmente  fecero   ^'*^^^- 
i  filosofi  ritomo  a  Roma ,  e  conviea  dire  che  o  Nerva ,  o  a?*Tone**' 
Traiano  rlvocasser  l'editto  che  contro  di  essi  da  Domizia-^o^oi'-^' 
noverasi  pubblicato.  In  fatti  Plinio  il  giovane  tra  le  lodi  ^^i^pol^ 
che  dà  a  Traiano,  non  tace  quella  della  degnazione  con  cui 
ci  rice\cva  i  maestri  della  sapienza  {Pan.  e.  47),  col 
iqual  nome  sembra  ch'egli  intenda  i  filosofi.  Questi  dunque  do- 
Vcltcr  vivere  tranquilli  e  onorati,  finché  visse  Traiano,  e  il  ipr 
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numero  dovette  quimb  decrescersi  mofcD  •  NOn  cùsì  regfiaiH^ 
do  Adriano^  di  coi  già  àbbi^m  vediKo^  ({uòd  capriccioscr 
éOdté^o;  tenesse  verso  de'  dotti  ;  perciocché ,  tllemre  voleva 
pure  mostrarsi  protettdr  delle  scienze  ;  geloso  al  med^mo 
tempo  di  noto  essere  superato  in  sapere  ^  cercava  invidiosa- 
mente di  opprimer  cqioro  co' quali  fédaeva  di  non  poter 
V      Ttffgere  al  paragone  •  Olà  ne  abbiam  recaio  alcuni  efsempj 
liei  prir&o  capo  di  questo  libro ,  e  più  chiaramente  il  vedre- 
iriò  parlando  de' filosofi  che  sotto  il  suo  impero  fiorirono  in 
Roitìa  •  Moki  itondimenor  allora  se  ne  cornavano  celebri  pel 
lor  sapere  ;  i  quali  ntolto  pi  «A  furono  posefa  onoraci  d  teM-i 
pò  di  Antonino  Pio  successor  di  Adriano  ^  e  grande  pro<* 
tettpr  de' filosofi ,  come  nel  seguente  libro  dovrem  vedere, 
IX.         IX.  Or  venendo  à  parlare  di  ciascheduno  de*  più  ifiu-* 
Compen-  Stri  filosofi  di   questa  éfà  ^  é  di  quelli  singolarmente  che 
▼iuars*-^^  renderono  celebri  co' loro  scritti ,  il  pfimo  che  ci  ti 
àtcai      fa;  innanzi,  e  Seneca ,  intornò  à  cui  dovrem   trattenerci 
alquanto  a  lungo ,  perchè  e  la  vita  #  1  costumi  e  le  opeK 
ti   offironó   itiolte  quistioni  che  te^lionsi  diligentemence 
esaminare.  Lucio  Atmeo  Seneca  nacque  in  Cordava  ài 
Marco  Seneca  il  retofé  di  cui  già  abbiam  parlato ,  e  da 
Elvia  a  cui  poscia  egli  dal  Suo  esilio  scrisse  un  libro  di 
Consolazióne^  E  poiché  egli  stesso  racconta  che  là  sua  gid^ 
ventù  cadde  de' tempi  di  Tiberio  (  ep.  108  ),  raccesesi 
eh'  ei  nacque  nei  regno  d' Augusto ,  e  come  conghiettura  di 
Lipsio  (  P'ita  Serti  e.  2  ),  quindici  ^tini  in  qirca  innanzi 
la  morte  di  questo  imperadore*  JEgli  era  ancora  bambino 
quando  fu  portato  à  Róma  (  ConsoL  ad  Helv.  e.  17  )  ;  ni 
tioì  troViaiiio  che  poscia  ei  piÀ  nò  pànisse ,  se  non  per  Pesi-» 
Ho,  o  per  qualche  viaggio  che  intraprese;  onde  possiam 
noi  pure  d  ragione  annoverarlo  tra  i  nostri  scrittori,  poiché 
visse  sempre  tra  noi,  come  a  riàgione  lo  annoverano  gli 
Spagnuoli,  perchè  nacque  tra  loro  {a)  •  Dopo  i  primi  sw- 
dj  dell'eloquenza,  ne' quali  probabilmente  ebbe  a  xffcaestrd 
lo  stesso  suo  padre  ,egli  interamente  si  Volse  alla  filosofia^ 

(a)  Molti  kàtiila  scritto  che  Séitécn  \\  filosofo  tiAicesse  1*  aiUio  ^eciirtotérxd 
lielVera  crist.  che  combina  col  penultimo  di  Augusto.  Ma  gì  racconta  di 
AVer  veduta  uria  cometa  rersò  il  tempo  della  morte  di  esso  (NniurnL 
Ql^aesL  t  i.)  e  perciò  doyea  già  allora  ayeré  un'età  ragionerolc  Vwggaa 
intorno  a  ciò  l'obera  più  rotte  dtarà  di  m.'  GooUa  (Aitfnt.  four  ien^r  à 
l'Hitt*  de  la  Idédec.  an,  ijyS^  j^.  949 ,  ecS 
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(lenchè  U  padre  ne  fosse  nimico ,  e  cercasse  di  distòglierlo 
da  tale  studio  {ep.  io8).  I  Pittagorici  e  gli  Stoici  pia^ 
tquerd  à  Seneca  Àopf a  ttitti  ^  ed  ebbe  per  suoi  maestri  So« 
sione  tra' primi,  Attalo  trà'sécòfadi  (  ^.  )  ;  e  racconta  egli 
stesso  a  qual  maniera  di  Vivere  sòbria  e  dura  si  soggettasse 
jper  qualche  tempo  (ib.).  Ciò  non  ostàjàte,  ei  non  lasciò 
ai  trattar  le  cause  nel  foro;  nel  che  essendo  salito  a  gran 
(ama,  poco  mancò  ch'essa  non  gli  fosse  fatale;  perciocché 
Caligola ,  %olo  perchè  egli  àVea  in  sua  presenza  perorato 
con  sommo  valore  in  una  causa  ii^  senato ,  già  avealo  dao^ 
nato  a  morte  '  e  solo  si  astenne  dal  fare  eseguir  la  sedfeniSd 
)>erchè  Una  donna  a  cui  egli  solea  prestar  Fede  assicurollò 
the  Seneca  già  consumavasi  di  etisia ,  e  che  non  poteva 
topraVviveré  lungo  tempo  (  JDio  2»  5  9  )•  La  sua  eloquenza 
gli  apri  ia  strada  a'pubblici  onori,  ed  era  egli  già  stato  que«- 
store  (  ConsòL  ad  itehi  e.  17),  quando  là  Sérte ,  statd« 
gli  finalior  favorevole ,  se  gli  volse  in  contraria  •  Nel  primo 
anno  di  Claudio  ei  fu  rilegato  rìélld  isola  di  Corsica ,  per- 
chè da  Messalina  Ri  accusato  allo  impétsldore  qua!  compli- 
ce delle  disonestà  di  Giulia  di  lui  nipote  {Dio  /•  60;  TiU 
lem.  t.  typ.  10^  ,5x0.  )  Ma  Sehfeca  fu  egli  reo  veramen* 
tic  di  tal  delitto?  Gli  storici  antichi  non  ci  han  lasciato  ala 
x:un  liidhumento  che  possa  o  assolverlo ,  o  condannarlo  •  St^ 
Seneca  fu  quell' onestissiiiio  e,  direi  quasi,  sànti^imo  uo-» 
mo  y  quale  da  alcuni  ci  vien  dipinto,  non  A  probabile  |ch'ei 
ki  maicchiàsse  di  tal  bruttezza .  Se  la  virtù  di  Seneca  non  fu^ 
tome  taluno  ha  osato  di  sospettale,  che  una  ingannevole 
ipocrisia  ^  non  vi  ha  delitto  che  in  lui  non  si  possa  temere^ 
Ma  del  carattere  di  Seneca  lion  è  ancor  tempo  di  ragiona*- 
hàre.  Otto  anni  vi^ssé  in  esilio;  nel  qual  tenipò  oltre  alcuni 
libri  egli  scrisse  i  celebri  Epigrammi  in  cui  -di  quel?  isola  ià 
Una  si  orrida  è  fimeàta  pittura  (  V,  f;  i  ejùs  Op*  p»  161 
ed.  Elzev.  1672  ),  che  convien  ben  dire  ch'ella  fosse  ak 
lora  diversa  dà  quella  eh' è  al  prestoté  •  Richiamatone  finale 
mente  per  opera  di  Agrippina ,  e  fatto  tosto  pretore  ,  fu  da 
lei  dato  per  maestro  al  siio  figliuolo  Nerone  (  Tac.  Lix 
Ann.  c.%)\èà  egli  unito  insième  col  celebre  Afranio  But- 
ro  fu  per  alcun  tempo  feUtié  nel  tenerlo  bntano  da*  vizi  a^ 
cui  la  pessima  sua  indole  lo  inclinava  (  ib.  l.  1 3 ,  ci  2  )  ^ 
Ma  poscia  Nerone  ruppe  ogni  argine ,  e  sì  abbandonò  al- 
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la  cr\ìdtltìty  tflk  dissolutezza  e  a'  pi&  pazzi  caprìcci  CIi( 
Seneca  fosse  ancona  innalzato  alla  dignità  consolare ,  non 
cosa  del  tutta  certa,  e  si  può  vedere  ciò  ^che  lui  scritto  su 
questo  punto  il  gran  panegirista  dì  Seneca*  Giusio  Lipsia 
(  Vita  Sen»  e.  4  ) .  Ma  se  egli  ottenne  T  onor^  del  cosso- 
lato^  questo  non  gli  fu  basterole  scudo  contro  la  crudeltà  dì 
Nerone  che  sdegnato  contro  di  Seneca^  divenutogli  trop- 
po importuno  ed  odioso ,  cercatVa  ogni  nianiera  d>  opprì^ 
therlo  •  Bra  già  egli  stato  accusato  ^  Nerone  di  aver  radu« 
date  immense  ricchezze  ;  di  che  essendosi  Seneca  discolpa<- 
to  presso  di  lui ,  questi  che  forse  non  credeva  ancor  giunt<7 
il  tempo  di  sfogare  contro  di  esso  il  suo  sdemo,  dissìmu* 
16  aoconameme,  e  se  gli  finse  amico  e  Favorevole  pia 
:Chii  mai  per  Fsfddietro  {Taci*  i/j^Ann.  e.  52,  ec,  )•  Se* 
-neca  però,  che  ben  ne  conosceva  il  reo  animo,  diedesi 
•allora  pectottrarsi  all'invidia  a  uà  tenor  di  vita  più  solitaria 
sfuggendo  di  essere  corteg^ato,  «  sotto  pretesto  or  di  in- 
fermità, "or  di  stùdio,  assai  di  rado  facendosi  veder  per  Ro- 
ma. Ma  tutto- invano  a  calmar  l'odio  di  Nerone  a  cui  fi- 
nalmente, si  presentò  un'opportuna  occasione  di  dannarlo. a 
morte.  Nella  celebre  congiura  di  Pisone,  Seneca  fu  nomi- 
nato tra' rei.  Tacito  ci  lascia  in  dubbio  (/•  if  ^  e*  $6^  66) 
se  egli  se  ne  facesse  complice  veramente,  o  se  da  Natale, 
uno  de'congiurati  5  fosse  calunniosamente  accusato  a  Nero- 
ne per  acquistarsene  il  favore,  poiché  si  sapea  quanto  dalT 
tmperadore  ei  fosse  odiato  #  Comunque  fosse ,  Seneca  an-^ 
Cora  fu  awoko  nella  procella  che  tanti  de' principali  Ro- 
mani trasse  in  rovina  •  UdianifQne  il  racconto  da  Tacito  , 
eh' è  ben  degno  d'essere  a  questo  luogo  inserita. 
Xé  j,  Siegue  ora,  die' egli  (/*  15,  e.  6ò,  ec*),  U  morte- 
6uxinl)tte'»  ^^  Anneò  Seneca,  di  cui  fu  Nerone  lietissimo^  non  gà 
„  ch'egli  l'avesse  convinto  reo  della  congiura ,  ma  per^è 
5,  potè  finalmente  liberarsi  colferro  da  un  uomo  cui  avea  ; 
„  inutilmente  cercato  d'avveknare.  Il  solo  Natale  avca  eoo-*  " 
„  tro  lui  deposto  eh'  egli  da  l^isone  (  capo  della  coizgm-- 
5,  ra  )  era  sfato  inviato  a  Seneca  allora  infermo  a  dolersi  eoo 
,Ì  lui ,  perchè  gli  vietava  l' entrargli  in  casa ,  e  a  mostr:axgfi 
;!)  che  più  opportuno  sarebbe  il  coltivare  con  famigliari  ra- 
I,  gionamenti  una  vicendevole  amicizia  ;  e  che  Seneca  avca 
,5  risposto  cotali  ragionamenti  essere  ad  amenduc  pericolo- 
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f^  à,  k-gua  saldezza  nondiiìTcno'  dipendfer  da  qtidtk  di  Pi- 
^.  sene.'  A  Cranio  Silvano  prefettqdi  una  delle  coorti  prc- 
„  torie  si  die' r incarico  di  andarne:  a  Seneca,  e  chiedergli 
,,  se  Natale  avesse  parlato  cosi ,  ed  egli  cosi:  risposto .  Sc- 
,,  ncca  in  quel  giorno  medesitno ,  fosse  arte ,  0  caso  ^  era 
^  partito  dalla  Terra  di  Lavoro,  e  fermatosi  in  una  sua 
„  villa  a  quattro  miglia  dalla  città.  Vennevi sulla  sera  iltri- 
^  bunoy  e  la  circondò  di  soldati;  e  mentre  Seneca  con 
^  Pompea  Paolina  sua  , moglie  e  con  due  amici  si  stóva 
^  cenando,  recogli  l'ordine  di  Nerone.  Rispose  §encca  che 
,^  Pisone  avea  mandato  Natale  a  far  doglianza  con  lui  che 
^  non  gli  permettesse  il  venirgli  in  casa;  et' egli  erasenc 
^,  scusato  col  pretesto  della  sua  infermità  e  del  suo  amore 
„  per  la  solitudine  ;  eh'  egli  non  avea  mai  avuta  ragione  al- 
,,.  cuna  per  anteporre  la  salvezza  di  un  privato  alla  sua  prò-  ' 
„  pria;  eh* egli  non  era  solito  ad  adulare:  ben  saperlo  Ne- 
,,  rone  stesso  che  avea  avute  più  frequenti  prove  della-  li- 
„  berta  che  non  della  schiavitù  di  Seneca.  Poiché  il  trlbu- 
„  no  ebbe  ciò  riportato  a  Nerone  in  presenza  di  Poppea  e 
^,  dì  Tigellino  i  più  fidi  consiglieri  della  sua  crudeltà ,  egli 
„  chiede  al  tribuno  medesimo  se  Seneca  pensi  a  darsi  vo- 
^  lontana  morte  ;  a  cui  quegli  risponde  che  niun  segno  dì  '^ 

„  timore  e  niuna  tristezza  aveagli  potuto  scorgere  in  volto. 
^y  Gli  comanda  dunque  di  ritornarsene^  e  d'intimargli  che 
^,  muoja.  Fabio  Rustico  scrive  ch'ei  non  rifece  la. via  mc- 
^y  desima,  ma  clic  andosscne  al  pref.  Fenio,  e  narratogli 
l'ordine  di  Nerone,  gli  domandò  se  dovesse  eseguirlo; 
e  che  fu  da  lui  consigliato  ad  ubbidire  ;  tanto  eran  tutti 
compresi  da  una  fatai  codardia,  perciocché  Silvano  stes- 
so era  uno  de'  congiurati  ;  e  ciò  non  ostante  accresceva 
sempre  più  i  delitti  di  Nerone,  dei  quali  egli  avea  volu- 
to fare  vendetta.  Non  ebbe  cuor  nondimeno  il  tribuno  di 
veder  Seneca,  e  di  parlargli;  ma  mandò  un  centurione 
a  dirgli  che  conveniva  morire .  Seneca  senza  punto  tur- 
barsi chiede  di  far  testamento;  e  vietandoglielo  il  centu- 
rione, si  volge  agli  amici,  e  dice  loro  ^e  poiché  non 
poteva  ad  essi  mostrarsi  grato,  lasciava  loro  ciò  che 
sólo  gli  rimaneva,,  nta  che  più  d'  ogn' altra  cosa  era  a  pre- 
giarsi, cioè  l'immagine  della  sua  vita;  di  cui  se  essi  si 
ricordassero,  etema  sarebbe  stau  la  fama  della  costante 
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jy  loto  amicizia;  E  perchè  tutti  frattanto  scioglicvansi  in  bi 
yy  grime ,  egli  òr  colle  parole ,  or  colla  gravità  del  sembian* 
,y  te  cfercàira  di  animarli ,  chièdendo  loro  óve  fossero  ora  k 
\y  màà^Ime  della  filosofia ,  e  la  fisrmez^a  con  cui  già  di 
,,  tant'  anni  appàreccniavansi  a  sostener  le  sremure  ?  Esser 
^j  ben  nòta  la  crudeltà  di  Nerone;  e  dòpo  avere  uccisi  b 
,,  madre  e  il  fratèllo,  altro  non  rimanergli  che  T  uccidere 
„  àncora  il  tm  aio  è  maestro.  Poiché  a  tutti  ebbe  coslfa« 
ji  velkto,  abbraccia  li  iìsòglie,  e  inteneritosi  alquanto  la 
99  prega  e  la  scongiuri  a  moderare  è  raffrenare  il  dolore,  e 
„  a  consolarsi  oèlla  perdita  del  marito  colla  memoria  delk 
,,  virtuósa  vita  da  lui  menata  •  Ma  ella  si  dichiara  risoluta 
„  a  morire,  e  chiede  un  carnefice  che  là  uccida  «  Senta 
„  allora  e  nér  bràiha  cabila  sì  acquistasse  tal  gloria,  e  pcf 
,;  tiinorè  di  iàSéiarla  esposta  al  furor  de*  malvagj ,  19  ^i  ^^^ 
mostrato,  le  dice,  come  addolcire  la  viia;  ma  Voiprefe^ 
rite  alla  vita  un^ onorevole  morte;  io  non  Vel  divieto; 
„  moriaiho  athcndufe  con  uguale  coraggio,  e  voi  cónglonì 
„  àncdrfe  hiaggiofè.  Ciò  detto,  si  fanno  al  medesimo  tcm^ 
„  p0  aprire  le  vene.  Seneca  èri  per  là  vecchiezza  e  per  b 
„  sobrietà  dèi  viVère  steniiato  al  soitirtìò  \  é  tisccndogli  pct^ 
„  ciò  il  sangue  assai  lentamente,  alle  gambe  ancora  e  a'gà* 
„  retti  si  fece  aprire  le  venb.  Crescendogli  ^allora  i  dbloHj 
yi  e  temendo  che  la  presenta  della  moglie  e  h  vicendeVolìI 
vista  de'lot  iottiiènti  potesse  fiaccare  il  coraggio  di  amco* 
dé^  là  persuase  a  ritirarsi  in  altra  stanza.  £d   egli,  elo^ 

aùénte  ancora  in  queU*éstrenio,  chiamati  alcuni  dopistii 
tttò  loro  quelle  parole  che  a  tuffi  sou  note,  e  ch'io  per* 
^,  ciò  tralascio  di  qui  retare.  Ma  Nerone  isì  perchè  nonavd 
àkiin  odio  contro  Paolina ,  si  per  non  rèndersi  più  o&osi 
(Colla  ^Ua  crudeltà,  comanda  cnb  a  lei  si  vieti  U  inOinciS 
Perciò  1  liberti  e  di  schiavi  a  istanza  dfe'  soldati  le  st^^ 
gon  le  braccia,  e Ife  fermano  il  sàngue.  Non  bfcn  si  f 
ca.ella  se  ne  avvedesse;  ina  alcuni  pehsarono  (poithè il 
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volgo  setnprè  icrèdè  il  peggio)  ttc  finché  élla  fu  persua- 
da cne  Nèifòne  ftìtóe  itnpbcabile ,  volesse  iaaorir  col  ©i- 
tJtó;  ma  the  avendo  concepite  migliòri  speranze,  to* 
lentièri  s' inducesse  à  conservare  là  vita  '.  Pochi  anni  p«P 
ella  rt'  ebbe  ;  nel  qual  teiiipo  e  non  dimenticossi  mai  do- 
lo sposo  ^  e  col  pallor  del  volto  %  delle  membra  tune  mo* 
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99  sflTcìva  quanto  di  sangue  avesse  allora  perduto.  Seneca  frae* 
51  tanto  accostandosi  lentamente  alla  morte  chiede  a  Stazio 
,,  Anneo  9Uo  fido  amico  e  medico  illustre ,  che  diagli  a  be<- 
,,  re  il  veleno  da  lui  provveduto  molti  anni  addietro ,  con 
9,  cui  uccidevansi  i  rei  in  Atene  •  Gli  fu  recato ,  e  il  bev^ 
^y  ve  ;  ma  avendo  già  fredde  le  membri  gli  fu  inutile  •  En« 
yj  ttò  po£k:ia  in  un  cddo  bagno ,  e  spruzzando  d' acqua  i  viw 
ff  cini  schiavi  disse  ch'egli  sacrificava  a  Giove  Liberatore» 
,,  Finalmente  fu  recato  entro  una  stufa  il  cui  vapor  sofia* 
iy  collo.  Ucadavero  fu  arso  senza  pompa  alcuna,  come 
I,  egli  stesso  avea  già  prescrino  in  un  codicillo,  pensando 
„  alla  sua  morte  nel  tempo  ancora  della  più  lieta  fortuna .     xt. 

XI.  Cosi  fini  di  vivere  Seneca ,  uomo  a  cui  la  singolarità  i^ì^^m! 
del  carattere  morale  non  meno  che  letterario  ha  assicurata  intorno  al 
presso  a*  posteri  tutti  un*  eterna  memoria  j  ma  che  al  mèdesi-  carattere 
mo  tempo ,  se  gli  ha  acquistati  ammiratori  e  lodatori  grandis^  s^^L^^ 
ftimi,  non  meno  ancora  ha  contro  di  lui  risvegliati  nimici  e 
riprensori  in  gran  numero.  Cominciam  dall' esaminare  ciò 
che  appartiene  al  suo  carattere  morale  {*) .  Giusto  Lipsio  ne 
dice  tai  lodi  che ,  se  da  lui  dipendesse ,  per  poco ,  io  credo , 
noi  vedremmo  collocato  sopra  gli  altari.  Egli  ci  rappresenta 
Seneca  come  uomo  di  una  sobrietà  e  firugalità  senza  esempio  ^ 
che  sta  nella  corte  senza  contrarne  alcun  vizio,  eh*  è  a  fianca 
de' principi  senza  adularli,  che  veglia  continuamente  sopra 
se  stesso ,  che  ogni  sera  esamina  scrupolosamente  la  sua  co- 
scienza, che  pieno  è  di  rispetto  e  di  sommission  verso  Dio , 
eh'  è  povero  fra  le  ricchezze ,  umile  fra  gli  onori  ;  che  tutte 
Ila  in  somma  e  nel  grado  più  eccelso  non  sol  le  morali ,  ma 
quasi  ancora  le  cristiane  virtù  (  V«  I.  Manuduct.  ad  stoic. 
philos.  dissé  iSy  et  Vit.  Sen,  e.  7).  Altri  al  contrario  ci 
jparUn  di  Seneca  come  di  un  furbo ,  d' un  ipocrita ,  d*  un  im- 
postore che  sotto  P  ingannevole  apparenza  d'un'  austera  virtù 
Celasse  i  più  infami  e  abbominevoli  vizj .  Fin  da  quando  egli 
vivea ,  Suilio  accusoUo  d' invidia  contro  coloro  che  celebri  si 
rendevano  per  la  loro  eloquenza ,  di  adulterio  commesso  con 
Giulia  figlia  di  Germanico,  di  enormi  usure,  e  d'immense 

O  II  sig.  Ab.  Lamitillas  cUlIap.  x^f  fino  alla  pag,  ai 4  del  primA  stto  tomo  si 
occupa  ili  fare  V  apologia  del  carattere  morale  di  Seneca,  e  in  ribattere  ciò  che 
He  Ko  sctltto .  Io  Aon  impiegherò  pure  una  linea  in  difendere  la  mia  opinione  «  > 

tn  quesro  tratto  della  mia  Storia  i  giudici  hanno  le  accuse  ;  in  qnello  dell*  Ab» 
Ldmpnias  hiaa  le  dtlese.  Umù  decìdano,  e  diano  U  semAdza» 
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ticebezzc  da  hii  ammassate  col  volgere  a  sUo  prò  i  testamcnfl 
e  2  beni  dè'pupiUi  (  Taci.  13  Ann*  a  42).  Ma  poco  eoa- 
to  è  a  fare  delie  accuse  eh6  si  veggon  date  a  que'  tempi,  m 
cui  i  rei  ugualmente  che  gì'  innocenti  venivan  tram  in  giudi- 
zio •  Dione  è  il  primo  fra  gli  storici  antichi  che  et  abbia  par- 
lato di  Seneca  come  di  uno  de'  peggiori  uomini  che  mai  vi- 
vessero ; ,,  Senfcca  die' egli  (  Z.  6 1  ),  fu  accusato  ^  eome  di  aU 
yj  tri  delitti  y  cosi  singolarmente  di  adulterio  con  Agrippina. 
yi  Perciocché  nott  contitnto  di  aver  commesso  k>  stesso  de- 
iy  lieto  con  Giulia,  né  fatto  punto  pia  cauto  dal  $uo  esilio, 
,,  ardi  di  rinnovarlo  ancora  con  una  tal  doima,  e  madre  di 
yy  iin  tal  figlio;  Né  in  ciò  solo^  ma  quasi  in  ogn' altra  cosà 
yy  ei  sembrò  operare  in  maniera  del  tutto  opposta  alla  filoso^ 
^y  fia  eh'  egli  insegava.  Perciocché,  mentre  biasimava  la 
^y  tirannia ,  egli  era  istruttor  d'un  tiranno  ;  inveiva  eoatro  eo- 
,y  loro  che  stavano  a  fianco  de'  principi ,  ed  egli  non  mai  par^ 
^y  tivasi  dalla  corte;  scherniva  gli  adulatori y  ed  egli  adulava 
yy  talmente  Messalina  e  i  liberti  di  Claudio ,  che  nell'  isola  di 
„  Cor$i^a  un  intero  libro  scrisse  inlprlodcy  cui  poscia  can« 
„  celiò  ptr  vergogna .  Riprendeva  i  ricchi ,  e^  che  a:vea  un 
^  capitale  di  trenta  iìiilioni  di  sesterzj  (  ossia  di  settecento 
yy  cinquantamila  scudi  roìH^y  e  condannava  l'altrui  lussoi 
u  egli  che  avea  cinquecènto  treppiedi  di  cedro  co'  pie  di  avo^ 
^y  rie  somiglianti  e  uguali  tra  lóro  y  de'  quali  usavsc  alla  men- 
„  sa  é  Dalle  quali  cose  gli  altri  delitti  di  tal  natura  da  lui  com-* 
yy  tnessi  si  possono  intendere  faciilnente ,  yytz.  Cosi  conti- 
nua Dione  ad  accennare  altri  infami  delitti  di  Seneca,  ch'io 
^titno  meglio  di  passare  sotto  silenzio ,  M^  Dione ,  dicono  i 
difensori  di. Seneca,  è  und  storico  prevenuto  contro  di  quc-* 
sto  illustre  filosofo,  e  che  usa  ogni  mezzo  per  oscurarne  là  t»- 
n?a»  lo.nol  niego,  e  perciò  dell'autorità  di  Djone  non  faiè| 
alcun  uso ,  e  ad  esaminare  il  cai-attere  di  Seneca  non  ini  var-*  • 
rò  che  di  Tacito  ^  a  c\ii  non  si  può  certo  rimproverare  un  ani- 
}tiò  a  lui  avverso  j  come  è  mariifesto  dalla  maniera  èon  cui 
xii.    {)€  narra  la  morte ,  e  più  àncora  varrommi  delle  opere  stesse 

ii>ur"on.^i  èene^ay  a  cui  in  questa  patte  ninno ^  io  «redo,  tiegheìà 
.^pit<ii  da  fede  • 

^"L'ron"      XII.  E^per  ci^i  che  àppaftjché  k'deliUl  eòmtnesiii  da  Se- 
fciauaio  e  néca  con  Agrippina  e  con  Giulia,  non  vi  é  certo  argomento 
^tbne*^  che  basti  a  j)rbvàrnelò  ri?^.  Ma  non  è  ugualménteh^u^i 
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fMscolpario  di  avere  avuto  p^rte  nel  più  orrci\do  misfatto  del 
Crudele  Nerone ,  cioè  nell'uccision  di  Agrippina  sua  ma^ 
dre.  Dione  .apertamente  dice  che  a  ciò  rare  fu  esortato 
da  Seneca  (  /•  6r  ì  ;  ma  non  si  creda  a  Diqnè  «  Tacito  stessQ 
racconta  (/.  i^  Ann.  e.  7)  che  Nerone  avendo  su  ciò  ri-f 
chiesto  del  lor  parere  Seneca  e  Burro ,  „  quegli  che  ^n  allo- 
„  ra era  stato  il  p'iii  pronto  nel  consiliare,  si  yolsjs  tacendo 
5,  a  JBurro,  come  §e  gli  chiedesse  se  dovesse  .comandarsi 
1,  a' soldati  d;  «reciderla  ;  ,,  e  poighè  Nerone  ebbe  dato  il 
fatale  comando ,  S<sneca   non  disse  potto  a  distoglierlo  àa 
si  bart>aro  attentato  •  Né  pago  di  avere  coi  suo  silenzio  al^ 
nieno  approvato  un  si  nero  delitto ,  scrisse  in  ijome  di  Nero? 
fte  una  lettera  al  senato ,  in  cui  per  giustificarne  ia  morte  ^i 
rimproveravano  ad  Agrippin^a  i  più  gravi  inisfàtti,  e  a  lei 
singolannente  si  attribuivano  tu;ti  i  disordini  ddl*  impero  di 
Claudio,  eonchiudendo  che  la  buona  sorte  della  repid)blica 
avcala  tratta  a  morte  i  ib*  cui.  Che  Seneca  fosse  T  autor  di 
questa  lettera,  non  sólo  Tadto,  ma  Quintiliano  ancora  af-^ 
fermalo  chiaramente  {  L  8,  e.  5  ).  Qr  questo  proceder  di'    - 
Seneca  non  ci  offre,' per  vero  dire,  una  troppo  vantaggiosa 
idea  del  suo  carattere*.  Egli  che  delia  gratitudine  a^  beneficj 
«crissc  sette  lifbri  pregiati  assai ,  dovea  egli  cosi  bruttan?cntc 
dimenticare  che  ad  Agrippina  era  debitore  e  del  richiamo  dall' 
esilio,  e  xieMa  dignità  di  pretore ,  e  degli  pnori  di  cui  gode- 
va in  corte,  e  delie  rJcdiezze  perciò  radunate?  Egli,  censor 
sì  severo  de' delitti  altrui,  dovea  egli  approvare  e  difendere  un 
parricidio?  lonpltre  io  crederò^  se  cosi  si  vuole,  che  Dion-e 
tìa  calunniatore ,  ^Hor  quando  racconta  ( /♦  e.)  che  mentre 
Nerone  indegnamente  prostituendo  l'imperiai  dignità  saliva 
sulle  scene ,  Burro  e  Seneca  gli  stessero  al  fianco ,  gli  suggeris- 
sero ciò  ch^.dovea  cantare ,  e  poscia  battendo  4e  inani  e  scuo- 
tendo le  vesti  esortassero  'A  pòpolo  a  fargli  plauso.  Ma  come 
discolpar  Seneca  d^Ua  più  vile  e  sordida  adulazione  che  ne'suoi 
libri  egli  ha  usata  ?i  spésso?  Leggasi  la  Consolazione  da  lui 
scritta ,  mentre  era  rHegato  in  Corsica ,  a  Polibio  uno  dei  libera 
li  di  Claudio^  c?he  per  morte  ayca  perduto  un  fratello ,  e  veg- 
gali  cpn^e  parla  di  Claudio  non  altrimenti  dtie  di  un  dio  ddl 
ciel  disceso  ^  salvatnento  di  Roma,  come  ne  esaltala  n^iarr* 
yigKosa  clemenza ,  come  in  sonrinjia  ne  forma  un  tal  panegi» 
P09  ?h(?  del  più  saggio,  4t\  ^i^  yjaioroso,  del  jpiù  giusto^ 
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prìncipe  non  si  potrebbe  dire  pia  okre  (  ConsoL  ad  Polj^* 
C*  3  ^»  3^>  33  )•  ^^  ^^^*  Muore  Claudio,  e  questo  imperado^ 
fé  si  clemente,  si  amabile ,  questo  dio  riparatore  delle  coma* 
ni  sciaguA,  vien  lacerato  da  Seneca  con  una  delie  più  szn* 
guinose  e  pungenti  satire  che  si  leggano  negli  antichi  autori 
(  Lud.  in  morte  Claud.  )  È  ella  dunque  questa  V  austera  fi* 
losofia  di  Seneca  ?  E  un  uomo  che  ci  vorrebbe  persuadere  che 
ogni  sera  ei  chiedeva  conto  a  se  stesso  di  tutti  %  suoi  fatti  e  di 
tutti  i  suoi  detti  della  giornata  (  /•  3  de  Ira,  e.  36  )^  dovea  : 
egli  lasciaisi  trasportare  ad  adular  prima  si  bassanieote,  epo« 
.  scia  a  mordere  si  crudelmente  lo  stesso  imperadore  ?  Bella  | 
^osa  y  per  vero  dire ,  veder  Seneca  che  con  severo  ci^o  n-  ' 
prende  gli  adulatori  {j^rcef.  ad* L  ^  NaturaL  Qu€BsU)y^ 
che  scrive  a  Nerone  ^ch'egli  ^9  ama  meglio  offendere  colla 
^  verità,  che  piacer  coli' adulazione ,,  (  /•  2.  De  clem.  ^  ci) 
e  che  posda,  dopo  avere  adulato  Claudio  ^  come  abbiamo 
veduto,  «i  dà  a  vedere  adiilatore  nulla  meno  sfronitato  Mo 
sttsso  Nerone:  principe,  „  come  di  tutte  Taltre  virtù,  cosi 
„  singolarmente  deUa  verità  amantissimo  {l.  6  Naturai 
^,  QuiBst.y  e.  8);  principe iche potea  vantare^un  pregio, (S 
^  cui  amunaltro  imperadore  era  lecito  gloriarsi: ,  cioè  Tip* 
^y  npcenza,  è  che  faceva  dimenticare  perfino  i  tempi  d'Aii» 

/  ^  gusto  ;  principe  .  sopra  ogni  cosa  dotato  di  un^  aminirab3 
„  clemenza  ^  (  De  clem.  /.  i,  e.  i  )  :  ecco  gli  ^logi  che  H 
sincero  Seneca  £l  di  Neroo^e ,  il  cui  prineipat9 ,  anche  dacché 
egli  si  era  bruttate  le  mani  nel  sangue  di  tanti  Romanie  deils 
stessa  sua  madre ,  egli  chiama  lietissimo  (  /•  7  Naturai 
•QucBst^  e.  z  I  )•  A  un  oratore,  a  un  poeta^  e  anche  a  uno  storico 
io  perdonerò  la  qualche  modo  y  n'  adulazione  si  servile  •  M^  ^ 
un  severo  filosofo  che  mostra  d'  i]9koriidireal«olo  nom^à^^r 

XJH.    lazione,  si  può  ella  sofBrire  ? 
tkchcwe     XIII.  Lt  grandi  tkcluezze  :60no  u»  altro  delitto  dbc  ai 

dalai ft-rimprovem  a  Seneca,  ^omie  se  egli  avessele  con  mffis» 

àwxM,  estorsioni  ammassate*  Cià  abbiam  veduto  a  qual  socu* 
^st  giugnessero ,  secondo  Dione  ;  «e  Tacita  ancora  raccoa^ 
ta  (/•  13  Ann.  e.  41)  che  questa  somma  medesima  f^^ 
da  SuiUo  rinfacciata ,  e  le  misure  insieime  ^  ogn'  akra  genesi 
di  rapace  guadagno*  £  grande  prova  dell'insaziabile  iagc^* 
digia  di  Seneca  sarebbe  ciò  che  narra  Dione  (7.6&y,  cioi 
cl^  una  delle  cagioni  per  cui  ia  Brettagna  sollevassi  99P» 
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^  Neroi^e ,  t  ottantamila  Romani  vi  furónp  jtrucidati ,  fosse 
phe  Seneca  avendo  prestata  con  grandi$$ima  usura  a  que'po;* 
oli  una  gran  son;ma  di  denaro ,  elitra  ad  un  tempo  la  yor 
csst  riscuotere y  e  usasse  a  tal  fine  gncbe  df  violenza.  Ma 
air  autorità  df  Dioi^e  al^biaxjii  già  .stabilito  di  non  £darci  « 
Seneca  stesso  però  sembra  ^he  ijion  ardisca  negare  di  aver 
capitali  nelle  proyincie  oltramarine  ;  perciocché  Qyis  egli  ri'* 
ferisce  le  accusif:  dhe  a  lui  venivano  date ,  questa  ancóra  si 
fa  opporre  da'sfjoi  nijmciiCur  trang  ffiare  possides  (JOfi 
'vita,  beata  c^  17)  ?  La  qual  accusa  non  rib^e  gjià  egjf  nor 
gandone  la  verità ,  n^  confessando  ch^ej  non  è  ancora  uo« 
mo  perfetto  e  lontano  dia  ogni  colpa  •  Pelle  sue  iminense 
ricchezze  parimente  egli  non  $i  discolpa  se  non  dicendo  ch'^ 
ugualmente  pronto  a  vivere  in  poyert^  (ib»  Cf  25):  pro|c^ 
sta  facile  a  farsi  da  chi  si  vede  troppp  jontan  d^  i^tricolQ 
5)1  doverla  condurre  ad  effetto  •  Ma  que:sti  jtesori  cfano  essi 
giustamente  acquistati?  £i  ci  assicura  ch^  puUa  ^i  avev^ 
che  fosse  altrui  {ib.  c.i'^);  e  nella  parlata  che  pttsso  Ta^» 
cito  ei  fa  in  difesa  sua  9  NjerQiOA^  dice  che  le  ini^umerabilì 
f icchezze  e  Ip  ajj^pie  filjie  ,e  i  deliziosi  oitf  eh'  ei  posseder 
ya,  tutti  eraj9o  dono  dello  stesso Nerope  ÌLj^Ann.Cm^^)m 
%o  non  saprei  accertare  se  Seneca  dicesse  il  vero  ;  e  non  mi 
sembra  probabile  ciie  Nevone  fosse  cotanto  prodigo  versp 
pi  un  uomo  da  lui  temi^to  anzi  c^  ,amato  f  Ma  checchesia 
idi  ciò  ^  io  crederei  facilxiieiue  a  Seneca  1  jaUor  quando  egli 
si  vanta  del  f uo  distacco  daljie  licchezze  e  del  suo  amore 
Jdila  povenà ,  se  vedessi  che  del|e  f uè  ricch^ze  egli  iq^esse 
fatto  uso  lodevole  .e  van^ggioso  ad  altrui  •  Io  yeggo,  p^ej: 
fare  un  confronto,  in  Plinio  il  giovane  un  uomo.^  geni-. 
hr^  non  esser  ricco  che  a^  altrui  giovamento:  apre  un^ 
.^pubblica  biblioteca  in  Como;  assegna  in  gran  paxze  lo  stift 
j>endio  a  un  maestro  che  vi  tenga  scuola;  fa  un  ricco  dona*» 
^ivo  alla  figlia  di  Quintiliano  per  ageyolarte  le  nozze  ;somisr 
jninistra  denaro  a  Marziale  per  aiutarlo  ne}  sua  ritorno  ia 
Jspagna  ;  si  mostra  in  somma  splendido  procettore  delle  lets: 
4tere  e  generoso  ristoratore  delP  altrui  poyejtà.  NjUfUa  di  tus« 
co  ciò  io  ritrovo  nel  ricchissimo  Seneca  •  Gli  storici  .cqi]l# 
temporanei  non  mi  raccontano  eh'  egli  imp^e^sf»  a  sol%i^ 
^o  delle  pubbliche,  o  delle  private  sciagure  al,cuna  parta  4^ 


i'84         Storia  della  Lett^er.  Ital. 

flissimi  encomj  della  liberalità,  ma  non  mi  dà  alcuna  pio» 
'  Ta  eh'  egli  l' esercitasse . 
xiY*    "   XIV.  Ma  ciò  che  più  d'  ogni  cosa  spiaccmi  in  Seneca , 
«tt»  su-  5j  ^  ^jn  cotal  fasto  che  in  tutti  i  sucTi  '  libri   s' incontra ,  per 
**'  ***    cui  sembra  eh»  se  stesso  egli  voglia  proporre  m  norma  e 
ad  esemplare  perfetto  d*  ogni  virtù.   Quintiliano  gii  rim- 
jprovcra  (Z.  io,  e.  i)  il  parlare  cV  ci  Iacea  con  disprezzo 
degli  antichi  illustri  scrittori ,   affinchè  la  sua  maniera  di 
scrivere  fosse  tenuta  in  maggior  pregio  ;  e  Svctonio  rac- 
conta (  inNer.  c.^l)  Ai^  egli  tenne  lontano  Nerone  dal 
leggere  i  più  celebri  oratori ,  perchè  a  lui  solo  ci  volges- 
se tutta  r  ammirazione  ;   ambizione   degna  veramente  (fi 
ixn  uomo  che  si  spesso  ci  raccomanda    di  combattere  i 
'proprj  affetti ,  e   di  soggiogare  le  ribellanti  passiorri .    In 
tutti  poi  i  suoi  libri  e  nelle  stesse  isue  Lettere  a  me  par  & 
vedere  un  uomo  che ,    persuaso  'di  esser  nato  riformatore 
'^eff  unian  genere  ,'  prescrive  imperiosamente  le  le^gi ,  di* 
Sprezza,  deride,-  riprende  ,  sempre  in  un  cotal  suo   tuono 
•altiero  e  orgoglioso  cfhe  non  è  troppo  opportuno    ad    in- 
sinuarsi nell'animo  de' leggitori .  Aggiungasi  il  parlare  eh' et 
4a  sovente  di  se  medesimo,  e  il  proporsi  ad  esempio   de^ 
^no  d'essere  imitato,  talché  tutte  ie  virtù  eroiche  che  Giu- 
)sto  Lipsio  ha  trovate  in  Seneca ,  tutte  le  ha  egli  tratte  dalla 
bocca  di  lui  medesimo ,  cioìè  dalle  cose  che  di  se  mcdes> 
ino  ci  dice  ne'  suoi  scritti  ;  e  questo  non  -è  certo  il  più  au- 
tentico testimonio  che  a  prova  dette  virtù  di  alcuno  si  poi- 
Tsa -recare.  La  stessa  sua  morte  ci  somministra  un   nuovo 
'«rgpmento  della  sua  alterigia;  poiché  se  degna  sembra  ii 
iode  la   costanza  -  con  cui  la  «offerse ,   iiltrettanto  pariaj 
-indegno  di  un  niodesto  "filosofo  quel  rivolgersi  agli  amici, 
"e  il  lasciar  loro  quasi  per  testamento  4a  memoria  delle  sue 
"Virtù.   Tutte  queste  riflessioni  non  mi  permettono  di  en^ 
trar  jncl  numero  de' panegiristi  di  Seneca  ;  e   mi  fan  so- 
•^pèttare ,  e  parnii  non  senza  qualche  -ragione ,  ch'e'fossc 
'tin  impostóre  che  sotto  il  velo  di  apparenti  virtù  nascon- 
.iSessè  non  pochi  "vizj .  Io  so  'bene  clie  non  e  a  stupire  che 
"fosse  vizioso  un  uomo  idolatra,  e  che  viveva  a  tempi  cod 
Corrotti .'  Ma  ch*ei  cercasse  di  coprir  con  iftganno  i  suoi 
•Vizj  taedesimì ,-  è  che  volesse  farsi  censore  «de*  difetti  d^ 
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««ra,  questo  è  ciò  che  a  mio  parere  non  potrassi   Hiai 
^abbastanza  scusare  • 

XV.   Qualunque  fosse   però  Y  animo  e  il  costuirie  di    XY. 
Seneca ,  egli  è  ,cer;o   che  le  opere  morali  phe  di  Iiii  ab-  ^^n^ 
biamo ,   son  piene  di  savissimi  ed  utilissipii  ammaestra-  ge^oii  le 
mentii  ^  taiiin  gran  part.e^   die  anche  a  cristiano  scrit- ^*y°P^'* 
Tore  non  mal  converrebbero ,  henchè  altri  ye  n'  abbia  pro- 
prj  della  pagana  iilosorfia ,  e  deHa  stoica  singolarmente ,  ,a 
cui  Seneca  più  che  alle  altre  sette  era  inclinato  •  Quindi 
nel  padare  deff  opera  di  questo  -filosofo  jianixo  oltrepassa»- 
IO  di  troppo  i  confini  della  giusta  ^modefazionc  e  Giusto 
iipsio  da  una  pari« ,  che  afferma  dopo  la  Saer^  'Scrittura 
esser  questi  i  migliori  e  i  più  utili  libri  (Cent,  i  ad  BeU 
gas  ^  ejp*  4t^  ,  ed  alcuni  scrittori  dal  firuekero  allegati 
■(  f.  z,  jr7.  560)  dall* altra  parte,  che  pongon   Seneca  n^ 
numero  degli  atei.  Non  giova  eh*  io  mi  trattenga  g  pai> 
,larc  delle   Lettere  vicendevoli  tra  s.  Paolo  e  Seneca  ,   chp 
dopo  altre  edizioni  sono  stase  ristampate  dal  Fabricio  (  Cod. 
apocr.  N.  Test,  t*  *i  j,p.  880  )  .  ìf  autorità  di  s.lGirolamo 
\Cat.  Script,  ecciesiy^à'ì  s.A^OÈtìno  (ep,  i53->  edit. 
JBened.  aaMacedorh)y  ci^e  'hanno  scritto  Mie  queste  Letr» 
.tare  si  "ieggevan  da  mólti ,  ftja  non  tanno  aflibrinato  pb*  t&* 
se  *fosser  sincere  ,   ha  tratto  iriditi  in  -errore ,  e  ha  sfatto  lor 
<;rederc  dhe  tra  P  apostdio  e  n   filosofo  fosse  veramente 
stato  amichevol  commercio  di  lettere ,  e  eh'  esse   fossero 
qLicUe  appunto  (ìhe  ora  abbiamo.  Al   presente  però  non 
-vi  ha  chi  non  fc  creda  supposte,   ed  io  ripeterò  qui  eoo 
piacerei osservazion del Tenzelio  {innot.  ad  Cat /Script, 
^ccles.  )  ó\.%  riflette  ,  e  prova  colf  autorità  di  Anjgelo  'De- 
ceni  brio  (De  politia  liter.  l,i  ,/?^  ^f'ji-'^  jp'^^^  )  >  A 
primo  a  scoprirne  k  fatica  essere  stato  Leonello  d*  Este  sir 
-gnor  di  Ferrara,  uno  de' più  isplendidi  protettori  delle  iet?- 
^ere  e  de'lettcrati  tìél^sec.  XV.  'E  certo -basta  il 'leggerle  per 
-ravvisare  jquanto  sia  Ìi4oro  stile  diverso  da  quello  degli  au* 
•tori  a.  cui -si  attribuiscono.  Veggansi  ic  ^^ote  .con  cvti  4^ 
-ha  illustrate  il  Fabricio,  .dhe  sempre  più  chiaramente  di- 
mostrano la  loro  supposizione.  Ma  deesi  sdmen  credere 
^hc  fosse  tra  essi  qualche  commercio  di  lettere?  La  stoica 
alterigia  di  Seneca  me  lo  r^nde  quasi  incredibile;  e  se  egl^ 
iUcVAa  pOAPSfteQza  j^bjbp ,  .cpflikp  ,npn  -jè  ìfiypvsigììk ,  di  ^»ffiQ^ 
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Io  y  non  giovossene  certamente  a  salute ,  come  dalle  sa( 

opere  stesse  ,  ed  anche  dal  sagrificio  eh'  egli  nelP  atto  di 

morire  fece  |  ^oxac  abbiaip   getto  ,  a  Giove  ^  è   troppo 

manifesto  • 

^J\'        XVI,  Né  la  morale  soltanto ,  ma  la  f  sica  ancora  dcj 

ti/>nV^si,niolto  a  Seneca.  In  molte    quistioni  veggiamo  ch'egli 

die  che  91  col  penetrante   ingegno,    di  ctfr'fu  certariiente   dotato ,  e 

incontrar   '     t  \  •,,     °  ^     ,  '  ,  i»     •  -il 

no  nelle  col  lungo  studio  era  giunto  a  vedere ,  direi  quasi ,  da  bm- 
•uf  opere. gi  quelle  yerità  medesime  che  i  moderni  filosofi  hanno  po- 
scia più  chiaramente  sponerte ,  p  confermate  colle  speriesf 
ze  .  Cosi  egli  ragiona  della  gravijtà  dell'  ari^ ,  e  della  fom. 
che  noi  or  d^ciaino  elas|ica,  con  ^ui  es^  or  si  addensa ,  ed 
or  si  dirada  :  Ex  his  gravitatem  aeris  fieri  •  •  •  •  •  habtì 
ergo  aliquam  virn  t^fem  aer^  et  ideo  modo  spissatse^ 
viodo  expandit  et  purgai  ,  alias  contrahit  ^  aliff,s  dif 


ducit  ac  differt  ( NaturaU Qucestf  L%yC.  5  ,  6  )  •  Cof 
|]  paricnenti  egli  r^ca  la  cagioigt  ^siq»  4e'tremuoù  ,  cioè  i 
fuochi  sotterranei  che  accendonsi  ^  $  &cf ndo  forza  a  dila* 
carsi,  se  trovan  contralto,  yrtano  ixnpetuosamente  e  scuo* 
fono  ogni  co^a  {ibf  l.  6 ^  e.  ij^.  Cqs\ fmcora  isgli  spiega 
per  qua!  iqianiera  l'acc^i)^  del  na^ire  insinuandosi  per  oc- 
culte vie  sotterra  si  purg^  e  si  raddolcisce  y  e  forma  i  foor 
fi  ed  i  fiumi  (ì6^  /•  3^  c«  ^ ,  15  )•  Cos^  molte  altre  quistio' 
tà  di  fisica  •  di  ^iscronomia  si  yeggon  da  Seneca ,  se  m 
rischiarate,  adombrate  alogeno  per  tal  maniera,  chesicof 
^osce  ch'eg)i  fin  d'allora  in  pijì  cose  p conobbe ,  o  fii  por 
co  lungi  4^1  conoscere  il  ye/o  •  Ma  b$Qo  è  4Qgolarni€oK 
i'  udir  Senepa  y  ove  ragiona  delle  cocete  y  e  stabilisce  chiaf 
ramente  ch'else  hanno  un  ceno  e  determinato  corso,  tÒA 
fk  tempi  fissi  si  fanno  vederi  in  cielo ,  e  svaniscono  ^  e  li' 
jtoraan  poscia  con  mfal^hili  leggi  ;  e  predire  insieme  cbe 
yerrà  un  tempo  in  cui  queste  cose  medesim<:  ph'  egli  soa 

J)uò  che  oscuramente  accennare ,  si  porratmo  in  più  chiara 
^  uce  ;  e  che  i  poslteri  si  ^t^piranno  9^  i  Ipr  mag^ori  noif 
/abbian  conosciute  cose  tanto  evidenti  (  i&.  2«  7,  e.  13  ,  !$)• 
Sulle  quali  fisiche  cognizioni  di  Seneca  veggasi  smgolar* 
^ente  l' opera  ^z  noi  ^itre  yolte  lodajca  di  m.D^ens  {Etf 
cherches  sur  V  origine  def  fUcou^firtes,  ec^  f .z ,  pMÌ\ 
h^fP^tOy  ^iy^6)  {a), 

(0>  M;  ^Uy  lia  «rutcLil  eoragg^p  jii  àminair  M  molto  U  lode  die  Hèk 
U  iìnorA  A  Seneca  ftx  le  cose  &  lui4ettf  ìa torno  alle  convite»  ed  ha  alleila 
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•  XVIL  Qualche  cosa  è  a  dire  per  ulrimo  dello  stile  ^1^^^ 
Seneca .  Quale  esso  sia ,  il  vede  pgauno  che  né  legge  le 
opere  .  Conciso  ,  pretto ,  vibrato  non  ipai  scioglie  le  yele 
a  una  facile  e  copiosa  eloquenza  •   Ma  cip  non  basta  •  I^ 
ogni  cosa  ei  fa  pompa  d'  ingegno  ;  fi  qualunque  sentim^n*- 
to  ei  debba  esporre  comunque  usato  e  triviale,  ce/ca  di 
rivestirlo  di  un'aria  nuova  e  niaravigliosa  •  Quindi  le  sen- 
tenze, i  concetti,  le  antitesi,  igiuocjhi  talvolta  accordi  pa- 
role, che  ad  ogni  passo  s'incontrano,  Seneca  ne  va  in 
.cerca  ,  e  spesso  sembra  che  antepone  il  parlar  con  inge- 
igno   al  parlar  ^pon  giustezza  •  I  ^pi  libri  sono  anzi  un^ 
raccolta  di  sentimemi  sulla  materia  di  cìui  ragiona ,  che  }xa 
iben  concepito  e  ben  diviso  trattato  di  essa  •  Or  che  avviene 
leggendo  questo  si:rittore?  A  me  par  di  vedere  un  impo-- 
:gtor  gioielliere ,  che  pone  in  vista  le  sue  njerci ,  Al  primo 
.aspetto  tutte  appaion  preziosa ,  perchè  tutte  sofXQ  lucenti  e 
ideile  •  Un  semplipe  fanciullo ,  un  uomo  rozzo  e  inespecf 
to  se  ne  invaghisce ,  ne  fa  Acquisto ,  e  $en  va  lieto  di  si  prer 
jgevol  tesoro  .  Ma  un  saggio  .discernitore  conosce  che  in  s| 
hclh  apparenza  vi  ha  molto  d^  incanno  ;  e  rigetta  le  mplr 
^e  false,  a  quelle  poche  gioie  solamente  $i  appiglia,  eh' fi 
sconosce  per  vere .  Non  altrjijpicmi  ayyenne  a' Romani.   Il 
xroncettoso  e  fiorito  parlar  di  Seneca  irasse  scolti  in  in* 
ganno  :  credettero  piiro  e  finiss2,ipao  oro  ti^tto  ciò  che  niet 
^brillare  ;  vollero  rivestirsi  essi  ancora  di  somigliami  joma* 
-memi  ;  vollero  scriver  con  ingegno  •  Ma  p,ón  tutti  ^vean 
¥  ingegno  ^i  Senec^^  e  non  potendo  giugnere  ad  incitarne 
i  pregi ,  solo  ne  esprefssero ,  ^e  in  se  ne  ritrassero  i  difetti  ^ 
<?ià  abbiam  veduto  che  questo  ,era  appijinto  il  giudizio  ch^ 
£ormava  di  Seneca  il  savissimo  Quintiliano,  e  che  questi 
42SÒ  d' ogni  sforzo  perchè  i  Romani  no^  ne  fossero  ammir 
TatoriiOroppp  ciechi,  e  troppo  servili  imitatori  (/.io ,  ci  ),•     ) 

che^jenàenào  a  Seneca 'la  .^u^cizia  cfie  Hi  ^  doviua,  si  può  dire  eh*  égli  ha  ia. 
,4oTÌnato,  come  gU  astrologi,  dopo  il  fatto  (  HisL  de  l'Astron,  mad,  t,  i, 
jp.  i3o,  ec.)  .  £gU  <rssetva,  òoi^e  ayea  anche  altrore  arrertito  j  Hijst^  de  l'Asf 
jtron  Anc.p  i47«  ec. ,  3^i,ec.)che  questa  era  gii  stata  -l'opinion  de' Caldei 
4a  quale  pero  a*  tempi  di),  Seneca  era.jibhaii4onata«  6  che  ripetendo  ciò  che  d{ 
jessi  avea  scritto  BiodoroV.  fortunatamente  •  senza  prerederìo  ha  colpito  nel 
ycro.  Kon^imeno  egli  poscia  confessa  che  lo  opere  filosofiche  di  Seneca  conten* 
^ono  più  cognizioni  astronomiche  clie  non  si  trovino  in  tutti  gli  altri  ^rittoi^ 
^)da  Ippiwco  fino  a  lui,  e  che  solo  è  a  dolersi  ch'ei  siìMÌ:ld3CÌato  .sedurre  nd  dftC 
fc^t  «U*  <istrolOjgia  glu|^ici|^i|gi  (  J^ip,  dfi  l'A.sprQn^.^od»  t.  i,  ^.  5o3  )  « 
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Altri  rincora  tra  gli  antichi  furono  che  parlaron  di  SeneCI 
con  disprezzo,  torse  più  ancora  che  non  convenisse,  co^ 
me  narra  Gellio  (Z.  12,  ci)  ;  e  fin  da  quando  egli  vivca, 
Caligola ,  uomo  nimico  di  ogni  studio ,  ma  fornito  nondi- 
meno di  acuto  ingegno,  soleva  dire  clie  Seneca  altro  noi) 
faceva  che  ammassare  sentenze ,  e  che  era  come  un'  arem 
senza  calce  {^Svet*in  Calig.c.^'fj  *  Ma  nondimeno  ci  pia- 
ceva, come  dice  Quintiliano,  appunto  pe'supi  vizj  mede- 
si  mi,  e  questi  ebbero  allora  ,  ed  hanno  poscia  anche  in  al- 
tri tempi  avuto,  ed  hanno  forse  ancora  al  preseote  ii|  qual- 
che parte  d'Europa  noA  pochi  imitatori \  Ma  di  Seneca 
basti  fin  qui ,  la  serie  delle  cui  opere  e  i  titoli  di  a}cune  di 
esse,  che  si  sono  smarrite ,  s}  potranno  vedere  presso  il 
Fabricio  {BibLlat.l.%  ,  e.  9  )  e  presso  Niccolò  Antonip  J 
(  B'tbL  veU  hisp.  /•  i  ,  e.  7  ,  8.  ) ,  il  quale  di  tutto  ciò  an-r 
Cora,  che  appartiene  a  Seneca,  diligentemente  ha  trattato ,  '•[ 
Veggasi  inoltre  il  Bruckero  che  della  vita ,  de*  costumi,  \ 
de'  sentimenti  di  Seneca  parla  coli'  usata  spa  erudizione  ed 
esattezza  (f.i,  j?.  545  ,  ce.) .  E  intorno  allo  stile  di  Stt  ' 
neca  son  degne  singolarmente  d' esser  lette  le  osservazioni 
di  ni.  Jortin  inserite  nel  (Giornale  brit^tmico,  che  i  difetti 
e  i  pregi  tutti  rilevane  con  giusto  esame  (f.  17  ,/?•  81  ) . 
%Vtiì,  XVIIL  Assai  diverso  fu  il  carattere  e  il  tenor  della  \pta 
Qucstio-  di  C^Jo  Plinio  Secondo ,  detto  il  vecchio  a  distinzione  del 
*l«o*afb*  giovane  di  lui  nipote,  di  cui  già  abbiamo  parlato  .  La  Sto?» 
l^afria  di  fia  Naturale  da  lui  descritta,  fa  che  a  questo  più  chea  qua- 
fillio ►  i^wique  altro  luogo  si  debba  di  lui  parlare .  Non  abbiamo  ad 
affaticarci  molto  nel  rinvenire  le  notizie  che  a  lui  .appar- 
tengono ,  poiché  Plinio  il  giovane  ne  ha  parlato  assai .  I) 
punto  pia  difficile  a  trattarsi  «i  è ,  s' ei  fosse  veroneste ,  ^ 
Comasco .  Queste  due  città  già  da  gran  tempo  son  tra  loro 
in  contesa,  e  ognuna  pretende  di  aver  tali  ragioni  a  cui 
r  altra  non  possa  opporné  le  uguali  •  Noi  ci  siam  protesta- 
ti più  volte  di  ^pn  ypler  gnfrjirg  ip  ?on>iglij^i)ti  q^i^tioni , 
poiché  il  trattarne ,  e  molto  pia  il  ^ecidern^,  è  cosa  moI« 
to  pericolosa  al  pari  che  b.utile  •  I  Veironest  all^cganp  ii^ 
Ipr  favore  l'autorità  dello  stesso  Plinio  che  nella  prefazio^ 
iit  ^Ua  $ija  Storia  parlando  di  Catullo  il  cjiiarna  conterà- 
raneum  meum .  I  Comaschi  aileganQ  T  autorità  di  Sve- 
tonip ,  11  ^uade  netta  kevc  VM%  che  m  saiss^^  ii  difc  C9^ 
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fiiàsco  .•  Ma  i  Coifiaschi  rispondono  a*  Veronési ,  che  fa 
parola  conterraneo  può  avere  più  ampio,  senso  ,  e  che 
inoltre  m  ^Uri  codisi  Icggesl  congerronem,  o  cangerà 
raneum  ;  e  i  Veronesi  rispondono  a'  Comaschi ,  chd 
quella  Vita  non  è  già  di  Svetonio ,  ma  di  altro  assai  po-^ 
^teriore  scrittore ,  e  che  la  parola  novocomensis  in  altri 
codici  non  si  legge .  I  Comaschi  allegano  ancora  T  auto- 
rità della  Cronaca  Eusebiana  ,  nellii,  quale  a' tempi  di  Tra# 
iano  si  fa  menzione  di  Plinio  con  qyeste  parok  :  Plinius 
Secundus  novocomensis  orator  et  historicus  insigni9 
iiahetur  i  cujus  plurima  ingenti  monimenta  extaut, 
JPeriit  dunt  invisi t  Vesuvium . .  Ma  i  Veronesi  rispon* 
dono  che  qui  si  parla  di  Plinio  il  giovi ,  che  visse  in  fatti 
sotto  Traiano ,  e  che  per  errore  a  lui  si  attribuisce  la  mor* 
te  cte  incontrò  il  vecchio  ;  e  che  anzi  quelle  parole,  pe^ 
riit  dum  invisit  Vtsuvium ,  ne' migliori  codici  e  nella 
più  pregiate  edizioni  non^i  trovano  (V.  Vallar  sii  not*  ad 
Chron. Eusebi) .  Cosi  quegli  àrgótnenli  che  da  una  par- 
te si  considerano  come  i'più  convincenti ,  si  rinairan  dall'ai* 
tra  come  deboli  e  rovitiosi  ^  In  tale  stato  di  cose  quale  spe- 
ranza di  poter  conciliare  insieme  si  opposti  partiti ,  o  di 
appoggiar  per  tal  modo  le  ragioni  di  «no ,  che  T  altro  si 
confessi  vinto?  Io  lascerà,' dunque  che  gli  uni  e  gli  altri  si 
tengan  feuni  nell'  opinion  loro  :  e  che  quelli  che  m  tal  quU 
stione  non  hannd  interesse ,  seguano  chi  più  lor  piace .  £ 
&  giudicarne  con  cognizione  di  Causa  potranno  essi  leggere 
gli  scrittori  che  per  l'ùna  e  per  Y  altra  parte  hdnno  su  ciò 
disputato  ;  i  quali  tutù  sono  stati  diligentemente  anpovc» 
tati  dal  eh.  co,  Anton-gius,  della  Torre  di  Rezzonico  (JJi" 
squis. plin.U  r  ,  »•  3^ ,  ec.  ) .  Questo  è  l'ultimo  autore 
che  abbiia  sicritto  m  favor  di  Como  sua  patria  ,  ed  egli 
certamente  ,  benché  sembri  che  un'  altra  più  c'opiosa  dis^  . 
isertazion^  ci  faccia  sperare  su  questo  argomento  (  ib^ 
/?.  5  ) ,  tanto  nondimeno  ne  ha  già  detto  (jè./?.4  ,ec.; 
/•  2  ^  ;7i  35  ,  ee-;  /.  8,  p.  147  ^  ec.  )  ,  e  con.  tal  corredo. 
di  autorità  ^  di  ragioni  ^  di  erudizione  ha  sostenuta  la  sua  \ 
causa y  thè  sembra  non  possa  andairsi  più  oltre.  Io  non 
^o  se  i  Vcfotiesi  vorranno  ancor  replicare.  Ove  essi  noi 
facciano ,  potranno  almen  vantarsi  i  Comaschi  di  esse- 
re stati  gli  ultimi  à  disoenderc  in  caftipo  ,  e  di  noti  averd  . 
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atiito  chi  lor  si  opponesse  (a)  •  Ma  della  patria  di  FtinSc  ! 
basti  il  detto  fin  (pi ,  poiché  io  penso  che    appena   meriii  , 
d'  essere  confutata  P  opinione  del  p4  Arduino ,  il  quale  ve^  | 
gendo  che  Plinio  chiama  spesso  i  Romani  col  nome  di 
nostri  e  col  nome  di  nostra  U  città  di  Roma,  afiermache  ! 
Plinio  fu  romano,  come  se  un  suddito  non  possa  usare  di  ; 
tale  espressione;  parlando  della  sua  capitale ,  mo4ro  più  se  ; 
ne  abbia  la  eittadinanqi,.^  del  pòpolo  che  a  tutta  la  na* 
zione  dà  il  nonle  ;  e  come  se  non  avessimo  esemj^j  di  so« 
migliante  parlare  in  altri  autori  che  non  furon  cèrto  romaoié 
Xtiu         XIX.  La  vita  di  Piinio  è  stata  ultimamente  dopo  altri 
è*infS^c8  ^^'^"^o'^  esaminata  diligentemente  e  descritta  dai  soprallo- 
•ua  morte^  dato  co*  Anton*'gius.  della  Torre  di  Rezzonico  {DìsquU^ 
plin*  /«  4>  5  )•  ^^  ^^  perciò  non  farò  che  toccarne  ore- 
yemente  le. cose  e  l'epoche  principali.  Ei  nacque  Fan. ij 
delPtra  volg,,  come  evidentemente  raccogliesi  dai  sapers 
ch'egli  mori,  tome  Plinio  il  giovane  attesta,  in  età  di  56 
anni ,  al  tempo'  dell' eruzion  dei  Vesuvio,  che  per  consen- 
timento de'  migliori  autori  (  V.  Tillem.  note  4  sur  Tite  ) 
avvenne  l'an*  ^9;  e  dopo  aver  coltivati  gli  studj,  militò  per  al- 
cuni anni  neUàGefmania,  ed  ebbe  la  condotta  di  uno  squadrone 
di  cavalletia.  Tornato  à  Roma,  esercitossi  talvolta,  ma  rara* 
mente  nel  trattai:  cause  nel  foro ,  Quindi  mandato  da  Nerone 
in  Ispagna  col  titolo  ài  procuratore  vi  sostenne  il  medesi- 
mo impiego  fin  circa  il  secondo  anno  di  Vespasiano;  da 
cui  richiamalo,  ebbe  poscia  o  dd  lui,  o,  come  altri  vo- 
gliono ,  da  Tito  il  comando   deli'  armata  navale   eh'  era 
^  presso  il  promontorio  di  Mi^eno  •   Ma  questa  nuova  ca* 

hca  gli  fu  fatale,  Ei*à  egli  sulle  sue  navi,  quando  il  Ve* 
suvio  non  molto  da  esse  lontano  cominciò  à  gittar  den^^ 
jso  fumo.  Avvisatone  da  sua  sorella  madre  di  Piinio  il 
,  giovane ,  che  amendue  enui  con  lui  ed  accertatosi  di  ciò 
che  fosse,  fa  allestire  alcùril  legni  pef  recare  aiuto  a  que' 
che  fossero  in  pericolo .  Fuggivan  tlitti  da'  luoghi  circonvi* 
Cini,  ed  egli  seiaza  timore  alcuno  volge  le  prore  verso  il 
Vesuvio  con  tal  coraggio,  che  osservando  attentamente 

(a)  Popò  il  co.  Kézzonicò  il  co^  óiaiiibàttisU  Giovio  (ti  ìui  itij^te  per  paiw 
té  di  madre  con  nuafe  armi  ha  combattuto  ingegnósamente  pet  l^onor  della  pa^ 
trid  contro  de^  Veronesi  (  Gli  uondni  JU,  Coauuchi  p.  179^  ec.  4^9,  ec  e  a« 
^uesh  continaano  neì  loro  sillmzio^  parkrà  sempre  pi^  as3lèùfaui  la  TÌttetia  ^ 
Comascni» 


t  1  ii  il  0    t  i§i 

ciò  ciìè  aViremva  sul  monte,  né  éesetWeVz  dettando  tutte 
le  circostanze.  Era  già  si  vicino ^  cKe  sulle  navi  incomin* 
ciavano  a  cadere  e  calda  cenete  e  sassi  infocati:  e  al  ine*« 
desimo  tempo  ritiratosi  il  mafe,  non  era  possibile  Finnot 
trarsi.  Ma  egli  non  perciò  atterrito ,  eólnanda  che  volgaci 
a  Stabiej  ora  Castéuamare  y  oVc  era  iin  cotal  Pomponiano 
kuo  stretto  amico .  Giuntovi  con  favorevol  vento ,  ftovol* 
io  costernato  e  tremante;  poiché  comunque  il  pericolo  , 
fosse  ancora  lontano ,  vedeasi  nondimeno  farsi  ognora  più 
appresso.  £gii  avea  ^à  posta  sulle  naVi  ogni  sua  cosa; 
ina  il  vento  era  contrario,  ed  itopedi¥a  il  fìi^ire.  Plinid 
il  confona,  e  per  accrescergli  col  suo  esempio  ntioVo  co* 
rag^o,  come  se  nulla  vi  aVesse  a  temere,  entra  nel  ba« 
gno,  cena^  e  abbandonasi  a  un  placido  ionno.  Frattan^ 
tu  la  cenere  t  i  sassi  infocati  sempre  più  a^^anzandosi  n* 
Vean  talinente  riempita  F  àrea  ch'era  innanzi  alla  sua  ca-^ 
tnera,  che,  se  più  óltre  avesse  indugiato,  non  era  possibì* 
le  r uscirne.  Riscòsso  dunque  sen  torna  a  Poitiponiano  % 
)skgìi  altri  che  per  rìmore  avean  vegliato;  e  perchè  la  casa 
crollando  t  scotendosi  ininacciava  rovina,  avvoltisi  il  ca* 
pò  entro  a' cuscini  per  difendersi  da' sassi,  3en  vanno  ver-* 
so  del  mare,  per  vedere  in  quale  stato  fosse;  ma  il  vènto 
era  àncora  contrario.  Ivi  Plinio  sdraiato  su  un  lenzuolo 
^ul  lido  chiese  due  volte  a  bere  •  Quand'  ecco  sentirsi  un 
grave  odoire  di  :t:olfo,  e  le  fiafaime  Vedersi  oteai  vicinis»- 
sime  :  tutti  sen  fuggono  :  egli  si  scuote  e  appoggiato  a 
due  servi  si  alza;  ma  tosto  rieide  a  terra  soSbcsito,  per 
quanto  sembinà,  dalla^  fiàtnma  e  dal  futho.  Cosi  fini  di 
vivere  Plinio  in  età  di  ^olt  56  anni  Fan. '79  dell'era  cristi 
sul  principio  dell'impero  di  l'ito.  Secondo  la  narra^ionfe 
che  Plinio  U  giovane  nie  mandò  a  Cohielio  Tacitò  (  /•  15» 
ep.  17  )  che  glie? àVeà  richiesta. 

XX.  In  un'altra  letteiii  lo  stesso  Plinio  Àeicnvt  (/•  3»    x:^ 
^jP*  5  ) ,  quanto  avido  dello  studio  fosse  il  suo  zio  ;  e  per  ^}^^\f''^', 
"meglio  mostraritt  ramtnenta  prima  le  opere  ch'egli  avea  af.^* '*'*' 
compo^  •  Un  libro  intorno  alla  maniera  di  lanciar  dardi 
conàbattendo  a  cavallo  j  due  della  Vita  di  PoMponio  Se-^ 
condo;  Véiin  libri  in  cui  mtte  raccontava  le  guerre  dai 
domani  sostenute  in  Germania,  tre  libri  intorno  all'arte 
oratoria ,  otto  di  grnmatica ,  trentun  libri  delle  storie  de' 


If^i    SfORfA  HELLA  LeTTEH.  ItAté 

ftkÀ  tempi ,  e  finalfticn^  la-  gratitf  opera  della  Storia  Nii* 
turale.  Egli  è  a  stupire,  soggiugne  il  nipote^  cb-e  un  uo*| 
mo  solo  abbia  potuto  scrivere  tante  e  sì  grandi  cose  ;  ma' 
molto  più  è  a  stupire  che  abbiale  scritte  un  uomo-  che  sii 
esercitò' anco)f a  talvolta  nel  trattare  le  cause,  che  iBoltoJ 
tempo  dovette  impiegare  nel  soddisfare  o  a' doveri  dell'a- 
micizia, o  a' comandi  de* principi ,  e  che  mori  in  età  di  {61 
anni  •  Ma  il  buon  uso  die!  tempo  gli  rendè  facile  ciò  che 
ad  altri  non  sembrerebbe  possibile.  Parchissimo  di  cibo 
ugualmente  che  di  sonnoy  poco  dopo  la  mezza  notte  co-^ 
minciava  i  suoi  stud) ,  e  ad  essi  consccrava  tutto  quel  tem- 
po che  dalle  altre  occupazioni  gli  rimaneva  libero  •  An^ 
che  mentre  cenava ,  e  mentre  era  in  viaggio  ,  e  mentre  sta-| 
Va  nel  bagno,  voleva  che  gli  si  leggesse  un  libra,  e  scrive- 
va, o  dettava  ad  altri  ciò  che  trovava  degno  di  riflessione;! 
perciocché  non  mai  prese  libro  alcun  tra  le  mani  su  cui  1 
non  facesse  qualche  annotaz^ione  4  In  fatti  egli  lasciò  al  ni' 
potè  cento  ottanta  volumi  di  tali  memorie  scrini  in   ogni] 

{7arte  e  di  carattete  minutissimo  •  £ra  per  tal  maniera  soU 
ecito  che  inutile  non  gli  rimanesse  qualunque  ancor  me- 
noma particella  di  tempo,  che  un  giorno  avendo  il  suolet* 
tore  sbagliato  nel  leggere  alcune  cose  di  un  coiai   libro,  «' 
perciò  ripetendo  egli  quel  passo ,  Plinio  a  lui  rivolto ,  e' 
non  V  a^evi  dunque  inteso?  gli  disse;  e  rispostogli  che  si;' 
perche  dunque  ripeterlo  ?  replicò;  potevdnsi  frattanto^ 
leggere  dieci  altre  linee  .  E  veduto  una  voha  il  nipote' 
che  stava$i  fasscggi^ndo^  potresti pure^  gli  disse^  non  gìt-' 
tar  questo  tempo  ^  Còl  qual  tenore  di  vita  intendcsi  più' 
facilmente,  come  egli  dotato  di  pronto  e  vivace   ingegno] 
potesse  al  lavoro  di  tante  opere  trovar  tempo  • 
Xxl         XXL  E  certo  ì  XX5tVI  libri  di  Storia  Naturale  eh' è  la' 
i"J5^  f    sola  opera  che  ci  sia  rimasta  di  Plinio ,    ci  mostrano   un 
della  sua  uomo  di  proròndo  mgegno  e  di  vastissima  erudizione,  lo 
Storia  Na-so  che  alcuni  molto  han  trovato  a  riptendervi ,  e  taluno  aa-] 
Cora  ne  ha  parlato  con  quel  disprezzo  eh' è   proprio  di  cbi^ 
vuol   acquistarsi  fa  Iti  a   ColF  oscurare   l'altrui;  e  il  Blount 
raitimenta  {Censura  ctlebr%auct.p*iiQ)  le  villane  in- 
giurie con  cui  taluno   oltraggiò  Plinio ,  aicendo  ^  eh'  egli 
fusciciilariam  fucit  ^  cuncta  olfaciens  ^  nihil  degù* 
6tans  ^  omnia  glutiens  p  nihil  decoquens  ^  lerna  men* 
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daciorum^  errorum   oceanus  ;   espressioni  che  appena 
da  un  colto  scrìttor  si  userebbero  parlando  dì  un  (cerretano 
che  mettesse  in  iscritto  le  fole  che  dal  suo  palco  suol  ven« 
dere  a' grossolani  uditori  •  Né  è  già  che  inTlinio  non  trovin* 
si  degh  errori  e  delle  puerili  e  popolari  opinioni   da  lui 
troppo  facilmente  credute  ed  adottate  •  Ma  m  si  vasta  ope- 
ra y  m  cui  necessariamente  ei  dovette  giovarsi  degli  occhi  e 
delie  mani  di  molti,  era  egli  possibile  che  accadesse  altri« 
menti  ?  £  i  difetti  di  essa  non  son  compensati  per  avven« 
tura  da  pregi  troppo  maggiori?  Io  non  voglio  giudicarne  da 
me  medesimo  ;  ma  penso  che  niuno  ricuserà  di  attenersi  al 
parere  del  più  ingegnoso  conoscitore  e  del  più  elegante  in« 
cerprete  della  natura,  che  oggi  viva,  dico  del  celebre  m. 
Buffon ,  uomo  che  assai  più  d' ogni  alnro  dee  conoscere  i 
difetti  e  gli  errori  di  Plinio  •  Or  odasi  com'  ei  ne  ragiona 
(  Star.  Natur.  rag.  i  )  :  „  Plinio  ha  travagliato  sopra  un 
,,  piano  assai  più  grande ,  e  per  avventura  troppo  vasto  : 
y,  ha  voluto  abbracciar  tutto  ,   e  pare  eh'  egli  abbia  misu« 
^,  rata  la  natura ,  e  trovatala  ancor  troppo  piccola  per  k 
yi  stesa  del  suo  ingegno:  la  sua  Storia  Naturale  compren« 
,1  de  ,  oltre  la  storia  degli  animali,  delle  piante  e  de' mine» 
y,  rali,  la  storia  del  cielo  e  >  della  terra  ,   la   medicina  ,  il 
y,  commercio  ,  la  navigazione ,  la  storia  delle  ani  liberali 
,,  e  meccàniche,  I'  origine  delle  costumanze  ;  tutte  b  fi* 
^,  ne  le  scienze  naturali  e  tutte  le  umane  arti  ;  e   ciò  che 
^,  v'ha  di  più  sorprendente  ,    si  è  che  in  ciascuna  pane 
^,  Plinio  si  mostra  egualmente  grande  ;  la  sublimità  dell' i« 
^,  dee  ,  la  nobiltà  dello  stile  danno  risalto  alla  profonda  eru- 
,,  dizione;  non  solamente  egli  sapeva  auanto  si  poteasa* 
y,  pere  a'  suoi  tempi,  ma  possedeva  quella  facilità  di  pen-- 
„  sare  in  grande,  che  moltiphca  la  scienza;  avea  quella 
,,  finezza  di  riflessióne  ,  da  cui  dipende  l' eleganza  e  il  gu-^ 
,,  sto ,  ed  egli  comunica  a'  suoi  lettori  una  certa  iiberrà 
„  d' ingegno  ,   un  ardir  di  pensare ,  eh'  è   il  germe  della 
„  filosofia  «  L'  opera  di  lui  tutta  varietà,  siccome  è  la  na- 
,,  tura,  la  dipinge  sempre  a  bei  colori;  ella  è,  se  si  vuo- 
„  le ,  una  compilazione  di  tutto  ciò  che  era  stato   scritto 
„  avanti  a  lui ,  una  copia  di  quanto  era  stato  fatto  di  ec- 
„  celiente  e  di  utile  a  sapersi ,  ma  questa  copia  ha  in  se 
^^  de'tiattii  cosi  maestosi ,  questa  compilazione  contiene  co- 
Tqm.  II.  F.   I.  13 
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„  se  raccaJtc  in  una  tou^ia  si  nuova  ,  eh' è  preferibile  al- 
^,  la  maggior  parte  dell'opere  originali  che  trattano  degli 
„  stessi  argomenti  „  «  Cosi  egli  ;  e  finché  non  sorga  uà 
altro  più  di  lui  versato  nello  studio  della  namra  ,  che  ne  giù* 
dichi  altrimenti,  ci  atterremo  noi  pure  a  questo  parere. 
Per  ciò  che  appartiene  allo  stile  di  Plinio ,  esso  non  ha  la 
purezza  né  l'eleganza  de' più  antichi  scrittori;  ma  è  à 
una  precisione  e  di  una  forza  non  ordinaria.  Questa  non* 
dijneno  va  spesso  più  oltre  che  non  converrebbe ,  e  spar- 
ge nel  discorso  uno  stento  e  una  oscurità  che  stanca  i  let- 
tori ;  e  inoltre  i  sentimenti  di  cui  egli  adorpa  il  suo  rac- 
conto ,  sovente  sono  ingegnosi  e  leggiadri  -,  ma  talvolta 
ancora  son  rafGnati  di  troppo ,  e  sforzati  •  Convien  però 
confessare  che  F  oscurità  nasce  in  gran  parte  da'  codici 
^asti  e  pieni  di  errori  che  son  poi  passati  ancor  nelle 
Stampe .  Un'  opera  cosi  vasta  e  di  un  argomento  di  cui 
cassai  poco  dovean  naturalmente  sapere  coloro  che  ne  fa- 
cevano copie ,  non  poteva  non  essere  contraffatta  e  adul- 
terata; e  la  diligenza  de*,  cotnentatori  nel  confrontarne  i 
tiiversi  codici  non  ha  ancor  potuto,  né  potrà  forse  per 
avventura  giammai  riparare  abbastanza  un  tal  danno.  (!)• 

(■f*)  Dopo  arer  scrìtto  6n  qui  deHa  Storia  Naturale  di  Plinio,  mi  son  Te* 
ntiti  iìnalmcn)e  alle  mani  i  tre  primi  tomi  della  nuova  edizione  clie  ranno 
scorso  1771  se  n'è  pubblicata  in  Parigi,  colla  traduzioii  francese  di  rincontra 
«1  testo,  e  con  copiose  ed  erudite  annotazioni.  Ho  veduto  con  piacere  cbeil 
dotto  editore  conviene  meco  nel  giudizio  ch'io  lio  recato  così  dell*  operai 
Plinio,  come  de'comcnti  del  p.  Arduino.  l>a  traduzione  è  esarta  comunemerte 
A  fedele^  il  che,  trattandosi  di  tal  libro,  non  ò  piccolo  pregio.  Le  note  Mao 
im  gran  parte  prese  da  auelle  del  p.  Arduino  :  ma  ve  ne  La-  ancor  molte  ag- 
giunte di  nuovo;  e  sarebbe  forse  stnto  opportuno  consiglio  il  distinoner  le  oìic 
•clair altre.  Ma  come  mai  è  avvenuto  che  le  due  prime  note  dell* editore  cca- 
tengano  duo  non  leggeri  errori?  Snlla  vita  di  ^linio  attribuita  a  Sv^etonio  e^U 
'dice  in  primo  Juogò:   L'  Arduino  pretende  y  pia  senza  prove,  che  il  hhn 
'delle  Viu  degli  uomiri  illustri  non  sia  di  Svetonio .  :Non  è  ciò  che  n«>a  il 
p.  Arduino  \  ma  si  che  da  Svetonio  sia  stata  scritta  la  Vita  di  Plinio^  che  a  lai 
si  attribuisce;  nel  che  appena  vi  ha  tra  i  moderni  esatti  scrittori,  chi  ooa  sia 
di  tal  parere.  L* altra  nota  si  è  alla  voce  JNovocontensis  usata  nella  mcdcsim 
Vita.  iSVd^om'o,  dir' egli,  è  il  soh  che  faccia  menzione  di  Novum  Comta». 
B  come  mai?  Catullo  non  dice  egli  espressamente:  JNovi  relinqjiens   Co»  j 
moenia  (  Carni'  35  )?£  Strabone  n<\l  nomina  e»)i  pure  collo  stesso  nonie(/.« 
Geogr»)^  lo.non  posjto  pur  convenire  coli' editore  nel  sentimento  del  p. Àr> 
duino  da  lui  seguito,  che  la  prefazione  della  Storia  Naturale  sia  supposta  1 
OPIinio .  Io  non  dirò-  col  march.  Maffei  che  in  tutto  Plinio  non  vi  sia  nvìia  Si  | 
più  pliniano  (  y&rona  iUustr.  par.  a,  Z.  i  );  ma  dirò  bene  che  non  yì  rironi>- 
SCO  (juclia  si  grande  diversità  di  stile  che  vi  ravvisano  alcuni;  e  che  parmi  èHX- 
^cile  che  un  impostore  abbia  potuto  contraffare  in  tal  modo  non  tanto  lo  stiic 

tuanto  i  sentimenti  di  Plinio.  Ma. benché  e  nello  note  e  nella  traduzione  n»- 
esima  sian  corsi  alcuni  «iroxi ,  questa  ò  opera  nondimeno  da  aversi  in  gm 
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SrXII.  Gianfrancesco  Buddeo  ,  seguendo  ancora  T  au-  xxit. 
tonta  di  altri  scrittori,  ha   annoverato   Plinio  tra  gii  atcì^'*^^*^ 
(^JDe  atheismo  /.  i ,  §.  iz).  Né  si  può  negare  dbc  più  y^wST 
volte  egli  parli  in  maniera  ohe  dia  luogo  a  tale   accusa  .  ^*  «^ 
3EgIi  nega .,    anzi  deride ,  la  provvidenza  con  cui  Dio  ve- 
glia sopra  le  umane  cose  (/.  x,  e.  7)  ;  e  nega  ancora© 
i:ombattc  l'immortalità   deli' anima  {Ly^c.  SS  )•  Altrove 
nojndimeno  ei  sembra  adottare  il  sistema  degli  stoici ,  e  af- 
ferma il  mondo  essere  sacro ,  eterno  ,  immenso ,  che  iioa 
jha  avuto  principio,   né  avrà  fine,   in  $omma  il   «aondo 
jStcsso  essere  Dio  (/.  z  ,  e.  i  )  .  Da'  quali  e  da  altri  diver- 
si passi  di  Plinio,  che  sembrano  contradirsi  l'un   l'altro, 
^saggiamente   raccoglie  il  Bruckero   {t.X^p.  613)  eh'  ci 
non  può  dirsi  ateo  dichiarato  e  sicuro ,,  ma  che  dubbiosa 
in  mezzo  a  si  diversi  pareri ,  e  lontano  dal  decidere,  coss 
alcuna  su  un  punto  che  non  apparteneva  al  suo  intento  , 
egli  in  diverse  occasioni  adottò  diversi  sistemi  senza  pre- 
ferire i'  uno  air  altro  • 

XXIII.  Benché  non  sia  no$tro  costume  il  parlare  delle,  rrm. 
j^dìzioni  degli  autori  di  cui  trattiamo ,  quella  nondimeno  f^^^^ 
.di  Plinio  fatta  dal  p.  Arduino  è  cosi  celebre  pel  gran  be-  fatta  ^ai 
.ne  non  meno  che  pel  gran  male  che  se  n'  è  detto  ,  che  par-  P'  ^^^^'^ 
tni  opportuno  il  dirne  qui  alcuna  cosa.  Bgli  la  intraprese  io 
,età  ancor  giovanile ,  e  non  avendo  per  anche  compito  Io 
studio  della  Teologia  {V.jBìbL  frane,  f.  30,  jp.  i8^,  e 
.  Chauf.  Dict*  art.  j,  Hardovin  ) ,  e  ne  fece  la  prima  edi- 
.zione  l'an.  1685  in  cinque  tomi  in  quarto;  poscia  ne  dii 
la  seconda  con  più  mutazioni  ed  aggiunte  T  an,  1723  in  tre 
tomi  in  foglio.  I  giornaUsti   comunemente  ne  disser  graa 
lodi .  Io  recherò  qui  solamente  l'elogio  che  ne  fecero  gli  au* 
.  tori  del  Journal  des  Savans,  il  giudizio  de'  quali  non  penso 
che  si  avrà  da  alcuno  in  conto  di  parziale  ed  interessato  : 

Si  può  affermare ,  dicon  essi  (/oz^r/i.  des  Sav.  172.4  > 

/V3^x  ) ,  che  il  Plinio  del  p.  Arduino ,  chefu  pubblicato 


pregio.  A  poco  a  poco  si  lavorerà  tanto  intorno  a  questo  si  difficile  autore^ 
che  si  giognerà  finalmente  ad  averlo  assai  piCi  chiaro  e  piìi  utile  che  non  è  sta* 
to  per  r addietro.  Sarebbe  a  bramare  cbe  una  società  di  valorosi  Italiani,  geo- 
grafi ,  naturalisti ,  filosofi ,  astronomi ,  medici ,  e  professori  delle  beli'  arti  si 
unisse  insieme  a  d;urci  una  bella  versione  italiana,  corredata  con  ampie  e  dott« 
annotazioni,  di  un  sì  gra&de  autore.  Von  i  possibile  die  uà  uomo  aol«  poisa 
l^iu^nerc  a  tanto  , 
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la  prima  volta  fan.  i68$  ,  è  come  il  capo  d*  opera  de!« 
le  edizioni  fatte  ad  uso  del  Delfino ,  o  si  consideri  il 
prodigioso  numero  di  correzioni  ch^  egli  ha  fatte  nel  te^ 
sto  di  questo  famoso  naturalista  ,  o  si  abbia  riguardo 
a*  nuovi  lumi  eh'  egli  ofire  per  f  intelligenza  d' infiniti 
passi  non  intesi  finora  da*  più  dotti  interpreti  •  Per  giù- 
dicare  della  grandezza  di  un  tal  lavoro  riguardo  al  primo 
articolo  y  basta  scorrere  il  catalogo  delle  correzioni  | 
chVegli  ha  fatto  stampare  al  fine  di  ciascun  volume. 
Esse  son  frutto  del  confronto  de'  migliori  manoscritti  di 
Plinio  e  di  tutte  le  edizioni ,  e  delT  ingegno  dei  co* 
mentatore  ^  ec. ,,  •  Ma  altri  ne  parlarono  diyersameote« 
£  il  primo,  eh'  io  sappia  ,  a  levarsi  contra  questa  edizio- 
ne ^  fu  Giov.  le  Clerc  j  il  quale  si  dolse  singolarmetiee 
(  BibL  unii?.  ^.  5 ,  /?.  3 ,  ec.  )  del  poco  favorevol  giudizio 
che  li  p,  Arduino  avea  dato'  intorno  ali*  oss.ervazioni  dd 
Salmasio  sopra  Plinio,  delle  quali  per  altro,  die' egli,,,  il p. 
„  Arduino  si  è  giovato  non  poco ,  ma  senza  citarle:  e  ove 
„  ha  voluto  combatterle  »  spesso  è  caduto  in  errore  „  «  U 
p.  Arduino  in  una  sua  opera  intitolata  Antirrheticus  di 
Nummis  antiquis  {p.  i  j8  ).  fece  qualche  risposta  al  k 
Clerc  ;  ma  qi^esti  non  avvezzo  a  ritirarsi  il  primo  dal  cani* 
pò  di  battaglia  di  nuovo  se  gli  volse  contro  (  Bibl.  umo» 
?•  j^,  p.z^ó)  a  difesa  del  suo  Salmasio.  Ma  una  critica 
ancora  più  rigorosa  ,  perchè  più  Universale  ,  fu  pubblica- 
fa  contro  la  seconda  edizione  di  quest*  opera  .  Il  sig.Crc- 
vier  prof,  nell' Univ.  di  Parigi,  e  celebre  per  molte  erudiit 
opere  date  alla  luce  ,  due  lettere  die  alle  stampe ,  la  prima 
nel  1725,  la  seconda  nel  172.6,  in  cui  riprese  il  p.  Ardui- 
no di  moki  errori  in  molti  punti  d'  antichità  e  di  storia  A 
lui  commessi  {V.Jcurn.  des  Sai^.  17x6  ,  /?.  41  ,  583  ,  < 
Hist.  liti,  de  V  Europe  /^.  i  ,  j7.  23 1  ;  ^.  4,  j?.  191  ).  D 
p^  Arduino  inserì  a  sua  difesa  nelle  Memorie  di  Trevoux 
{^^/^.  1726,  oct.  p.  1904)  una  breve  risposta  in  cui  con 
una  cert'aria  di  superiorità,  che  ben  si  può  perdonare  a  un 
vecchio  ottogenario  ,  qual  egli  ^ra  allora ,  che  risponde  ad 
un  giovane  e  nuovo  autore,  come  era  allora  m.  Crcvìct, 
dopo  aver  detto  qualche  cosa  di  due  errori  attribuitigli  dal 
suo  avversario ,  mostrò  di  non  curarsi  ^elle  altre  accuse, 
come  non  meritevoli  di  risposta  •   Ma  il  Grevier  non  ^ 


I  r  B  R  o  I.  197 

tacque,  e  una  ttrza  lettera  die  Jjlla  IMsc^Pan.  1717  (V* 
Jourru  des  Sai>.  17x7,/?. 61^),  in  cui  e  ribattè  le  ragio-^ 
ni  dei  f).  Arduino  arrecate  in  sua  difesa,  e  nuovi  errori  sco* 
perse  ne'  conienti  di  Plinio  •  £  a  parlare  sinceramente  ^ 
non  si  può  negare  che  ve  n*  abbia  molti  •  Ne  abbiamo  noi 
pu^re  notati  alcuni  in  questo  tomo ,  e  nel  precedente  anco« 
ra ,  per  tacere  di  molti  altri  de'  quali  lo  ha  di  recente  ac* 
cusato  il  eh.  co*  Antongius.  della  Torre  di  Rezzonico  nellt 
sue  Esercitazioni  pliniane  •  In  un*  opera  di  sì  gran  moit , 
e  in  cui  si  tratta  ,  per  cosi  dire ,  di  quanto  havvi  al  mon» 
do,  è  egli  a  stupire  che  un  uomo,  benché  dottissimo , sia 
inciathpato  più  volte  ?  Ma  questi  errori  da  quanti  jpregi  noa 
soa  compensati?  Io  voglio  ancóra  concedere  cne  mtti  i 
falli  che  al  p.  Arduino  sono  stati  opposti ,  gli  siano  stati 
rinfacciati  a  ragione  •  Ma  che  sono  essi  finalmente  in  con* 
fronto  di  tanti  vantaggi  che  questa  edizione  ci  ha  arreca* 
ti  ?  Se  egli  ha  guasti  e  contraiiatti  a  capriccio  alcuni  passi  ^ 
se  altri  ne  ha  spiegati  fuor  d'  ogni  verisomiglianza,  se  ha 
affermate  alcune  cose  false  e  improbabili ,  e  se  perciò  me«- 
rita  biasimo ,  non  deesegli  ancora  gran  lode  per  tanti  altri 
passi  da  lui  pripia  d' ogni  altro  felicemente  ristabiliti,  per 
tanti  chiaramente  spiegati ,  e  per  l'immenso  corredo  di  erU" 
dizione  con  cui  ha  illusnrato  questo  per  V  addietro  si  oscuro 
autore  ?  Io  non  cederò  ad  alcuno  nel  condannare  gli  istra* 
Bissimi  paradossi  che  in  moke  sue  opere ,  tutte  però  po« 
steriort  alla  prima  edizione  di  Plinio ,  ha  sparsi  e  sostenu* 
ti,  troppo  abusando  del  suo  ingegno  e  del  suo  sapere,  il 
p.  Arduino.  Ma  non  parmi  convenire  a  giusto  e  impar- 
ziale estimator  delie  cose  il  volere  che ,  perché  uno  talvol- 
ta meritò  riprensione ,  la  meriti  sempre  ,  e  il  biasimare  tut* 
te  P  opere  di  tm  autore  perchè  alcune  sono  a  ragion  bia* 
simate  • 

XXIV.  Dagli  altri  filosofi  di  questa  età  ci  spediremo  ^^^ 
più  facilmente ,  perchè  o  nulla  abbiamo  de'  loro  scritti ,  ó  icMofi  ia 
furono  stranieri ,  e  solo  per  qualche  tempo  vissera  in  Ro-  ^*""*  • 
ma .   Alcuni  di  essi  dieder  saggio  del|a  loro  filosofia  più 
colla  generosa  lor  morte ,  che  co'  loro  smdj  •  Seneca  esalta  ^ 
con  somme  lodi  {De  tranq.animic*!^)  Ìa  costanza  di 
^Canio  Giulo ,  o ,  come  altri  leggono ,  Cano  Giulio ,  il 
.quale  dal  crudele  Caligola  dannato  a  morte ,  ne'  dieci  gi^r^ 
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91  che  dopo  la  condanna  ancor  sopravvisse  ,  fìi  cfanquiSo* 
e  lieto  per  modo ,  che  quando  gii  venne  intimato  di  an- 
dare al  supplicio  ,  essendo  egli  attualmente  seduto  al  giuo- 
co y  eh  guardati  ^  disse  ridendo  al  suo  avversario ,  dal 
-cantarti  di  ai^ermi  vinto  ^  quando  io  non  potrò  pik 
parlare  in  mia  difesa  •  Maggiori  ancora  sono  gli  elo^  con 
cui  parla  di  Trasca  Peto  lo  stor.  Tacito  che  una  grari  parte 
del  libro  XVI  àfL  suoi  Annali  ha  impiegato  in  rammemame 
Jé  singolari  vino  e  la  costanza  con  cui  sostenne  la  morte, 
alla  quale  da  Nerone  fu  condannato  •  Egli  è  a  dolei^i  che 

Jiuesta  narrazione  nel  più  bello  rimanga  tronca  e  isiper^ 
etta ,  essendosi  smarrita  T  ultima  pane  del  mentovato  fi- 
bro  ;  ma  una  sola  espressione  di  Tacito  basta  a  farci  com- 
prendere in  quale  stima  egli  fosse;  perciocché  ei  dice  (/.i5 
Ann.  e.  20  )  che  Nerone  ,  dopo  aver  trucidati  molti  de' pia 
saggi  Romani,  pensò  finalmente  di  distrugger  la  virtù 
Stessa,  uccidendo  Trasea  Peto.  Celebre  paiimentc  fu  a 
questi  tempi  Elvidio  Prisco  genero  di  Trasea,  H  quale 
adi*  occasione  della  morte  del  suocero  dal  furibondo  Ne- 
rone cacciato  in  esilio  ,  poscia  tornato  a  Roma  nelP  itn- 
pero  di  Galba ,  coli'  eloquenza  non  meno  che  colla  fitoso« 
nca  sua.  libertà  vi  si  rendette  illustre.  Di  lui  parla  assai 
lungamente  Tacito  (/•  ^Hist.  0.4 ,  ec.^  •  Ma  la  virtù  degli 
Stoici  avea  una  non  so  qual  rozza  e  indomabil  fortezza  cLe 
spesso  degenerava  in  ardire  e'  in  impudenza  •  E  cosi  av- 
veime  ad  Elvidio ,  il  quale ,  come  altrove  abbiamo  ac- 
cennato (V.  sup.  n.  6)y  cosi  altiero  mostrossi  coq  un 
de*  migliori  imperadori,  cioè  con  Vespasiano .  che  questi 
dopo  averlo  lungamente  sofferto,  costretto  fu  finalmente  ad 
ordinarne  la  morte .  Di  simil  tempra  dovea  esser  Musonio 
Rufo  stoico  egli  pure  ;  poiché  Tacito  piacevolmente  derìde 
V  importuno  e  pedantesco  suo  filosofar  tra'  soldati ,  i  quali 
non  poteron  farlo  tacere  se  non  con  gli  urri  e  co'  calci  (L'^ 
Hist*  e.8i  ) .  Ei  però  doveva  essere  in  maggiore  stima  che 
cion  gli  altri,  poiché  come  narra  Dione  (/.éó),  quando 
fer  ordine  di  Vespasiano  tutti  i  filosofi  cacciati  furon  d'I- 
talia, ai  solo  Musonio  fu  peirmesso  di  arrestarsi  in  Roma. 
Di  (Questi  quattro  filosofi  veggasi  ciò  che  più  àmpiamente 
narra  il  Bruckero  {t.x  ^p.  83 ,  84 ,  $40 ,  ec.  ) ,  e  intornai 
a  Musonio  patticolarmeme  si  possono  consultare  le  Ricer^ 
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elte  di  m.Burigny  ch£  ha  raccolto  i  possi  degli  antichi  scrit<* 
tori  a  lui  appartenenti  {Hist.  de  l'Acad.  des  Inscr.  t»7i  ^ 
p.  13^  )  •  Un  Papirio  Fabiano  filosofo  che  scritto  avca  libri 
tt  politica  appartenenti ,  lodasi  molto  da  Seneca  (e/?.ioo);  ed 
altri  pure  ne  vegliamo  qua  e  là  nominati ,  cui  troppo  lun*- 
go  sarebbe  il  voler  rammentare  distintamente  • 

XXV.  Ma  assai  ma2a:iore  fu  il  numero  degli  stranieri  fi*  J^^* 
tosofa  vissuti  a  questo  tempo  m  Roma ,  che  non  d%  roma**  mero  ai 
ni .  Io  non  parlo  qui  dell'  impostore  Apollonio  ^  perchè  ^^^?^  , 
già  fao  mostrato  quali  ragioni  mi  srorzuio  a  dubitare  s  egli  u, tessa 
abbia  mai  posto  piede  In  Roma.  Ma  in  Roma  furono  ccr*-  ^^' 
tamente  e  Sozione  alessandrino  maestro  del  filos.  Seneca  che 
di  lui  parla  con  lode  (  ^p.  49,   108  ) ,  e  un  altro  Musonid 
cinico  di  professione,  di  cui  paria  lungamente  il  Bruckera 
tnostrando  {t*  2,p.  501  )  eh'  ci  fu  diverso  dall'altro  Muso-* 
nio  mentovato  di. sopra,  e  Demetrio  cinico  egli  pure,  ève* 
ro  esemplare  delia  cinica  villana  mordacità ,  come  abbi^m 
v'eduto  di  sopra  nella  maniera  di  cui  egli  usò  a  riguardo  di 
Vespasiano .  Celebri  furono  ancora  e  Anneo  Cornuto  afri-> 
cane  di  cui  Persio  si  grandi  elogi»  ci  ha  lasciato  nelle  sue 
Satire  (*alf,  5  )  ,  e  Dione  soprannomato  per  la  sua  eloquen- 
za Crisostomo  caro  assai  a  Nerva  e  a  Traiano ,  e  da  essi 
sommamente  onorato,  di  cui  abbiamo  ancora  molte  Ora* 
«ioni  scritte  in  greco  ,  poiché  egli  prima  di  volgersi  alla  fc  . 
losofia  avea  tenuta  scuola  di  eloquenza  ;  de'  quali  e  di  più 
^Itri  filosofi  si  posson  vedere  pia  copiose  notizie  presso  il 
.Bruckero  (M,/?.  95 ,  501,  505  ,  537,  565,  ce).  A  me 
non  pare  opportuno  il  trattenermi  lungamente  intorno  a  tali 
filosqfi  da' quali  non  può  l'Italia  ricever  gran  lode,  poiché. 
non  ebbe  la  sorte  di  esser  lor  madre  •  Molto  meno  prende*^ 
ró  io  a  parlare  del  celebre  Peregrino  cinico  di  cui  Luciano 
<:i  racconta  si  strana   cose ,  poiché  ei  non  fu  in  Roma  se 
non  per  tempo  assai  breve ,  e  oltre  ciò  la  narrazion  di  Lu- 
ciano, come  ben  dimostra  il  Bruckero  (M,  p.  $tz)y  ha 
lana  cotai  aria  di  favoloso  e  d'  ironico ,  che  ben  si  vede  da 
iui  essere  almeno  in  gtaa  parte  fihta  a  capriccio  per  farsi 
4>effe  de' filosofi  cinici,   e  molto, più  de' cristiani .  | 

XXVL  Alcuni  pefrò  di  essi ,  che  e  Kii9ig»nente  vi  visse-  i^ocizie 
«o ,  e  vi  si  rendemno  più  illustri ,  són  meritevoli  di  più  di-  ^  ^?'^*"?- 
«imtt  ibtQzioae.   A  vuqUi  tra  pnmi  aommare  u  celebre  t,^.  " 
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£pmeto  •  Non  vi  fu  uomo  in  apparenza  più  di  Im  infefi» 
ce  ;  nato  di  padri  si  poveri ,  che  convenne  venderlo  schia- 
vo a  un  liberto  di  Nerone  per  mantenergli  la  vita  ;  zoppo 
di  una  gamba,  e  si  privo  d'  ogni  bene,  che  tutto  il  suo 
avere  riducevasi  a  un  letticciuolo ,  a  una  lucerna  di  creta, 
e  a  una  vii  coltrice  entro  un  picciòl  tugurio  eh'  egli  lascia- 
va aperto  a  chiunque ,  sicuro  di  non  esser  rubato  (  V,  Sui- 
dam  in  Epici.  ) .  Ma  in  mezzo  allo  sauallore  della  sua 
povertà ,  egli  era  si  ricco  delie  massime  ai  una  saggia  filo- 
sofia ,  che  da  Gellio  fu  a  ragione  appellato  il  pih  granii 
tra  'i  filosofi  stoici  ( Noct. atty  Li  ,  e.  i ) •  Né  di  esse 
valevasi  égli  soltanto  a  suo  vantaggio ,  ma  sforzavasi  an* 
Cora  di  persuaderle  altrui ,  nel  che  egli  avea  una  forza  di 
ragionare  cosi  grande ,  che  piegava  ovunque  volesse  ì  sum 
uditori  (  Arrianus  vrc^fi  ad  Diss.  Epict.  )  •  Ma  la  sua 
virtù  non  gli  fu  scudo  bastevole  contro  il  furore  di  X>oxni' 
ziano;  e  quando  questi  cacciò  in  esilio  tutti  i  filosofi  ^ 
Epitteto  ancora  vi  fu  compreso  (  GelL  Z.  1 5  ,  e*  1 1  )  •  Ri* 
tirossi  egli  dunque  a  Nicopoli ,  e  vi  mantenne  il  medesiflio 
tenor  di  vita .  Se  egli  poscia  tornasse  a  ][loma  y  non  è  bea 
certo*  Alcuni  il  raccolgono  dalla  famigliarità,  di  cui  ono* 
rollo  Adriano,  come  racconta  Sparziano(m  JEfa^fr.c.lé); 
ma  non  parmi  argomento  bastevole  a  provarlo  •  Adriano 
fece  non  pochi  viaggi ,  ed  è  ben  verisimile  che  in  occa-> 
sione  di  essi  conos;cesse  Epitteto ,  e  gli  desse  de'  contrasse- 
gni di  stima  •  £  questa  è  pure  l' opinione  di  Arrigo  Dod« 
wello  (Diss.  de  cetate  Peripli  Maris  Eusini  §•  90f  • 
cui  ancora  sembra  probabile  che  regnando  questo  impera- 
dorè  morisse  Epitteto  ;  perciocché ,  se  fosse  vero ,  come 
altri  ha  asserito ,  ch'ei  vivesse  fino  ai  tempi  di  Marco  Au- 
relio ,  converrebbe  dire  che  oltrepassasse  i  cento  anni  di 
età ,  essendo  egli  stato  vivo ,  come  si  è  detto ,  fino  da'  tem- 
pi di  Nerone.  Era  egli  in  si  grande  stima ,  che  Luciano 
racconta  {^Advers.  indoctum  libros  ementem)  che  uo 
cotale  col  prezzo  di  treniila  dramme  comperò  la  lucerna 
da  lui  usata  ;  ma  questa  è  forse  una  capricciosa  inven- 
zione di  questo  scrittore  •  Più  sicuro  argomento  del  con- 
cetto ,  che  aveasi  di  Epitteto ,  si  è  il  confronto  che  di  lui 
fece  il  celebre  Celso  col  Divin  Redentore  per  combattere 
i  Cristiani,  e  per  mostrare  che  tra  gì'  Idolatri  ancora  vi  erano 
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irìrtù  eroiche.  Ma  è  a  vedere  la  risposta  che  su  questo 
punto  gli  fa  Origene  iCohtra  Cels.  /•  7)*  £gli  è  certo 
però  j  che  Epitteto  fu  forse  tra  gì*  Idolatri  quegli  che  col 
lume  della  ragione  giungesse  più  oltre  di  -tutti ,  e  desse  in 
se  stesso  il  più  luminoso  esempio  di  morali  virtù  ;  benché 
per  altro  sia  sembrato  ad  alcuni  di  scorgere,  in  lui  ancora 
un  non  so  che  di  quello  stoico  orgoglio  che  in  altri  filo- 
sofi abbiam  veduto (V.Jlfem.  deìjittérat.deDesmolets 
t.  5  y  par.  X  )  •  Abbiamo  sotto  il  nome  di  Epitteto  una  di- 
sputa da  lui  tenuta  con  Adriano  ;  ma  il  Bruckero  con  evi- 
clenti  ragioni  ha  mostrato  (  f.2 ,  §.  571  )  ch'eia  è  un'  im- 
postura. Arriano  di  Nicomedia  che  ne  fu  discepolo,  ci 
ha  tramandato  molti  de'  discorsi  uditi  dalla  bocca  di  que* 
sito  illustre  filosofo,  de' quali  ci  rimangono  quattro  libri ,  e 
una  raccolta  di  sentenze  da  lui  pure  usate,  che  diconsi 
ordinariamente  il  Manuale  di  Epitteto .  Aveane  egli  znccn 
ra  scritta  la  Vita  ;  ma  essa  è  perita  •  Molti  moderai  1'  han- 
no parimenti  scritta ,  che  dal  Bruckero  (p*^6%)  si  anno* 
aerano,  a' quali  si  possono  aggiugnere  il  Cocquelin  e  il 
l^acier  nelle  prefazioni  alle  lor  traduzioni  del  suddetto 
Manuale  •  Intorno  a  questo  abbiamo  una  assai  bella  ope- 
retta del  p.  Mich.  Mourgues  della  Comp.  di  Gesti  di  nuo- 
vo ristampata  in  Bouillon  l'an.  1769:  Paraléllo  della 
morale  cristiana  con  quella  degli  antichi  filosofia  in 
cui  a  canto  del  Manuale  di  Epitteto  tradotto  in  francese  ag«> 
giunge  un  Manuale  cristiano  in  cui  le  sentenze  di  Epit- 
teto vengono  alla  nostra  religióne  adauate,  e  da  essa  per- 
fezionate ,  e  inoltre  un'  antica  parafrasi  cristiana  dello  stes- 
so Manuale  fatta  già  in  greco,  e  da  lui  stesso  recata  in 
francese  • 

XXVII.  Discepolo  di  Epitteto  fu  Favorino  nativo  di  ^^^^ 
V^rles,  secondo  Filostrato  che  ne  ha  scritta  la  Vita  {Vit.  rino. 
Sophist*  L  I ,  e.  8  )  ,  amico  di  Gellio  che  spesso  fa  di 
lui  menzione  e  ne  riporta  parecchi  detti  (  /.  5  ^  e.  1 1  ^ 
;.  12,  e.  I  ;  /•  14,  e.  I  ;  L  17,  e.  19;/.  18, e.  1,7,  ec), 
eli  Plutarco  il  quale  a  lui  dedicò  alcuni  suoi  libri,  e  di  al« 
tri  dotti  uomini  di  quel  tempo.  Par  nondimeno  che  ii 
cenor  di  sua  vita  fosse  assai  diverso  de  quello  del  suo  mae« 
stro  {Philostr»  L  e.  ;  Lucian.  in  Eunuco^ .  Ma  in  ciò 
che  api^artiene  a  universailità  di  sapere  ^  gh  fu  ancor  stt«9 
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pcriore  ;  poiché  non  solo  egii  fu  valoroso  filosofo ,  e  ad« 
detto  assai  aiie  dottrine  platoniche  ,  ma  nella  poesia  anco- 
ra e  nella  storia  esercitossi  con  lode  »  Già  abbiam  veduto 
per  qual  maniera  egli  fuggisse  il  pericolo  il'  incorrere  k 
disgrazia  di  Adriano  (V.g.  i  ,  m  13  ).  Quesà,  geloso  ai 
sommo  della  gloria  d'uomo  eloquente  e  dotta^  avrebbt 
voluto  pur  toglier  di  mezzo  un  filosofo  che  potea  x:ontra« 
stargli  il  primato  •  Ma  Favorìno  seppe  si  destram€nte  con» 
dursi/  che  Timperadore  non  trovò  mai  motivo  a  cuiap-* 
pigliarsi  per  condaimarlo  (  Dio  /•  69  )  •  £  di  qui  nacque 
poi  forse  f  onorarlo  eh'  ei  fece  ^  e  il  distinguerlo  sopra  tut« 
ti  gli  altri  uòm'mi  dotti  di  quei  tempo  {Sparti  in  Hadr.)^ 
volendo  almeno  acquistarsi  Éima  col  rendere  onori  ad  uà 
tiomo  cui  non  poteva  né  vìncere  né  rovinare.  Era  egli , 
ai  dir  di  Filostraco,  in  si  gran  pre^o  in  Roma ,  che  da  lui 
sembrava  quasi  dipendere  tutta  la  romana  letteratura.  Ma^ 
a  dir  vero,  agli  elogi  di  Filostraco  io  non' so  condurmi  a 
prestare  gran  fede ,  perciocché  ei  parmi  scrittore  che  cer^ 
chi  di  lodare  anzi  che  di  narrare  •  Comunque  sia  ,  ei  cer« 
to  doveva  esser  uomo  assai  dotto ,  come  raccogliesi  ancor 
da' libri  in  gran  numero  da  lui  scritti-,  che  da  Suida  (JLes 
nd  voc.  „  PhaQorinus  )  e  poscia  dal  Fabricia  (  SibL  gr* 
t.  2.,  j9.  60 )  son  rammentati.  Di  lui,  oltre  ciò  ciie  ne  ht 
il  Bruckero  {t.i^p  166) y  si  può  vedere  ciò  che  hanno 
scrìtto  i  Maurini  nella  Storia  Letteraria  di  Francia  (  /•  i , 
pag.  265  )  . 
xxvin.  XXVIII.  Non  disgitmgiamo  da  Favorìno  il  suo  con- 
^^^^**'*'" temporaneo  e  amico  Plutarco.  Poco  di  lui  hanno  scritto 
^  '  gli  antichi ,  e  le  notizie  a  lui  appartenenti  é  convenuto  rac*- 
coglierle  in  gran  parte  dalle  stesse  sue  opere.  Tra  i  moi- 
derni  più  diligentemente  di  tutti  ne  hanno  scrìtta  la  Viia 
F  inglese  Dryden  ,  e  il  Dacier  ,  il  quale  1'  ha  aggiunta  aOa 
traduzion  francese  eh'  egli  ci  ha  data  delle  Vite  degli  uo 
mini  illustri  di  Plutarco  .  Questi ,  nativo  di  Cberonea  nd^ 
la  Beozia,  non  ebbe  veramente  stabil  dimòra  in  Roma;  ma 
vi  venne  più  volte ,  e  talvolta  ancora  vi  si  trattenne  a  ixoh 
go  tempo.  Il  Dacier  arreca  buone  ragioni  a  provare  che 
la  prima  volta  eh'  ei  pose  piede  in  Italia  ,  non  potè  esseft 
se  non  al  fine  del  regno  di  Vespasiano  ;  è  che  dopo  k 
mone  di  Domiziano  più  non  vi  fece  ritorno.  Quindi  nel- 
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la  romana  letteratura  ei  non  fu  molto  versato,  e  confessa 
egli  stesso  che  assai  tardi  erasi  ad  essa  rivolto  {in  Vita  De- 
mosth.).  Fu  uom  nondimeno  e  nelk  storia  e  nella  filoso** 
&^  sommamente  erudito,  come  ne  fan  fede  le  opere  che 
di  Jui  ci  sono  rimaste ,  delle  quali  si  può  vedcfe  il  Fabri-^ 
é\o  {Bibl.gr.  t.  j  ^  p.  3^9)  •  ^  P*^  ^^gg*  però  confessano 
ch'egli  è  filosofo  dilettevole  più  che  profondo  ^  benché  an* 
che  nel  suo  stile  si  trovi  una  non  so  quale  ingrata  durezza 
{y.Bruck.  f.  3,/7.i 79,  ec).  Quinci  io  penso  che  pò» 
cFii  approveranno  ?  elogio  che  di  Plutarco  ha  fatto  un  mo^ 
derno  scrittore  (  V.  J  Rectieil  philos.  et  lift,  de  la  Soc. 
de  Bouillon  /?•  1 3  3  ,  ce.  )  il  quale  ,  non  contento  di  aver- 
gli data  la  preferenza  in  confronto  di  Cicerone ,  non .  ttmt 
di  dire  (  /?.  13IÌ  )  „  ch'egli  non  puQ^ senza  ingiustizia  nega-* 
„  re  a  questo  autore  una  superiorità  che  gli  antichi  e  i  mo- 
,,  derni  gli  contendono  invano,,.  Non  si  può  egli  dunque 
lodare  un  autore  senza  abbassarne  un'altro  ?  E  questi  smo- 
derati elogi  0on  nuociono  essi  alla  fama  di  quelli  fi'  quali  si 
rendono ,  anzi  che  farla  maggiore? 

XXIX.  Di  genere  assai  diverso  fu  il  sapere  del  famo-   ^cxixj 
so  Trasillo  a' tempi  di  Tiberio.  L'antico  interprete  di  Gio-  «tioi^a 
venale  lo  dice  (  sat.  6,  1?.  576  )  uomo  in  molte  scienze  TrafiUo. 
Versato  :  ed  alcune  opere  da  lui  scritte  intorno  alla  musica 
e  ad  altri  filosofici  argomenti  si  accennano  dal  Bruckero 
sulla  testimonianza  di  antichi  autori  (  t.^^pag.  164  )  , 
benché  altri  pretendano  che  le  opere  a  musica  appartenen- 
ti sian  di  un  ahro  Trasiilo  figliuol  del  primo.  Veggansi  in- 
torno a  ciò  le  Ricerche  dell'  ab.  Sevin  (  Mém.  de  VAcad. 
des  Inscr.  f.  io,jk7.  89  ),  il  quale  diligentemente  ha  esa- 
minato tutto  ciò  che  narrasi  di  Trasillo.  Ma  ciò  che  più 
celebre  il  rendette  fu  lo  studio  dell'astrologia  giudiciaria,,e 
f  uso  che  con  Tiberio  ne  fece .  Questi  piacevasi  assai  di 

3uesta  arte  alia  sospettosa  sua  ìndole  troppo  opportuna,  e 
a  Trasillo  ne  apprendeva  le  leggi.  Ma  poco  mancò  che 
queste  non  riuscisser  fatali  allo  stesso  maestro;  poichi  co*- 
jne  raccontano  Tacito  (  /,  6  Ann.  e.  21  )  e  Dione  {  /.  55  )$ 
avendo  egli  predetto  l' impero  a  Tibeno ,  mentre  sfavasi 
in  Rodi ,  questi  a  lui  rivoltò,  e  di  te  ',  gli  disse ,  che  pre-* 
dicon  le  stelle?  Ht^  questo  un  pericoloso  cimento,  poi- 
ché qualunque  rbposta  ei  rendessef,  poteva  fiaclimente  da 
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Tiberio  essere  smentita.  Egli  dunque  osservando  le  stelle^ 
e  misurandogli  spazj  de' cieli ^  mostrò  di  turbarsi,  e  con 
toce  tremante  rispose  ch'egli  conosceva  di  essere  in  grave 
e  forse  estremo  pericolo.  Della  qual  risposta  compiacendo- 
si Tiberio  abbracciollo ,  ed  esortatolo  a  non  temere,  ac- 
crebbe vieppiù  la  confidenza  che  in  lui  avea  •  Lo   stesso 
pione  (  ib.  )  e  Svetonio  (  in  Tib.  e.  14  )  raccontano  che 
egli,  dalla  spiaggia  di  Rodi  veggendo  venire  una  nave,  pre« 
di$se  a  Tiberio  eh'  essa  gli  ponava  il  lieto  comando  di  tor« 
parsene  a  Roma,  e  che  cosi  avvenne  di  fatto.  Questa  for- 
se fu  la  ragione  per  cui  allor  quando  Tiberio  tutti  gli  stra- 
nieri che  facevan  professione  d'astrologia  dannò  a  morte , 
e  all'  esilio  que'  eh' erano  cittadini  romani  (  Dio  L  5  7  )  >  il 
spio  Trasillo  potè  impunemente,  anzi  con  piacere  dell' im- 
peradore,  continuare  nella  sua  impostura.  Ma  egli  almeno 
seppe  talvolta  usarne  a  vantaggio  altrui;  perciocché  Tibe- 
rio vicino  al  fin  di  sua  vira  &tto  sempre  più  sospettoso  e 
crudele  già  avea  risoluto  di  fare  jun'  orrenoa  strage  de'  pia 
ragguardevoli  cittadini,  e  di  molti  ancora  della  sua  fami- 
glia ;  quando  Trasiilo  per  sospendere  si  feral  colpo  assicura 
Tiberio  che  dieci  anni  ancora  gli  rimaneano  a  vivere;  e  di 
se  scesso  al  contrario  gli  disse  che  presto  e  al  cai  giorno 
determinato  sarebbe  morto:  il  che  essendo  veramente  av- 
venuto, Tiberio  lusingossi  che  avrebbe  potuto  con  a^o 
soddisfare  il  suo  furore;  ma  poscia  sorpreso  anch^egli  da 
morte  non  potè  ottenerlo  {Dio  L  58 ;  5pe^.  in  Tib.  c.6%). 
Non  fa  bisogno  ch'io  qui  mi  trattenga  a  mostrare  che  noa 
potea  certo  Trasillo  coli' aiuto  dell'astrologia  predire  tai  co- 
se y  e  qubdi  debbonsi  avere  in  conto  di  favolosi  cotai  rac«* 
conci,  p  attribuire  al  caso,  o  ad  altra  ragione,  s'egli  poti 
indovinar  qualche  cosa  agli  altri  occulta.  Ma  le  cose  che 
4i  Trasillo  si  narrano,  ci  fan  vedere  che,  non  ostante  2 
bando  da  Roma  due  volte  a' tempi  d'Augusto  agli  astrolo- 
gi intimato ,  essi  viveano  in  Roma ,  e  in  Roma  esercitava* 
no  impunemente  la  loro  arte  • 

XXX,  In  fatci  quasi  ad  ogni  passo  della  storia  di  qjae« 
^•f ^^  sti  tempi  noi  troviam  consultati  gli  astrologi.  Di  essi  a 
iegU  a-  valse  Libone  Druso  Scribonio  a  ordire  una  congiura  conno 

iT'ttesu  '^^^^"^  (  ^^^*  '•  ^  -^^^^  ^*  ^7)*  ^'*"  ^  occasione  im 
•r«(:». .  nuovo  bando  fu  contro  lor  pubblicato  con  oz:dine  che  do« 
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Tessero  uscire  da  tutta  T  Italia  ;  e  un  di  essi  forse  il  più  reo 
di  tutti ,  cioè  Lucio  Pituanio ,  fu  precipitato  da  un  atto  sas- 
so (i6.  e*  3Z  )•  E  questa  probabilmente  fu  l'occasione  ia 
cui)  come  di  sopra  fu  detto,  al  solo  TrasiUo  si  permise 
di  restare  in  Roma.  Poscia  nondimeno  piegatosi  Tiberio 
alle  lor  preghiere,  e  affidatosi  alle  loro  promesse  che  non 
avrebbon  più  esercitata  quest'arte,  permise  loro  il  ritorno 
(  Svet.  in  Tib.  e.  37  ).  Ma  essi  non  tcnner  parola,  e  circa 
dieci  anni  dopo,  allor  quando  Tiberio  parti  di  Roma^  gli 
astrologi  di  bel  nuovo  uscirono  in  canapo,  e  predissero^ 
ch'egti  non  vi  avrebbe  più  fatto  ritorno  (  Tac.  L  4.  e.  58  )» 
Agrippina  ancora  di  essi  si  valse  a  conoscere  qual  sarebbe 
stata  la  sorte  del  suo  figlio  Nerone  ;  e  dicesi  cne  udito  da 
essi  ch'egli  avrebbe  regnato,  e  insieme  avrebbe  uccisa  la 
madre  ,  ella  trasportata  dall'ambizione,  uccidami  pure^ 
rispondesse  ,i72^rcAè  egli  regni  (i^.  /•  14,  e.  9  )•  À'tem* 
pi  di  Claudio  un'  altra  volta  fu  lor  comandato  di  uscir 
dall'  Italia  ;  ma  Tacito  a  ragione  chiama  un  tal  decreto  se^ 
vero  e  inutile  (  Z.  il,  e.  51  ).  Di  fatto  Poppea  moglie  di 
Nerone  molti  aveane  suoi  confidenti  (  id.  L  i  Hist.  e.  zi  )i 
molti  aveane  Ottone ,  e  Un  di  essi  singolarmente  da  Tacito 
(  ib.  )  e  da  Plutarco  (  in  Galba  )  detto  Tolomeo ,  da 
Svetonio  (  in  Othone  è.  4  )  Seleuco  aveagli  chiaramente 
predetto  l' impeto .  Vitellio  appena  salito  sul  trono  rinnovò 
contro  di  essi  Y  antico  bando ,  e  prescrisse  il  giorno  dettr<» 
minato,  entro  cui  voleva  che  sgombrassero  da  Roma  e 
dall'  Italia  (  Dio  U  65  ;  S^et.  in  Vitell.  e.  14;  Ta4i.  L  % 
Hist*  e.  6z  )•  Ma  essi  con  incredibile  ardire  esposero  pub* 
blicamente  in  Roma  un  altro  bando,  con  cui  predicendo 
ordinavano  che  dentro  quel  ^orad  medesimo  Vitellio  sgom- 
brasse dal  mondo.  Dione  dorrebbe  persuaderci  che  si  avve- 
rasse ia  predizione;  ma  SVetonio  assai  più  vicino  a  quei 
tempi  scrive  che  il  giorno  determinato  da  Vitellio  alla  par- 


g(ì  astrologi  continuarono  a  starsene  sicuramente  in  Roma , 
benché  alcuni  di  essi  fossero  da  lui  stati  uccisi  {Svet.  L  e). 
Anzi  Vespasiano  ebbcli  cari  assai,  e  singolarmente  il  già 
mentovato  Seleuco  ( Tac. l.  1  Hist^  e.  78  ) .  Anche  l'otti- 
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mo  Tiro  sembra  che  da  questa  ridicolosa  superstizione  non 
si  tenesse  lontano  (  Svet*  in  Tito  e»  9  ) .  Ma  Domiziano 
sopra  tutti  n'era.pazzo  adoratore,  e  di  essi  valeasi  in  par* 
ticolar  maniera  a  conoscer  coloro  da  cui  potesse  cemeie 
insidie  e  congiure  per  prevenire  colla  lor  morte  i  rei  di* 
segni  «  Veggansi  le  grandi  cose  che  in  questo  genere  si 
raccontano  da  Dion«  e  da  Svetonio  (  Dio  L  6y  ;  Si^et.  ùi 
JDomit.  G.  14,  15  ),  le  quali  ci  fan  conoscere  quanto  ac- 
ciecatl  fossero  1^  piùi  psirte  degli  uomini  nel  lasciarsi  ^g^- 
rare  da  tali  impostori ,  e  quanto  saggiamente  avesseli  luci^ 
to  deffiniti,  quando  gli  disse  sorta  d*  uomini  traditori 
de'  grandi  ,  e  ingannatori  degli  speranzosi  j  che  dal^ 
la  nostra  città  saranno  sempre  cacciati,  e  sempre d 
rimarranno  (/•  i  ffist.  e.  2X  )  •  Di  Traiano  noa  vi  bi 
eh'  io  sappia ,  arfi^omento  a  conchiudere  che  fosse  protetd^ 
re^  o  s^uace  dell' astrologia  giudiciaria.  Ma  ben  lo  fu  A« 
driano  uomo  abbandonato  a  tutte  le  più  sciocclie  supersò* 
zionì.  Di  lui  narra  Spaiziano  {inHadr.  e.  16)  che  ntX^ 
astrologia  era  egli  cosi  versato ,  che  al  primo  dì  di  gtrau 
egU  scriveva  tuttociò  che  in  quell'anno  pota^u  accà^ 
dergli ,  e  in  quell'  anno  in  cui  egU  mori ,  tutte  scrìsse  k 
azioni  ch'ei  dovea  fare  fino  all'ultima  ora  di  sua  vita.  Le 
quali  predizioni  però  io  credo  che  saranno  state  somigiìan- 
ti  a  quelle  4e' nostri  facitor  d' almanacchi  •  Deesi  per  uki« 
mo  avvertire  cb#  gli  astrologi  a  questo  rtmpo  ^  e  acdie  per 
molti  «ecoji  susseguenti ,  chiamavansi  spesso'  col  nome  & 
matematici ,  appellazione  troppo  onorevole  certamente  per 
vani  impostori  quali  essi  erano.  Il  solo  vantaggio  che 
dalle  loro- imposture  si  ricavava,  era  il  mantenersi  vivoÌ9 
qualche  maniera  lo  studio  deli'  asnronomia ,  che  forse  altiir 
menti  sarebbe  stat«  dimenticato;  ma  di  questo  smdio  me* 
desimo  troppo  abusavan  postoro  col  rivolgerlo  agli  usi  àtV 
la  fallace  astrologia  gi^Kliciaria  « 

XXXL  Sarebfe  a  bramar  pf  r  ouor  de'  Romani,  che  ahi 

V  Astro-  almeno  vi  foss4>o  stati  a  questa  età ,  a  cui  il  nome  di  t* 

s^miapo-  stronomif  o  di  matematici. con  più  ragione  sì  convenisse. 

^yaui^dai  Ma  convien  confessarlo  «he  gli  studj  di  tal  natura,  a'tem- 

&0UUI1ÌI  pi  singolarmente  di  cui  parliamo ,  assai  poco  turoao  colùr 

yati.  Se  se  ne  traggano  Plinio  il  vecchio  che.déll'astronomi» 

scrisse  ciò  che  trovo  spasso  ne' libri  greci,  che  avea  tra  le 


■  i  ■ 
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-mani,  e  Seneca  il  filosofo  che  come  abbiamo  osservato, 
parlò  di  alcune  quistioni  più  felicememe  che  non  era  a 
sperarsi  a'ijue'  tempi,  noi  non  troviamo  alcun  tra'  Boma« 
fti ,  che  in  <\\itstc  scienze  fosse  erudito  •  Abbiamo  bensJ  due 
geografi  Strabene  e  Pomponio  Mela,  Ma  il  primo  fu  gre* 
éo,  e  benché  viaggiasse  in  Italia  e  fosse  a  Roma,  non 
sappiamo  però,  eh'  ei  vi  facesse  lunga  dimora;  e  non  al>» 
biamo  perciò  ragione  di  noverarlo  tra'  nostri .  Il  secondo 
tocor  fu  straniero  ,  cioè  spagnuolo  ,  benché  la  diversa  ma- 
Biera  con  cui  si  legge  in  diverse  edizioni  un  passo  in  cui 
tgii  nomina  la  sua  patria  (/.z,  c^6)  non  ci  permetta  di 
ben  accertare  in  qual  città  ei  nascesse  {N .Voss, deHistor» 
lat.  Li ,  e.  25  ;  e  Nic.  Ant*  BibL  hisp.  vet*  i.  i  ,  e.  1 1  )  « 
:Egli  è  vero  però ,  che  lo  stile  da  lui  usato  nella  sua  Cosmo» 
grafia,  terso  ed  elegante  forse  sopra  tutti  gli  altri  scrittori 
di  quésto  secolo ,  ci  ra  credere  ch'egli  abitasse . assai  lunga- 
mente in  Roma.  Egli  scriVea  a' tempi  di  Claudia,  le  cui 
vittorie  nella  Brettagna  rammenta  chiaramente  (/.7,  e.  6  )j 
e  della  sua  Geografici  perciò  potè  valersi  nella  sua  Storia  Na- 
turale Plinio  il  vecchio  che  di  fatti  il  nomina  tra  gli  autori 
da  se  consultati ,  e  eh'  è  forse  il  solo  tra  gli  scrittori  Italia- 
hi  di  questo  tempo  ^  che  abhÌ4,.nella  sua  Storia  illustrata 
anche  la  geografia 

XXXIL  ;L'  unico  tra' romani  scrittori,  che  nella  mate-  xxxit 
matica  ci  si  mostri  versato ,  egli  è  Sesto  Giulio  Frontino ,  l^Xù!!r9 
.uomo  che  non  nelle  scienze  soltanto  ,  ma  ancor  ne*  ma-  dimat^ 
ncggi  della  repubblica  e  nell'esercizio  dell'armi  si  rendette  '"*^"' 
illustre.  Di  lui  e  delle  cose  che   a  fui   appartengono,  ha 
lungamente  e  còri  molta  erudizione  trattato  il  march.  Giov. 
Poleni  {Proleg»ad  Front,  de  AqucBducl.)  •  Dopo  esse- 
re stato -pretore ,  come  da  Tacito  si  raccoglie  {U/^Hist. 
e.  39),  ei  fu  consoie  surrogato,  secondo  che  congettura 
il  suddetto    autore ,  1'  anno  dell'  era  crist.  74 ,    e  quindi 
l'anno  seguente  col  titolo' di  proconsole andonne  in  Bret- 
tagna ,  e  vi  soggiogò  felicemente  i  Siluri  ,   come  abbiamo 
dal  medesimo  Tacito  (  Vitcv  Agric*  e.  17) .  Del  secondo 
consolato  di- Fifentin©  fa- menzione  Marziale  in  un  suo  epi- 
gramma dicendo: 

De  Nomentatia  vinunrsìne  fece  lagena 
'  Qiia  brs'Frontmo  consule  prima  fiat  (  h  i9»^figr  ^^  )  : 
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4  qual  secondo  consolato  crede  il  march.  Poleni  che  cades» 
se  nell'an.  07,  e  crede  che  una  terza  volta  ci  fosse  con-^l 
sole  ordinano  insiem  eoo  Traiano  1'  anno  1 00 ,  e  a  cbn«| 
ferma  di  questa  sua  opinione  produce  una  erudita  letteraj 
del  dottissimo  medico  Giamb.  Morgagni ,  in  cui  rigci 
l'opinion  di  coloro  che  in  vece  di  Frontino  vogliono 
legger  si  debba  Frontone.  Egli  ebbe  da  Nervala  sopran-l 
tendenza  alle  acque ,  com'  egli  slesso  afièrma  (  Ite  AquctX 
duci*  art.iox)  j  e  come  chiaramente  raccogliesi  da  una 
iscrizione  che  abbiamo  nella  Raccolta  Muratoriana  (  ^«  i  J 
p.  447  )  y  in  cui  fra  le  altre  cose  leggonsi  queste  parole  :| 
Anienem  vero  novam  opere  sumptuoso  et  structuraì 
mirabili  Julius  Frontinus  a  dis?o  Nerva  Curator  uquaA 
rum  factus  restituii  ^  ac  in  urbem  perduxit  •  L'im* 
piego  di  cui  1^  onorato  da  Nerva  y  mostra  in  quale  stima 
egli  fosse  ;  e  ^  prova  ancor  più  certa  del  suo  sapere  sonoi 
due  libri  che  di  lui  ci  sono  rimasti,  degli  Acquedotti  di 
Roma,  opera  ,  dice  il  Montucla  {Hist.  des  ATathem\ 
U  1 1  pag.  411),,,  nella  quale  egli  mostra  quell'  abii 
y,  che  potevasi  avere  in  un  tempo  ,  in  cui  ignoravansi  an-l 
^y  Cora  i  sodi  prìncipj  deli'  idraulica ,,  •  Di  lui  abbiamo| 
ancora  due  libri  degli  Stratagemmi  militari  y  de'  quali  si 
dubitato  da  alcuni  se  dovesse  veramente  credersi  autorel 
Frontino  •  Ma  il  marchese  Pol,eni  con  ottime  ragioni ,  s(h| 
stenute  ancora  con  erudita  lettera  ch'egli  reca  di  GioT. 
Graziani  prof,  primario  (^  filosofia  nell'  Univ.  di  Padava 
mostra  che  non  vi  ha  ragione  a  negarlo.  Non  così  di 
libro  d'agricoltura  ,  e  di  qualche  altro  frammento  che 
alcuni  gli  viene  senza  ragione  attribuito  y  e  che  da  GugU 
Goes  si  mostra  (/^rcc/,  ad  Scripts  rei  agraria  )  essere 
di  un  altro  Frontino  vissuto  a  più  tarda  età.  Di  Frontino^ 
parla  con  molta  lode  anche  Plinio  il  giovane  »  il  quale  se«| 
co  medesimo  si  rallegra  (  Z.4i  ep.  8  )  di  essere  a  lui  succe- 
duto  nella  dignità  di  augure  y  e  altrove  rammenta  (  /«  9  J 
tp*  20  )  il  divieto  eh'  ei  fece  che  non  gli  si  alzasse  sepol- 
cro y  dicendo  essere  questa  una  spesa  superflua,  e  che  avreb*| 

xxxiii  ^^   ottenuta  fama   appresso  i  posteri^  se  vivendo  av< 

Coiumci-  meritata  * 

^*  *^^Ì"°-'     XXXIÌI.  Alla  filosofia  e  alla  storia  nawrale  appartic-I 

Sicura  ?  ne  ancora  l' agricoltura  ,  e  qui  perciò  darem  luogo  a  Lu*j 
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do  Giunio  Moderata  Columellay  di  cui  perà  ci  spcdircm. 
brevemente  ,  perchè  egli  ancor  fo  sptgnuolo ,  e  nativo  di 
Cadice,  com'  egli  sfesso  aflerma  (/.  8 ,  e •  16  )  .  Sembm 
nondimeno  ch'ei  vivesse  in  Roma,  ove  conobbe  Seneca  il 
filosofo,  di  cui  parla  come  d'uomo  ancora  vivente,  e  ne 
rammenta  le  ampie  e  fertili  vigne  (/.  3,  e.  3  )  .  Di  lui 
abbiamo  XII  libri  d'Agricoltura  scritti  con  eleganza;  e  il 
decimo  di  essi  è  sulla  coltura  degli  orti ,  e  scritto  in  versi  ; 
del  qual  poemetto  è  a  stupire  che  non  avesse  notizia  il  p. 
Rapin,  poiché  ei  credette  di  essere  il  primo  che  scrivesse 
di  tale  argomento  {V^prmf.  ad  lib.  Hort.  )  A  questi  li- 
bri Qn  altro  separato  si  aggiunge  intorno  agli  alberi  •  Plinio 
eira  talvolta  l'opera  di  Columeila,  e  talvolta  ancor  la  con- 
futa ,  benché  ad  altri  sembri  che  senza  ragione  •  Veggasi 
ciò  che  più  lungamente  osservano  intorno  a  questo  scrittore 
Giannalb.  Fabrizio  {BibLlat.  L^*c*y  ),  Niccolò  Antonio 
{Bibl.hisp.vet.  Z.  i  ,c»5  ),  e  Mattia  Gesner  nella  prefa- 
zione alla  magnifica  edizione  da  lui  fatta,  in  Lipsia  l' an- 
no 1725  di  tutti  i  Latini  Scrittori  d'Agricoltura  .  Non  vuoU 
si  finalihente  tacere  di  Ant*  Castore  botanico  fa  moso  in  Ro- 
ma a' tempi  di  Plinio  il  vecchio,  il  quale  ne  fa  onorevol 
menzione  (/•25,c.2)  ,  e  rammenta  il  vago  orticello  ch'egli 
avea ,  in  cui  nutriva  gran  copia  di  erbe  d'ogni  maniera; uo- 
mo degno  d'essere  ricordato  anche  per  la  lunga  e  felice  sua 
vita;  perciocché  egli  oltrepassò  il  centesimo  anno  senza 
avfj  mai  sofferto  alcun  male,  e  senza  essergli  per  vecchiez- 
za venute  meno  né  la  memoria  né  le  forze. 

CAPO    VL 

Medicina  • 

L  i\  on  vi  è  scienza  la  qual   sembri  che  dovess*  essere     ^. 
coltivata   tanto   studiosamente  in  Roma,    quanto  la  me-  J^'ae^^^g"^ 
dicina  ;  e  nondimeno  non  vi  é  scienza  per  avventura  che  stemi  ai 
iù  sia    stata  per   molti  secoli   trascurata  ivi  e  negletta  ^«•^^'^*' 
n  vece  di  applicarsi  a   conoscer   F  origine  e  là  natura 
de'  mali ,  e  a  scoprirne   quindi    i  più   opportuni  rimedj  , 
i  medici  de' tempi  di  cui  parliamo  (che  di  essi   soli   io 
intendo  di  ragionare)  altro  pensier  non  aveano  che  di  oscu-- 
rare  la  gloria  de'lor   rivali,   e  d^  innalzarsi  sopra  le  loro 

r^m,n.p,i.  1,4 
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lavine  »  Se  uno  erasi  acquijìtata  gran  fama  ,  sòrgd/l 
un  altro,  e  derìdeva  ed  impugnava  il  metodo  seguito  daiprì- 
mo,  non  pcrthè  fosse  pericoloso  ,  o  nocivo,  ina  perchè 
quegli  ne  era  stato  Fautore;  In  taieno  di  un' secolo  tre  diver- 
si siatemi  di  medicina  vidersi  introdotti  ih  Ròtria  da  Asclepiade, 
da  Temisone,  dà  Ant.  Musa,  come  nel  precedtnte  volume  si 
è  dirbostrato  ;  Ciascheduno  di  questi  sistemi  fu  ricevuto  dap- 
prima  con  somtho  plauso;  e  si  crédette  che  gli  uomini  usando 
di  es$ó  pet  pócd  non  sarebbonò  stati  immortali.  Ma  al  pto^ 
porsene  un  altro ,  il  primo  fti tosto  dimenticato,  anzi  alPaverio 
sèguito  imputaronsl le  m^jàttiè  e  tfe  moiti  ch'erano  finallora 
accadute  e  che  nel  nuoVo  sistema  anéora  accaddero  uguale 
mente.  Questa  medesima  incostanza  raantennesi  in  Romj 
anche  a' tempi  di  cui  ora  dobbiam  favellare,  come  Tèdremcl 
seguendo  singolarmente  la  scorta  di  Plinio  il  vecchio,  a  cui 
io  penso  che  i  medici  non  fossero  tentiti  molto  dell'  espressioi^ 
di  cui  egli  usò  a  loro  riguardo •  „  Costoro,  dic'fegli  (  Li^i 
„  e  I.  ),  bramosi  di  acquistarsi  fama  colla  novità  dei  loW 
),  siatemi  fanno  traffico  della  nostra  vita  •  Qiiindi  quelle  Rine- 
y^  ste  contése  de^ medici  presso  il  letto  degl'infermi,  mentre 
,,  tutti  sono  di  parere  divbr^o,  per  non  sembrar  di  accostaist 
„  all' opinidne  altrui;  quindi  quella  iscrizione  che  su  qualche 
yy  Sepólcro  si  è  posta ,  in  cui  il  defunto  si  duole  di  essere  statd 
„  ucciso  da  una  turba  di  medici .  Ogni  giorno  si  cambia  meto^^ 
„  do;  ^osl  spesso  noi  ci  lasciamo  aggirare  dall'incostanza  de' 
yj  Greci;  e  noi  Veggiam  chiaramente  che,  chiunque  traés* 
^,  si  è  dotato  di  eloquenza  nel  ragionare,  si  Bi' tosto  asbitfO 
,j  é  sovrano  della  nostra  vita  e  della  nostra  morte. 

II.  A'  tempi  di  Tiberio  e  di  Caligola  non  l^eggiànìò  clid 
oya  $etta  di  medici  sorgesse  in  RonìJl(a).  Miceli'  impcricf 
òTx^ezìo  ^^  Claudio  fu  celebre  il  nome  di  Vezio  Valènte;  di  cui  noi 
Valente,  lappiamo -la  patria  .  Ma  ei  dovette  là  sua  celebrità  singolari 
niente  alle  disonestà  di  Messalina  moglie  di  Claudio,  di  cui 
egli  fu  coftiplice  (  PZm.  ib.  )  è  per  cui  poscia  fu  dall'impc- 
radore  dannato  a  ihorte  (  Tac*  L  il  Ann.,c.  3^  ) .  Era  egli 
Còme  dice  Piiilid^  upmò  eloquente:  e  jperciò  più  facilmente 

,  (a) Una  «liecie  di  nìlA^^à  9étU,^oyse  per*^  ft  questi  i^mpi  eletti!  de'  Pneumatici^ 
di  cui  fu  capo  Ateneo  uscito  dalla  scuola  di  Temisene,  indi  Magno  e  Agatino  aì 
lui  discepoli,  e  Archigcne  scbìàib  di  ÀgAriho.  Ma  sembra  ch'essa  non  aTcs» 
aè  gvan  nome,  ne  lunga  vita  (  V.  Goulin  Mém.  pour  servir  à  l' Hìst,  de  h 
Mtdec.an.  1775,  p,  336,  etc.  ). 
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ùttcntìè  autorità)  e  fecesi  Cftpo  di  una  nuova  setta,  di  cui  pe-* 
rò  non  sappiamo  quali  fossero  i  principi  {b)  •  Né  punto  meno 
famoso,  oa  dir  meglio  infame,  »  rendè  Senofonte  ,  benché 
non  trotiamo  che  nuova  setta  fosse  da  lui[  istituita  •  Claudia 
che  1'. avea  fatto  suo  medico ,  per  mostrar segii  grato  dichiarò 
esenti  da  ogni  tribuio  gii  abitapii  di  Coo  patria  di  Senofonte 
(  Tac*  L  iz  Anué  c«  ^i  )•  Ma  il  perfido  troppo  male  gli 
Corrispose,  poiché  non  molto  dopo  fattosi  comjplice  di 
Agrippma,  sotto  precesto  di  rimedio,  diegli,  come>i  cred^, 
41  veleno  (  ib»  e.  07).  •  : 

III.  Ma  assai  maggiot  nome  ottenne  in  Róma  Tessalo  na-  .  ^^ 
tivo  di  Traile ,  perchè  di  assai  maggiore  impostura  ei  seppe  metodica 
usare .  Fu  a'  tempi  di  Nerone^:  e  si  ^^refi^e  di  volersi  fare  au-  'j*'?^*^* 
fore  di  un  nuoyosiscema  di  medicina,  ch^egU purea  somi-  *io****' 
^lianza  di  Temisone  chiamò  metodico*  Perciò,  compera 
necessario,  tutti  prieae  a. combattere  i  principj  de' medici  che 
1'  aveano  preceduto  ,  e  ad  inveire  con  un  cotal  rabbioso  tra« 
sporto  contro  di  essi  (  Plin.  L  e.  )  senza  perdonarla  ad  al« 
cuno  ;  e  per  assicurarsi  che  la  sua  fama  non  perisse  colla  sua 
¥ita^  fattoci  innalzare  un  sepolcro  nella  via  Àppia,  diede  a 
se  stesso  il  superbo  nome  di  vincitore  de^ medici*  Una  si 
(sfacciata  alterigia  in  vece  di  renderlo  vile  e  spregevole  a' Ro- 
mani, come  avrebbe. dovuto  accadere,  il  fece  anzi  salire  in 
si -grande  riputazione  che,  come  dice  lo  stesso  Plinio,  non 
vi  fu  mai  né  attore  né  cocchiere  alcuno  famoso  per  le  vitto* 
rie  riportate  ne'solenni  giuochi ,  che  per  le  vie  di  Roma  aves- 
se seguito  e  accompagnamento  più  numeroso  •  Ma  se  ei  lu- 
BÌiigossi  di  render  cosi  immortale  il  suo  nome  j  ei  fu  ceno 
in  errore.  Galeno  venuto  a  Roma  attempi  di  Marco  Aurelio  ^ 
come  a  suo. luogo  vedremo ,  scopri  ne' suoi  libri  la  profonda 
Ignoranza  di  questo:  impostore.  II  primo  de' libri  da  lui  scritti 
Uel  metodo  di  medicare  é  quasi  interamente  impiegato  a 
distrugger  la  $tima  che  molti  ancora  ne  avevano.  Ei  reca  un 
passo  (  Meth.  cmr.  l.  i  )  di  una  lettera  da  Tessalo  scritta  a 
Nerone,  in  cui  fra  le  altre  cose  cosi  gli  dice:  „  Avendo  io 
^^  fondata  una  nuova  setta,  la  qual  sola  è  vera;  poiché  tutti 
^y  i  medici  che  innanzi  a  me  sono  stati,  non  hanno  insegna- 

(h)  Lo  stesso  ni*  Ooolìn  reca  alcuni,  a  mìo  parere,  atsal  boonl  argomenti  per 
lUnoatrare  clie  il  V«XÌA  Vtilenie  ucciso  per  orditi  di  Claudio  pe' delitti  conuoeMi 
:on  Messali&a,  è  4iTcrio  ^aValAnte  il  wodico  di  cui  <^iù  ragioai«ino  (  ^  e,  fé 
241,  ec.  )• 
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,)  ta  cosa  alcuna  che  sia  utile  o  a  conservare  la  sanità ,  ot 
,1  curare  malattie,  ec.  Quindi ,  continua  a  dire  Galtmy 
,)  costui  nel  decorso  di  una  sua  opera  dice  che  Ippocrate  à 
,,  ha  dati  precetti  dannosi ,  ed  ha  ancora  coraggio  di  cootia' 
yy  dire  con  somma  sua  vergogna  agli  Aforismi  di  Iuì...Fet 
^y  la  qutl  cosa  parmi  essere  mio  dovere  (benché  io  sonai 
yy  uso  a  riprendere  acerbamente  i  malvagi  )  il  dir  quald» 
'  5)  cosa  contro  costui  per  T  ingiuriosa  maniera  con  cui  egli  k 
yy  trattati  gli  antichi.  E  perchè  mai ,  ò  Tessalo,  osi  tu  caiiB* 
^y  niosamente  riprendere  ciò  ch'è  ben  fatto,  aifin, di  piacen 
^y  alla  moltitudine  ;  mentre  potresti,  se  tu  fosti  uom  sag^ 
„  e  amante  del  vero,  renderti  illustre  nell' esaminarlo  studia» 
„  samente  ?  Perchè  ti  abusi  tu  per  tal  modo  dell'  ìgnorao»  | 
„  de' tuoi  uditori  per  malmenare  gli  antichi  ?  Vorrai  tu  fasti 
„  impudentissimo  uomo,  che  gU  artigiani  pari  a  tuo  paàk 
„  debban  dar  giudizio  de'  medici?  Innanzi  a  tali  giudici  il 
„  vincerai  certamente,  qualunque  cosa  m  dica  o  contro Ip 
,,  pocrate  •  • ,  o  contro  qualunque  altro  tra  gli  antichi  •  Epot$ 
yj  appresso  :  Io  credo  certo  che  tu  non  abbi  Ietti  giamma 
„  libri  d' Ippocrate,  o  almeno  che  non  gli  abbi  intesi  ;  est 
u  ?^^^  gli  hai  intesi,  tu  non  puoi  certo  giudicarne  tu  chcfo- 
„  sti  da  tuo  padre  istruito  a  scardassare  insiem  colle  donne 
yy  la  lana  •  Perciocché  non  voler  pensare  che  noi  non  sappia- 
„  mo  o  r  illustre  tua  nascita,  o  il  tuo  profondo  sapere..,, là 
tal  tenore  continua  lungamente  Galeno  un'  amarissima  mvct- 
riva  contro  di  Tessalo ,  cui  non  cessa  più  altre  voke  dimor- 
dere  e  rimproverare  aspramente  {Li  de  Crisibus  e*  4, 9;  B^ 
Simplic.  Medicam.  Facultat.  /.  5^  e.  13,  ce. ),c  ititol 
di  stoltissimo,  d'ignorantissimo,  di  arditissimo  sono  com^ 
nemente  gli  encomj  di  cui  ne  accompagna  il  nome  •  Galea» 
sarebbe  forse  degno  di  maggior  lode ,  se  parlato  ne  avesse  col 
moderazione  maggiore .  Ma  degno  è  ancora  di  qualche  sca- 
sa il  trasporto  di  un  dotto  medico  che  vede  rendersi  quasi  (&- 
vini  onori  a  un  ignorante  impostore, 
tv.  IV.  La  setta  però  di  Tessalo  non  sì  sostenne  in  Romi 

?roauc^  fino  alla  venuta  di  Galeno ,  senza  che  vi  trovasse  contrasà, 
Clelia  UIC-  e  che  altre  stxtt  sorgessero  ad  essa  opposte.  Crina  tam 
Bixlxo^ìt'^^  Marsiglia,  venuto  a  Roma,  per  rivolgere  a  se  gli  occtó 
giadicia^ed  acquistarsi  la  stima  di  tutti,  usò,  come  narra  Plinio 
•  ( ?.  19,  e.  1  ),  di  un  akro  genere  d'impostura,  cioè  dell*»- 
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serologia  giudìciaria  ;  perciocché  considerando  I  movimenti 
celesti ,  secondo  la  lor  varietà  variava  i  cibi  e  i  rimedj ,  e  a 
queir  ore  determinate  li  porgeva  agi'  infermi ,  in  cui  una  tal 
congiunzion  di  pianeti  dovea  accadere .  £  egli  possibile  che 
si  rozzi  fosser  gli  uomini  che  si  lasciassero  ingannare  da  si 
sciocco  artificio  ì  £  nondimeno ,  come  io  stesso  Plinio  af- 
ferma, egli  con  ciò  ottenne  autorità  maggiore  di  Tessalo , 
e  ^1  grandi  ricchezze ,  che  lasciò  morendo  dieci  milioni  di 
sesterzi  ossia  dugento  c'mquantamila  scudi  Romani  ^  dopo 
avere  ^pesa  una  somma  pressoché  uguale  nel  fabbricare  le 
mura  della  sua  patria  e  di  altre  città.  Questo  a  me  pare  che 
sia  il  senso  delle  parole  di  Plinio  :  Centies  ff  — •  5.  re /£- 
quit,  muris  patria  ^  mcenibusque  aliis  pene  non  ini» 
nori  summa  exstructis  ;  e  non  già  quello  che  loro  han 
dato  i  dotti  Maurini  nella  loro  Storia  Letteraria  di  Francia 
\U  I ,  »•  2.10  ),  cioè  ch'egli  lasciò  morendo  per  testamen- 
to la  detta  somma,  affine  d'innalzare  le  mura  della  sua 
patria. 

V.  Sembra  che  Tessalo  ancor  vivesse,  quando  Crina  sen  ^' , 
venne  a  Roma  a  contrastargli  l' impero  su'  corpi  umani  •  fred^^rm* 
Perciocché  Plinio  cosi  prosiegue  :  „  Questi  due  reggevano  ««vati  a» 
^,     destino  oeila  vita  degli  uomini,  quando  entro  improv- 
„  visamente  Carmide ,  nativo  egli  pur  di  Marsiglia  ;  e  con-- 
,,  dannando  non  so^o  i  medici  che  Taveano  preceduto,  ma 
j^  anche  i  bagni  caldi  da  essi  prescritri ,  persuase  di  usare 
„  anche  fra'l  rigore  del  verno  de' bagni  freddi.  „  £d  ecco 
un  nuovo  medico ,  e  autor  di  nuovo  sistema ,  che  appepa 
apre  bocca  in  Roma ,  é  udito  come  un  oracolo ,  e  fa  cade- 
re in  dimenticanza  e  Tessalo  e  Crina.  li  rimedio  de' bagni 
freddi  era  già  stato  prescritto ,  come  si  é  veduto  nel  primo 
volume,  dai  medico  Antonio  Musa.  Ma  convien  dire  che 
fosse  poscia  dimenticato .  Carmide  volle  rinnovarlo ,  e  il  fc« 
ce  con  si  felice  successo,  che  noi  vedevamo^,  dice  Plinio, 
gli  stessi  vecchi  consolari  tuffarsi  ne  bagni  freddi ,  e  starvi 
per  un  cotal  fasto  ostinati  fino  ad  intirizzirne .  Chi  'I  crede- 
rebbe  che  anche  il  severo  Seneca  usasse  de' bagni  alla  moda?' 
Eppure  abbiamo  le  sue  Lettere  in  cui  ci  narra  eh'  egli  an« 
che  nel  primo  di  di  gennaio  gittavast  neli'  acqua  fredda 
(e/?.  53,  83  ).  Cosi  anche  i  più  dotti  uomini  lasciavano 
aggirare  da  questi  vani  impostori  •  Quanta  durasse  il  X!^^9 
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4di  Carmìdc,  noi  sappiamo,  e  pare  eh* ci  Fosse  ancor  ?h 

3uando  Plinio  scriveva,  E  non  sappiam  p\)rc  se  altri  caj 
i  setta  venissero  dopo  C^mide  a  Roma.  Ciò  ch'é  ceno;] 
si  è  che  il  favor  popolare  di  cui  goderono  i  medici  menr(M 
vati  di  sopra^  pose  in  tal  credito  la  medicia^,  che  moltlsst«j 
mi  ne  abbracciaron  lo  studio  e  la  professione  •  Già  abbìar 
veduto  di  sopra  come  se  ne  dolesse  Pliaio,  e  Tiscrizioc 
)      da  lui  rammentata  con  cui  taluno  lagnavasi  4^  essere  9ato 
cìso  «dalla  mokitudin  de'  medici .  Più  amaramente  ancora' 
ne  duole  Galeoo;  „  e  quindi  avviene,  egli  ^ice  {JJe  metì 
^y  medendi  /.  i  ),  che  anche  i  calzolai,  if intori,  i  fale 
„  gnami)  i  ferrai,  abbandonate  le  arti  loro,  direngon  mei 
ff  dici.  Coloro  poi,  che  impastano  o  i  colori  a' pittori,*' 
^  le  droghe  a'profiimieri,  pretendono  ajacora  di  avere 
„  primo  luogo .  „  Il  che  tanto  più  facilmente  4o«rcva  ai 
cadere,  perché  no&  richiedendosi  allora  legale  approvazic 
$ìt  a  esercitare  quest'arte,  bastava,  comtàÀct  Plinio, 
«n  si  vantasse  di  esser  medico ,  perchè  tosto  se  gli  ave 
fede .  A  questo  gran  numero  ,di  medici  allude  schcrzciFC 
mente  Marziale  ^  e  accenna  il  costume  fin  d'allora  introdc 
<o ,  che  i  più  rinnoQiati  tea  «ssi  andassero  alla  visita  de'loij 
ro  infernai  accompagnati  daMor  discepoli,,  i  quali  anch^ 
«i  voltano  far  sull'infermo  le  attente  loro  osservazioni,  e 
cran  con  ciò  di  noia  aszi  che  di  sollievo» 
Languebam  \  sed  tu  c^mitattis  iproitinus  ^A  mgi 

Venisti  ceiKum ,  S^mmache ,  discipulis  • 
Centum  me  tetigere  inanus  Aquilone  geUtae: 
Non  habui  &breiB>Symnaache;  aunc  b^beo  (  L$  epigr.  |)| 
Vt         VL  Non  giova  dunque  ch'io  mi  trattenga  a  ricercare 
Chi  fos-  nomi  de' medici  ^hé  a  questo  lempo  vissero  in  Roma;! 
quii  tem-  molto  più  che  furono  quasi  tutti  straniciri  •  Molti  di  tsà 
FfrluT  fKJsson  vedere  annoverati  nella  Storia  4i  DanipUo  le  CI 
f  par^  3  ,  /•  r  )  •  Ma  qualche  più  distinta  xaenMpne  vu( 
far  di  coloro  che  la  medicina,  illustrarono  co'  loro  scrimj 
Tra  questi  yu«l  nominarsi  tra' primi  Auselio  ,  o^coqàesci 
fera  ad  akd  doversi  leggere  ,(V,  Morgagni  ep.  4  in  Céls. 
Aulo  Cornelio  Celso  •  Di  q.ual  patria  ei  fosse ,  ac  ìcgK 
alcun  altro  antico  scrittore  ce  iie  ha  ìlaftciato  indicio .  CV 
fosse    vjsronesc  ,  conac  alcuni  hanno  .prcifluto ,  lo  sit\ 
march.  Maffei  confessa   {Ver  ona  illustra  par*  3ir  ^  Li 
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che  aon  si  può  asserire  coi^  alcui;  prpba^b^e  fondamento  • 
JS' egli  non  fu  romano,  cprto  almcn  convien  dire  eh'  ci 
Arivesse  in  Roma ,  cerche  ei  parla  .di  Asclepiadc ,  4^  T?* 
inisone  ,  di  Cajsio  {prcef.  Iri)^  che  fijroh  me4ic^  m  fto* 
pia,  come  d'  nomini  da  lui  conosciuti;  jc  di  Cassio  sin* 
jolarmem^  ei  dice  :  ^^  Cassio  U  più  ingegnoso  medico  dej 
„  secol  npsfrQ ,  cl^e  abbiara  ^i  ftcscp  veduto  (a)  „ .  E 
ch'egli  fosse  almeno  italiano,  spense  volte  P  acc.enna  egli 
$tesso  y  qu9J?4o  volendo  recare  il  ;^otne  con  cui  latina* 
mente  appellasi  una  tal  cosa ,  dice  :  i  nostri  la  chiamaf 
ZIO  ( 7.4,  e.  4  ;  /•  8 ,  e*  I  ,  ec.)  •  Dalle  sopraccitat^e  pfrp- 
jle  raccogliesi  ancof^  eh'  egli  yiss^  su  gU  ultimi  ^nni  aAu^ 
gusto ,  e  poscia  sotto  alcuni  degP  imperadori  ch|e  gli  succe* 
derono.  Del  rimanente  niuna  particolar  notizia  ci,  è  rir 
psasta  intorno  alla  sua  vita ,  agli  impieghi  /da  lui  sostem;? 

(a)  Nel  ^are  Vefà  à\  Celso  ho  seguita  l'opinlnn  conwn/e  %  tutti  colora 
f^t  fin  qui  ne  han  ragionato.  Il  eh.  slg^.  consigl.  Bianconi  è  ^cato  il  primo  a  ri* 
battere  un  tale  errore  nelle  óraziose  non  meno  che  diotte  sue  Lettere  CtUìa» 
ne  scritte  nel  177^ ,  e  stampate  nel  177^.  BjgU  ha  osservato  che  QuinliUano  (k 
.Celso  pia  antico  ^i  Gallione  il  padre  :  Scripiit . . .  non  nUiil  pater  GatUo ,  ac» 
curatius  vero  priores  GalUone  Celsuf  et  Lenas  ec.  (Inftit.L  3/c.  i  ).  Or 
certo  essendo  cne  Gallione  il  padre  fio/i  verso  la  meli  dal  regno'4'AugustO| 
ne  viene  in  seguito  ohe  prùna  di  essa  fcriveva  e  fioriva  Celso.  Celso  innpltrf 
parla  di  Temi|one  come  d' uomo  poc*  anai  morto  :  'ì  entison  nuper  (  praef,  l,  3» 


Innque  dovera  esser  nato  alipen  35 ,  o  3o  anni  prima  dell^  ^'^^'^  ^^  A«clepia« 
<de,  cioè ^1  più  ta^di  circa  1*^U.  638, •  ^35^,  e  per  quanto  lunga  vecchiezza  gli 
^i  conceda ,  ei  dofetCe  morire  jCerto  non  n^olto  /àopo  la  mort.e  di  Qiulto  Cesar* 
avvenu^  ran.^io.  Innolti-e  Qelso  che  pur  nomina  moltissimi  i^edici,  non  fiii 
^enzionei  alcuna  di  Antonio  Musa,  il  qu.al  pare  che  non  sarebhesl  da  lui  om- 
tne»so^  so  non  gU^fosse  stato  anteriore .  Benché  ^\  secondo  di  questi  argomenta 
{Mssa  aónn^ottere  qt^alch^  risposta,  perciocché  Senipcf  che  scriveva  a' tempi  di 
2*}orone  adopera  la  voce  nuper  pariando  de'  tempi  di  Augusto  :  VoUsui  nuper 
sub  divo  Augusto  proconsul  Asiae ,  oc  {jD«  ira  l,  ?t ,  n,  J  ) ,  e  il  terzo  aijgo- 
tnento  «hcora  tiou  essendo  che  negativo  non  abbia  g)ran  Iona,  col  primo  no%> 
,d.invsao  sostenuto  da  pivi  altre  diligenti  osservazioni^  e  da  molte  congetture  in* 

f;ognose,  egli  ha  si  bène  .provata  l'opinion  sua,  e  ha  sì  facilmente  sciolte»  tutto 
e  difficoltà  che  nd  essa  potevano  opporsi,  ch'io  fin  d'allora  mi  diedi  vinto  cò^ 
J|sna  mia  lettera  a  lui  diretta,  eh'  egli  h^  .voluto  aggiu^nrre  alle  ^oe.  In  es|e  ppt 
•ianCe  e  sa  belle  notizie  egli  ha  saputo  raccogliere'  intorno  alla  vlt<^«  agV  impie- 
ghi, «Uè  opere  4i  questo  celobre  scrittore  di  jnodicina,  cke  se  quetii  potosfo 
visorgéire,  dovri^be  certo  protestarsi  tenuto  di  .^olto  a  c^i  si  be^  BC  ba  rinno- 
vata e  illustrata  1^  quasi  «Stinta  memojrifi.  Kii^neva  solo  cV«ì  foddisfaceHf 
^U'espottaatonc  ojtif  jtielle  ^«iMl<ettoro  ci  f^f a  rlsvyglintfi,  di  Todairoivia  ina  ato* 
^a  di  0.vidio  e  ie^  altri  poeti  che  con^ì|s«r  con  lui,  la^^u^e  avrebbe  ststi^ 
faconda  di  nuovi  lumi  ^  di  Delle  scopertf^sn  quel  si  c«(lebre  «ecolo.  Ma  la  pior* 
M  che  col  rapì  il  1  di  goniiaio  del  1781 ,  oi'hra  rapiu  ^tìcm  jL*  4fp«^«aM  4*  P9t 
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ti.,  e  al  tempo  della  sua  morte  •  Se  ei  fosse  ixìédicó  di  pTO« 
fessiotie  j  si  è  dubitato  da  alcuni ,  e  parmi  che  il  più  tonfi 
argomento  a  negarlo  sia  quello  cKe  traesi  dall'  autorità  di 
Tiinio  da  noi  altrove  allegata  (  V.  ^.  i  ,^.  325  )  ,  ove  egli 
ailèrma  che  i  Romani  non  si  erano  ancor  degnati  di  eser- 
citare quest'  arte  •  Ma  forse  Plinio  parla  solamente  de'  veii 
Romani,  e  non  di  que'che  vi  eran  venuti  altronde  ,  o  che 
aveano  per  privilegio  il  diritto  ddla  cittadinanza ,  e  Celso 
era  forse  un  di  questi ,  nato  in  altra  città  d' Italia  ,  e  tra- 
sferitosi a  Roma*  ovvero  Plinio  intende  sol  di  àflèrmare^ 
clic  ordinariamente  i  Romani  non  professavano  la  medici-, 
na,  benché  alcuni  pochi  si  allontanassero  in  questo  dall'u- 
niversale costume.  Certo  che  il  eh.  Morgagni  da  varj  pas- 
si di  Celso  mostra  chiaraiaiente  (  «p.  4  in  Cels*  )  eh'  egE 
^rla  in  modo  che  non  converrebbe  a  chi  non  fosse  medi- 
co di  professione  •  Egli  è  vero  però ,  che  Celso  non  si  ri- 
strinse alla  medicina ,  ma  presso  che  ogni  ^nere  di  scien- 
za coltivò  felicemente.  Quintiliano  ne  parla  spesso  con 
molta  lode ,  e  dice  eh'  egli  assai  diligentemente  scrisse  pre- 
cetti di  eloquenza  ( /.  3  Instit.  orai* ci)  (di  che  altrove 
Tagionercmo  )\,  benché  il  riprenda  di  troppo  amore  <fi  no- 
vità in  quest'arte  {/.  9  ,  e.  i  )  :  rammenta  ancora  alcuni  li- 
bri filosofici  da  lui  scritti  con  chiarezza  e  con  eleganza , 
nei  quali  egli  avea  seguite  le  opinioni  degli  Sccptici  (i,io, 
Cm  I  )  •  Che  se  egli  in  altro  luogo  il  chiama  uomo  di  me^ 
diocre  ingegno  (  Z.  1 2  ,  e.  1 1  )  ,  pare  che  ciò  sia  kidiriz- 
zato  a  rilevarne  maggi ormcme  lo  studio  e  la  diligenza- 
perciocché  soggiugne  eh'  è  a  stupire  eh'  egli  su  tutte  k 
scieaze  scrivesse  libri ,  e  suil'  arte  militare  ancora ,  sulT  li- 
gi icoltura,  e  sulla  medicina  {a).  De' libri  d' agricoltun 
scritti  da  Celso  fa  menzione  più  volte  ancor  Columella  (/a, 
e.  8  ;  /.  2  ,  e*  9  ;  /.  3 ,  e.  2  ,  ec.  ) ,  e  ne  loda  spesso  come 
^^gi  e  opportuni  i  precetti  ;  e  U  cliiama  dottissimo  iiómo 

{a)  Quanto  piacere  drrtbbe  sentito  il  c^mstgl.  Bràncmix  se  «Tesse  TC<itttaU 
tfftT9,  altre  rolte  ritata  di  m.  Goulin  in  cui  parlando  della  taccia  di  fnedwcrt 
ingegno  data  da  Quintil.  al  suo  Celso,  osserra  che  un  medico  «^andeso  non  sea 
^olti  anni  ha  corretto  quei  passo^  n^fóstrìnrdo  di' è  corso  errore  nel  resto;  dit 
Bel  codice  au  -cai  si  fece  la  |>ritna  «d^^ione  4i  Quinti!,  dorerà  essere  scrìtte^ 
CeUusmeA.  acr.  vir  ingenio ,  e -che  f  editore  iti  fece  dì  leggere  Celstts  medi' 
cu$  acri,  «e.  lèsse  incautamente  CHsus  mediocri ,  «e;  (  Mént.pour  servir àt 
tìist  'de  la  Médtc  <iu.  %y55,p.  si3<>  )?  Sarel>be^szderabi1tì  cli^  qualdi^  jpÀ 
«0  codice  renisse  a  .«jo^tf  aere  «^oejkU  in^egiK>«4t  spie^ae4Q«e« 
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(/.  9,  e.  1  ),  e  non  solo  nell'  agricoltura,  ma  in  tutta  la  na- 
turale-scienza perito  {LXyC.  2),  Plinio  il  vecchio  pari- 
nienti  spesso  lo  nomina  ,  e  singolarmente  nel  catalogo  de- 
gli autori ,  di  cui  egli  si  è  giovato  .  • 

VII.  IX  tutte  k  opere  di  Celso  «iuna  ci  è  rimasta ,  foor-  5^^'  . 
che  i  suoi  otto  libri  di  medicina  •  Lo  scile  n'^  quale  sì  con-  reeior* 
viene  ad  autore  vissuto  in  pane  al  buon  secolo,  terso  co-**""®'*' 
munemente  e  colto.  Ma  alcuni  hanno  affermato  che  al- 
tro non  abbia  egli  fatto  che  recar  dal  greco  in  latino  al- 
cuni precetti  di  medicina;  e  Jacopo  Bodley  singolarmen* 
te  ne  paìljmiwìie  dì  scrittore  superficiale,   mancante  e  po- 
co esatto  {Essai  de  Crit*  sur  tes  OEuvr.  des  Médecins 
letU  2).  Altri  nondimeno  ne  sentono  diversamente ,  e 
non^t^mono  di  darne  a  Celso  il  nome  d'Ippocrate  latino. 
Gio. Rodio  nella  Vita  che  ha  scritta  di  questo  autore,    no- 
mina parecchi  medici  illustri  che  di  Celso  han  parlato  con 
grandi  elogi.   Veggasi  la  mentovata  Storia  della  Medici- 
na del  k  Clerc  (/?ar.2,  sect.  2,  0.4,  ec.) ,   e  la  recente 
Storia  delP  Anatomia  e  <lella  Chirurgia  di  m.  Portai  (f.i, 
p*6^^  ce),  la  dissertazione  latina  di  Domenico  Peverini 
sopra  r  eccellenza  nell'arte  medica  di  Celso,  di  Arcteo^ 
e 'di  Aureliano  (  JY.  Race,  d*  Opuse*  f.  5 ,  ^.  5 1  ) ,   e  siii- 
^larmeme  le  lettere  iotorno  a  Celso  «del  dott.  prof.  Giamb. 
Morgagni  {Ante  Celsi  libros  ed* pata\?»  175 O  ),   al  cui 
giudizio  in  ciò  eh'  è  medicina  ,   credo  che  ognuno  possa 
arrendersi  con  isperanza  di  non  andare  ingannato  •  Si  pos- 
£on  vedere  ancora  le  Riflessioni  di  m.  Mahudel  sul  caratte- 
re, sulle  opere  e  sull'edizioni  di  Celso  {Hist.  de  VAcad. 
des  Inscr.  U  8 ,  i?.  97  )  ,    e  una  memoria  di  m.  Bernard 
medico  del  re  d' Ingmlterra  sulla  chirurgia  degli  antichi ,  di 
cui  ha  pubblicato  un  estratto  T  erudito  m.  Dutens  (  Re-* 
cherches  sur  V Origine  des  decouvertes ,  cc.f. 2,^.59)  , 
ove  mostra  che  Celso  in  più  cose  ha  aperta  la  strada  alle 
«coperse  fatte  poi  da' moderni  »  Due  lettere  sotto  il  nome 
di  Celso  si  veggon  nel  libro  de'  Medicamenti  di  Marcel^ 
Io  Empirico  ;  ma  di  esse  credesi  autore  Scribonio  Largo 
di  cui  ora  faveUeremo  (  V.  Fabr*  BihL  lat.t»  i ,/?.  386  )« 
Un  altro  Celso ,  detto  ancora  Apuleio  e  siciliano  di  na/ 
spta ,  è  raiximentato  come  suo  maestro  dallo  scesso   Seri» 
bonio   {De  compose  medicamente  p^  47^ )>  cdovctte^ 
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perciò  vivere  al  tempo  medesimo  4el  nostro  CeUo  ,  di  cui      | 
vuoisi  da  alcuni ,  ma  senza  ragione ,  che  sia  un  libro  delle 
Erbe  ,  chp  da  altr^  si  attribuisce  a  Lucio  Apuleio  (^V.J^abr.     \ 
Bibl.  latf  UXy  p.z^  )  . 
Alahlé-      Vili.  Contemporaqjco  a  Celilo  fu  il  rpentovaf o  Scribpnio 
ékì  in    Largo  ,  coipe  da  f^l^uni  suoi  passi  raccogiiesi  chiaramente 
^•^"^     {De  compos.  medicament.  e.  97  ,  13.P  )  (a)  »  Ma  di  qual 
patria  egli  i(mst ,  noi  possiamo,  conghiett^raire  •  Di  lui  ab- 
piamo  un  libro  intitolato  De  Compositiofie  Hnfedicameri' 
forum  ;    il  quale  credono  alcuni  che  (da  Scribonio  fosse 
S^cfitto  in  greco ,   e  poi  qualche  s.ecolp  dopo  recato  in  la? 
{ino  •  Ma  altri  pensano  che  dft  lui  fosse  scrittp  in   latino  , 
qu^jl^  or  l'abbiamo  (V.  Fahr.BibL  lat.  t.  'l^  p.    S79)ì 
Checche  sia  di  cip ,  egli  k  certQ ,  come  osserva  i)  sopral^ 
lodato  m.  Pprr al  (  M ,  jE?.  71),   phe  itiolfjc  jpose  i   medici 
^he  vennei:  4opo ,  presero  da  Scribonio,  senza   pur  fargli 
\.  onore  di  rK>minarlo  ,   di  che  egli  arreca  le  prove  tratti 
jfjalle  opeifc  di  Trifone  {li)  ,  di  Glicone ,  di  Trasea ,  d' Aristo 
e  d^  altri  medici  e  chitMrghi  dell' età  susseguenti.  A  questi 
tenipi  ancora  dovette  yivere  un  Cassio,  cui  Cel^  chiama 
(prcef*  adi.  i)  il  più  ingegnoso  medico  del  secai  no^' 
fitto  f   M4  s'egli  sia  quel  desso  dj  icui  abbiamo  alcune  opere 
scritte  in  greco,  non  è  agevole  a  diffinire  ;  perciocché  moltf 
vi  furono  di  questo  nome  ;  n^  abbiamo  dagli  antichi  scrit-^ 
C^ri  quel  lume  che  sarebbe  .necessario  a  discernere  ciò   che 
^  ciaschedun  di  tssl  appartenga  .  Alquanto  più  tard^ ,   cioè 
^' tempi  di  N,erone^  di  cui  era  medipo,  viveva  A ndronaa-^ 
pp  di  cui  dice  Galeno  (  /.  de  Theriaca  ad  Pisonem  e.  5  j 
(se  egli  è  l'autore  del  trattato  della  |:^paca)  phe  fu   uomq 
degno  4i  memoria ,  e  di  cui  $gli  ha  inserito  nella  sua  ope* 
r^  un  poemetto  in  versi  greci  elegiaci  sulla  teriaca  {Li 
de  Antidotis  e.  6  ) .  „  A'  tempi  pur  di  Nerone  dice$i  vissu- 
to Marino  illustre  afi^omico,  di  cui  ci  ha  conservati  alcu- 
ni frammenti  Galeno  ,  i  quali  ci  fanno  soffrire  Qon  disp^a- 
j;pre ,  che  il  restante  delT  ppera  ne  si^  perito  •  „  A*  ten^pì 

(a)  $crìb<Mii{o  (ieéidè  il  suo  Mhfò  a  Caio  Git^Uo  Callisto  li^eirto  dell'  ixafv* 
f^^VLoìoi  e  con  ciò  ei  mostra  il  teni^ o  a  cui  egli  scrirera,  il  qi^ale  ancora  da  al^ 
If i  pftssl  della  sua  opera  è  maBifckfio . 

(/»}  Trirone  non  poterà  ràmméfttare  Scribonio,  perche  anzi  Scribonio  ù 
.fMta  ài  ardirlo  atuto  a  maestro,  e  oltre  ciò  os^erfa  m.  Ooyli;i  cbe  TrijITone  eif 
(iàiaattOi  qiuuido C«bo  icritera ( L  c<  p*  »aA  )« 
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4i  Traiano ,  secondo  Suida,  fu  in  Roma  ancora  Sorano 
4'  Efeso,  medico  celebra  pe'  suoi  scrit» ,  wa'  q«aU  uno  tf  è 
stato  non  ha  molto  per  la  pripia  volta  Mo  alla  Uicc  ed  lUu* 
«trato  dal  celebre  dott.  Cocchi .  Chi  di  quesji'  e  di  «Itr» 
medici  di  Questa  età  brama  saper  altre  cose,  vegga  1  eru- 
dito e  diUgente  catalogo  de'  medici  ?nfich.»  del  Fabrici<r 
(BihLgr.t.  13  ,  /».  J.S ,  es,3  ,  e  vegg^  ancofa  la  Stona  del- 
U  Medicina  di  Daniello  le  Clero  ,  e  la  più  volte  citala  Sto- 
jria  dell'Anatomia  e  della  Chiiurgia;  poiché  a  me  nop  ap- 
partiene )'«nnoverare  i  nomi ,  «  l'*5ammare  il  carattere  di 
tuta  i  wedici  che  furono  in  Roma,  e  di  i^uelh  sin^olarmco- 
re  de'  auali  niuna  opera  ci  è  rimaaa. 

IX.  Per  questa  ragi<wi  medesima  io  ho  lasciato  4i  parlar  ^K. 
,di  Demostene  medico  natio  di  Ma«ii^lia  ,   che  visse  verso  ^,,„^^j 
questo  medesimo  tempo,  e  molto  più  ch'io  non  trovo  ar-i..^»i^ 
gomento  alcuno  a  provare  eh'  ei  din^orasse  in  Roma .  bo-  „^^^  |^ 
lo ,  £iaccbè  ;>e  ho  fatta  menzione  ^  sveltirò  un  .«.trore  m  y^^ 
cai ,  s' io  PO»  m' incanno ,  sono  Raduti  i  poderni  autor;  ^^^ 
che  di  li»  hao  parlato,  e  sis«ol»r«ientc  i  Wtaurini  nella  Sto- 
ria Letteraria  di  Francia  {Ui^p.  Zo8  ) ,  e  il  loro  cojnpen* 
oliatore  l' afc.  Lgmgchamp»  (  Tabi.  hist.  ,  «e.  t.i  ^p.  »o  )  . 
Essi  dicono  cb*  Demostene  scrisse  -tre  ^ibri  sulle  nialattic 
^egli  occhi ,    e   citano  l' autorità  .4i  <5aUno  e  di  Aezio  . 
Prima  di  essi  aveaciò  asserito  il  Fàbricio  {Bibl.gr.  t.i^t 
);.  138),  il  quale  anche  arreca  le  parole  stes^  di  Ga^no. 
"Ma  IO  n^  luogo  da  lui  accennato  (  De  differ.  pulsuum 
1,  4  ,  e.  5  )  «rovo  che  Galeno  pomina  tre  libri   intorno 
a' polsi  ,  e  dove  il  Fàbricio  nel  testo  greco  lef  gè   ut  pi, 
jBfBaX^ov  »  'o  legSO  cell'edia^on  4?,1  Cartcrio  nepi.  (fv^nap  ; 
jc  nella  trad^zioa  latina  àeggo  de  pulsibus,«  non  de  ocur 
lis  ,   come  secondo  il  Fàbricio  dovrebbe  Uggeiji .  Io  noo 
^o  potuto  vedere  l' edizion  ^cca  xli  Aldo  ,  di  cui  par  che 
valgasi  il  Fabrido  ;   ma  parmi  impossibUe  che  Galeno  ìq 
Mqvel  luogo  ove  spiega  le  opinioni  idi  Demostene   intorno 
«'polsi,  nomitù  i  libri  da  lui  scritti  intomo  agli  occhi; 
e  -il  eot^testo  medesimo  ce  lo  persuade;  perciocché  Gale* 
ilio  venendo  *  i|p^g«(«  )^  ^««  ,opi;iiojni  ^ice  :   Hic  tre$ 
r^liquit  de  mdèibus  libros  apxtd  multos  commenda- 
tos  ;  e  quindi  dice  quàl  fosse  imomo  a'  pólsi  il  sentioven'' 
to  ^  qMWtO  fcmQ'Cjt.»  Qkt  hawo  dwi^M?  »  iv»  «<»»  J^ 
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i  libri  su  gli  occhi  ?  Maggior  fondamento  si  può  fare  sulPau- 
torità  di  AezÌ9  ;  perciocché  egU  veramente  recita  (  Op.  me- 
dici l.y)  molte  sentenze  di  Demostene  intorno  alle  malat- 
tie degli  occhi  ;  dal  che  si  raccoglie  eh'  egli  avea  scrìtto^ 
su  questo  argomento  ;  ma  Aezio  non  dice  quanti  libri  ne 
iivcss^  scritto.  Un  altro  leggiadro  equivoco  ha  preso  xìei 
favellar  di  Demostene  Y  ab.  Longchamps,  I  Maurini  ci- 
tano  y  come  si  è  detto ,  Y  autorità  di  Aezio  nativo  di  Ami- 
da  ;  ed  egli  fedelmente  traducer  negli  scritti  di  Aezio 
e  di  Amida  . 

CAPO      VII. 

Giurisprudenza. 

T.      I.  de  vi  fu  secolo  alcuno  in  cui  la  giurisprudenza  doves- 
Per  qa«!  g^  csserc  abbandonata  e  negletta ,  esso  fu  certamente  qucl- 

TSIjriOiie  lA  ,  1*  •  !•  All'  1  •  I  •         ^ 

giurispru-  lo  di  CUI  Ora  parliamo  •   Abbiam  veduto  m  quale  stima  e , 
aenzriin  ^i^ò  ancora,  in  quale  venerazione  fossero  ai  tempi   della 

aiiesc  tt"  111"**  I  "        T       1  •  1* 

toACfl  ri'  repubblica  i  giureconsulti  •  Le  ior  risposte  erano  oracoli  ;  e 
mzfiQ^  dal  Ior  parere  dipendevano  in  gran  parte  i  pubblici  6  i  pri- 
*^^^  '  vati  giudicj  •  Ma  poiché  quasi  tutta  Y  autorità  fu  ridotta  ad 
un  solo,  e  la  dècision  delle  cause  combciò  a  dipendere 
pilli  dal  volere ,  e  spesso  ancora  dal  capriccio  de*  Cesari , 
che  dalle  leggi ,  non  è  maraviglia  che  lo  studio  di  osst 
venisse  a  illanguidire  •  Sotto  l'imperio  di  un  Tiberio,  di  uii 
Caligola  ,  di  un  Claudio ,  di  uh  Nerone ,  di  un  Dtnni- 
ziano,  qual  forza  potcvan  avere  le  leggi?  Essi  non  ne  co- 
noscevano altre  che  le  Ior  passioni  e  il  loro  interesse  •  Gli 
uomini  più  innocenti  erano  accusati  de'  più  gravi  delitti  ; 
e  a  provarli  rei  era  argomento  bastevole  Y  odio  delP  im- 

{>eradore  •  Le  leggi  potevano  levar  alto  la  voce,  quanto 
oro  piaceva ,  contro  de'  più  malvagi  •  Essi  eran  dichiara- 
ti innocenti ,  se  godevano  del  favor  dei  sovrano .  GP  im- 
peradori  per  la  Legge  Regia  dal  senato  e  dal  popolo  por* 
tue  in  Ior  favore  ,  secondo  alcuni  fin  dal  tempo  d'  Au- 
^Qsxo ,  secondo  altri  solo  al  tempo  di  Vespasiano  (  V. 
Terrasson  Hist.  de  la  Jarispr.  rom.part*  3 ,  §  2.) ,  po- 
tevano a  Ior  piacere  annullare ,  e  pubblicar  nuove  leggi  ;  e 
molto  più  il  potevano  per  la  forza  che  avevano  tra  le  ma  - 
«i..  Quindi   poco  giovava   1' affaticarsi,  a  ricercar  le  leggi. 
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'già  pubblicate,  a  esaminarne  lo  spirito,  a  raccoglierne  le 
conseguenze  ;  poiché  un  cenno  delT  imperadore  poteva 
rendere  inutili  i  più  profondi  studj  •  Anzi  alcuni  tra  essi 
giunsero  a  disprezzare  apertamente  o£ni  sorta  (fi  le£gi  , 
e  già  abbiam  veduto  altrove ,  che  u  pazzo  Caligola  si 
vantava  di  volerle  toglier  di  mezzo  ,  e  tutti  dare  alle  fiam* 
me  i  libri  de'  giureconsulti  • 

IL  Ciò  non  ostante  o. perchè   gFimperadori  medesimi     n«^ 

{>iù  amanti  del  dispotismo  lasciassero  il  corso  libero  alli: ^^t j**** 
eggi ,  quando  non  si  opponevano  a  lor  disegni ,  o  perche  no  aieuui 
si  sperasse  che  dovesser  finalmente  cambiarsi  i  tempi ,  e  7,!**^'^  . 
risalire  le  leggi  all'  antica  onore  ,  vi  ebbe  anche  a  questo  suiti, 
tempo  non  picciol  numero .  di  famosi  giureconsuki  •  Noi 
ne  parleremo  brevemente,  come  ancora  altrove  abbiam 
fatto ,  poiché  non  vi  è  forse  scienza  alcuna  di  cui  abbiam 
già  tante  storie ,  conie  la  romana  giurisprudenza  ;  e  ci  at« 
terrem  ragionandone  singolarmente  all'antico  giurecPom-* 
ponio  ,  di  cui  abbiamo   una  compendiosa  storia  di  quelli 
che  in  questo  studio  si  renderon  più  illustri   (  Dig.  /•  i  , 
Ut.  2  ) ,  giovandoci  però  al   bisogno  di  altri  e  antichi  e 
moderai  autori  • 

IIL  Innanzi  a  tutti  vogKonsi  nominare  due  illustri  giù*  in. 
reconsulti,  i  quali  benché  fiorissero,  almeno  in  gran  par*^"^^^**^ 
te,  a' tempi  d'Augusto,  ottennero  però  maggior  fama  fondato 
dopo  lor  morte  per  molti  seguaci  eh'  ebbero  delle  diverse  ^^  ^"^ *," 
loro  opinioni .  rurono  essi  Atteio  Capitone  e  AntistK)  La-  Labcone . 
beone  ;  de'  quali  il  primo  fu  console  ,  l' altro  non  volle , 
come  nai[ra  Pomponio  {Le.  ),  benché  un  tal  onore  gli 
fosse  oficno  da  Augusto .  Tutto  il  tcmno  voleva  ei  dare 
allo  studici ,  e  perciò  divideva  i  mesi  dell'  anno  per  modo , 
che  sei  ne  dava  a  Roma,  ove  trattenevasi  consultando  e 
rendendo  risposte,  sei  ne  passava  in  una  rimota  solitu* 
dine  scrivendo  libri;  e  quaranta  ei  ne  compose,  moiri 
de'  quali ,  dice  Pomponio ,  ancor  ci  rimangono .  Or  questi 
due,  siegue  egli,  furono,  per  cosi  dire ,  i  primi  autori  di 
due  diverse  sette  •  Perciocché  Capitone  attenevasi  a  ciò  che 
aveva  da  altri  appreso;  Labcone  all'  incontro,  fidandosi  al 
suo  ingegno  e  rJ  suo  sapere,  molte  novità  introdusse.  Co- 
si egli  ci  narra  1'  origine  di  queste  due  sette  di  giureconsul- 
ti, la  prima  delle  quali  da  due  de'  suoi  più  illustri  segiia- 
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ci  fu  détta  Sabiniaoa  e  Cassianìi  ;  la  seconda  per  la  stésa 
ragione  ebbe  i  nomi  di  ProcuIetanaedìPegasiaAa.  De'dp 
versi  pftneìpj  di  queste  sette  mc4te  e  diverse  cose  haimcl 
iscritto  gli  starici  della  tomanà  gìilirisprudenz^  ;  ma^  come 
osserva  il  dofto  avV.  Terrasson  (/.  e.  ),  pare  chf  la  loro  di- 
versità a  questo  si  riduces^ ,   che  Capitone  voleva  che  le 
leggi  spiegate  fossero  ed  eseguite  secondo  il  Ktter^d  sesso 
eh'  esse  ci  oàTrono  :  Labeone  al  (ìiontrariiD  voleva  «he  ^i 
te  ne  considerasse  lo  spirito  e  il  fine ,  e  ch^  questo  servii 
9t  a  moderarne ,  ove  fo^se  bisogno ,  il  rigor  litterale .  Ciò 
fion  ostante ,  benché  Capitone  sembrasse  un  severo  giuit^ 
consulto  ,  sàpeVa  nondinleno  egli  àncora  adattarsi  a'  tem- 
i  ^  e  più  che  ad  uom  retto  non  si  cònven^ ,  come  egfi 
iede  a  vedere  nell' adulatriCe  risposa  data  a  Tiberict^eda 
tioi  rammentata  nel  capo  I  di  questo  libro  (  V./?.4o)« 
Ma  più  vilmente  ancora ,  t  con  maggior  suo   disonore  ^ 
diede  egli  a  vedere  là  sua  bassezza   d'animo  ,  quando  t^ 
sendo  accusato  £nnio  cavalier  rotnano  ,  perchè  avesse  ia 
tisi  domèstici  convertito  1'  argento  di  una  statua  di  Tibe» 
rio  )  e  non  volendo  questi  che  di  ctò  si  facesse  giudizio^ 
Capitone  prése!  ad  esdamare  in  senato  che  non  doVeasi  pas^ 
sare  impunito  si  gran  delitto  ;  e  che  se  Tiberio  voleta  es- 
sere indifferente  alle  ingiurie  a  lui  latte ,  iìol  fosse  alieno 
a  quelle  fatte  alla  repubbliciì  ;„  dal  che,  dieè  Tàcito (2< } 
^  Ann.  e*  70),  gliene  Venne  infàirtia  grandissima ,  pcrtbi 
„  egli,  uortid  nel  divino  e  liel  civile  diritto  si  ben  versato, 
yf  avesse  per  si  indégna  maniera  oltraggiato  e  il  pubblico 
„  decoro  e  i  suoi  proprj  pregi  ^,*   Con  questi  vergognosi 
artificj  èra  egli  alcuni  anni  addietro  salito  al  consolato ,  a 
icui  ancora  priciia  del  tempo  dalle  leggi  prescrìtto  soUera* 
(o  fu  da  Augusto,  affinchè  egli  per  tal  modo jindasse in* 
b^nei  a  Làbeone,  pei:ciocchè|  dice  io  stesso  Tàcito  [ih* 
e.  75),  „  furono  amtódué  a  quel  tempo  grande  ofnamcD- 
,y  io  della  repubblica  ;  itiii  Labeone  era  uomo  di  una  liber* 
,,  tà  incorrotta  ,  di  cui  avcà  già  égli  dato  più  prove  (C^fl« 
„  L  1^  ,  e.  Il)  ,  è  perciò  godeva  di  thiglior  fami;  Ca- 
),  pitone  al  contràrio  réndevasi   coli'  adulazione  più  caro 
„  a' regnanti.  Quegìi ,  pérthè  lioii  giunse  pia  óltre  che  alla 
„  pretura,  da  questo  torto  iftcdesimo  ebbe  ftiaggior  ono* 
I,  re  ;  questi ,  perchè  ottenne  l' onore  dei  90iaiSòlato ,  incora 
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fì  sé  i*  odio  e  l'invidia  comune  „  .  Di  Labconc  non  $^p* 
piamo  precisamente  in  quai  anno  morisse  :  la  morte  di  Ct'^ 
pitone  e  fissata  da  Tacito  (  ih.)  ai  nono  QOno  dì  Tiberio  * 
Delle  molte  opere  che  amèndùe  aveano  (crine  ,  ninna  ci  à 
tìmasta  ;  e  solo  ne  abBiamo  alcuni  frammenti  ne' Digesti* 

IV.  Le  Sètte  da  Capitone  e  da  labeone  istituite  cbbei'o  ^^W. 
tjfiaggior  fama  ancora  e  mag^òJr  mimerò  di  seguaci  dopo  gaa^ivjn, 
la  lor  morte ,  cóme  narra  il  citato  Poiflponio ,  il  qtì^  di-  wjo  *«- 
ce  che  Capitone  ebbe  fti  successore  Masurio  Sabino ,  La-  jj^^t* 
beone  ebbe  Ncrva  CJdccéid .  Di  Masurio  Sabino  narrai  Pom-  C«w:c«i©, 
ponto  j^éh'era  dell'  ordine  equestre  e  che  da  Tiberio  ebbe 
yy  H  diritto  di  dare  pubblicamente  le  rispóste  a  chi  il  con* 
i,  Multasse  ;  percioedhè  ,  còntiDua  egli ,  fino  a'  tempi  d'Au- 
h  g^^^  lecito  era  ad  ogniino  che  si  lusingasse  di  essere 
^j  dotto  giureconsulto ,  il  fispdjsdere  òelle  cause  i,  ;  ma  Au* 
^sto  voUe  che  in  avvenire  dji  lui  se  ne  ricevesse  P  autori^* 
iì  j  è  obbligò  insiérbe  i  giudici ,  come  mostra  V  Eineecio 
(  Antiq.  roman.  Jurispr.  illustrant.  U  I ,  tifi  % ,  §•  38  \ 
i  Hist.  Jwr.  rom.  Z.  1 ,  §;  178  ,  *8o  ) ,  i  còofòrmar  le  sen- 
tenze alle  loro  ri^ptì^è  ;  benché  poscia  AdriatK»  lasciasse  di 
nuovo  libero  t  chi  piacesse  uii  tale  esercirlo  .  Uomo  di 
Soirinw  integrità  dovea  esser  Masurio  ,  poiché   Pomponio 
àggiugne  eh'  ei  Aon  radunò  grandi  rìechezze  y   e  che  co- 
munemente da^suoi  scolari  medesimi  cr^  sostentato  •  Ner* 
Va  Coe^eio  ttòte  consolare  e  aVolo  deli'  imperadore  delÌQ 
iiiesso  nome  ^  non  ivea  probabilihente  uguale  Virtù ,  poiché 
egli  enà  aniicis$ifho  dì  Tiberio  ;  e  fu  un  de' pochi  che  furo- 
no da  lui  sdiki  4  coiìipagni,   allor  quando  usci  di  Roml. 
per  abbandonarsi  Bèlla  Solitudine  a'  più  infami  delitti  (  Tac^ 
h  4  Ann. Ci  1}$  )  •  Là  tnàniera  nondimeno  con  cui  Tacito 
he  racconta  la  inórte  {1.6  Ann,  Ct  z6  ,  cel  rappresentlì  uo* 
tilo  amanite  della  repubblica  y  e-  troppo  sensibile  all'  infelice 
stato  in  cui  essa  trovavasi ,  j ^  Non  molto  dopo  ^  egli  dice  , 
„  Coceeio  NerVà  xiomo  m  tutte  le  divine  e  le  umane  leggi  a 

„  erudito ,  csèéìiitìo  in  felice  fortuna  e  in  ottimo  stato  di  sawi 
j,  ftlta ,  dcteriftinossl  a  morire  •  Il  che  come  seppe  Tibc* 
^,  rio ,  sedutogli  ai  fianco  prése  à  chiedergliene  la  ragio* 
yy  ne,  a  pregarlo  di  mutar  pàrcrt,  e  a  dir  finalmente  che 
„  troppo  grave  al  suo  animo  sarebbe  stato  ,  e  troppo  alla 
^,  5ua  fama  comrario  ,  se  il  suo  più  intrinseco  amico  sen- 
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,,  za  alcuna  ragione  si  desse   la  morte .  Ma  Nerva ,  nolki 
,,  curando  un  tal  discorso  ,  coU'  astenersi  dal  cibo  si  die  la 
yy  morte  «  Dicevan  coloro  che  ne  conoscevano  T  animo , 
y,  eh'  egli  y  veggendo  sempre  più  da  vicino  i  danni  della 
y,  repubblica ,  da  sdegno  insieme  e  da  timor  trasponato  vo- 
^,  lesse ,  mentre  era  ancor  salvo  e  felice  y   finire   onorata- 
^j  mente  la  vita ,,  •  Accadde   tal  morte  T  an.  34  delT  era 
cris^na  «  Di  questi  due  giureconsuhi  il  primo  y   ci^  Ma- 
surio  Sabino  ^  molte  opere  appartenenti  al  diritto  avea  cotn- 
|)OSte  che  dall'avv,  Terrasson  (  Hist*  de  la  Jurispr.  parW^ 
^.  3  )   e  dall'  Eineccio  {Hist.  Jur:L  i  ,  c.4,  §  208,209) 
vengono  annoverate  •    Qualche  libro  ancora  avea    scritto 
Nerva;  ma  né  dell'  un  né  dell' altro  non  è  rimasta  cosa 
alcuna  . 
T.         V.  Passa  quind;  Pomponio  a  parlare  de'  successori  che  cb- 
totì*ino    ^^^^  ^^^  ^^^  ^^^^  amendue  i  suddetti  giureconsulti  •£  a  Sa- 
rrocoio  *  bino  succedette,  egli  dice,  C.  Cassio  Longino  nato  da  una 
«d  aitxi .  £gjj^  ^jj  Xuberonc,  la  quale  era  nipote  del  celebre  Servio  Sul- 
^  pizio,  di  cui  nel  primo  tomo  si  è  lungamente  parlato*  £1 
fu  console  insieme  con  Quartino  a'  tempi  di  Tiberio^  e  mol- 
ta autorità  ebbe  in  Roma,  sinché  da  Nerone  non  fu  mandato 
in  esilio,  donde  poi  richiamato  da  Vespatiano  fini  i  suoi 
giorni.  Cosi  Pomponio •  Vuoisi  qui  avvertire  che   diverso 
dal  nostro  giureconsulto  fu  quel  L.  Cassio,  a  cui  Tiberio  die 
per  moglie  la  sua  nipote  Drusilla  (  V.  Lipsii  et  Merceri 
notata  ad  Tac.  L  6.  Ann.  e.  15).  Quegli  di  cui  ora  par- 
liamo, è  frammentato  spesso  con  molta  lode  da  Tacito,  il 
qual  tlice  ch'egli  andava  innanzi  a  tutti  nella  scienza  delie 
leggi;  e  ch'essendo  pretore   in  Siria  in  tempo  di  pace,  ciò 
non  ostante  teneva  in  Continuo  esercizio  le  truppe  a  se  a/E* 
daite ,  non  altrimenti  che  se  avessero  a  fronte  il  nemico,  „  per* 
^,  suaso  che  ciò  convenisse  alla  gloria  de' suoi  nig|ggiorì,  e 
,^  della  famiglia  Cassia  celebre  ancora  fra  quelle  nazioni  ,| 
(  /.  tiAnn*^€.  12  ).  Egli  narra  ancora  (  Z.  iS^c.  7^  ec.  ) 
ciò  che  Pomponio  accenna  sol  brevemente,  come  fosse  da 
Nerone  mandato  in  esilio.  Un  uomo  di  si  grande  virtù  dovea 
essere  oggetto  troppo  spiacevole  a  un  tal  mostro*  Cominciò 
egli  dunque  a  yietargU  l' intervenire  all'esequie  d'  Poppea,  il 
che,  dice  Tacito,  fu  il  principio  di  sue  sventure  che  non  in- 
dugiaron  molto  ad  opprimerlo  •  Il  graa  delitto  che  vennegli 
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mppastx>y  fu  che  tra'  le  immagini  dc'suoi  antcnsrtt  scrEa^aanr 
«ora  quelk  di  Cassia  uccisor  di  Cesare  ;  e  questo  bastò ,  per- 
chè ei  fosse  rilegato  nell'isola  cU  Sardegna.  S^toaio  dice  ch'ei 
fu  uccìso  (  in  Ner»  e.  37  >,  e  j^uni  pcnsatio  cte  ciò  accen* 
ms\  ancora,  da  Giovenak  {^sat*  iQjV*  1 6)»  Ma  questi  vera- 
mente alfro  Ron'dice  se  noA^  che  Nerone  ne  occupò  la  casa 
e  i  beni  ;  e  pare  cke  ai  Tacito  debbasi  maggior,  fede  che  non 
»  Svetomo^;  moWpiù  che  Pomponio ,  coxite  si  i  éétco ,  rac- 
conta che  m  (Kwcia^richiamalo  da  Vespasiaoo;.  Si^giande  Éama 
a  lui  xun^sc^  die  la  setta  da  lui  segoka  fu  dal  nome  di  esso 
léettaamcomiGaSsìana,  e  Pbuo  il  giovane  perciò  il  dice 
^  pritKÌpe  ;c: padre  ddb  seudla  Cassianà^,.  {^hfy  ej^  %/^)% 
MoltòopereìEEved  andte  egli  composte^  che  tutee  sono» peri'' 
fé*  Mentre  Cassio!  sosteneva  in  «alcmmiera  l'onore  della  set- 
sa  da  Capitone  bticXiica,  quella,  ancora  dt  Lsd^eone  aveva  i 
suoi  iUusiri»  seguaci  «',9.  A  Nerva,  dice  Ponipoaio  ^  $octentrò 
^y  ProcoW;  si  questo  tempo  ancora  fu  un  altM>  Nerva  iigli<^ 
^y  del  primo^;  ebbtvi  ancora  un  altrc^ Lonmno  dì  ordine  eque-- 
yy  stre  y  cIic  giunse  fino  aliar  pretura  ;  nara  rtocolo  superò  tut-* 
^  ti  in  autorità  e  in  fama  ^«  Di;  fatto,  come  «abbiam  poc" 
Atrzi  veduto,  la  setta  di  Labeone  fu  da  lui  detta  Froculeiana - 
Di  lui  per  akra  non*  abbia^mo  akre  notizie ,  se  non^  che  avet 
scritti  aSbum  libr^  dì  Lettere,  che>  rammentansi  ne' Digesti  » 
]4ùlla  pure  sappiamo  delT  altro  Longino*  Nerva-  A  flslio'  che 
fn  padre  <&iy  impreradore  Cocceio  Nerva  ^  f»  di  cosi  pronto 
ingegno ,  che  in  età  di  circa  diciassette  amù  cominciò  Z'  ren^ 
4er  pubblicsnncàte  risposte  in  materia,  di  leggi  (  h  y^Dig^^ 
tit^  i  depo3tuL  )  L' Eineccio  pensa  (  HUt*  Jur*  L  jr^  d^ 
4*  §  X3  >)che  diiui  debba  Intendersi  ciò  che  racconta  Tacito» 
{L  xj.  Ann. e.  jx-);  cioè  che  Nerone,. mentre  Nerva  era 
sola  pretore  eletto^  ne  fece  collocare  l'immagine  tra^cj^Uc,. 
€}e''trion&mi  •  Ma  se  rifletuamo  che  ciò  accadde  nel  consola^ 
co  di  Siile  'Nerva  e  di  Giulio  Attico»  Vestino  T  an,  6^ 
^11' 0:3  cristi,  e  che  Nervar  l' imperadòre  era  nato  Pan  3Xv 
jetidesiasfiai^robabite  ihe  a^quesco^secondo  ibsse  uà  tal  onor 
conceduta^  come  pensa  aache  A  Tfllemont^  ^\ 

VI.  De' successori  eh?  ebbero- ciascheduno^  «cITe  lor  sette  aisaWi^ 
Cassio  e  Procola,  appen*  altro  ci  ha»  lasciata  Pomponio  che^'*^*"^/. 

.       A    /S        •        1  l'I»  t  1  ^n       «e  foste  di 

A  pun  notm.  A  Cassio'  dunque  eglr  dice  che  succedette  Ce-  ^atria^mi. 
lio  Sabino  che  iHoka  autoruà  ebbi  ai  tcjnjd  di  Vespasiano  ;  !»«««•• 
Tom.  II.  F.  I.  i^ 
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\osch  Prisco  Jibolcno'  a  lui  Abumo  Valcnf^ ,  Tusciaóo,< 

!alyÌ0  Giulianof;  Procoio  ebbe  per  successori  \prima  Pegaso 

the  diede  anche  il  sud  nome  alln  setta  thedesiliia;  poscia  du< 

Celsi  padre  e  figlio;  e  fìnalmeiite  Priàco  Nerà^io.  Tuta 

questi  giureconsulti  risserò  a'teihpi  di  cui  p^rliamo^*  Di  due 

soli  che  tra  essi  furon  più  celebri;  direna  qui  brevemente ,  cioj 

di  Salvio  Giuliano  e  ai  Pegaso.  Tutto  óò  che  appardene  i 

Salvio  Giuliano,  i  itiió  con>sohima  dìligens^  &>t^a5tìs$iffli 

erudizione  ràecoko  dai  <Klebre£inc€CÌo  (  tìist»  Sdictorum 

et  Edicti  Rerpet^d  /•  2;  <?,  3/  e  Dissz.de  Sdloio  JuL  ti 

éjus  Opi  ed.  Genevi  ij^6)^  A  qùal  puré^badiKgeaéenieBii 

trattato  di  Celso  {ÌHssidePi  JuventìóCehoti'^  efusOp,)i 

Ma  una  quimone  non  è  anedr  rischnirataìàbbastaiizà,*  doè  di 

qual  patria  {bs$&  Giuliano^  st  àfcìcano/^  o milacUàsei.  Uoscu* 

rith'e  PinceilezzA  riasce  da  un  testo  di  Sparlino ,. elle  cosi 

dice  (  in  Didio  Jul:)l  Oidio  Juliàno  y  qtiipost  PerU* 

naccfn  imperiumàdéptus  tit^ptoa^us- filiti 3alvius  Jìh 

Jianu^'jf  bis  consul,  prcefèctuì  urbi  ^ Ut yurisconmUtus , 

qiiod  màgik  eUm^  noHlèm  fedt^  Mater  ClatiA  Aemiliai 

pater  Petr^nius  Didius  Severus:fraterJ?idiusJProcubis 

H  Nutnmiks  AlhiHus  i  wcunculus  JfuUufUls  :  iwi4spatet^ 

HtiÈ  Insuhet  tnedioianensis  ,  matemus  ex  Adrumetinà 

cplomd  ;  Queste  parole  alla  più  parte  degl'  iritetprett  setnbta^ 

tono  indiedre  che  iigiùrec.  SalTÌo  Giuliand  fosse  mtlinese<B 

patria;  perck>cchè ^..dieevàn  essi^  ej^,  secondo  SfutzAno^ 

fu  bisavolo  )/7roamjp>  dellUmperadòte  :  Tà'TóIo  paterno 

dell'. imperddore  fu  /  seeondo;  lo.  scessoSpàrziano ,  inilanese; 

dunque  milanese  aiicorà  fk  Saivìo  Giuliano  di  ini  padre,  t 

bisavolo  delf'imper^dore  i  II  Gasàubonoy  fii,  th' Ìo:  sappia^ 

il  primo  a  riflettete  (  ih  not^^nd  Sparti  )  che  Sàlvie  Giù* 

.liano.  fu  antenato  dellMiiìpéradons  pet  patte  di  madre,  t 

iion  di  padre  ;  è  che  ÌA  patema  ài  lui.  famiglia  era  la  Di* 

dia ,  e  non  la  Salvia  ;  e  di  amendue  queste  fafniglie'  fònnci 

r  àlbero  per  iboào  cheP  itnperacjore  nàscesse  da  una  mpote 

del  giureconsulto  mariféità  in  Petronio  Didio  Severo  •  Cosl« 

fecondo  il  CàsauboiTo  4  l'avolo  paterno  dell' impérador  Didid 

Salvio  Givih^no  fu  uh  Didio  Severo  di  patrìa.|niìdnt^e  ;  FliVo' 

|o  mutano  fu  un  figliuolo  dèi  giurec»  Salvio  tJiuliàno,  Quest' 

libero  sìcsió  fu  poi  ritoccato  y  per  cosi  dire ,  C  |tetfe2Ìonaro  dal 

H^ipesid  (  Lecti  van  h  3^  c^  2r)  ^  e  adottato  toQor  dall^JSi^ 
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StCckt(  h  e.  ) ,  e  (fe  abri  che  perciò  afférmairo  Salrio  Giu- 
liana essere  stato  di  patria  af&itajw.  II  ck  Muratjori  nel  puh* 
blicarriscrizion  che  or  ora  riferiremo,  riprende  con  qualche 
asprezza  Topimcme  del  Ckisaubono,  e  lo  accusa  di  avere  a  suo 
capriccio  «avplto  e  cambiata  ilr  tesfo  di  Sparziano;  una  io 
reramcnre  npn  rroyo  dirersità  alcuna  tra  U  ^sto ,  quale  si 
produce  àik  Casaui>ono^  e  qua!  A  recita  dal  Muratori.  Solo 
il  Cjasaubonan^Ue  note  riflette  ch'esserido  dii9^ile  a  spiegare 
come  Sparziano  chiami  d&icano  il  figlio  di  uno  che  area 
tvuta  stabil  dìnfk)ra  in  Roma,  qiial  era  il  nostro  gi»recansuha, 
^rede  che  ove  Spargano  dice  avus paternu^ ,  te.  yS\  possa 
lltg^tt  prQavm  paternuSjCC^^  sicché  dello  stesso  giure- 
consulto si  debbialo  jnwiidcrc  quelle,  '  parole  :  mafcrnw^  eìv 
Adrumetina colonia  'Ma questo,  come  ognun  vede, non 
flppscrtienc  ài  punto,  principale  deUji  questione ,  poiché  è  lo 
ttesso  o  il  giurpcopsjul^  fosse  ^vol.o ,  o  fosse  bisavolo  delPi  m- 
pcfadore,  O^a  il  Muratori  dopo  recate  le  parole  di  Spa/ziano 
«oggiugne;  ^  'Èc^o.  come  chiaramcnce.  Spàrziano  chiama 
>,  milanese)* ayojo  paterno  di  Giuliana  AugasiQ,  d'avolo 
yy  materna  nativo  della  colonia  d'Adrumeto.,,Sl  certo:  né  il 
Casaubono  a  c\q  si  oppone  ;  ma  rimane  a  cercare  se  l'impe- 
radore  discendesse  dal  giureconsulto  per  parte  di  msrdre,  a 
per  patce  dtfadre  •  Se  ne  disoendicva  per  parte  di  madre,  il 
giurecoipsiàlta,  secon.do  Sparzianos,.  em  aifiicano  di  patria  : 
avus  ^  a,  aome  vorirebjje  il  CasaMboiio ,  proavus  maternus 
^x  colonia  Adrumetina*  H  Muratori  m  bcnsi fatto  egli  po- 
ft  un  albero  4^9.  famiglia  di  TUSi^y  Giulianp  Augusto ,  in 
fivk  ^A^  ^  bisavolo  paterno  ti  oQscro  ghireconsuko  ^  ma  che 
cosi  fosse  vc^rament^,  ^gli  non  ne  adduce  prova,  o  monu- 
Inenxo alcuni  ^  £  a  dir  vero,  ilvcdei^  che  il  frafel  della  madre 
(  a^énculifs  )  deU' imj>ersidore  i;hiaitiasi  Giuliano,  parmi 
die  rendd  troppo  proM^il^  l' apittione  del  Casaubono ,  che 
eg^i  discendesse  dtii  nostro  giureconsulto  sol  per  canto 
di  madre ,  iC  che  perciò  le  parale  di  Sf^xz'i^Qavus ,  o  praa- 
n)us  maternus  ex  Adrumetina  colonia  y  debbansi  riferire 
al  figlio  dello  stesalo  giureCon$uko ,  o  0I  giureconsulto  mede- 
simo di  lui  padre.  Vit. 
V IL  Ciò  non  ostante  T  iscrizione , pubblicata  dal  soprìillo-  ^f*"^ 
dato  Muratori  (  iV*  Thes.  Inscr^  t.  i^p*  338),  quando  iscmionc 
8Ì  ammetta  per  vera,  cirova  chiaramente  clic  il  nostro  aiure-  ^^'®  ***^" 

*  '  *  w^  I)ra,pro- 
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consulto  fti  tttiUnese  .  Io  la  recherò  a  quéstp'  luogo,  andK 
perchè  «Ila  ci  spiega  le  ÌJarìche  prineipali  che  GvàiiBo  xk 
9t«pne  « 

M.  SALVIO 

IVLlANO  M.  F.  SlVÈfiO 

HVMANI  DIVINIQ.  IVRIS 

fÉRItlSSlMO 

Et)lCT.t  PÈRP.  ORDINAt. 

IVDICI  INTER  SÈLECTOS  It.  VIR. 

lui.  VIR,  A.  P.  tVh  VlR.  STLit.  iVDlC. 

FLAMim  PP.  DIVI  tRAlANt 

Patrono  collèg.  gail.  (forte  gall.  )  omj(. 

DIVI  MADRIAKI  C0NtEG.€ 

A*  D.  t>.  P.  P.  ANTONINO  M.  AVREUtO 

%T  t.  MLtO  VEtlO  AD  PR.ÈT.  URB, 

Et  COS.  SEMEL  ET  ITER* 

EVECfO 

MÉmOLANIENSÉS 

•  GIVI  OPTtMO  ET  PATKONO 

INCOMPAftAfilti 

OB  MÈRltA  L.  P,  P.  D.  ^ 

uesta  Scrizione  sif«bbe\|Ki  lìidnumento  sommaitieflCe^ 
horeyole  non  solo  a  Saltid  Giuliano ,  tn^  anche  a  Milana 
sua  patria,  quando  si  potesse  acccrtscrc  eh'  cHa  coni  fosse  sup* 
posta  i  H  Muratori  akra  diificolfà  noo  vi  trota,  fuorché  Fop 
dine  dcilf  prime  parole  :  M.  Sahió  Juliaho  M*  Fi  pciichè) 
com'  egli  etudìtamente  tiflcttc ,  avrcbbesi  doluto  scrivere: 
M.  Suhiò  Mi  Fi  JaliafU).  Ma  come  dì  questa  trasposi* 
zione  egli  ha  trovato  qualche  altro  esempio^  ^etiìbra  ch'ei 
non  ne  faccia  gran  caso  •  A  ttie  però  si  offre  qijalchc  ato 
riflessione  chf  non  mi  pérttietle  f  appoggiarmi  tròppo  sicu* 
ramepte  a  un  tal  monutlKjnto  •  E  in  primo  luogo  il  soptoi- 
nonie  di  Se{?ero  >  eh'  i<5  non  veggo  mal  darsi  né  a  questo 
giureconsiilf ò ,  né  ad  ttlcun  altro  de'  $uoi  discendenti  •  h' 
noltre  quella  espressione  1?«  ffadrianì  CoHlegcB ,  in  cfc< 
senso  debbe  ella  intendersi?  Non  certo  di  collega  nel 
consolato ,  come  or  orsTvedfemd  •  Potrebbe  intendersi  solo 

di  ciò  che  narra  Sparziano  {inHadr.  e»  i8)^  cioè  che 
CiuUano  fu  uno  de' consiglieri  di  cui -Adriano  valevasind 
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giudicare  •  Ma  ^ov^asi  (gli  perciò  chtain^e  collega  idi  A« 
driano  ?  Finalmente  nell'  iscrtzioa  si  ftsserkcc  che  da  Anto» 
l2Ìao  e  da  M.  Aurelio  e  da  L^ào  Ejip  Ver^  fu  sQllevaco 
alla  pretura  uii^ana ,  e  due  volte  al  consolato  ;  dal  che  rac- 
cogliesi  cljie  di  piuno  di  questi  onori  godette  egli  9I  rerapo, 
di  Adriano*  Or  è  ^gli  probabile  che  w  uomo  die  era  in 
9I  grande  fan)a,/:hie  a  lui  a  prt&renzn  di  tutti  fu  da  A<» 
driano  commesso  il  difficiU  incarico  di  ordinare,  come  veà 
dreo^o^  Tedkto  perpetuo,  inop  fosse  da  lui  sollevato  ad  aU 
cuna  dì  ciiKcsffi  due  dignità?  Qjueste  ragioni  soa  tali  che   ^ 
muovono  ^^rt^tncntt  qualchiè  dx/Ecoltà  ^mro  la  recaca  i* 
^erizioiie.  Cip  niOn  osunte  coane  esse  non  mi  jembraa 
bastevoji  a  rigettarla  ^ssoUitam^nte  come  mpposta ,  e  il  te«- 
^tq  di  Sparziano  intomo  alk  famiglia  di  &d7Ìo  Giuliano 
jion  è  chiaro  abbastanza ,  parmi  che  a  buona  ragione  pos- 
5ano  i  Milanesi  a  qucsxa  iscrizione  appog^ati ,  affermare 
i:he  Giuliano  fu  loro  concittadino ,  ^acpiè  |p$s;i  mq  sìa  nhìf^ 
jFamente concima  di  supposizione» 

yiIL  Di  qualunque  patria  egli  Ìos8^ ,  i  c^ico  .di'  ti  fu  ^^^ 
xra'più  celeri  gi^recpiiòqki  di  Roma*  Già  abbiamo  accen-*  <e  è'£^! 
^0  col  testimonio  ài  Spafzijano ,  eh*  era  egli  un  di  coloro ,  ^  ^^^z 
il  cui  consiglio  voleva  udire  Adriano  nel  giudicare  ;  t  che  c^pik^^ 
per  la  fama  di  cui  godeva ,  sali  alle  primarie  dignità  nella 
repubblica y  e  due  volte  a  Quella  del  consolato*  Celebri  an« 
.coi:a  furono  vai)  litri  da  m  composd  ck&  si  annoverano 
dair Eincipcio^  h  e;  fi  Hist.  Jur.  /.  1 ,  e.  4,  $  ^9^)  >  ^ 
singQlarmei:^e  lif^  libri  di  Digesti ,  che  da  molfi  amichi 
^iui:e^oMyB  f^mo  comentati*  Ma  pò  che  ne  rendette  .il 
nome  immonale,  fu  singolarmente  T  Editto  perpetuo  4^  lui 
compilato  y  di  cui  ci  coavien  dare  qualche  contezza ,  p^cjkè 
^sso  forma  un'  epoca-  memorabile  neUa  romana  gpufispru* 
^lenza^  Ujiytoriijl  ohe  areano  i  pretori  di  pubblicar  nuove 
leggi  ^  recava  una  grandissima  confusione  oell'amministrar 
W  giustizia  •  Ognune  Ài  e$si  aff  amiche  legg^  ne  aggiugne^^ 
vn  altre  nuove ,  e  spesso  ancora  dopo  aver  pubblicau  uiia 
jlteggè  ai  fKÌneipio  delia  procura ,  un'  altra  ad  essa  p owaria 
'  ìntìmavane  dopo  aicua  te<&po  •  Qutodi  quella  confipi  moL 
cit^idin  jèk  leggi  le  une  alT  akte  eomrarie ,  e  quin^d^  ancora  P 
M>certezz;a  e  là  varietà  de'giudizj,  sicché  appena  sapevano 

ì%9^im  $fpao4Q^  ^^  'l<^e  4oy^sefO  rs^^^  giudicati  «  %^^ 
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rasi  più  Tolte  cercaro  di  togliere  un  si  grave  disenfine;  ni« 
gli  sforzi  per  dò  usati  non  aveano  avuto  uu  successo  pi^na- 
cnente  felice.  Adriano  pensò  finalmente  a  formare  un  fisso  e 
aregoUr  sistema  di  giurisprudenza ,  e  a  Sàlvio  Giuliano  com- 
fiuse  che  ràcco^gliendo,  esaimìnando  €  confrontando  tra  lo- 
ro le  antiche  le^gi  di  tutti  l  precoci ,  togliendo  ciò  che  n 
fosse  di  imitile,  o  di  contrago  al  buon  dirìcto^  eflg^gnen- 
dovi  uittociò  eh'  egli  stimasse  opportuno,  formasse  per  tal 
nanìeraun'  ordinata  e  bea  divisa  rii^ccoka  di  i^ggi  che  aves» 
ce  in  avvenire  autorità  ne'  giudÌ9:j ,  e  a  cui  i  magistrati  jtutti 
dovessero  conformarsi  •  Questa  raccolta  formatta  <da  Salvio 
Giuliano  ebbe  il  none  di  Editto  perpetuo ,  e  .$eryl  & 
norma  e  di  regola  nel  giudicarle  £no  xi'  tempi  4i  Costantino 
da  cui  per,  cagione  della  religion  cristiana  «IttemucazioniV 
introdussero  nella  giurisprudenza ,  come  a  $uo  imogo  Ytéa> 
tf»o:  benché  nel  foro  anche  allora  l' Edi^o  jperpetuo ,  con* 
«ervasse  il  suo  antico  vigore .  Veggasi  tuttociò  che  appard^ 
sie  a  questo  Editto  perpetuo  presso  i  molù  autori  delia  sto* 
ria  della  romaiia  giurisprude;nf:a,  £  ;^ngolarmetue  pcessof 
JSncccio  che  non  soia  una  assai  erudita  Storia  di  questo 
Editto  ci  ha  laisciata  ^  ma  dagli  antichi  giureconsulti  ne  h 
«diligeiìtementie  raccolta  «una  non  fecola  parte  j(  in  Opu' 
se*  posthuìti  edm  Genev*  1748  ). 
^^^'.        IX.  Pia  scarse  xioìmt  ahbiam  di  Regaso,  ch'^è  l'altre 
deijjiure-  giurecansulto  di  cui  CI  Siam  prenssi  di  ragionare  •  cgu  i 
-wniuito.  m^^  de%enatori,  cui  descike  il  satacico  Giovenale  (iSaf.4), 
'.  ^hiamaitt  >con  gran  premura  da  Domiziano  a  consultare  su 
4fìsX  ^piatto  %v^sst  a  porsi  j^no  cruocdiaarip  jrcuubo  che  gli 
dsra  stato  portato  : 

Pri>mus  •  .j»  -rapta  fxoftxATiA.  akolla 
Tjegastzs.,  attonita  positus  modo^^villicus  ui4»i  • 
Anne  aliud  tunc  prafècti  ?  .quorum  optinsus,  at^u^ 
Iirterpres  legum  sanctissimus  ^  onfnia  quamquam 
sTempohbus  diris.  traptanda  putabal  i^^f^tmx 

,  Ne' qugli  versi  npi  Veggiamo.ACCcanata  la  prdfcttuia  uAi» 
di  c\^i  Ctt  P/<?gas^  '9rMtiÈ>^  àit  perciò  da  Giovenale  si  chia^ 

^^  ma  scherzjftvoImcrKe  ix^  nome  di  .ca«taldo  ;  perqiooAi,  & 
ce^-tali  appunto  ^ranoV  tempi  di  Domiziano  i  pretori  ur* 
Jsaai  quali  i  candidi  >  óot  ^CGgpimjx  ^sssm^  alU  9^^ 
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éie*lor  padroni.  L'elogio  che  4ì  l^i  poscia  soggiugnje,  chiaf 
niandolo  QjMmo  e  santissimo  interprete  delie  leggi ,  vieno 
al(|uai^o  odorato  dal  caìractere  d'uoiQ  yile  e  codardo,  che 
gli  i^tribui^ce  j  dicendo  che  esso  credeva  che  |a  giustizia  ^ 
ique'  tempi  infelici  dovesse  solo  ^aguidameate  amministrarr 
$i  «  D>  li|i  purla  ^acora  l' anticp  interprete  di  GiQvenale  a 
«questo  passQ,  ^  dice  ch'ei  Cu  detto  Pegaso  dal  nome  di 
^na  jtriremv  a  cui  sopr^«tava  suo  padre;  che  nello. studio 
^eUe  leggi  giunse  a  tal  faq^a ,  cl^e  veniva  chiatnato  libro 
^on  uon;io;  e  che  dopo  aver  governate  moìfe  provìncie, 
ebbe  la  j^retetipra  della  città  ;  ^  4^  lui  ^  conchiude ,  ha  pre^* 
$0  il  nome  il  diritto  Fega^iano  ;  colle  quali  parole  ci  oion 
$tra  che  la  ^LCicta  che  da  Procoio  avtjs  avuto  il  non;e  di  Pro?, 
cvleiana,  da  Pegaso  fu  dejcta  aiic^ra  P«egasiana^ 
•  X.  E  qyesto  -f  a^  de'  giureconsulti  di  questa  qtà  ^  A^sai  x 
più  copiose  notizie  se  ne  pptranno  trovare  plesso  gli  sto-  ^l^J^  ^^^ 
fici  d^fla  romana  giurisprudènza,  e  singolarmente  presso  i 
Terra^on  e  l' Eineccio  da  noi  più  yolte  nientovati  ;  ove  si 
vedranno  nominati  altri  giureconsulti  di  questi  tempi  me- 
desimi, conje  Urseio  feroce,  Fufidio,  Plauzio,  Valerio 
Severo  ^  Tito  ^ti^tone  di  cui  ijn  grande  elogio  jn  una  sua 
getterà  ci  ha  lanciato  Plinio  il  giovaiie  <  /.  ^ ,  ep.  il  ),  Mir 
nucio  Natale ,  Lp)io  flelice  i*d  altri,  Non  vi  .è  forse  scien- 
$ea  la  cvri  storia  sia  stata  illustrata  da  più  scrittori,  che  queir 
|a  della  romana  giurisprudenza;  e  perciò  non  vi  è  scienzf 
imorno  ,a  cui  sia  i|aen  n^^essario  il  trat$cner4  Ijungat^ente 

CAPO     VIIL 
Gr amatici  e  jRetQrir 

l:  Uopo  avere  esaniinaie  Je  vicende  deH^  romana  lettera-  stipcV^i^ 
(tura  iq  q\iest*«poca  in  ci.a$ckeduna  delle  s^enze  cV,e  in  Ror  ^}  p^t 
ftna  vennero  coltivate ,  rimane  ora  che  diciamo  dei  mezzi  rì^o'^fàlt^ 
pnde  ubarono  ;^  coltivarle ,  poof^e  nel  prin»o  tomo  si  è  fat-*  6p?^o  ti 
jto .  E  primieriwnente  delle  scuole .  (3ià  abbiamo  altrove  ^f^^ 
jBpiegskto  qual  fosse  P  in;ipiego  de^^ramat^i  ^  4?i  retori,  in 
quali  cose  «$ercit?i9sejr9  ì  lofP  #Cepóli,  ^e  q^al  metodo  ^ .'  v> 
;Se^mfseto  in  i^semare  ^  ^{^  i^e  ^se  da  Àvié  ii;nperadori  ^ 
if' introdussero  ,   che  recarono  all^  sci^^i^e  no^  '  ordinaria  '[ 
WJW|09 ,  §9#*p.^  VAPV*na  i^C^^^^^ 
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'  fa  avuto  stipendio  altronde  che  da'  loro  scolari  :  cosa  ttof* 
fc  gravosa ,  dirò  ancora  ,  poco  onorevole  a  un  uom  dot» 
to  j  e$$er  costretto  a  vender  la  scienza  a  contanti  ;  e  cosa  in- 
sieme  troppo  spiacevole  a  chi  vorrebbe  fornirsi  d^erudifio^ 
ne  f  non  aver  denari  con  cui  comprarla  •  All'  uno  e  all'  altro 
inconveniente  pensò  di  rimediar  Vespasiano  ;  e  a^  retori 
così  gr^tci  9  come  latini  ,  dice  Svetomo  (in  Vesp^  e.  i8), 
assegnò  sul  pubblico  er€urio  centomila  sesterzj  annui, 
xbe  corrispondono  a  tm  dipresso  a  due niilacinqueceMo  scu- 
di romani ,  stipendio  che  sembierebbe  eccessivo  in  ogn'al* 
tro  tempo  f  fuorché  in  questo  del  qua!  parliamo^  inxuìil 
kisso  era  giunto  a  tal  segno ,  che  forse  non  re  n'  ebbe 
giammai  f  uguald  •  In  tal  tnaniera  |>ocevano  i  retori  più 
onorevoloaente  sostenere  il  ioro  impiego  ^  e  poxe^ano  i 

Siovani  più  agevobnente  giovarsi  lìel  lor  «apere«  Furoo 
unque  allora  le  scuole  de'  retori  ix>nsidectte  come  pubbli* 
che  j  e  perciò  nella  Cronaca  eusebiana  ^  parlando  di  Quinti^ 
Jianocheaquesto-temfK)  viveva, «i  di&  {ad  olymp* ziy): 
-Q&TntUiano  il  primo  japri  in  Roma  pubblica^  scuola^ 
e  dai  fisco  ebbe  to  stipendio  «  Il  Dodwi^o  ^  il  qual  pen* 
sa  che  a';tempi  di  Gama  cominciasse  Quiiatiliano  9  tenere 
scuola  in  Eoima,  pensa  ancora  che  da  Galba  gli  #bsse  asr 
segnato  le  «tipendo  •  Ma  Svetoaid  ^iarameme  dh  questi 
lode  a  Vespasiano  ;  e  non  «emWa  rprohabiie  qhe  Galba ,  i) 
quale  nei  ^ejfte  mesi  che  «enea  T  impero ,  ncHi  die  saggio 
•cheidegli^eaormi  suoi  vizj ,  pensasse  a  dare  un^  wile  pj;09> 
vcdimento  •  Se  dunque  Quintiliano  cominciò  a  tenere  scuo^ 
la  regnando  Galba ,  T  avrà  allora  tenuta  egli  pure ,  come 
rutti  aveano  finallora  vsato^  finché  da  Vespasiano  a  lui  ( 
agli  altri  retori  venne  assegnato  lo -stipendio  dal  pubblico 
erano  ;  Svetomo  non  parla  che  delio  stip^Adìo  assegtiarp 
a'  retori  •  £gli  è  però  verisimile  che  a'  gra:marici  ancon 
egli  r  assegnasse  -;  seppure  non  vogliasi  quesir'  Q^oce  con- 
cedere ad  Adriana  di  cm  Asrca  Sparziaiop  che^  ^  tutù  i 
^,  professofi  coacedottc  iMoà  t  it^iocke^fe  ^  e  x^e  a  coloro 
^  U^  essi ,  iche  alla  lor  f  raifesÀome  ooa  eran  più  abSi  ,  dor 
8«^  ♦>  pò  averi  parimente  onoM:ati  e  arricchiti^  die  U  oongedo,,* 
pubbliche  II.  Admano  ^  ^esome  al  firtncipio  di^quaato  libro  «i  è  det** 
tf^Viir  ^^*  *'olevaes$cr  efeduto,  ^d  era  Ancora  talvoka ,  spjendir 
dMM J"  do  ^^ttottor  drUe.  KÌfiMc.;  J^pophé  J'iwidià  di  aà  »^^ 
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Mhtro  chìunqt^e  potesse  gareggiar  con  lui  nel  sapere ,  I0 
nemiesse  spesso,  nemico  funesto  a'  celebri  lettcr^vri.  £  una 
praya  di  questa \ua  munificenza  verso  gli  studf  ei  diede  nel 
tempo  del  aio  imj^tfe^ctìe  fu  appunto  P  altro  vantaggio  che 
ia  quest'  epoca  ebbero  le  scienze  in  Roma  /  Aveano  final-* 
lora  i  graoiancÀ  e  i  retori  tenute  le  loro  scuole  nelle  case 
private^  Adriano  peosò  il  primo  alla  fabbrica  di  un  pub-^ 
blico  e^ficio  tht  fosse  la  sede  propria  delle  scieiize  ;  e  fao* 
(olo  itmalzare^  gli  die  il  nome  dì  Ateneo  {  Aur,  Vict»  de 
Cessar. e;  i^)  »  Di  questa,  per  cosi  dire,   romana  univer^ 
sita  noiveggiamo  farsi  menzione  frequente  da' posteriori 
scrittori  ,  come  a  suo  luogo  vedremo,,  e  da  essi  rac Coglie- 
si  che  non  solo  vi  si  renevan  le  scuole ,  ma  che  ivi  ancora  1 
poeti  e  gli  or-acori  recitavano  pubbUcamente  i  loro  compó-« 
fiimemi  •  Era  cenamente  q^jesto  un  opportunissimc  mezzo 
M  coltivare  €  a  fomentare  le  scienze  ;  ma  per  infelice  desti- 
DO  della  letteratura    esso  noti  prese   ad   usarsi  che    allo* 
quando  le  circostanze  e  le  cagioni  altre  voice  spiegate  le 
conducevano  a  un  rovinoso  e   quasi  irreparabile   decadi'* 
mento  • 

III.  Moki  nondimeno  vi  furono  anche  In  quest*  .epoca    uv 
gramatici  ejfeteri  illustri.  E  per  riguawlo  a' gramaaci ,  ^^^  ^""^{"^ 


rii-ni 


ne  veggìamo  da  Svetonio  nominati,  e  il  primo  di  «ssi  t  grainanci 

di  cui  dicemmo  akro- ^Ij"**^* 
Ve  che  si  franc^vmente  si  oppose   ali*  adulator  Cap>itone  , 


M.  Pomponio  Marcello  ,  quel  desso 


quando  v«lea  persuadere  a  Xibeido  .che  ia  corofiii  impe- 
riale gli  dava  diritto  a  formar  nuoye  |Uirole;  franchezza  de* 
gna  appunto  di  un  gramaiico ,  e  singolarmente  di  un  gra- 
matìcoesatf or  molestissimo  delle  gramatipilÌ£>sseFvanze,qual 
jcra  Marcello  ;  di  cm  naara  Stfetoiùo  (  De  dar.  Gram.  e. 
J2.1  )  ,  che  perorando  un  giorno  a  difesa  di  un  reo ,  ed  uden^- 
da  uscir  di  bocca  ^uh  solecismo 'al  suo  avversario,  cosi  ràb** 
biosamente  prese  perciò  a  morderlo  e  uimbroitarlo ,  che  sem^ 
hrava  dimentico  delk  causa .cuixiovfia  trattare*  Il  stcondo  è 
Remmio ,  o  come  altri  scrìvono ,  Rennio  Fannìo  Palemone 
yiccminp ,  schiavo  prinja^  P  poscia  mpsjso  in  libertà  .Questi^ 
cerne  dioe  Sveton^io  {ib^  e  ^3)^  apprese  le  lettere  coll'ocr 
icasio9js  '(^^  accotopagnayadlla^cyola^fijgbQidel  suo  padror 
jie;  e  ve&neiix  tal  .Tama,i:heiu  credulo  il  rprìmo  de^gran^^ 
titìi  !d^lsyo:teii^o,  0óè.sWÈtol*iùnpcrojJiTft>crio  t  di  CJl«*r 


ì 
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4lo.  I^iinio  il  vecchio  lo  chiama  cel/sbre  Dall'arce  gramatic 
(/»  14,  C0  f  ),  e  Giovenale  ancora  ne  parla  con  lode  (^af*(^f 
i^0  45 1)  satf  7 ^ r*  XI 5  )  •  Ma. la  gloria  da  lui  acquistatasi  col 
sapere  rin^ase  oscurata  d$Ue  infami  laidezze  a  cui  era  ab« 
|)andonato,  p«r  mo4p  che  1  due  sud4etti  imperadorì,  i  quali 
per  altro  noo  furono  certo  uomini  di  groppo  oficstq  cosivh 
me,  dicevano  non  esservi  alcuno  a  cui  meno  che  a  Remmio 
$t  dovessero  affidare  i  faaeiuUi.  j^iù  opere  in  vefsi  di  varj  s 
4i|Hcili  metri  Avea  egli  «crirte  •  Noi  abbiamo  pra  sotto  il 
suo  nonic  un  breve  poeipetto  Dt\pesi  e  delle  misure,  dj 
CWi  pcrp  altri  fanno  autore  Prisciano.  Abbiamo  ancora  YAr- 
i€  gramaticq^  da  Imi  scritta  in  un  libro  ass^i  brere  ^  che  fii 
prima  d'ogni  ialtro  data  alla  luc^  daGioviano  Fontano  ^^ 
iche  poscia  nelle  Raccolte  de'  gramatici  latini  è  stata  più  voU 
(e  ristampata  {^) .  V  i^irimo  de  gramatici,  di  cui  fa  menzio-r 
ne  Svetonio  {ih.  e.  24),  è  Mar(po  Valerio  Probo  nativo  di 
3erito  nella  Fenicia  ;  di  cui  però  egli  dice  che  non  tenniQ 
fi^iai  scuola;  ma  che  solo  con  alcuni  amici  ei  solea  tratter 
ncrsi  leggendo  e  comentando  alcuno  degli  i^ntichi  autori  ^ 
^c' quali  solan?ente  era  egli  ammiiratore,  benché  vedesse 
iphe  presso  i  Romani  es$i  erano  ornai  caduti  in  dispregio. 
Egli  avca  scritte,  dice  Svetonio,  pache  e  pigcioie  cos« 
^ntorjtò  a  cert^e  quistioni  di  nìun  conto  ;  m^  lasciò  uvi^ 
non  i^ediocre  selva  di  o$fervazioni  sull'antico  stile.  Servio 
<cita  un  libro  da  Probo  scritto  sull^  connessione  de' 
tempi  (adi.  7  Aen.  v.  42.1),  e  Gellio  i^n  tratfa^o  d^ 
fai  composto  j^uile  cifer^e  di  cyi  valeir^si  Cesare  neUo  scht 
ver  le  Jettere  {Noci.  att.  /.  4,  c^).  In  fatti  sotto  il  nor 
;ne  di  Probo  abbiamo  tuttora  un  liWo  sulle  cifcre  de'Ro? 
mani,  e  abbiamo  pure  due  libri  di  Gramatiche  Istituzioni  ; 
.^  r  una  e  F  altra  opera  si  posson  vedere  nelle  Raccolte  der 

;li  antichi  gramatici .  Egli  visse  ^  secondo  la  (Jronaqa  ewse- 

aana,  a'  tetnpidi  Nerone. 
iCiii^Lf      I^*  Sy#^oi3Ìp  n w  h*  «a  gU  ^cjbi  gramatici  ^nnovc- 

Arrotilo  ,  ' 

^    a  qual 

rej^oti"-    C)  ^^  gr^neta-tfco  4  o  poeta  Rennio  Fmhìo  Falc^ieae  )it  scritta  ^    éo|»ò  It 
ir.éisa        piibblicflzioiie  41  questo  •tomo  ,  il  p.  Aa|iolgabrieUo  da  S.  Maria   (fiibl.  àe^ 

ScriU.  Ficefit.  tf  i,  p.  i^  ec.  )  .  Sutie  notizie  di'ei  ce  ne  jj^a  date  ,  sì  è   faUf 
■«/jualcKe  cHtira  riflessione  in  questo  Giornale  di  l\{odena  {  i  .S,  p.  t,  ec);  e  a 

«|gr«i0v<t« ridtfisioni ii  «egli  studiato  di  riipondere  (pref.  al  t,  4,.  della  Bibl,  )'. 

)HoI  hiccrem  che  ognun  decida  *i:o]ne  medio  &U  seinÌ>r^4  «uUf  noti^^  sa^ 

Wtojé-iiWìHspoVfi/    .      .    .      .      -r     .-r. 
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irato  Asconio  Pcdianò ,  forse  perche  non  tenne  n^   scuola 
pubblica  né  pubbliche  conferenze^  Ma  certo  ne  esercitò  egU 
j)ureuno  de*  ptincipali  ufficj ,  cioè  il  conjentajre  gli  autori, 
come  ce  ne  fan  fede  i  Comentarj ,  di  ci^  ci  rimane  ancor 
^artp,  ch'egli  scrisse  sulle  Orazioni  di  Cicerone.  Il  Vossio 
|ia  intorno  «  lui  disputato  apsai  lungamente  {De  Histor. 
laU  L  ly  e.  27) ,  poiché  i  difficile  lo  stabilire  j|  (jual  teippo 
vivesse.  Ma  egli  è  eerto  che  Asconio  p^rla,'pomc  d'uon^ 
4iuttora  vivjjntc ,  di  Cwnna  che  fu  console  con  Claudio 
{in  Or. prò  Scauro  )  Pan.  42  ^cH'era^ist.  jc  che  Quin- 
tiliano parjia  4i  Asconio  comjp  se  avesse  con  lui  favellato , 
et  come  ^'ei  fosse  già  morto:  .Ejr  P ediano  comperi y  qui 
^tipserum  l  Titum  Liviu;ni  )  sequebatur  •  Sembra  dun*» 
^ue  eyi4en(j^  che  Asconio  visse  cii-ca  i  te^fnpi  di  Claudio  , 
<  ch'era  già  xnojxo,  quando  Quintiliano  scri$^  le  spe  Ist,^ 
suzioni,  cioJ^a*  tempi  idi  Domiziano.  Egli  è  vero  che  Servio 
,e  Filargirio  ne'lor  x:O0ienti  sopra  Virgilio  {ad  ecL  3,  4) 
f)arlano  in  mapijtra  come  se  Asconio  rosse  con  lui  vissuto , 
«  come  V  egli  stesso  cosi  ;avesse  ;afFermato  in  qualche  suo 
libro  ;  il  phe  sc«ibra  difficile  ad  accordare  co'  ccstimon j   d> 
«opra  allegati;  inòlto  più  che  nelia  Cronaca  eusebiana  afl* 
^nno  settimo  .di  Vesp^iano  si  narr^  cht  Asconio  in  età  di 
72  anm  divenuto  Qcco  ijopravvisse  ancor  dodici  anni  •  E 
/Certo  quando  a  tutti  .questi  autori  si  voglia  dar  fede ,  con** 
verrà  dire  ^hc  vi  fossero  due  scrittori  di  questo  no^e.  M|i 
«gli  i  più  probabile  che  <o  i  due  «nentovad  gramatici ,  q 
l'autor  della  Cronaca  sian  caduti  in  qualche  errore.  Ascor 
/lio  fu  padovano  ^i  patria ,  il  che  ^  oltre  1'  acce,m%io  che  ^ 
<egli  stésso  ^hiaqi.ando  Livio  col  nome  di  nostro  (in  Or^ 
prò  Cornell)  y  pijli  chiaramente  si  afferma  da  Silio  Italico 
^he  secondo  il  suo  costume  d' introdurre  nella  Guerra  car^^ 
taginese  i  più  cekbijì  uomini  wssuti  a'  te^ipi  ancora  assai 
iontaiHdda  essa,  £^  questo  elogio  di  Ascor^o  (i«  iz,  v..  lii^ 
tcc.f: 

Polydamanteis  juyenis  Pedianus  in  »i-^is 

•Bella  agitab^t  atrox  >  Troj^n^que  semina  et  ortus» 

Atque  Antenorea  se  se  de  stirpe  ferebart ,  j 

Haud  lerior  gen«iris  fama  >  sacroque  Tjmavo 

<xloria)  et  Euganeis  dilectum  nomen  in  oris  • 

Buie  p^ux  Eri4iiiau^  #  Vjpo^t^icjup  pt  <«:4ine  jentef^ 
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%:^6       Storia  dkll^  Letter.  Ital, 

AtqUe  Apooo  gjiudens  populus  f  seu  Irclla  cicret , 
^eu  Mu$as  pUcidas  ,  doctaeque  siUntia  vita^ 
Mallet  j  et  Aonios  plectro  mulcere  laborcs  , 
Noa  ulium  dikere  ^areali  nec  Qotipr  altpr  • 
Oltre  i  Cementar)  sulle  Orazioqi  di  Cicerone ,  ^^  quali  dob« 
biamo  molte  non  di$prcgevoli  notizie  della  storia  di  que* 
trmpiy  qualche  dltro  libro  ancora  avea  egli  s(:rì(to«  e  singer 
I;irm€Q.te  una  Vira  dclb  storico  Sallustio  Crispo ,  ili  che  veg-r 
^asi  il  Vo$sio  (/•  e.  )  g  il  Fabricio  Bibh  latp  L  Z^  c^^h 
ì  quali  ancora  ^gettano  P  opinione  di  alcuni  che  caiunaiosa- 
niente  accusarono  Lorenzo  Valla  di  avere  da  um*  opera  on 
Smarrirà  di  Aso-omo  tratti  in  gran  parr^  i  suoi  libri  dcUe  Ele^  * 
ganze 0 

Nrniti*  ^'  ^*  ^^^^^  ?}^  ^  ^""^  &mo»o  si  rendette  ini  Roma  A- 
ti  Apione  pion8.  Nato  in  Oasi  neli'  estremità  dell'Egitto ,  ma  onorato 
itiaT'  della  cittadinanza  d'Alessaijydria,  e  d^tto  perciò  al^sandii** 
PO  y  venne  a  Roma  ì(  an.  40  dell'  era  crìst«  capo  delTamba*» 
sciata  spedita  dagli  Alessandrini  a  Caligola  neli^  celebri  loro 
isollevazioni  contro  gli  Ebrei;  e  vi  si  trattenne  lungamente 
tenendovi  scuola,  e  ^c^ndo  gran  pompa  del  suo  sapere  .,9  A- 
pione  ^  dice  Gallio  (/•  5^  Cp  14)  9  che  fu  appellato  Poli^ 
store ,  fu  uomo  assai  colto  ,  e  di  varia  e  grande  eru- 
dizione nelle  cose  greche  •  y^  Ahbiamo  alcuni  opn  disprc-r 
I,  gè  voli  libri  da  lui  scritti,  n$' quali  comprende  la  storia  di 
;y  tutto  ciò  che  di  maraviglioso  vedesi,  o  odesi  ia  E^r 
^,  to.  Ma  nelle  cose  ch'ei  dice  di  av^rc  udite,  o  lette ^  per 
y,  viesidcrio  di  lode  esagera  forse  di  troppo.  P^rcipcchèc- 
^f  gli  è  ij^Iiaatatore  glorioso  del  suo  sapere  ,,  •  Di  queso 
sua  bo^ia  wt!  altra  prova  ci  somministra  Plinio  il  vecchip 
il  qual  racconta  {praf.  Li)  eh'  egli  soleva  vantarsi  di  ita* 
dere  immortali  coloro  a  cui  dedicava  alcuna  sua  opera;  e 
xjuindi  soggiugne  che  Tiberio  solea  chiamarlo  cembalo  dd 
mondo  y  mentre ^nzi  avrebbe  dovuto  dirla  timpano  delle 
pubblica  fama .  Seneca  il  filosofo  ancora  deride  {epfti) 
l'aggirarsi  ch*ci  fece  per  tutta  la  Grecia  con  tale  imposni* 
ra,  che  ottenne  in  ogai  f^^tÌL^^t^tf  nominpito  yl  secondo 
Omero.  Fii^  oper^  t^y^q.  egli  ,$<:ri(tt|p,  ^  inf^^^^  avea  cosi  mal* 
menati  gli  Ebrei,  che  «Giuseppe  Io  storico  pr^s^  a  confutai* 
-  lo  in  un'opera  che  contro  d.i  lui  compose^  Apione  è  quq^ 
da  cu>  j»JbIpian»o  avuto  il  fangoso  raccox^to  del  l^w  ^ 
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*pini6  contfo'  di  una  schiavo  detto  Andfodo ,  a  come  àl- 
cimi  leggono  ,  Andraclof,  inrecc  di  divorarlo,  prese  a  vez- 
zcg^arla  e  ad  accarezzarlo ,  ricordevole  de!  beneficio  da  hii 
già  fattogli  t(A  tifargli  dal  pie  Uria  $pina  che  altamente  lo 
addolorava,  Odlio  rèccorìta  II  fatto  (A  5,  e.  14)  colle  palro* 
le  stesse  di  Apiortc ,  il  quale  diceva  di  esserne  stato  egli  sx^t* 
tu  testimonio  di  veduta  in  Romsf .  Io  non  so  però  se  il  ca* 
fatrcrc  che  di  lui  ci  fannd  gU  (tnflctii ,  ci  frctmetta  di  presrat 
molta  fede  a  una  tal  narrazione  « 


VI.  Alcuni  altri  gramatici  di  questo  tempo  trovxant  no»  .  tr, 
minati  pcgli  antichi  autori  ;  ma  è  inutile  il  parlare  di  quelli  ,:^][|'j;. 
di  CUI  altro  appena  non  si  potrebbe  arrecare  che  >1  puro  no- 


me. Concbiudei^enio  dunqiie  ciò- che  ad  éssUppahiene,  con 
una  riflessiorte  che  ci  farà  semjpre  più  cbiawmente  cono* 
Si:ere  il  cfiràttete  degli  uomini  dotti  di  tjuesto  tempa.  Leg- 
gendo le  Notti  attiche  di  GeIHo  (di  cui  parleremo  nel  librò 
seguente  )  veggiamo ,  eh*  egli  non  rade'  volte  arreca  i  detti 
d*  alcuni  gramatici  a  lui  anteriori ,  che  or  Puna  ór  1*  altra  co-* 
sa  avean  preso  a  riprendete  In  Vii^Ko ,  in  Cicerohe  e  in 
mitri  de* migliori  scrittori  del  buon  secolo.  ,j  Alcuni  gnttna'* 
„  ticf,  die*  egli  (/.  X,  e.  6),  della  scòrsa  età,  trs^  quali  An* 
\y  nco  Cornuto,  uomini  certamente  dotti  e  famosi,  che 
„  hanno  scritti  conlmdntarj  sopra  Virgilio,  il  ripfendono 
^,  di  negligenza  e  di  bassezza  In  auestì  versi,  ec.„.'E  in' SO* 
n^igliante  maniera  altre  volte  egli  teca  le.  accuse  che  alld 
stesso  Virgilio  e  ad  altri  de*  più  eleganti  scfTtiori  non  teme* 
Vdn  di  dare  i  gramatici  di  questo  tempo  (/.  5,  e/ 8;  ?•  5,c* 
^,  ec. ) .il medesimo  Gellio  ribatte  talvolta  cotalt  accuse,  e 
fa  vedere  eh* G^se  non  gih  degli  autori  accusati,  ma  dé*gra« 
matici  accusatóri  scoprivsuK?  l* ignoranza.  Ma  questo  era  il 
firegio  che  aHofa  dfièttavasi  comunemente*  In  véce  dt  Voi* 
gersi  a  seguire  i  più  antichi  autori ,  e  di  ritrarne  in  loro  stes^ 
si, quanto  fq^sc  possibile ^l* eleganza, volevan parere  di  su* 
perarH  in  erudizione  e  di  lasciarseli  di  gran  lunga  addietro* 
E  in  tal  modo  U  letteratura ,  in  vece  di  perfezionarsi,  veniva 
ognor  decadenilo.  Ma  di  ciò  si  è  lungamente  parlato  altrove* 
•  Vili  Se  ci  Hmdncsse  P.opera  che  dveà  scritta  Svetonio  vit 
intorno  a*  retori  più  illustri ,  avremn^  ih  essa  raccolte  insie^^P^*'^  ^^ 
rtic  le  notizie  a  loro  attinenti.  Ma  una  sola  piccola  parte  aiml!*^ 
ve  n*è  rimasta;  e  di  qucMi  cui  in  tst^  egli  parla,  ninno  ap« 


±3*  SffOitlÀ  IttttA  tÉftElL  Ir At^. 

^aitiene  a*  tempi  di  coi  tcatdamo  •  Da^  altri  autori  ttón&f^ 
tncno  noi  raccogUamo  che  mcAn  ve  n'  ebbe  m  Roma ,  che 
ottennero  non  ordinaria  fama.  De*  due  tra  essi,  che  £ra  tuta 
furono  s  più  rinnoosati ,  cioè  di  Seneca  il  midre  e  dx  Quin- 
tiliano ,  abbiam  già  parbto  in  akro  kxogo  ;  benché  del  prima 
si  dubiti  s'egli  tenesse  pubblica  scuola,  o  se  non  an^i  ei  àf 
^orannomato  il  fetore  solo  per  1&  declamaziooi  da  lui  rac- 
colte* Veggianio  dunque  qtwi, okre  essi,  fosscr  éoloro  di 
cui  con  maggior  lode  si  park  dagU  aìnticbi  scrittoi;!* 
tnt  VIIL  Porcia  Latrooc,  se  crediamo  a  Seneca  il  rct.,  fo 
4i  porei^  tra  essi  il  più  famoso;  ttnte  sonolcbdi  ch^esli  ne  dice  .Ne 
t«tf<m«.  paria  assai  lungamente  ocdF  esordio  del  primo  Ebro  delle  Con- 
rroversie;  e  ne  park  come  d^uomo  d'ingegno  al  pari  che  d'k' 
dple  del  tutto  straordinarìa«  Quando  pi emkva  a  studiare,  con- 
tinu^v4  notti  €  giorni  a  studiare  senza  intervallo  ^uno.  £ 
^uan4o  p  jlnnuénn  davasi  à'pkcerì,  €  alk  dcxiz  singoIarAente, 
poa  t^nevil  misura.  Dotatddi  voce!  e  di  fianco^robustissimo,  ma 
9tn»  akuna  grazia  di  poruitlento,  o  di  pronuncia.  Studiava 
per  lo  più  dopo  ceiha ,  e  quindi  era  di  color  pallido ,  e  di  vi« 
$iz  debole  assiti.  Av^a  s| felice  memoria,  che  lo  scrivete  € 
U  fissare  in  mente  una  deckmazione  èra  per  lui  una  c<)sa  so* 
h^  tsì  cb'  egli  9crìrea  cOn  queU^impeto  stesso  con  cui  ragia' 
Mvt  •  T ^li  e  più  altre  cose  racconta  Seneca  di  questo  suo  C2^ 
tò  a^Qico ,  com'  egli  il  chi4ma,  delia  cui  famigliare  amicizia 
^veiaifgli  setiìpre  goduto  dalla  fanciullezza  fino  alk  ixidrte« 
^a  egli  pure  spagnuolo ,  41  f  cH^  insienìe  con  Seiieca  seti  vei>< 
h^  ^  Roma  •  La  Cronaca  eusebkna  ne  fissa  k  morte  ch'esli 
spont^kieathente  $i  diede  /^nnpia^o  da  lana  ostinala  febbre  | 
poco  ipnan^i  al  principio  dell'  era  crist. ,  nel  qu9Ì  caso  eoo*' 
veiTcbbe  dire  cb'el  morisse  in  et^  giovanile,  il  che  da  Sene- 
ca no^  si  accenna; e  parmi,per<:ip  probabile chqla sua  inortc 
debba^i  ri^r4aré  fpt^e  Jit,  po^  pocbi  àilm  {*j  4  Quin^iano 

■  (•)  Il  Sìg.  A.  LinipitìAscèri  molró  tuòMi  it-gòrténti  cómtjiite  (  6  1,'  m  43  J 
tìÀ  ch'io  aKea:coiigQ{tt]{Mto  rké  U  0«mac9.  euseUaoa  MYe$st  krxxvb  ùttXÌ$tuk 
yioné  di  FoTcio  I^acrone.poco  inniiQzj  4II'  era  crist,,  ft.  cfi*eUa  «ccAdesse  probe» 
ìiilmente  più  aniii  dopo;' Io  crtdo  eli' egli  àbhià  ràgtone^  €  ttié  lì  torta  sia  mioi 
ida.  cìi*\o  poi  dbbia  cosi  scritto  ntàJlzibsàinetitc  affìh  di  jHtiiitlitèHl  àjìì  seco!  À 
Augusto  uno  Icjittoré  spiffi^óìó-^  qnetto  è  uno  degli  usati  ^<9gi^ii  Che  iraporu 
A  iivt  c!ie  Porciò  .ita  fÌMiito  pnnu,  o  'iopot  Èra  «gU  à*  t<5mpi  or  Augusto?  Dnn- 
iBUi)  uao  spugiiiioitt  co* suoi  difetti  eodcolrse  à  f ar  decadere  9Ìn  da  que'temfi 
1  cloqueiiza  romajià .  Ecco  la  conseguenza  che  nasce  dagli  sforzi  (isati  da\r  ab* 
tiampiilas  per  rithi^mareal  dècol  d'AugVitd  alcilm  deVttdti  da  ime  iilcaticamtiiil 
^ti  ili  quel  di  Tiberio  ■» 


\ 
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Jtafcofà  fif  pith  óbn  lodè^  dicendo  eh' e;  fu  it  primo  retore 
di  chiaro  nome  (Z.  io,  e*  $  ),  benché  poscia  «oggiun^ 
che  questo  moarc,  chesirgrth  jwriie  àrea  jaiell^  scuole ,  dwen-* 
do  ima  Volta  periJfarc  nel  foro,  chiwe  in  gidzia  che  in  iupffo 
chiuso  3Ì  trattasse  la  causa.  Cosi  l'esercitarsi  toltama  i)fiUé 
domestichi  mura;  che.allor  si  usftva,  rendeva  poi  soviwr* 
chiamente  timidi  gli  aratoti  ,  (quando  doreano  uscire 
^all'apetto.  Plinto  il  Vecchio  paiimenti  lo  dice  celebre  tra' 
maeairi  deB'aréc.  di  iufu  patlare.  (  L  ao^  e.  t  $)  ;  e  tie  rt'» 
.ca  in  jprovA  il  pazro  costuthe  d?  alcuni -che  per  saiife  A  gloria 
somigltante  a  queUa  di  Forerò. stropiccraransi  eon  uqaxotal 
erba  il  voko  per  av^ld  essi  pure  pallido  al  par  di  hii  »  puo 
cose  perÀ ,  i^he  di  lui  nana  il  suo  grai^ie  encomiatore  Seneca  « 
parmi  ^hc  debbano  scemare  alquanto  presso,  a j^i  tiómmr  di 
puon  gustt>  l^^e^in^di  qileito  retore:  cioè  F ingiusto  dispi«7<* 
zo  in  cui  ie^aveai  greci  scnttori  che  daltii  Jioa  erano  stati 
mai  lettt(caitfrau.  33)  e  il  costume,  tìon  troppo  lodevok 
ii  inio^parf  ot,xh'£gli  aved,  di  noti  volete  che  1  suoi  scolari  in^ 
nanzi^  Jtìi  declanjiàsserò,  rqa  sòl  che  si  stessero  ad  ascoltarlo 
{ccn^trov.  %^  );  dai  che  oc  Venne,  dice  Seneca,  ch'essi  pr  di* 
Sprezzo  dapprima  furon  detti  uditori ,  il  quid  nome  poi  passò 
#d  essere  ^comunemente  usato  in  vece  di  quei  di  discepoli  è 

IX^  Ma. ornamento  assai  maggiore  ricercete  la  j>rofe$sio*'j^.**^^_ 
Jie  die' retori  da  Blando,  di  ciii  assai  freqnenteitiente  ragionai  Ao^eM 
Seneca  nelle  sue  Controversie  (  con^rot;  1,9,  13,  17,  ec.  )  •  ^Xilttl 
Cra  egli  cavalief  romano ,  e  Corse  non  è  diverso  4^  quel  RubeU     Ui  / 
Ito   Blando  di  cui  pària  Tacito  {  L  3  Ann.  e.  13,  5 1  )•  Or 
questi  non  si  sdegnò  di  prendere  il  tlome  e  k  professione  di 
fetore,  e  '^j  fu  il  primq,  dice  Seneca  {promm.^  h%  Con* 
5y  trov^  )^  tra' cavalieri  romani^  che  insegnasse  rettorica  itt 
^y  Romai  sientré  prima  di  lui  ciò  non  erasi  fatto  che  da'  li^. 
^y  bertiy  'sembrando'  cosa  vergognosa  Y  insegnar  ciò  che  ripu >* 
^,  tavasi  Onesta  cosà  T imparare 4,,  L'esempio  di'  Blando  fu 
poi  seguita  da  altri,  è  singolarmente  dà  due  Fosthi  Arellii, 
jiadre  e  figlio*. Del  padre  ragiona  spesso  Seneca,  ne  riprende 
lo  stile,  come  colto  bensì,  ma  troppo  fiorito,  e  perciò  lan-  ' 
guido  e;  aiusor  ineguale  (  ii?*)étìcl  figlio  racconta  Plinio  il 
vecchio  (Ì*33j.  e?«  ix)  di  avètto  egli  stesso  veduto  portarif 
ialle  dita  àn^li  d' argento ,  cosa  allor  non  usata ,  e  che  avendo 
egli  numetosissimàscuold  ^  si  prèse  da  ciò  occasione  di  calun-' 
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ftiarlò ,  e  ch^egli  fu' perciò  mgiuscameme  etcciato  dàlT  otàist 
equcKft  m  cui  era  4 
X,  X.  Io  non  porrei  uscii^  ficìknence  dt  <{uesto  trgome»' 
*A\txC  ré.  to  »  $e  niA:t  volessi  ramnienfare  t  retori*  di  cm  Seixeca  ft 
^^rViaii^tlfenxione.  Nc^proem)  singolarmente  de* suoi  libri  di  G>]h 
»»'  froversie  e^  nomina  molti  di  qualU  ch'egb  area  conosciu* 
li ,  né  forma  i  caratteri ,  ne  descrive  le  virtù  non  meno  che 
i  vizj  •  Ivi  dunque  potraanosi,  da  dii  ti  brami ,  aver  copio* 
se  notizie  inroma  a' retori  di  questo  tempo  <  Io  passerò  m 
Vece  ad  annoverare  alcuni  die  auUa  ane  tet^orica  scrisseii 
circa  questi  tempi  nledestmi  •  Quintiliano  ne  .accenna  i  no* 
itìi,  f^  e  di  questa  mateiia^  dice  {l*%f  e.  i)  v  ^nssc  noa 
ff  poche  cose  Comificio,  akune  ancora  Scertinio  e  Gallioi»^ 
I)  ne  il  padre;  e  pii>  diligentemente  Celso  e  Lena  più  an^ 
,,  tichi  di  GalHoncf  :  e  a' nostri  tempi  Virpinso,  P&iio  e  Rih 
,,  tilio'.  Sonovi  anche  al  preseme  scritton  cekbrì  io  tale  àr» 
^y  gomemo  ^,«  Comificiò^  credesi  da  alcuni  autore^  de' libri 
ad  Erennio ,  che  vanno  tra  l' opere  di  Cicerone  ^  e  che  da 
altri  si  attribuiscono  a  Virdnio  ;  ma  su  questo  non  si  può 
con  certezza  diffinir  cosa  aScuna  (  V*  Fabr*  JBibh  lat.  1. 1» 
p.  x\04).  Di  Stenìqio  nuUa  sappiamo^  e  non  si  può  se  non 
congetttft'ando  affermare  c\l  ei  sia  o  lo  Sternnio  stoi« 
€0  nlentovato  da  Orazio ,  o  un  altro  medico'  nomi* 
nato  da  Plinio^  o  quatunqu^altvo  di  fai  nome,  di  cut  si  txa* 
vi  memoria  negli  antichi  autori  (  VéSurmann*  notas  ai 
Quint*  là  e.  ).  GaMiode  il  padre  è  queati  che  adonò  a  soo 
figlio  il  fratti,  primogenito  di  Seneca  ir  filosofo  |.  detto  prt< 
rna  M.  Ahneo  Novato.  Di  hit  parla  spesso  e  in  moka  lode 
Seneca  il.retort  {pracem»  L  5  Contrai^*  eCi»),  ma  non  sap- 
piamo precisamente  che  cosi  scrivesse .  Celso  è  il  medico 
di  cui  abbiam  parlato  poc'anzi,  che,  come  di  altre  sctenzCf 
cosi  ancora  dell'arte  dell'eloquenza  avca  scritti  alcuni  libri. 
Un  breve  compendio  di  Atte  rcttorica  sotto  il  noma  di  Aur 
relio  Cornelio  GeW  fu  pubblicato  da  Sisto  Popma  T  anna 
i%66y  il  quale  essendo  divenuto  assai  raro ,  £b  poi  dalFa*- 
bricìo  prodotto  di  nuovo  al  fine  della  sua  Biblioteca  latioa4 
£gli  pensa  che  sia  quello  stesso  di  tìH  Quintiliano  parla  ia 
.  più  luoghi  ;  ma  io  avendo  diligentemente  confromaco  x  di^ 
versi  passi  che  Quintiliano  ne  cita  con  questo  ]?reve  tratta*» 
tOy  credo  di  poter  affermare  c^K'esso  noi;.rne  sia  che  im  as** 
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fai  1$rete  ed  imperfetto  compendio  j  pereioccltó  pochissima 
vi  si  vede  di  ciò  che  secondo  Quintiliano  vedevasi  nel  trat- 
tato di  Celso  ;  e  la  più  parte  cfó'  passi  eh'  egli  ne  allega ,  ivi 
non  ^  ritrovano.  Di  Lena  non  ci  è  giunta  notizia  alcuna^ 
Virginia  ancora  non  sappiamo  chi  foss€;  poiché  ei  non 
può  essere  certamente  uno  de^  due  rammentati  da  Plinio  il 
giovane  {Lx^  ep.  i^LójCp.it)^  poiché  questi  viveano 
lotto  Traiano;  e  Quintiliano  che  parla  di  Virsmio  corno 
tfuotno  già  trapassato  (perciocché  ei  non  suole  giammai 
tK>minare  i  viventi  ) ,  pubblicò  i  suoi  libri  sotto  il  regno  di 
Domiziano  •  Nella  Biblioteca  degK  scrinori  milanesi  dell' 
Argelati  leggesi  un'erudita  lettera  del  eh.  prop.  Irico  (arf* 
Virginius  ) ,  in  cui  si  sforza  di  dimostrare  cne  il  Virginio 
rammentato  da  Qmntiliano  é  il  celebre  Virginio  Rufo  che 
dopo  aver  più  volte  ricusato  l'impero,  mori  pieno  di  glo- 
ria e  di  meriti  verso  la  repubblica  regnando  Nerva  ;  e  eh'  e* 
gli  è  l'autore  de' libri  ad  Erennio  attribuiti  a  Gcerone,  Ma. 
egli  é  c^rto  che  il  Virginio  di  cui  Quintiliano  ragiona ,  era 
^à  mono,  come  abbiamo  accennato,  quando  egli  scrive •* 
va;  ed  é  innegabile  che  Quintiliano  scrisse  sotto  il  regnò  di 
Domiziano»  £i  dunque  non  può  essere  Virginio  Kufo* 
Innoltre  Plinio  nel  lungo  elogio  che  fa  di  quesi'uom  va- 
loroso (  /•  2.  é»/?.  I  ),  fra  le  moltissime  cose  che  ne  dice  in 
lode,  non  fa  alcun  motto  di  lettere  né  di  libri.  Or  se  Vir- 
ginio Rufo  avesse  veramente  scritti  que' libri,  Plinio  che  a- 
veva  in  si  gran  pregio  gli  studj,  avrebbelo  egli  dissimulato 
{a)  ?  Che  poi  il  Virginio  di  cui  parla  Quintiliano ,  sia  l'au- 
tor deU'bri  ad  Erennio,  non  vi  ha,  credo  io,  ragione  che 
Vasti  o  a  negarlo ,  o  ad  affermarlo*  Il  Plinio  qui  rammen- 

(a)  n  Taloteso  encomiatore  degf  illu^ri  CrnimicU  coi  Gìotio  erede  (  GU 
Vom,  III,  Comaschi  p.  455,  456,  )  che  Aaì  passa  di  Quinciliano  qui  da  me 
accennato  non  possa  raccogliersi  con  certezza  cheVirgiaio  fo«se  gii  morto, 
quando  Io  stesso  Qùintiliamo  scriveTS..  A  me  sembra  che  quand^r  un  autore 
rammenta  alcuni  che  a* suoi  tempi  hanno  scritto ^  e  pot  ajggiugne;  sonori  an- 
'  che  al  preferite  scrittori^  ec.  denha  intendersi  che  i  primi  son  morti,  viyi  h 
"    fecondi.  Se  nondimeno  pare  ad  altri  che  possati  credersi  riri  anche  t  primi, 
io  non  toglierò  loro  la  rita  per  sostenere  U  mia  opinione .  Egli  riflette  aitcore 
ehc  Plinio  non  parla,  è  vero,  della  letteratura  di  Virgimo  nell'elogio  da  me 
indicatone,  ma  che  lo  nomina  era' coltivatori  de'Vnoni  studi  in  un'altra  delle 
sue  lettere  (  Z.  5,  ep.  3  }.  £d  é  '^^o  ch'egli  il  nomina  insieme  con  Cicerone, 
con  Messala,  con  Ortensio,  ce.  Ma  è  vero  ancora  che  in  quella  lettera  ei  non 
pretende  di  lodare  in  essi  singolannente  la  letteratura,  ma  in  sua  discolpali 
nomina  come  uomini  che,  benché  fòsser  dottissimi j  gravissimi ^  santissimi^ 
•crisier  nondimeno  talroltA  epigrammi  Uj^cr^  tiicenùosi» 
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tato  da  Quintiliano  è  il  vecchio,  di  cui  abbiam  veduta  cke^ 
più  libri  avea  scritto  intomo  all'  Eloquenza.  Rutitio  Lupo  fi- 
nalmente sembra  quel  desso ,  di  cui  qualche  frammento,  an- 
cor ci  ritmane  neUa  Collezione  de'  Retori  antichi  pubblicata 
da  Francesco  Pitco .  / 

lA'  rompi  XL  Ne'  tenapi  che  renner  dopo  V  impelo  di  Domiziano, 
ili  1  rafa.  nuUa  minore  fu  in  Roma  la  copia  de'  rafori  ;  anzi  pare  che 
SCO  o  sia*  F^f  Is  protezione  di  cui  Trauno  odorava  le  scienze ,  e  per 
gol  nuen*  l' impegno  con  cui  il  giovane  Plinio  le  fomemava  ^  fosse. 
'^^'  ancora  maggiore  •  Molti  ne  veggiam  nominati  con  lode, 
nelle  Lettere  di  qi^esto  ralentuomo;  ma  perchè  sembrami 
che  questa  lunga  enumerazione  di  retori  debba  recare  a* 
lettori  quella  noia  medesima  che  ne  risenio  io  piure ,  mi  ri* 
stringerò  a  due  soli  di  cui  egli  parla  eoo  non  ordinar)  en-> 
comi  •  Il  primo  è  Isao  che  pare  fosse  di  patria  ateniese ,  e 
venuto  a  Roma  per  darvi  prova  del  suo  sapere  •  ^  Grande 
y,  fama,  dice  Phnio  (/•  x»  ^/y*  3  )»  n*^^  precorsa;,  ma  e- 
,,  gli  si  è  trovato  maggiore  ancor  della  fama:  egli  è  uomo 
,y  di  abbondanza  e  di  copia  maravigliosa  •  Sempre  parla. 
yy  all'improvviso,  ma  come  se  avesse  scrìtto  per  lungo 
,,  tempo.  Lo  stile  è  greco,  anzi  attico  veramence  ^, ;  e 
siegue  in  mtta  la  lettera  a  dirne  lodi,  esaltandone  la  pron« 
tezza  a  favellar  di  ogni  cosa ,  la  grande  erudizione  ^  fa  va- 
rietà dello  stile,  la  forza  incredibile  di  memoria,  per  cui 
dopo  aver  parlato  all'  improvviso  ptr  lungo  tempo ,  ritor- 
nava da  capo ,  e  ripeteva  ogni  ancor  menoma  parola  esat- 
tamente ;  „  Giorno  e  notte  (dice)  altro  non  fa ,  altro  non 
„  ode,  di  altro  non  parla,  se  non  di  ciò  che  appartiene  a 
„  studio.  Ha  già  passato  il  sessantesimo  anno  di  età,  ed 
„  è  ancor  semplice  scolastico  ossia  declamatore.,.  Quindi 
invita  caldamente  Nipote  a  cui  scrive,  a  venire  ad  udirlo, 
e  tu  ^e^gli  dice,  un  uom  di  sasso y  o  di  ferro ^  se  non 
brami  di  conoscerlo  e  di  udirlo  •  Questo  retore  vien  racEi- 
mentato  ancora  da  Giovenale,  il  quale  per  dinotare  un  uom 
di  maraviglibsa  eloquenza ,  lo  dice:  Iscto  torrentiof- {sai. 

^^^  XII.  L'altro  retore  di  cui  Plinio  parla  con  molta  lode, 

E  liittiio  è  Giulio  Genitore .  Piacemi  di  recar  qui  tutto  il  passo  in 

(jaaitoic.  cui  «gli  di  lui  ragiona  scrivendo  a  Corcllia,  e  persuaden* 

dc^la  a  mandare  il  suo  £glio  alla  scuola  di  questo  retore , 
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perchè  ci  fa  conoscere  sempre  più  chiarameme  P  egregio' 
carattere  di  Plinio,  che  a  mio  parere  tra  tutti  gli  antichi 
scrittori  latini  non  ha  F uguale.,,  Egli  è  ornai  tempo,  dice 
»>  (Z«  3jcp.  3  ),  di  cercare  un  retore  latino,  che  sia  cer- 
tamente uomo  autorevole,  modesto  e  casto*  Perciocché 
cotesto  giovinetto  agli  altri  doni  di  natura  e  di  fortuna 
congiunge  ancora  una  singolare  bellezza;  e  a  lui  perciò 
nel  lubrico  dell'  età  giovanile  convien  cercare  non  un 
maestro  soltanto,  ma  un  custode  ancora  e  un  direttore* 
A  me  pare  di  poterti  sicuramente  proporre  Giulio  Ge- 
nitore. Io  l'amo;  ma  il  mio  amore  nasce  della, stima 
che  ne  ho  conceputa.  Egli  è  uom  costumato  e  grave;  an- 
zi per  riguardo  al  presente  liberrìnaggio  forse  ancora  un 
po' rozzo  ed  austero.  Quanto  ei  sia  valente  nel  dire,  tu 
puoi  saperlo  da  molti,  perciocché  un'eloquenza  facile 
e  copiosa  tosto  sì  scuopre  •  La  vita  degli  uomini  ha  de* 
gran  nascondigli,  tra  cui  spesso  si  occulta.  Ma  per  Gè- 
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^^  nitore  io  ti  posso  esser  garante .  Il  tuo  figlio  non  udirà 
yy  da  lui  se  non  ciò  che  sia  per  giovargli;  né  apprenderà 
,,  cosa  alcuna  cui  l'ignorar  fosse  meglio.  Egli  al  par  di  noi 
^  due  gli  rammenterà  sovente  i  suoi  maggiori  e  le  glorie 
della  sua  famiglia.  Consegnalo  pure  col  favore  degl'id- 
dii  a  un  tal  precettore ,  da  cui  egli  apprenderà  prima  il 
costume,  poi  l'eloquenza  che  senza  U  costume  male  si 
„  apprende  „.  ..... 

XIII.  Questa  si  gran  copia  di  retori  illustri ,  che  era  in   xxn. 
Roma,  pare  che  avrebbe  dovuto  o  tenere  in  vigore,  o  al-j^»*'^**'*' 
meno  far  rifiorire  l'eloquenza  de' tempi  di  Cicerone.  E  non-candann» 
dimeno  i  retori  stessi  furono  in  gran  parte  cagione  ch'ella  •»*'  ^^.* 
andasse  ognor  piò  decadendo.  Già  abbiam  veduto  con  qual  ]|ar^«tf^ 
disprezzo  ne  parla  l'autor  del  Dialogo  sul  decadimento  V'i- 
dei!'eloquenza  •*  Uomini  che  per  lo  più  non  aveano  altra 
scienza  che  quella  di  parlar  facilmente  ed  elegantemente,  in 
altro  non  istruivano  spesso  1  loro  uditori  che  a  tentare  ardi* 
tamente  la  stessa  carriera ,  senza  prima  corredarli  di  quel 
sapere  chea  saggio  ed  eloquente  orator  si  conviene.  L'aSèt- 
tazion  dello  stUe,  i  detti  sentenziosi,  le  antitesi,  le  sotti- 
gliezze erano  il  principale  ornamento  de' retori  di  questo 
tempo;  i  lor  discepoli  si  sforzavano  d'imitarli,  e  quindi  di- 
venivano pessime  copie  di  cattivi  originali.  Cosi  l'eloquen- 


ti 

99 


S44        Stoma  dkua  LETtEit*  Irxt. 

10.  andava  di  età  in  efà  degenerando  dalT  antico  splendore  1 
e  accostandosi  ognor  più  alla  sua  totale  rovina  •  Ma  di  aj 
si  è  parlato  altrove  assai  lungamente  ;  né  è  (juestd  A  luoj 
a  CUI  appaneoga  la  storia  dell^eloqtienz^ 


v 
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I.  vJ  onfnsione  e  inesattezza  delle  storie  di  questi  tempi  .  n.  Storia  éi  Gii 
atino  0  e  notizie  di  esso  .  III.  Notizie  di  Censorino .  IV.  Incertezze  intc 
agli  scrittori  della  Storia  Augusta  .  V.  Altre  opere  storiche  perdute  .  VL 
rattere  de'  suddetti  scrittori  della  ^toria  Augusta  .  YIL  Storici  greci  in  i 
ma ,  e  primieramente  Appiano  Alessandrino  e  Arriano  da  Nicomedia .  VIIL  Hk 
tizie  di  Dione  Cassio  .  IX.  Carattere  della  sua  Storia  .  X  Erodiano  ed  £lii 
XL  Per  qua!  ìragione  gli  storici  greci  sian  migliori  de'  latini  . 

CAPO    V.    (p.  5i8). 

Filosofia  . 

I.  3  carso  numero  di  filosofi  romani  in   quest*  epoca  .  IL  Soline   è  il 
Ira  essi  di  qualche  nome  ^  III.  Alcuni  altri  filosofi  latini  .  IV.  Filosofi 
in  Roma  ;  se  iyi  si  spargesse  U  setta  eleatica  .  V.   Esame  delle  cose  c£re 
narrano  di  Plotino  .   VI.  Amelio  ed  Erennio  di  lui  discepoli  .  VH.  Pori 
ed  altri  filosofi  di  questi  tempi .  Vm.  Sesto  da  Cherona  ,  ed  altri  .  IX.  A| 
Ionio  da  Calcide  .  X.  L*  astrologia  giudiciaria  continua  ad  xttr  molti  ac 
in  Roma  .  XI.  Scrittori  d*  agricoltura . 

CAPO    VI.    (  p.  3ad  )  . 

Medicina . 

L  O  tato  della  medicina  in  Roma  .  II.  Venuta  di  Galeno  a  Roma  ,  e  _ 
zie  della  sua  rita .  IH.  Carattere  di  esso  e  delle  sue  opere .  IV,  £i  non 
•eia  discepoli  né  seguaci .  * 

CAPO   vn.    (  p.  339  )  . 
Giurisprudtttza . 

I.  JlJ  a  giurisprudenza  è  il  solo  studio  che  a  questi  tempi  fiorisce  in  Roma 
U.  Giureconsulti  a'  tempi  di  Antonino  Pio  .  m.  Altri  giureconsulti  della  ste- 
sa età .  IV.  Notizie  ed  elogio  di  Papiniano  .  V.  Di  Domizio  Ulpiano  .  VL  ' 
Giulio  Paolo  .  VII.  Decadimento  della  giurisprudenza  dopo  la  morte  di  Ali 
Sandro  Severo . 

CAPO    vm.     (  p.  335  )  . 

Graffiatici . 


A 


L  l\  qual   tempo  rivesse  Aulo  Geli  io  .   II.  Carattere   delle  sue   Notti  atti^ 
ehe .  III.  Notizie  intomo  allo  stato  della  letteratura  da  quell'  opera  raccolte. 


.1-  .^ 


TV.  Alcuni  gramatici  in  «ma  nominati .  T.  Aleri  aomiBiti  selli  Storia  Auga- 
«ca  •  VI.  5teriUlà  di  questo  argomento  . 


CAPO    DL    (  p.  340  )  . 
Bibliotèche . 


S 


X.  O  tato  infelice  delle  biblioteche  pubbliche  .  JL  Peggiore  ancora  quello  del 
prirate  • 

CAPO    X.     (  p.  341  }  . 

jirH  Ubcrali. 

1.   d  otto  il  regno   degli  Antonini  le   arti   fioriscono  felicemente .   II.  Ma 
pofrcia  cominciano  a  decadere  •  m.  £  quindi  Tengono  a  una  estrema  rorina . 

,L    I    B    R    O    IIL    (p.  344). 

DtUa  LetUriUura  delU  j^ovincie  d*  Italia  e  tU*  Cristiani 

ne'  primi  tre  secoli  • 

CAPO    I.     (  p.  34tf  ) . 

Letteratura  delle  provincie  d*  Italia  s 

I.  U  ifficoltà  nel  ben  trattare  questo  argomento  .  II.  Nella  Magna  Grecia  ^ 
•  aingolarmente  in  Napoli ,  si  continua  a  coltirare  gli  studj  .  in.  Teatri  in 
cliTerse  altre  città  di  quelle  proyincie  .  IV.  Altri  indicj  di  coltura  nelle  me*' 
idesime .  Vk  Nella  Sicuia  ancora  continuano  a  fiorire  gli  studj  .  VI.  Teatri  in 
ipiìk  altre  città  d*  Italia  .  VIL  Plinio  introduce  in  Como  le  scuole  pubbliche . 
Vm.  £  "vi  apre  una  pubblica  biblioteca  .  IX.  Se  un'  altra  ei  ne  aprisse  in 
IMLilano  .  X.  Se  Milano  avesse  il  soprannome  di  nuova  Atene .  XI.  Frove  del 
Bore  in  coi  erano  iyi  le  scienze  .  XII.  Scuole  pubbliche  in  altre  città  d'Italia. 

C  A  P  O    n.    (  p.  36a  ) . 
Letteratura  de'  Cristiani  de'  primi  tre  secoli  in  Italia  • 

T.  8  e  a'  primi  Cristiani  fosse  permessa  -la  lettura  de'  libri  profani  . 
IL  Quali  studj  e  quai  letterarj  esercizj  fosser  loro  permessi  .  III.  Professori 
cristiani  nelle  pubbliche  scuole  .  IV.  £ssi  trattano  ancora  le  cause  .  V.  Altri 
atudj  da  essi  coltivati .  VI.  Uomini  dotti  tra'  Cristiani .  VII.  Tra  essi  sono  al- 
cuni romani  pontefici  .  Vili.  Altri  scrittori  sacri  :  perchè  sia  scarso  il  lor  nu* 
mero  .  IX.  Di  qual  patria  fosse  Lattanzio  .  X.  Notizie  della  sua  vita  .  XL  Sue 
opere  e  loro  carattere  . 

LIBRO     IV.    (p.  373). 

Storia  della  Letteratura  Italiana  da*  tempi  di  Costantino  il  grande  fino 

alla  caduta  deW  Impero  occidentale . 

C  A  P  O    L 

Favore  dagV  Imperadori  prestato  alla  Letteratura  t  e  stato  generale,  di 

essa  in  Italia. 

I.  vJarattere  deirimp.  Costantino.  II.  la  fondazion  di  Costantinopoli  reca 
danno  alla  letceratura  iraliana.  III.  Costantino  nondimeno  protegge  e  fomen*' 
ta  gli  studj.  rV.  Esame  di  un  passo  delF Enciclcpedia  su  questo  argomento. 
V.  Condotta  de' figli  e  successori  di  Costantino  ri^uai do  alle  lettere .  VI?  Co* 
atanao  non  è  molto  lor  farorerole.  VII.  Carattere  dell' imp.  Giuliano.  VIZI. 


VI 
ColtìTft  e  profUttoTs  ^i  sta«lj.  IX.  Ma  gli  TÌéM  a'Cmtiam.  IL  Vremvft  M 
YalentinUno  I  in  favor  degli  stud).  XI.  Alci«  leggi  da  lui  perciò  pabUicati. 
XII.  Nondimeno  in  Kòma  sono  in  decadenza  le  lettere .  XTTT.  Testimonianza 
«opra  ciò  di  Ammiano  MavceHino .  XlV.  Elogio  AàW  imp.  Graziano  .  XY.  Ca- 
rattere di  Teodosio .  XVI.  Infelice  stato  dell'  impero  a'  tempi  di  Onorio .  XVH 
£  sotto  Valentin iano  HI.  XVUL  Laggi  faroreToli  agli  stadj  da  lui  e  da  Teodosio 
n  pubblicate .  XIX.  Invasione  '  di  Genserico .  XX.  Serie  degl'  imperadori  da 
Avito  fino  a  OHbrio.  XXI.  Fine  deU'ifltpero  romano.  XXIL  PubUicke  cala- 
mità di  que'  tempi  .  f 

CAPO    n.    (p.    39(f). 

Studj  sacri. 

V  vxli  stad)  sacri  comìncSftno  ad  essere  coltivali  con  maggior  coraggio.  II. 
Scuole  ecdesiastiebe  introdotte .  IH.  Ì[omini  illustri  in  uli  scud)  ,  «r-primìef*» 
niente  s.  Eusebio  di  Vercelli,  e  Lucifero  di  Cagliari.  IV.  Giulio  Fimiico 
/  Materno.  V.  s.  Zenone  voicovo  di  Verona.  VI.  s.  .Filastrio  e  s.  Gaudenzodi 
Brescia-  VII.  s^  Paolino  vescovo  di  Nola.  Vili.  s.  Pier  Grisologo  e  s.  Mas- 
simo. IX.  ».  Ambrogio.  X.  s.  Damasb  papa.  XI.  s.  Leone  il  giìaiid«.  XIL  Ror 
fino  d' Aquileia .  XIII.  Altri  scrittori  ommessi . 

c  A  p  o    ni.  (  p.,  -407  ) . 
Oratori  ,  Retori  e  Gramatici . 

I.  XViQtodo  nel  trattare  di  questo  argomento.  II.  Professori  d' eloqaen^  in 
Roma:  Mario  Vittorino  .  III.  Proeresìo  sofista  greco.  IV.  Se  ad  essi  debba ag- 
giugnersi  s.  Girolamo .  V.  S.  Agostino,  tiene  scuola  in  Romft .  'VI.  S  pCMcia  in  Mi» 
Unoi:  altri  professori  ivi .  VII.  Mincrvio ,  Sedato  >  e  Palladio  professori  in  lo- 
.nia .  VIZI.  Altri  professori  à\  que'  tempi .  IX.  Scrittori  di  paBegirici  e  di  pre< 
cetti  rettorìci.  X.  Q.  Aurelio  Simmaco;  suoi  maestri.  XI;  Epoohe  delia  som 
vita .  Xn.  Csra.ttere  della  sua .  eloquenza .  XIII.  li  padre  e  il  figHuolo  ài  Sim- 
maco coltivatori  essi  anpora  de' buoni  studf .  XIV.  Gramatici  di  questi  imi^. 
XV.  Notizie  di  Fabio  Fulgenzio  Planciade  .  XVL  Di  Aurelio  Teodoai^  lbfim*> 
bio.  XVXI.  Sue  opere  e  loro  stile.  XVIII.  Notizie  di  Marziano  Capella. 

CAPO    IV.     (p.  4^6). 

Poesia. 

(  Jr  er  qusl  ragione  i  poeti  di  questa  et4  siaii  piji  eleganti  de' proaatarf.  II-. 
VTotizie  di  Rufo  resto  Avieno.  III.  S^'ei  fosse  di  patria  spagnuolo.  TV.  Motizis 
del  poeta  Claudìano.  V.  Sue  opere  e  loro  stile.  VI#$*ei  fosse  cfisttmo;  iscri- 
zione fat(a  in  onor  di  esso .  VII.  Rutilio  Numaziano  francese ,  ma  vissuce  las- 
camente in  Italia.  Vili..  Poeti  cristiani:  Optazikno  Porfirio.  IX.  Altri  poeti 
cristiani.  X.  Faltonia  Proba,  ed  altri  scrittor  di  Centoni.  XL  Altre  poesie  snar- 
rite.  XII.  Se  Fossero  allora  in  uso  i  componimenti  teatrali. 

CAPO    V.     (p.  439). 
Storia. 

I.  wrigine  della  scarsezza  e  deUa  lùegHgiettva  degli  scrittori  di  storia.  IL 
Notizie  di  Sesto  Aurelio  Vittore  .  III.  Sue  opere.  Fv.  Notizie  di  Eutropio* 
d'altri  sorittort.  V.  Vita  e  opere  di  Ammiano  Marcellino.  VL  Di  quanta  sti- 
ma ei  godesse.  VII.  Flavio  Demo.  VIIL  Ai^i  scrittori  di  storia  perduti. 


L  La 


CAPO   VI   (p.  44.7.  >. 
Filosofia  e  Matematica, 


filosofia  quasi  del  ifntto  abbandonata  in  Roma,  e  perchè.  IL   Alenai 
nominati  da  Simmaco .  HL  Studi  Sdoso&^i  de*  Saftti  Pa^i-.  Nodiie  di 


filosofi  nominati  da  Simmaco.  HL  Stud) 


? 


'  VII 

lAalHo  Teo<loro  ',  IV.  Elogi  ad  esso  fatti  ;  sue  opere ,   Y.  Vicende  dell'  astro- 
logia giudÌGiaria.  VI.  Palladio  scrittore  d'agricoltura. 


CAPO    vn.    (p.  454). 
Medicina . 


I., 


!•    .LJeggi  degF  imperadori  cristiani  in  fayor  della  medicina .  II.  Pochi  non- 
^iin#no  furono  i  medici  illaatri .  III.  Se  ne  annoverano  alcuni . 

CAPO     Vra.  (  p.  AS6). 

Giurìsprudenza . 

X.  verande  concorsole' giureconsulti  a  Roma^  0  origine  di  esso.  II:  Inno- 
-vazioni  fatte  nella  giurisprudenza  dagV  imperadori  cristiani .  IH,  Del  Codice 
gregoriano  e  dell* ermogeniano .  IV.  Altri  famosi  giureconsulti.  V.  La  disor- 
dinata moltitudine  delle  leggi  fa  decadere  la  giurisprudenza'.  VI.  Del  Cp- 
dice  teodosiano. 

C  A  P  O    IX.    (  p.  4^0  )  . 

Biblioteche 

J,  Oe  Roma  aresse  a  questo  tempo  molte  biblioteche .  II.  Origine  delle  bi- 
ll) Ho  teche  ecclesiastiche .  in.  Di  quelle  della  chiesa  romana.  IV.  Biblioteche 
private .  • 

CAPO     X.     (p.  4<55). 

Arti  liberali . 

I.  XN  on  si  lasciò  in  questo  tempo   di   avere  in   pregio   gli   antichi   monu- 
menti .  n.  Essi  nondimeno  soflFrirono  gravi  danni ,  e  per  qua!  ragione .  III.  Tra- 
sporto di  un  obelisco  dall'  Egitto  a  Roma  per  ordine  di  Costanzo .  IV.  Il  eusto  v 
delle  arti  si  va  sempre  più  depravar* do.  V.  Invasioni  de' Barbari  quanto  ad  esse 
dannose .  VI.  Pitture  e  musaici  di  questi  tempi . 
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STORIA 


DELLA 


LETTERATURA  ITALIANA 

JdALLA  JOaUTE  DI  AUGUSTO  FINO  ALLA  CADUTA 
D£LL'  IMPE&O  OCCIDENTALI^ 


Xéétteratura  de'  Romani  dalla  morte  di  Augusto 

fino  a  quella  di  Adriano  • 

C    A    P   O     IX. 

Biblioteche^ 

I.  JLic  pubbliche  bibljotecbc  aperte  in  Roma  prima <ia  Asi-      i, 
©io  Pollione  e  poscia  da  Augusto ,  delle  quali  nel  precedca-  *^^  '^^ 
te  volume  si  k  ragionato,   doveano  facilmente  risvegliare  Tiberio, 
nell'animo  de'seguentì  imperadori  ti  pensiero  d'imitare  la 
loro  tnunìfìcenxa  •  In  fatti  Tiberio,  che  pur  non  fu  certa- 
ipente  protettor  delle  lettere,  par  nondimeno  che  un^ altra 

'  4)ubbUca  biblioteca  aprisse  in  Roma.  Gellio  ne  fa  menzio- 
XKi  Cum>  in  domus  tiherian(A  bibliotheca  sedfiremMS 
(  i*  1 3 ,  e.  i8)  e  Vopisco  ancora  :  Libri  ex  bibliotheca 
ulpia  • .  •  item  ex  domo  tiberiana  (  in  Probo  e.  x  )  •  Noi 
non  ^roviam  veramente  presso  alcun  degli  storici  che  ne 
hanno^«ritta  la  Vita,  memoria  alcuna  di  ^laesta  biblioteca 
di  Tiberio.  Ma  le  parole  de' due  allegaci  scrittori  UStlibra 
che  avete  non  possano  altro  senso  «  Noi  troviamo  in  Taci* 

;  to,  cK'egJi  inoalzò  uh  tempio  ad  Augusto (i.  6Ann.Ci^^)\ 

\  €  forse  adbesso  contigxaaera  la  biblioteca  ^Nromecontigite  ad 
^altti  tcmpj^eran  quelle  di  Pollione  e  di  Augusto.^       :—  .. 
..%   IL  Ma  troppo  funesto  alle  romane  bibltórecke  fu  Fitii^     }^' 
ésxo  di  llJti^qne  •  .Neil'  orrìbile  incendio  cbè  da  Svetonio  a?Rmna 
4ii*  Ner^  c*  tfi)  e. da  Dione  (1.6%) -e  da  altri  più  recenti  *»«no»i 
«cnttori  Si  dicf  espressamente  eccitato  per  voler  di  Nwo-  bUche  n- 
&é ,-  ma  da  Tacico  m  lascia  in  dubbio ,  ae  forse  non  avve*^iiot«cU^ 

h  tmt  a  c^sos  (  /*  1 5  ,  e»  3  8  ) ,  in  que^o  incendio ,  dico ,  k 
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t^iblioteche  ancora  furono  almeno  in  gran  pane  preda  àé 
fuoco  .  Tacito  annoverando  i  danni  ch'^esso  produsse,  e 
le  cose  di  grandissimo  pregio  che  ne  furono  consumate  ^ 
domina  monumenta  ingeniorum  antiqua  et  incorrupta. 
La  biblioteca  palatina  singolarmente  dovette  sofirirae ,  poH 
elle ,  secondo  lo  stesso  Tacito ,  T  incc4idio  ebbe  principio  a 
quella  parte  dei  circo,  ch'era  vicina  al  colle  Pallino  e 
al  Celio  y  e  dopo  essersi  sparso  pel  piano  sali  anccna  all'ai* 
to ,  ed  ogni  cosa  distrusse.  EgE  èfacue  a  immaginare  l'im* 
menso  danno  chèoie  segui  a  ogni  genere  di  letteratura  e  (fi 
scienza  •  A  que'  tempi  m  cui  si  rare  eran  le  copie  de'  li> 
bri ,  e  in  cui  il  sapere  era  quasi  tutto  rinchiuso  entro  k 
"^  mura  di  Roma,  moltissimi  libri  dovettero  perdersi  intera- 

mente* Noi  forse  a  quest'  incendio  dobbiamo  il  non  esse- 
re  annoiati  dalle  opere  de'  cattivi  scrittori  ;  che  essendovene 
pochissime  copie,  saranno  allora  per  buona  sonte  irreparsi> 
bii mente  perite  ;  ma  ad  esso  dobbiamo  ancora  la  peidici 
di  tante  pregevolissime  opere  de'  migliori  aurori  ^  ch'est 
scpdo  ^tate  compeste  non  moki  anni  prima,  e#non  essca^ 
dòsene  perciò  ancora  mola))licate  assai  e  sparse  in  ogni  par^ 
ce  k  copie  ^  furon  consunte  dal  fuoco  «enza  speranza  <l 
ripararae  la  perdita  •  A  questo  un  akro  incendio  si  aggiun» 
^  se  alcuni  anni  dopo  ^  cioè  a'^emjpi  di  Tko,  in  cui  perite  J 
giorni  cootitun  le  camme  &cer  in  Kónta  orribU  rovina  {SottJ 
in  Titoc.%y.  Inesco  tra  gli  edificj  distrutti  dai  fiioctt^ 
Dione  anaovera  \U66)  il  portico  di  Ottoi^ia  insiemi 
co*  libri  ^  cioè  la  biblioteca  che  ivi  era  stata  posta  da  Au* 
gusto  ^  e  che  nell'iflceodio  4i  Nerone  «a  rimasta  iìkiiiije 
in  questo  ancora  «è  probtJbile  che  moki  libri  perisseM. 
in.  III.  Dì  Vespasiano  aon  ci  narrano  gli  antichi  scorici  die 
Una  nuo.  ^11^2^5^  ad  aprire  nuove  biblioteche  •  Kondinaexto  troviafli  , 
^  oflp^^^^j^minaca  in  Crellto  ia'  Bibkoceca  del  feiBfìio  ^kUa  Pace 
''''  •  ^L  t6^  C.4;  !!•  5 1  e«  ar  ) ^  e  di  essa  fa  meoaic^Duc  Galeno  ' 
ancora  (  i.  i  de  Composita  Medicsm*  itecund^  Centm  )ìb 
Or  questo  «émpio  £a  opera  di  Vespasiaao  At  con  esso  voÌr 
le  eterMre  4a  fneoKNÌa  del  trionfo  che  ripomaco  ama  4Ìe*Gfl^ 
dei  e  della  flistruaione  ^  Geiwakmiae  {  Sefft*  in  Fé» 
c«  9)*  EgK  «ri  itKXolte quanto  di  pia  raro  {)q^  trovale» 
ogm  parto  dei  mondo,  singolairmeme  anoki  ornameatidcl 
^Qipio  ix^poxfiaci  <la  Cer^ii^esp^e  a  Bcbeiu  (  Jos»  de  Bd^ 
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io  Jud.  /•  7  )  ;  il  libro  sol  delia  Legge  e  ie  cortine  di  por- 
|)ora  del  Saotuario  volle  che  serbate  fossejo  nel  suo  pataz* 
zo.  Egli  adunque  probabile  cbe  in  questa  occasione  egli  a 
questo  tempio  aggiugaesse  ancora  una  biblioteca/  Anzi,  se 
«ni  è  lecito  il  proporre  una  mia  conghiectura ,  parmi  assai 
yerisimile  che  molti  codici  ebraix:!  vi  fossero  allor  collocati  • 
Troppo  avidi  erano  t  Romani  di  raccoglierne  da  ogni  par<* 
te ,  ed  avendo  essi  trovaci  nella  presa  di  Gerusalemme  non 
pochi  libri  in  caratteri  e  in  imgua  ad  essi  comunemente 
ignota,- egli  è  facile  a  pensare  che  seco  dovettero  portarli  a 
Homa ,  dove  in  niun  akro  luogo  dovean  esser  meglio  ripo- 
rti ,  ciie  in  quello  ove  serbavansi  le  altre  spoglie  e  gli  altri 
monumenti  di  cai  conquista  0 

IV.  Nondimeno  la  gloria  di  aver  riparato  il  danno  cfee  jj^^ 
i  due  suddetti  ìncendj  recato  aveano  alle  romane  biblioce-  rUnovat# 
che  y  si  attribuisce  comunemente  a  Domiziano  •  Questi ,  a 
4:ui  per  akro  dee  assai  poco  la  romana  kttemturk ,  si  die 
gran  pernierò ,  come  narra  Syetonio  {in Domi f.  e.  zo),  di 
rinnovare  le  biblioteche  dalP incendio  distrutte;  e  non  solo 
^accolse  con  grande  spesa  e  da  ogni  parte  quanti  libri  potè 
trovare,  ma  spedi  uomini  dotti  fino  in  Alessandria  ove  al- . 

Jora  fioriran  gli  studj ,  perchè  vi  facessero  copia  de*  libri 
^e  ivi  trovassero  •  E  pare  che  }a  palatina  biblioteca  singo* 
iarmetKe  fosse  quella  al  cui  ristoramento  pensò  Domiziano  ; 
|>oichè  essendo  probabile  assai  ch'essa  fosse  incendiata  sot^* 
<o Nerone,  veggiamo  ciò  noli  ostarne  che  se  ne  fa  men- 
zione ancora  da' posteriori  scrittoti.  Giusjto  Lipsio  crede 
^aicor  probabile  {SyntaÈmade  BibliotK  c.7 ) , che  al  me- 
desimo Domiziano  si  debba  attribuire  la  biblioteca  del  Cam- 
pidoglio, che  poscia  regnando  Commodo,  fu  per  incendio 
distrutta.  Ma  vedremo  tra  poco  che  più  verisimilmente  deesi 
credere  che  ne  fosse  fondatore  A4riano^ 

V.  Traiano  ancora  segnalò  in  questp  la  sua  magnificenze     y^ 
«toirapiire  una  nuova  biblioteca  asit  dal  suo  nome  fu  d.ct€^«ibiio- 
«Ipia.  Pare  che  di  questa  biblioteca  si  faccia  menzione  i^aiTriliSÌ* 
tJna  mcdagUa  di  TTrajaRO  riferita  dal  co.  Mezzabarba  (Jm-no. 
j>er.  Roman.  Numism»  /?.  t6o.);  ma  l'esserne  in  parte 
«marnti  1  caratteri  non  lascia  accertarne  il  senso .  Più  chia- 
ramente vedesi  in  un' altra  medaglia  nominata  la*  basilica  ul- 

f  ia  {ib*)  a  cui  V  biblioteca  dovea  essere  annessa  •  Di  0s$» 
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fanno  pure  menzione  e  Gellio  che  rammenta  gli  editti  de* 
gli  antichi  pretori  che  ivi  eran  raccolti  (/^  1 1 ,  e.  17) , 
Vopiscoche  nomina  ancorai  libri  di  lino,  che  vi  si  ci 
servavano.  Linteos  etiam  libros  requirusy  quos  uIpU 
tibi  bibUotheea^  quum  volueris,  ministrabit  (m 
rei.  e.  X  )  ;  e  altrove  dice  che  a  suo  tempo  essa  era  situati 
alle  Terme  di  Diocleziano  ( m  Protro  e.  x).  Che  f( 
i  libri  di  lino  mentovati  da  Vopisco ,  non  è  di  quest*  op( 
l'esaminarlo.  Anche  Livio  {dee.  i,  /.  4  )  e  Plinio  il  vec( 
(/.  13,  e.  Il)  ne  parlano;  ma  in  modo  che  sembra  ch'i 
si  usasser  solo  a^  tempi  più  antichi .  Certo  non  era  carta  Ett] 
ta  di  lino,  come  la  nostra  ;  ixra  pare  anzi  che  fossero 
di  lino ,  su  cui  si  scrivesse .  Cosi  ancóra  il  libro  elefù 
tino  della  stessa  biblioteca ,  che  altrove  rammentasi  da  V( 
pisco  {in  Tao.  e.  8),  a  mf  par  probabile ,  come  pensa 
Salmasio  (  in  not,  ad  L  e.  Vop^ ,  che  altro  non  sia  che 
libro  formato  di  tavolette  di  avorio.  Ma  di  ciò  veggaosi 
Guillandino  nella  sua  opera  intitolata  Papyrus ,  il  p.  Momj 
fàucon  nella  sua  Pahzographia  gnBca ,  e  gli  altri  crattaj 
tori  di  somigliante  argomento  • 

VI.  Abbiam  di  sopra  accennata  la  biblioteca  del  Cam^ 
Altre  pab-doglio ,  che  da  Giusto  Lipsio  si  crede  essere  stata  operai 

Wir.he  hi-  -.  ^        :  ir  •     •  J'  >  •  J-   j^  - 

biiotecho. Vespasiano  ;  e  che  tu  poscu  mcendiata  a  tempi  di  Conune 
do,  come  a  suo  luogo  diremo.  Il  Conringio  pensa  al  ce 
trarlo  ( De  Bibl.  augusta)  ch^  ella  non  fosse  diversa 
quella  del  tempio  della  Pace;*  e  l'argomento  ch'egli  arre( 
a  provarlo,  si  è  che  questo  tempio  era  presso  il  Foro,  ci( 
alle  falde  del  Campidoglio  •  Ma  in  questo  egli  certamei 
ha  preso  errore.  Il  tempio  della  Pace  era  presso  il  Foro  ben] 
si ,  non  però  presso  il  (oro  grande  eh'  era  alle  falde  del  Cai 
pidoglio,  ma  presso  un  altro  foro  detto  Transitorio,  coi 
raccogliesi  dall'antica  descrizione  di  Roma  pubblicata  do| 
altri  <&1  Muratori  (Thes.Inscr.  t.  4,j!?.  xix6)j  ove  qu< 
sto  foro  insieme  col  tempio  della  Pace  è  posto  nella  quan 
regione  ;  al  contrario  il  Campidoglio  insieme  col  foro  graoj 
4^  è  posto  nell'ottava.  Più  probabile  sembra  la  conghiettt 
del p.  Alessandro  Donati  della  comp.  di  Gesù, che  nell'cmj 
.dito  suo  libro  stampato  in  Roma  ran.  1(^48,  e  intitoliti 
Roma  vetus  et  recens,  riflettendo,  come  abbiam  di 
pra  narrato,  che  Adriano  fece  fabbricare  sul  Campido^o 
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pubblicKc  scuole , pensa  (  /*  l,  e*  9  )  che  ivi  ancora  egli  apris- 
se, a  vantaggio  di  que'che  le  frequcntavana,  tìna  pubblica 
biblioteca.  Di  Adriano  pure  pensano  alcuni  che  fosse  una 
biblioteca  in  Tivoli,  che  5Ì  accenna  da  Gellio  (Z.  9,  e.  14; 
I.  19,  e.  5);  ma  oltreché  altri*  leggono  diversamente  quc' 
passi ,  non  vi  ha  alcun  fondamento  bastevole  a  provarlo. 

Vii.  Sarebbe  a  desiderare  che  gli  storici,  i  quali  di  tutte     vi^. 
queste  biblioteche  cihan  las(jiata  memoria,  ci  avessero  an-  ^J'j^^'j^i], 
cor  tramandati  i  nomi  de' valentuomini  a*  quali  ne  fu  affi-  rj. 
data  la  cura .  Ma  niuno  ne  troviam  nominato  nelle  loro  stor 
rie.  A  questa  mancamento  però  suppliscono  almeno  in  par-» 
te  le  antiche  iscrizioni  nelle  quali  veggiam»  espressi  i  nomi 
di  alcuni  di  essi.  £  singolarmente,  ai  tempi  di  Claudio  al- 
cuni liberti  si  veggono  che  da  lui  aveano  preso  il  nome ,  e 
a  questo  impiego  erano  da  Jui   destinati.  Tali  sono:   Ti., 
Claudius  Augusti  X.  Hymenacus  Medicus  a  Biblio* 
thecis  in  un'iscrizione  presso  il    Muratori  {Nov»  Thes» 
Inscr.  t.  2.,  /?.  893  )  ^e  Ti.  Claudius  Alcibiades  'Mag*^ 
a  Bibliotheca  Latina  Apollinis^  item  Scriba  abEpi^ 

'  stolis  Lat.  presso  il  medesimo  (ib.  p.  913  ) }  ,e  forse  il  me- 
desimo impiego  avea.  im  altroché  ivi  pUre  si  dice:  Ti. 
Claudius  Lemnius  Di0*  Claudii  Augusti  Lib.  a  Sùudiis 
(ib.p.  99^);  ^findlmQmt :  Antiochus  Ti.  Claudii  Cce- 
saris  a  Bibliotheca  Latina  ,ApoVinis  {ih.  p.^^z)*  Que- 
sto Antioco  non  eia  Kberto,  ma  forse  un  erudito  stranie- 
ro venuto  a  Roma.  Gli  altri  tre  eran  liberti  ;  e  già  abbia- 
mo veduto  altrove  che  spesso  ad  essi  affidavansi  tali  im- 
pieghi ;  il  che  non  dee  sembrare  strano  sotto  il  regno  di  Clau- 
dio, che  fu  il  regno  deMibertl.  „  Di  un  altro  bibliotecario 
ci  ha  lasciata  menioria  Suida,  cioè  di  Dionigi  alessandri- 
no figliuoldi  Glauco, e  di  professione   gramatico,  il  quale, 

'  die*  egli ,  a  tempo  di  Nerone  e  de'  seguenti  imperatori  fino 
a  Trajano  fa  soprastante  alle  biblioteche  ,  e  impiegato  an- 
cora nello  scriver  lettere  e  rescritti ,  e  nelle  legazioni.  Ag- 
giugne  che  che  fu  maestro  del  gram.  Partenio,c  scolara  del 
filosofo  Cheremone  di  cui  era  stato  successóre  in  Alessan- 
dria. ,;  In  un'altra  iscrizione  si  legge  T.  Flavius  a  Bi-- 
hlioth.  Graec.  Pal.^ib*  p.  917).  Questi  potrebbe  essere 
Un  liberto  o*  di  Vespariano,  o  di  Tito,  o  di  Domiziano, 
che  tutti  furon  Flavii.  Ma  come  Domiziano  fu  quegli,  co- 
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me  mbbiam  detto ,  che  rinnovò  le  biblioteche  dall'  inceoclio 
distrutte ,  e  la  palatina  singolarmente  che  qui  vedesi  no^ 
mmata,  è  probabile  che  questa  iscrizione  appartenga  ^ 
tempi  di  questo  imperadore.  Finalmente  abbiamo  uotiscri- 
xione  di  uno  il  cui  nome  è  smarrito ,  ma  che  dicesi  prò- 
curator  di  Adriano  b  molte  provincie  dell'  Asia ,  e  ìxisie- 
me  Proc  *  Bibliothecar.  Graec^  et  Latina  {ib»  t^  ij  p* 

BibSftfr     Vili.  Colla  munificenza  degli  imperadorinclP  aprire  pub- 
die  priTA«hliche  biblioteche,  gareggiò  il  lusso  de^ privati  nel  formade 

<*  •       entro  le  domestichemura.  Io  non  penso  che  alcuno  desiden 
eh'  io  qui  annoveri  tutti  quelli  che  aveano  biblioteche  nèDe 
proprie  lor  case*  Basti  f  accennarne  alcuni  pochi  per  sag^o. 
Una  picciola  biblioteca  di  settecento  libri  avea  il  poeta  Per« 
aio ,  cui  egli  morendo  lasciò  al  suo  amicissimo  filosofa  Anneo 
Cornuto  (  Si^et*  in  ejus  Vita  )  •  Avea  pure  la  sua  Giulio 
'Marziale  mentovata  dal  poeta  dello  stesso  nome  (  /•  7  epigr* 
±6  )  ;  la  sua  il  poeta  Silio  Italico ,  come  narra  Plinio  il  gio* 
vane  (  /•  3,  ep.  7  ),  il  quale  ancor  fa  menzione  di  quella  di 
Erennio  Severo  (  /•  4,  e».  z8  )  •  Ma  celebre  singoiarmeoie 
fu  quella  del  gram»  £parrodito  nanvo  di  Cherona,  che  vìsse 
in  Roma  da' tempi  di  Neronefino  a  que'di  Nerya  ;  perciocché 
egli, benché  schiavo,  seguendo  l'esempio  di  Tirannione  di 
cui  si  è  parlato  nel  primo  volume,  raccolse ,  se  dobbiam  cre- 
dere a  Suida  (  inLex.  ) ,  una  biblioteca  di  trentamila  volumi 
scehi  e  rari  •  Potrebbe  parer  qui  luogo  opportuno  a  rag^oosr 
della  biblioteca  che  Plinio  il  giovane  apu  in  Como  a  benei« 
ciò  de^suoi  concittadini;  ma  ci  riserberemo  a  parlarne  od 
terzo  libro,  ove  raccoglieremo  tutto  ciò  che  appaniene ,  pe^ 
cosi  dire ,  alla  letteratura  provinciale  d' Italia  « 
IX.         IX«  Era  in  somma  cosi  frequente  Puso  delle   private 

tusso  in  biblioteche ,  che  appena  eravi  uom  facoltoso  che  non  avesse 

esse  mero,  f^  .|  !  *i       i-  •  •  •        •      t» 

aóuo*  i a  sua;  e  li  lusso,  che  di  questi  tempi  era  eccessivo  m  Romai 
davasi  paleseìnente  a  vedere  in  tsst  ancora ,  e  si  gareg^ava^ 
chi  poteva  andare  più  oltre.  Quindi  il  severo  Seneca,  rifot- 
mator  rigoroso  degli  altrui  vizj  più  che  de' suoi ,  contro  di 
questo  abuso  ancora  fa  un'amara  invettiva:  ,»  £  a  che  gio* 
,1  vano,  dice  (  De  trartq*  ani  Gii  e*  9  ),  gl'innumerabili  B- 
jy  bri  e  le  biblioteche ,  il  cui  padrone  appena  in  tu^a  la  sua  vi» 
o  ne  legge  ^  indici  ?  La  moltitudine  confonde,  e  non  istnù* 


t 
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„  sce  cKì  studia;  ed  è  assai  meglio  il  restringersi  a  pochi 
„  autori,  che  scorrerne  molti .  Quatrroccntomila  iibfi  arsero 
,,  in  Alessandria ,  monumento  illustre  di  regia  magnificenza. 
„  Altri  la  loderanno ,  come  fa  Livio ,  il  qual  dice  che  fu 
„  pregevole  òpera  della  eleganza  e  delld  sollecitudine  de'  re 
,,  a  Egiuo .  No  non  fu  ella  eleganza  ni  sollecitudine ,  fu  piut^ 
„  tosto  un  letterario  lusso  j  anzi  nemmen  letterario .  Pcrcioc- 
jy  che  non  allo  studio ,  ma  alla  pompa  fu  indirizzato  ;  come 
,,  alla  più  pjtrte  degli  uomini  che  ignorano  anche  i  primi 
^  elementi ,  i  libri  non  son  già  ajuto  allo  studio,  ma  ornamen- 
fy  to  delle  sale  di  convito  •  Abbiansi  dunque  t  libri  che  basta- 
,,^  no  ;  ma  non  sé  ne  faccia  spettacolo  •  Egli  è  pur  ttieglio ,  di*- 
„  rai,  r  impiegare  in  ciò  il  dfenaro  che  in  bronzi,  o  in«qi«adri  • 
„  Tutto  ciò  eh' è  soverchio,  è  ancora  vizioso.  Perchè  vuoi 
„  tu  perdonare  a  un  uomo  che  adorna  gli  armar]  di  avorio  e 
^,  di  cedro,  che  raduna  gran  copia  di  autori  o  sconosciuti,  o 
^,  disprezzati ,  e  che  si  sta  sbadigliando  fra  migliaia  di  libri 
„  dei  quali  sol  gli  piacciono  i  titoli  e  i  fromespizj  ?  Tu  vedrai 
„  più  oziosi  raccoglier  quante  vi  sono  Orazioni  e  Storie ,  e 
„  nelle  lor  case  le  scansie  soUevantisi  fino  al  tetto.  Percioc- 
,,  che  omai  nel  bagno  ancora  e  nelle  terme  si  forma  una  bi- 
^,  blioteca,  come  ornaniento  necessario  di  una  casa.  Io  il 
^,  soffrirei,  se  ciò  nascesse  da  soverchio  ajfnore  di  smdio  ;  ma 
^  tutti  questi  libri  e  le  immagini  decloro  autori  da  ogni  par- 
,,  te  ^  cercano  solo  a  pompa  e  ad  ornamento  delle  pareti  „  • 
Fin  qui  Seneca,  il  quale,  s'è  vero  che  avesse  cinquecento 
treppiedi  di  cedro  coi  pie  di  avorio,  come  abbiamo  udito 
narrarsi  da  Dione,  meglio  avrebbe  tatto  a  rivolgere  contro  di 
se  medesimo  queste  invettive. 


C  A  P  O   X. 

Stranieri  eruditi  in  Marna  • 


I.Q, 


^ 


^  'uanto  più  ampiamente  stendevansi  i  confini  dellimpe-  _  ^'  . 

-  •  •!  3      !•  •      •       L      Da  Ogni 

to  romano,  tanto  maggiore  era  u  numero  degù  stranieri  che  nazione 
da  ogni  parte  venivano  a  Roma  ;  e  tra  essi  non  pochi  uomini  concorro- 
dotti  che  speravano  di  procacciarsi  col  lor  sapere  e  onori  e  ^l^iJ^ 
ricchezze.  Per  1*  addietro  gli  eruditi  stranieri  che  vèdevansi  in  Roma. 
Roma ,  erano  per  lo  più  greci.  Ma  a*  tempi  de' quali  scrivia- 
mo ,  si  vider  uomitlTdi  jpiù  altre  nazioni,  Spagauoli^  Galli , 
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e  Giudei  ancora  rendersi  celebri  tra'Romani  colla  loro  erudizio» 
ne •  I  due  Seneca ,  Lucano ,  Marziale ,  Columella ,  Pomponio 
Mela»  Porcio  Latronee  molti  altri  vi  vennero  dalla  Spagaa; 
Favorino,  Crina,  Carmide,  Domizio  Afro ,  Giulio  Africa- 
no ed  altri  dalle  Gallie  ;  molti  de' filosofi  dei  quali  abbiam  di 
sopra  parlato ,  erano  o  greci ,  o  di  diverse  provincie  dell'Asia; 
la  guerra  coi  Giudei  e  la  rovina  di  Geriisalemme  trasse  a  Ro- 
ma molti  ancora  di  quella  nazione.  Roma  in  somma  era 
un  troppo  luminoso  teatro ,  perchè  ilon  vi  avessero  ad  accor- 
rere da  ogni  parte  coloro  che  per  qualche  via  potevano  lusin- 
garsi di  trovarvi  favorevol  fortuna  ;  e  quindi  Roma,  come  di- 
ce il  filos.  Seneca  (  De  cowoL ad  Helv.  e.  6)^  era  quasi  la 
comun  patria  del  mondo  tutto; e  vi  si  vedeva  una  piacevole 
mescolanza  e  confusion  di  nazioni  d'abito,  di  lingua,  di  costu- 
mi diverse«Que$tosl  gran  concorso  di  stranieri  d'ogni  provincia 
recò  non  piccolo  danno  alla  lingua  latina ,  come  nella  Disser- 
tazione preliminare  si  è  dimostrato  ;  ma  giovò  insieme  a  te- 
ner vivo  per  alcun  tempo  il  ferver  degli  studj ,  che  senza  ciò 
sarebbe  forse  illanguidito  più  presto  e  venuto  meno  •  Molti  di 
questi  stranieri  sono  già  stati  da  noi  annoverati  nel  decorso  di 
questo  libro.  E  altro  perciò  or  non  faremo  che  parlar  breve- 
mente d' alcuni  altri  de' quali  finora  non  si  è  ragionato. 
^^^»  IL  Tra  essi  degni  singolarmente  d'essere  nominati  sono 

Eiiief  si  due  Ebrei  che  perla  erudizione  si  rendettero  famosi  in  Roma, 
BoimnanoQvc  visscro  per  alcun  tempo,  cioè  Filone  e  Giuseppe . D pn- 
Oiuacppe.  ^0,  nato  da  genitori  ebrei  in  Alessandria,  ebbe  agio  in 
quella  dotta  città  d'istruirsi  nella  greca  letteratura,  in  cui  di 
ùitto  mostrossi  versato ,  e  singolarmente  nella  filosofia  di  Plo- 
tone ,  come  dalle  molte  sue  opere ,  che  ci  sono  rimaste  tutte 
scritte  in  greco,  comprovasi  chiaramente.  Venne  a  Rombai 
tempi  di  Caligola  mandato  da' suoi  a  sostenere  la  comun  cau- 
sa della  nazione  contro  i  cittadini  d'Alessandria,  i  quali  avca- 
no  essi  pure  mandata  un'ambasciata  di  cui,  come  si  è  detto, 
era  capo  Apione,  per  eccitare  l'imperadore  a  sdegno  contro 
de' Giudei.  Ma  questa  spedizion  di  Filone  non  ebbe  troppo 
felice  successo,  come  egli  stesso  confessa  nella  bella  stona 
che  ne  compose.  Un'altra  volta  tornò  a  Roma  Filone,  $^ 
crediamo  ad  Eusebio  {Hist.  eccL  L  x^  e.  i8  ),  a'  tempi d| 
Claudio,  e  allora  lesse  in  senato  l'apologia  de' suoi,  ch'e^ 
*vea  composta ,  ed  esSa  piacque  per  tal  maniera  a  que' padri, 
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/cKc  per  loro  decreto  ella  fu  riposta  in  una  pubbUca  bibliote* 
•ca .  Anzi  asseriscono  alcuni,  come  affermano  lo  stesso  Euse- 
bio e  s.  Girolamo  (CaU  Scripts  eccL)j  che  in  tale  occasio- 
ne ei  parlasse  coli' apostolo  s»  Pietro;  e  Fozio  vi  aggiugnc 
(  JBibL  cod.  105  )   che  abbracciasse  la  religion  cristiana , 
benché  poscia  di  nuovo  tornasse  all'ebraismo.  Ma  ciò,  come 
osservano  i  medesimi  allegati  scrittori ,  non  è  appoggiato  che 
ad  una  tncena  tradizione  del  volgo.  Più  lungo  tempo  soggior- 
no in  Roma  Giuseppe.  Questi  ci  ha  descritta  ei  medesimo 
la- sua  Vita,  da  cui  raccogliamo  che  in  età  di  16  anni  venu. 
taa  Roma,  e  introdottosi  nell'amicizia  di  Poppea  moglie  di 
Nerone,  <la  lui  ottenne  la  libertà  Id  alcuni  suoi  concittadini. 
Quindi  tornato  in  Giudea,  dopo  aver  tenuta  una  assai  saggia 
condotta  ne^tumuki,  onde  essa  era  sconvolta,  nella  guerra  di 
Vespasiano  finalmente  astretto  a  render  per  assedio  la  città  di 
Jotapa,  ch'ei  difendeva,'  predisse  l'impero  a  Vespasiano  ed  a 
♦Tito .  Da  essi  perciò  tenuto  prigione ,  finche  videro  avverata 
la  predizione,  e  rimesso  poscia  in  libertà,  trovossi  con  Tito 
all'assedio  di  Gerusalemme,  di  cui  descrisse  la  Storia.  Ve- 
nuto finalmente  a  Roma  vi  fece  stabil  (dimora  fino  alla  sya 
morte ,  che  pare  non  avvenisse  se  non  il  decimoterzo  anno 
^i  Domiziano,  caro  sempre  agl'imperadori,  e  a  Vespasiano 
singolarmente  da  cui  ebbe  il  diritto  delle  cittadinanza  roma- 
na, alcune  terre  della  Giudea,  e  il  suo  proprio  nome,  onde 
-pòi  egli  fu  detto  Flavio  Giuseppe,  Anzi  narra  Suida  (in 
Lex.)  eh' egli  ebbe  accora  l' onore  di  una  statua  innalzatagli 
in  Roma .  Io  passo  leggermente  su  questi  <lue  benché  illustri 
^scrittori;  perche  essi  non  appartengono  se  non  indiréltaménte 
*al  mio  argomento.  Di  ^si  parlan<o  più  ampiamente,  oltre 
tutti  gli  autori  di  storie  e  di  biblioteche  ecclesiastiche,  il  Til- 
lemont  (  Hisf.  de  Emper^  U  2;  Buine  des  Juifsy  art.  23, 
79,  ec.  ),  il  Fabricio  (  BibL  gr.  /^.  3,  /?•  105  ) ,  il  Bruckero 
(  Hist.  criU  PhiL  t.  l,p.  708^  797  )  ^  moìti  altri  autori  da 

essi  allegati. '   .  .    ,  TraVoreci 

III.  Due  altri  scrittori  stranieri  celebri  singolarmente  per  Erennio 
opere  a  storia  appartenenti  vissero  a  questi  tempi ,  Fidonc  Bi*  p'*^^*^***  • 
blio  detto  ancora  Erennio  Filone,  e  Flegonte  nativo  di  Trak    ****"    * 
ie  e  Kberto  di  Adriano .  Del  primo  non  sappiamo  la  patria  ; 
ma  di  lui  ci  narra  Suida  (  in  Lex.  )  che  fu  circa  à'  tempi  di 
Nerone ,  e  che  visse  ass$u  lungamente  •  Lo  stesso  Suida  aoQo* 
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vera  i  molti  libri  da  lui  composti,  uno  della  storia  di  Adria- 
no ,  dodici  sulla  scelta  deUibri ,  altri  sugli  uomini  illustri  che 
in  ciascheduna  città  erano  nati .  Ma  forse  maggior  vantaggio 
recò  egli  alle  scienze  col  traslatare  dalla  lingua  fenicia  nella 
greca  l'antichissima  storia  di  Sanconiatone  (  Porph.  2. 4  in 
ChrisU  )  ;  e  a  lui  perciò  npi  dobbiamo  in  parte  i  frammeoò 
che  et  ne  sono  rimasti,  cpnsenratici  da  Eusebio.  Vegganàil 
Vossio  (Uè  HUtor.  gn  h  i^  e»  io)  e  il  Fabricio  (^BibL 
r.  U  ^fp.  ixo  ),  che  alare  opere  ancora  rammentano  da 
ui  composte .  Molte  ancora  ne  scrisst  Flegonte ,  e  un'open 
cronologica  singolarmente  divisa  per  olimpiadi ,  in  cui  di 
ogni  cosa  avvenuta  sanava  esattamente  il  tempo  •  Adriano 
avendo  scritta  la  sua  propria  Vita,  la  pubblicò  sorto  il  nome 
di  Flegonte  (Sparti  in  Hadr.  ) ,  il  che  ci  fa  conoscere  di* 
egli  avea  fama  di  colto  ed  elegante  scrittore.  A  lui  ancora  dob- 
biamo il  testimonio  ch'egli  ci  ha  lasciato  delk  ecclissi  avve- 
nuta nella  morte  di  Cristo  (  V.  Voss.  de  Histor»  gn  L  x^c. 
11;  Fabr.  BibL  gr.  U'^^p.  397;  Tillem.  Hist^  des&n* 
per.  f.  %,  Adrieriy  art.  18  ).  w  Molti  altri  grama tici  e  re- 
tori greci  ancora  furono  di  questi  tempi  in  Roma  ^  tra  i  qua» 
il  Suida  rammenta  Zenobio  a' tempi  di  Adriano ,  di  cui  obe 
alcune  altre  opere,  ricorda  una  traduzione  che  £sce  in  greco 
delle  Storie  di  Sallustio  ;   Eraclide  Fornico  rivale  di  Apio 
^' tempi  di  Claudio  e  di  Nerone,  e  autore  di  molti  poemi 
epici  e  di  altre  opere  ;  Potamone  da  Mitilene  prof,  di  eloquenza 
a'  tempi  di  Tiberio ,  di  cui  narra  lo  stesso  Suida  che  volendo 
Potamone  tornare  in  Grecia^  Tiberio  accompagnolio  eoa 
>una  lettera  nella  quale  minacciava  guerra  a  chiunque  lo  oltrag- 
giasse ;  Apollonio  alessandrino,  detto  anche  Amerio  ,  graffiati* 
co  in  Roma  a' tempi  di  Claudio,  ed  altri >>. 
Grar^nu-      ^ V»  Ma  de'  filosofi  stranieri  principalmente  ebbevi  in  Ro» 
mero  di  ma  grandissimo  numero.  I  Greci  che  vi  avevano  introdom 
^srwf.   ^l^PPrinia  i  filosofici  scudj ,  pare  che  volessero  conservare  ge- 
losamente il  diritto  dì  mahtenerveH .  La  storia  della  filosofia 
di  questi  tempi  da  noi  esposta  poco  anzi  n'è  chiara  prova; 
polche  abbiamo  veduto  che  assai  maggiore  fu  il  numero  de' 
Hlosofì  stranieri,  che  non  de' romani «£  noi  nondimeno  ncm 
ne  abbi^imo  nominati  che  i  più  illustri»  Assai  più  se  ne  pe* 
trebbono  aggiugnere ,  come  Anassilao  di  Larissa  {Bruck.  t 
%,p^  i6  )  ^  Alessandro  Egeo  (  ibmp^  474)^  Cheremone  i§f 
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%iano  (  ih*  p.  543  ).,  Eufrate  alessandrino  (  tb.p.  565  ),c 
xnoitìssimi  alrrì,  che  vissero  almeno  alcun  tempo  in  Roma  ^ 
e  che  da  Seneca,  da  Plutarco,  da'  due  Flinii,  eda  altri  serie* 
tori  di  questi  tempi  si  annoverano.  Ma  basti  il  detto  fin  qui 
a  conoscere  quanto  grande  fosse  la  copia  degli  stranieri  filo* 
sofi  che  venivano  da  ogni  pane  del  mondo  o  a  coltivare,  o 
k  render  celebre  il  loro  ingegno  in  Roma  •  ^^^ 

V.  Agli  eruditi  stranieri  bn  qui  nominati ,  aggiugniamofte  uJ^ 
^ancora  un  solo ,  cioè  Eliano  autore  dì  un  operetta  greca  che  u  IiUa# 
ci  è  rimasta ,  De  instruendis  aciebus.  Si  è  comunemen* 
te  creduto  per  lungo  tempo  che  fpsse  un  solo  l'autore  di 
quest'  opera ,  e  di  due  altre  che  pur  vanno  sotto  il  mede* 
Simo  nome,  intitolata  Puna  della  Natura  degli  anima* 
a  j  P altra  Storia  varia.  Ma  Jacopo  Perizon  con  argo» 
iiicnri  a  mio  parere  fortissimi  Tìa  ^^diinostrato  (  V.praef» 
iad  Aeliani  JRist.  var.  ex.  edit.  Gron»^  doversi  distin* 
guere  due  Eliani,  uno  scfittor  di  arte  militare,  P  altro  delP 
altre  due  opere  sopraccennate  ,  greco  il  primo,  romano  4^ 
secondo,  benché  pur  scrìvesse  in  greco;  quegli  vivuto  ai 
tempi  di  Adriano,  questi  assai  più  tardi.  Del  secondo  noi 
ragioneremo  nelP  epoca  susseguente .  Qui  basti  P  accen*^ 
xiare  che  lo  scrittore  delP  operetta  suU'  ordinare  le  schiere  fu 
certamente  greco,  come  ricavasi  manifestamente  dalla  sua 
j)re6aziòne  medesima  ;  e  che  visse  almeno  per  alcun  teihpo 
in  Italia  a  questa  età  appunto  di  cut  pattiamo  :  perciocché 
{iella  stessa  prefazione  egli  indirizza  e  consacra  la  sua  opera 
ad  Adriano,  e  dice  di  aver  veduto  in  Formie  Traiano  di  lui 
jpadrie  adottivo ^  o  creduto  almen  tale; e  di  avere  ìnnoltre  par- 
lato con  Frontino ,  che  chiama  uomo  illustre  tra'  consolari,  e 
per  la  scienza  delParte  militare  salito  a  gran  fama  •  Intorno  a 
questo  Eliano  e  ad  altre  opere  da  lui  composte  veggasi  Perù* 
dito  Catalogo  de'  Codici  greci  della  biblioteca  Laureaz^anà 
del  eh»  (an«  Bandini  {t.i). 

CAPO     XL 

Arti  liberali .  ^ 

I»  yj^tl  medesimo  umor  capriccioso  e  crudele,  che  "^^^^er»*!!* 
ti  dej^  ìmperadori  de' tempi  di  cui  parliamo ,  condusse  ai^ut»'! 
non  avere  in  alcun  wóo  le  scienze  e  di  uomini  dotti,  fu  *rti9^«4 
cagione  aacota  che  u  loro  impero  tosse  c^muapmeme  tu^  i(#u^ 
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nesto  alle  arti  liberali  e  a  coloro  che  le  professavano  (^» 

Ai  principio  di  questo  libro  abbiamo  accennato  ciò   eoe 

*narra  Dione  essere  a-venuto  ad  un  famoso  architetto,  di 

cui  egli  dice  (/•  57)»  9>  non  ci  è  giunto  a  notizia  il  nome, 

.  „  perchè  Y  invidioso  Tiberio  ordinò  che  non  se  ne  facesse 
jy  memoria  alcuna  ne' libri.  Uno  de*  più  ampj  portici  (& 
,,  Roma  erasi  incurvato  e  ripiegato  su  un  fianco,  quando 
,„  un  architetto  accintosi  alla  difficile  impresa  di  raddriz* 
„  zarlo,  tanto  adopero^si  con  legare  e  stringere  da  ogi;ii  part» 
yy  le  colonne ,  e  con  macchine  ed  argani  a  tal  fine  oppor* 
„  tuni,  che  vcnnegli  finalmente  fatto  di  sollevarlo  e  rimcl^' 
yj  terlo  interamente  all'antico  equilibrio.  Spera  vane  egli  ri- 

*  „  compensa  uguale  all'ingegnoso  e  felice  suo  ricrovamen* 
,,  to  ;  Ma  Tiberio  che  non  potè  a  menò  di  non  istupinie, 
yy  ma  a  un  tempo  medesimo  n'ebbe  invidia,  diegli  insieme 
',,  non  so  quanto  denaro  ^  e  insieme  il  cacciò  in  esilio.  IÌ^« 
„  felice  architettò  ardi  dTi  nuovo,  di  farsi  innanzi  a  Tibe- 
p  rio ,  e  die  saggjo  di  un'  altra  sua  bella  scoperta;  percÌQO» 
*,  che  gittato  a  terra  ed  infranto  un  vaso  di  vetro,  che  avca 
,,  tra  le  mani ,  poscia  il  riprese ,  e  ne  ricompose  i  pezzi  péf 
y\  modo  che  fu  intero  come  dianzi.  Ma'troppQ  gli  andaro^ 
„  fallite  le  sue  speranze;  pcjichè  Tiberio  acce^  d'invìdia 
j,'  maggiore  dannollo  à  niorte .  „  Cosi  narrail  fatto  Dione  j 
ed  è  il  solo  tra  gli  antichi  stòrici,  che  lo  narri  in  ciò  che 
appartiene  al  portico  raddrizzato .  Questo  silenzio  mecksi*  I 
mo  degli  akri  scrittori  su  un  fatto  per  akro  cosi  prodigio*  « 
so  non  potrebbe  egli  muovere  qualche- difficoltà  intomo  ad 
esso?  E  egli  veramente  possibile  il  raddrizzare  eoa  argani 
un  portico  inclinato  ?  Io  ne  lascio  la  decisione  a'  valorosi 
meccanici.  Ma  la  seconda  parte  del.fatxp  ^ovasi  ram- 
mentata da  altri'  antichi  in  tal  maniera  pjerò ,  che  anch^essa  | 
ci  si  rende  sospetta  assai,  Petrpnio  Arbitrp  racconta  {TSiji^r, 

(a)  Il  8ig.  Land!  nelle  note  aggiunte  al  C«inp«Ad|o  francese  deHa  mia  Storù 
afferma  che  in  questo  Caj^o.  %i  ti  è  interameiuc  allo|itanato  dal  mio  sontSmen» 
lo,  e  che  i  fatti  eh*  io  re^<k  A. provate  il  decadimenio^  deU*  arti ,  proTano  ansi 
ch'esse  fiorivano  felicemente,  e  che  ciò  provasi  anche  meglio  da  altri  fatti  da 
lui  aggiitnti  (£.  l,  p.  553).  Questi  sono  assai  pac^,per  qnanto  amcnejiares- 
^  se  io  lascio  ch«  1  lettori  decidano  se  dalte  cose  da  me  e  anche  ^  lui  narratt  si 
"cavi  altra  conseguenza  da  quella  eh* io  pure  ho  stabilita;  cioè  die  alcuni ^egli 
ioiperatl^ri  di  quesu  aia  luron  j^oco  amici  d0(|e«arti;  (^ìeiiltrt  le  prolesteros 
^h^e  da  alcuni  ai  essi  furono  innalzati  magnifici  cdific)i  che  vi  ebbero  ancoH 
ptttm-i ,  scultori,  architetti' illustri  f  ma  che  ciò  non  tfstavtè  TeaAesi  general» 
mMte  parUndo  un  gruide  4Ìec«4^eato  nidlè  aztiv     ,.         li 
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«»  51)  che  un  fabbro  avendo  lavorata  una  tazza  di  vetro 
4ZÌÌC  non  rompevasi,  venuto  Innanzi  a  Cesare  (ci  non  e* 
fiprimc  il  nome  dell' iraperadore),  e  a  lui  mostratala,  git* 
tolla  interra,,  e  quindi  presala  in  mano,  fece  osservare  eh* 
i^ra    ammaccata  appunto  come  se  fosse  stata  di  bronzo  '^ 
.e  preso  un  picciol  martello  la  ritondò  di  bel  nuovo  ;  e 
iplìe  egli  fu  fatto  uccider  da  Cesare,  perchè  altrimenti,  dis- 
se, Toro  sarebbe  divenuto  vile  al  par  del  fango.  Plinio  il  , 
secchio  ancora  ci  narra  (Z.  36 ,  e.  26)  che  a'  tempi  di  Ti- 
berio rrovossi  l'arte  di  render  flessibile  il  vetro  ;  e  che  per- 
ciò la  bottega  dell'  artefice  inventore  fu  interamente  rovi- 
diata,»  perchè  non  si  scemasse  di  troppo  il  jprezzo  degli  al- 
^i  metalli  •  Egli  aggiugnc  però ,  che  di  tal  fatto  corse  bensì 
^roce  fra  molti ,  ma  non  abbastanza  sicura  •  Abbiam  dunque 
tre  antichi  autori,  uno  de' quali  afferma  che  i  pezzi  di  ve- 
tte furon  tra  lor  riuniti ,  P  altro  che  il  vetro  fu  renduto  dqrd 
e  resistente ,  il  terzo  eh'  esso  fu  renduto  flessibile  •  Ma  i  fi- 
sici negano  comunemente  che  alcuna  di  tali  cose  sia  possi- 
bile ;  e  io  penso  che  mjglior  consiglio  sia  attenersi  a  rlinio 
!Che  non  ci  racconta  talcosa  se  non  come  una  popolar  voce 
<^  allora  coese, 

II.  Il  consenso  però  degli  antichi  scrittori  nel  rappresen*  ^^'^^ 
tarci  Tiberio  vilmente  invidioso  della,  gloria  de'  più  illu-  %oadime* 
;stri  artefici ,  ci  fa  conoscere  quanto  poco  favorevole   alle  "?  *  ?^.u 
jsuru  tosse  il  suo  impero  (a).  Ultreche  egli  principe   avaro cunì  »ciiU 
«loji  èra  punto  curante  di  una  regia  munificenza  {Svet»  i^^^^]]^^ 
-T*i.  e.  47)  ;  e  perciò  i  professori  delle  arti  non  potevano 
operare  né  esercizio  ne  ricompensa  del  lor  valore  Havvi 
aiondimeno  qualche  monumento  di  questi  lempi,  clie   ci 
fa  conoscere  ch'eranvi  ancora  in  Roma  scultori  illustri,   e 
il  Winckelmann  rammenta  {Hist.  de  l'Art  U  '^^p*  280) 
^Hia  statua  di  Germanico  fatta  da  Cleomene  ateniese,  eh*    '     * 
cxra  prima  in  Roma,  e  poscia^fu  trasportata  aVetsailles, 
la  quale  egli  dice  che  può  essere  considerata  come  un  bel  * 
xntmumcnto  dell'arte  di   questo  tempo:   innokre  k  testa 
dcUo  stesso  Germanico  y  che  nerbasi  nel  Campidoglio  ^»  e 

« 

(a)  Intorfto  «Ub^&to  4eUe  ftrfa  «otto  V  impera  Al  Tiberio  e  i«*  SHccessori  di 
esso  fino  alle  invasioni    dei  Barhari,    si    posson  Tcdere  notizie  ancor  più  co» 
piose  nella  nu^ya  romana  edizione  delU  8tes«A  storia  idtl  'VVinckelipiao»  (  ^  t« 
^.  337.  et.  349,  ec,  37I,  ce,  )  '  »        .  '• 
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eh' è)  dic'egli,  una  delle  più  belle  reste  imperiali.  E  in^ 
noltre ,  se  Tiberio  mal  volentieri  soiFriva  gli  anelici  valo- 
rosi ,  godeva  nondimeno  di  avere  statue  e  pitture  fatte 
per  mano  di  antichi   pittori  e  scultori,  che  più  non  po- 
tevano essergli  oggetto  d*  invidia  e  di  gelosia  •  Cosi  avendo 
égli  veduta  una  bellissima  starna  di  bronzo  fatta  per  man 
di  Lisippo  y  e  posta  alle  terme  di  Agrippa  ^  trasportolla  nel 
suo  gabinetto,  e  un'altra  ve  ne  ripose.  Ma  il  popolo  che 
ancor  serbava  qualche  parte  dell'antica  sua  libertà ,  avendo 
ad  aha  voce  gridato  nel  pubblico  teatro  che  vi  rimettesse  la 
statua,  Tiberio,  benché  suo  malgrado,  ve  la  fè    riportai^ 
{Plin»  L  34,  e*  8)  •  £  un  quadro  parimente  assai  pregiato 
di  Antidoto,  che  Augusto  avea  da  Alessandria    portato  a 
Roma ,  e^i  solennemente  ripose  nel  tempio  che  allo  stesso 
Augusto  tece  innalzare  (tè*  35,  e.  ii  )• 
,  ™-  ^     III.  Ma  Caligola  successor  di  Tiberio  fu  ancor  più  fii- 
di  ^tigo.  QCsto  aUe  belle  ani  ;  che  non  solamente   egli  non  le  so* 
u  fatale  gteune  ^  né  le  avvivò  colla  sua  protezione ,  ma   dimoiò 
**  bei  monumenti  ch'erano  in  Roma^  fece  im  orribile  gua- 
sto.. Perciocché  volle  che  fossero  atterrate  tutte  le  statue 
de^  grandi   uomini,  che  Augusto  avea  fatte  innalzare  q^ 
campo  di  Marte  (  Svet»  in  Cah  e.  34  ) ,  e  innoltre  fatte 
trasportai^  daUà  Grecia  quante  potè  trovare  statue  degli  id- 
dii ,  opere  de'  più  famosi  artefici ,  fece  a  tutte  troncare  i 
capo  perchè  U  suo  vi  fosse  sostituito  {ihm  e.  xz.).  Tn 
quelle  a  si  pazzo  uso  da  lui  destinate  era  la  statua  di  Giove 
Olimpio,,  lavoro  del  divino  Fidia  j  ma  gli  architetti  col  per- 
suadere a  Memiriio  Regolo,  il  quale  aveane  avuto  il  co- 
mando , .  che  non  era  possibile  il  trasportarla  salva  ed  in« 
<era  a  Roma,  ottennero  finalmente  ch'ella  non  fosse  rimos- 
sa.  La  sola  opera  che  troviam  da  Caligola  intrapresa,  si  è 
Terezipn  di  un  obelisco  nel  Circo ,  di  cui  parla  Plinio  (U 
36,  c«.  io),  ma  in  modo  che  sembra  che  l'opera  fosse  bei* 
si  da  Caligola  cominciata ,  ma  finita  sol  da  Nerone. 
Condótta     ^*  ^^  >KinckeImann  annovera  ancor  Claudio  tra  gl'im- 
rigiMirda  peradori  nimici  delle  belle  arti  IHisU  de  VArt  t*  z^je^.  281). 
***utaVa^  certo  l'ordine,  da  lui  dato  ai  cancellare  da  due  famofl 
CUMw*  quadri  di  Apelley  che  vedevansi  in  Roma,  la  testa  di  Ales« 
Sandro ,  per  sostituirvi  quella  di  Augusto  (  Plin*  l»y%  yC.i^^ 
fa  chiaramente   conoscere  quanto  infelice  estimatore  egli 
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fosse  di  taikvorU  Noiveggiam  nondimeno  che  molte  pre«^ 
^evoli  statue  fece  ei  trasportare  a  Roma  ^  come  alcune  di 
un  cotal  porfido  rosseggiante  y  cui  Vitrasio  PolUone  suo  prò* 
curatore  gli  mandò  dalf  Egitto  (id.  l.  36,  e,  7).  Cosi  pu- 
re si  rammenta  da  Plinio  il  colosso  di  Giove,  ch'egli  fece 
innalzare  nel  campo  di  Marte  (Z.  34,  e.  7).  Ma  sbgolar- 
mente  a  tenere  in  fiore  le  belle  arti  non  poco  dovettero  con* 
tribuire  le  magnifiche  opere  da  lui  intraprese ,  e  condotte 
con  più  felice  successo  che  non  dovesse  da  lui  aspettarsi  j 
come  il  porto  di  Ostia ,  l'asciugamento  del  lago  Fucilo,  e 
^u:quedoui,  e  canali,  ed  altre  opere  di  regia  magnificenza 
St^t»  in  CI.  e»  20;  Plin.  /•  3^,  e.  i^;  Dio  L 60) , che  seiv- 
ZA  valorosi  architetti  non  potevansi  certamente  eseguire  • 

V,  Roma  fu  debitrice  a  Nerone  di  molte  pregevolissime  j.  ^'  - 
statue  ch'egli  fiè  trasportare  dalla  Grecia  per  ornare  il  suofaTomce; 
celebre  palazzo  d'oro .  ma  con  tal  violenza,  che  si  rendet-  •«*»•*• 
ce  a  tutti  esecrabile*  Cmquecento  statue  di  bronzo  dal  so»  passo  dì 
lo  tempio  di  Apolline  in  Delfo  furono  trasportate  a  Roma  PUaw. 
^  Paus.  L  10  ) .  Fra  queste  pensa  il  Winckelmann  che  fos* 
sero  probabilmente  le  due  celeÌKÌ  statue  che  ancor  si  ve^o« 
no  ^  di  Apolline  a  Belvedere  ^  e  del  Gladiatore  nella  villa 
Borghesi ,  delle  quali ,  e  della  prima  singolarmente ,  egli 
parla  con  tale  entusiasma  c^e  sembra  rapito  &or  di  se  stes*- 
4sa  nel  contemplarla  {a)  •  Uh  solo  volle  Nerone  ornare  di 
straniere  statue  Roma  ;  ma  ancora  tm  tal  monumento  innal- 
zare alla  sua  gloria ,  che  ne  rendesse  a'  posteri  etemo  il  nor 
me.  Era  a  que' tempi  nelle  GaUie  Zenodoro  scultore  insigne, 
idi  Oli  narra  Plinio  (  /•  34»  e.  7.)  che  nella  città  di  Auver* 

fne  avea  con  un  lavoro  di  dieci  anni  £atta  una  statua  di 
lercurio  di  si  gran  pregio,  die  fu  venduta  per  quaranta  mi* 
lioni  di  sesterzi  che  corrispondono  circa  '  ad  un  Qiilione  di 
ficudi  romani.  Or  questi  chiamalo  a  Roma  ebbe  oidin^  da 
Nerone  di  fare  un  colosso  alto  centodieci  piedi  »  o ,  come 
dice  Svctonio  (  in  Ner.  e.  j  i  ) ,  centoventi  ;  t  il  fece  poi 
collocare  innanzi  al  suo  paUzzò  d'  oro  •  Fu  dunque  Zeno<» 
^oro  egregio  scultore  di  questi  tempi ,  e  io  non  so  se  altri 
^llo0i  vi  tosse  che  in  quest'  arte  avesse  ottenuta  &oià  #  Aa*' 

(wa)  Del  f»fllflEZo4*OT0  Ai  Kevoiie  ,  4icui  farpno  ardii  tetti  Celere  e  Severa, 
^«ggasi  la  descrizione  che    seguendo  gli  antichi  scrittori  ci  lu  datti  il  0)^ 

f  ijwc  JMilieift  {MMm»  digli  4rMmù  L  a>  ^.  S$  ed»  ^^04.^^ 
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21  il  vedere  che  fccesi  perciò  dalle  Gallie  venir  Zenodoro , 
mostra  che  Nerone  non  credeva  che  fosse  in  Roma   altro 
scultore  a  cui  una  tal  opera  si  potesse  afGdare.  Ma  degne 
sono  d*  osservazione  le  parole  che  y  dopo  aver  parlato  di 
questo  colosso,  soggiugne  Plinio.  JEa  statua    indicéwit 
interasse  fundendi  ceris  scientiam ,  cum  et  Nero  lar- 
giriaurum  argentumque  paratus  essetj  et  Zenodorus 
scientia    fingendi  calandique   nulli  veterum  postpo- 
neretur  •  E  dopo  aver  narrato  di  due  tazze  di  bronzo  da 
lui  formate  in  modo  che  nulla  si  distinguevano  da  due  an- 
tiche fatte  per  mano  di  Calamide  scultore  illustre  ,  conchiu- 
de :  quantoque  major  in  Zenodoro  pr(z$tantia  fuit , 
tanto  magis  deprehendi  ceris  obliteratio  potest  •  Che 
mai  ha  egli  preteso  Plinio  di  dirci  con  tali  parole  ?  Io  con- 
fesso sinceramente  che  non  l'intendo.  È  evidente  eh' cgfi 
afferma  che  allor  si  vide  esser  perita  Y  art*  di  fondere  il  bron- 
zo. Ma  come  ciò  ?  Non  era  ella  di  bronzo  la  statua  di  Ne- 
rone? Alcuni  citati  dal  Winckelmann    {Hist.  de  l*  Art. 
t.  Xyp.z^i  )  ne  han  dubitato,  e  han  creduto  ch'essa  fos- 
tie  di  marmo  •  Ma  ti   contesto  di  Plinio   contradice  a  ciò 
troppo  apertamente .  In  questo  luogo  ei  non  parla  che  di 
lavoro  di  bronzo  ;  de* marmi  ragiona-  altrove.  Or  se  era  di 
bronzo,  non  si  dovette  egli  f«nd*e  il  metallo  per  fare  si 
grande  statua?  Come  dunque  era  perita  l'arte  del  fondere? 
Il  Winckelmann  spiega  queste  parole  (  Z.  e.  )  ,  come  se  Pli- 
*nio  volesse  dire  che  Zenodoro  con  tutta  la  sua  abilità 
non  vi  potè  riuscire.  Ma  in  che  non  riusci  egli  ?  Nel  fon- 
dere il  bronzo?  Ma  egli  ne  avea  fuso  altre  volte  ^  perchè 
oltre  altri  lavori  avea  fatta  la  mentovata  statua  di  Mercu- 
rio .  Nel  fonderlo  a  dovere  e  secondo  le  giuste  leggi  ?  Ma 
se  egli  era  si  felicemente  riuscito  nella  statua  di  Mercurio, 
ne  sapea  dunque  l'arte;  e  ancorché  il  colosso  gli  fosse  mal 
riuscito ,  non  poteva  Plinio  a  ragione  inferirne  che  perita 
fo^sc  l'arte  di  fondere  il  bronzo .  Potrebbe  dirsi  per  avven- 
tura che  Plinio  ^volesse  solo  indicare  eh'  era  perita  in  Roma 
r  arte  del  fondere  ,  e  che  perciò  convenne  chiamar  dalle 
<?allie  Zenodoro .  Ma  anche  questo  senso  non  può  ammet*^ 
tersi.  Plinio  dice  espressamente  che  l'arte  del  fondere  il 
bronzo  era  perita ,  essendo  pur  Zenpdoro  si  eccellente  scul- 
tore :  interiis$€  fundendi  ceris  scientiam j,  cuìn*.*Zé* 
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Tttfdorus  scientiafingendi  ccelandigué  nulli  veterum 
px^stponeretUr»  Io  non  trovo ,  tra  gì'  interpreti  di  Plinio  , 
ohi  faccia  riflessione  alcuna  su  questa  difficoltà.  La  sola 
spiegazione  che  a  queste  parole  si  possa  dare  con  qualche 
probabilità,  si  è  quella  cne  il  valoroso  jsig.  Carlo  Bianco- 
ni bolognese  ,  nella  storia  al  pari  che  nella  scienza  delle 
belle  arti  versatissimo ,  mi  ha  in  una  sua  lettera  su^erito  ; 
cioè  che  Plino  voglia  dire  che  la  grandezza  di  questo  co-, 
lesso,  la  difficoltà 
lenza  dr  Zenodoro 

ne  ,  a  cui  giugnesse  ,  x 

sendoyi  qui  congiunte  due  cose  troppo  difficili  a  ritrovarsi , 
cioè  un  imperadorc  pronto  a  qualunque  spesa ,  e  un  artefi- 
ce di  una  somma  eccellenza ,  n'  era  quindi  riuscita  la  più 
grande  opera  che  fosse  mai;  e  perciò  era  ad  aspettarsi  che 
quest^  arte  giunta  al  sommo ,  ricadesse  quindi,  come  suo- 
le avvenire,  e  tornasse  al  nulla*  In  somigliante  maniera 
dice  il  Vasari  che  T eccellenza  a  cui  le  arti  erano  al  suo  tem- 
po arrivate  ,  era  indicio  della  vicina  lor  decadenza.  Se  egli 
avesse  detto  in  vece  che  il  valore  dì  Michelangiolo  e  di  Rà- 
faello  mostravano  che  P  arte  periva ,  avrebbe  parlato  più 
oscuramente ,  ma  avrebbe  detto  appunto  ciò  che  sembra 
intendere  Plinio  cpUe  allegate  parole  •  Che  se  ad  altri  sem- 
bra che  altra  spiegazione  si  possa  più  felicemente  dare  alle 
recate  parole,  io  ben  volentieri  P abbraccerò ,  e  godrò  in 
veder  finalmente  illustrato  questo  si  oscuro  passo  di  Pli- 
nio (*) . 


{*)  Io  mi  conciacelo  clie  questo  pisso  della  mìa  Storia  lia  eccitati  alcuni 
Mgegai  italiani  ad  esaminare  più  atteBtamenté  che  non  si  fosse  fatto  questa 
passo  di  Plinio  sulla  decadènza  deir  arte  di  fondere.  Il  primo  a  coniunicanni 
su  ciò  r  ingegnose  sue  riflessioni  fu  il  p.  Eust.  MicK  d*  Afflitto  dell'  Ord.  de' 
Predicatori,  ora  custode  della  real  Bibl.  di  Napoli,  il  quale  con  sua    lettera 
scritta  da   Napoli  agli  8   d*  ag.  del  1775  mi  feee  riflettere  che   lo  stolfire  in 
hronzo  ,  e  il  fondere  il  bronzo^  sona  due  x:ose  distinte^  e  che  Plinio  lodm 
semp/e  Zenodoro  per  la  scultura,  e  rileifa  sempre  la  perdita  dell* arte  del 
fondere  il  bronzo  ,  aggiugnendo  che  il  bronzo  jiasce  più  perfetto  dalla  più 
perfetta  composizion  de*  metalli,  sicché  non  basti  l'usare  i  metalli  preziosf, 
jwa  convenga  saperli  unire,  e  comporre  con  quella  proporzione  che  forma  il 
bronza  perfetto  ,  e  che  perciò  Plinio  osserva  che  Nerone  era  pronto  a  dar  ar- 
gento ed  oro,  quanto  fosse  bisogno,  per  farci  conoscere  che  se  il  bronzo  non 
riuscì  perfetto,  ciò  non   fu   per  mancanza  di  qua*  metalli,  onde    esser  dove* 
composto,  ma  perchè  1'  artefice  non  fu  abbastanza  sperto  nel  far  quella  compo- 
sizione, e  che  Plinio  perciò  ebbe  ragio^  ài  nSermareinteriissefundendi  aeris 
^ciemtiam,  Depo  ciò  ii  sig.  ab.  Gian-Girolamo  C«f  li  seg.  della  reale  Accada,  di 
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TI.  VI.  Or  tornando  a  Nerone ,  se  egli  era  avido  ricefd^tO'» 
J^J^^j^*"''r€  de' lavori  dell'arte,  non  erano  sempre  buon  ^udice ;  e beif 
nella  pi>-  dieUo  a  Vedere ,  quando  ordinò  che  fosse  dorata  una  Mattia 
<|^Y       di  Alessandro  fetta  per  man  di  Lisippo  {PliruL  34 ^  c«  8.)  ^ 

MastOTftitt  4a0Sve  lettere  ^e*  tf  0  j[e*i3  4i  getta,  ^et  \jjj  im  ^fe^e   sttì» 
che  in  una  diuerUsione  da  Ini  recitata  in  Mantova  nel  giac.  def  t7^5,epri« 
ma  ancora ,  bendlè  |(iù  in  compendio  ^  detta  in  Siena  neUa  priansTem  iti 
KX74i  ne  fliT*^  recata  a  un  ^fessola  medesima  Spiegazione.  FiJi  a  lungo  ai  ^ 
•leio  nel  riwhitirar  qnetio  panMi»  *  n<Bl  compiovar  maggiormence  In  medeti* 
ma  spiegaaione  il  sin.  ab.  Tomfn.  Puccini  in  una  sua  lettera  scritumi  dn^% 
ma  a*  ax  di  lug.  dei  1 778  •  eh*  io  stimo  di  far  cosa  grata  a'  lettori  col  ripor- 
tare ^i  sMnaniahco.  «,  Voi  lo- avete  detto  nel  Piscorso  Freliniinflc>e  alla  doctis. 
I,  aima  (toria  tanto  deecnrotMllaletteramraitalianaiclie  ansi  che  adiegticrri  conw 
fi  tro  chi  Ti  additasse  le  ijiesatteaze  e  gli  sbagli  corsi  nella  rostra  opora,  glie- 
la     ^-  nnaÉpreeM  buon  gradb  «  Profitto  dena  libertà  che  avete  latta  cornute  a  tu<« 
f»  ci,  •  ri  p^tgo.  a  riasmifitr  «mco  per  un  nomeota  cvh  che  oelj.  i>  t.  a,  p. 
f»  33a«  a3a  avete  ecrittosu  quel  passo  di  Plinio,  Hà^  nàt*  h  34»  e.  7«  allusi* 
§y  TO/sì  coloseò  di  bronco,  che  Kerone  fò  inflalzare-  alle  sue  glorie  ,   mediante 
p%^  l'open^f  l'industria*  di  Zienodoro  chiuilato  a  qnc^tp  e&ttò  daUe  Gailie  in 
99  lUÙna,  come  il  pi^  abile  artista  che  fiorisse  a  quel  tempo  «  Ecco  le  precise 
9«  parM»  Mide  It  quistiose  ha  origine  :  Ea   statua  indicavit  periisse  fun^ 
dindi  seri$  sdtmHamf  cum  tt  filerò  t^fgijri  aurum  argentamque   paratmt 
é$iet%  et  Zenodorus  scientia  fingendi,  caclandiqut  nulli  vctgrum  posponere* 
^ur  ;  e  ptùeottor  Qusntoàue  major  in  Z'€n9dor9  praestantia  fuit,  co  ma" 
g^i$    deprthemdi  aerit  otUteratio  potest.  Che   mai, ^ dite  voi,.hn  volate 
tf  intender  Plinio  con    eueste  parole  ?   Come    poterA  asserire   esser    periu 
«t  V  arte  di  fondere   il  \ron20  ,  quando  Zenodoro  in  fare  statue  di  queste 
SI  metallo    era   tante  eccellente  da  aoa   psitt    posposto    agli  antichi    di 
9>  maggior    fama  ?    Quindi   rigettate    saviamente    le    stravaganti    opinioni 
fi  di  molti   intigni  letterati,  £1   sola  spiegazione   |frobabile    trovate    esser 
9)  qmsUa    ch^  in  una    sua  lettera  vi  comunicò  il  sig.  Carlo  Bianconi  d#» 
Il  giio  icgr.  deir  Accad.  delle  belle  arti  in  Milano  ,  vostro  e  mio  intimo  s« 
fi  mico  ;  cioè  che  abbia  voluto  dir  Plinio  della    eccellenza  dt  Zenodoro  ci^ 
»,  che  di  Michelsogelo  e  di  Rafaello  dice  il  Vasari ,  i  quali   essendo  arrivsii 
9,  all'  ultimo  termine  di  perfózione  nelle  arti  ,  per  la  natura  delle  umane  co« 
99  se  tutte  che  giunte  al  fòro  apice  declinano,  dierono  sicuro  indizio  della  vi* 
9,  Cina    lor  decadenza.  Perdonatemi,  gentilissiitio  Sig.  Tiraboséhi:  1'  interpre* 
19  tazione  del  dotto  Bolognese  è  ingegnosa  e  degna  della  sua  profonda  cogni'' 
ft  siòne  nella  storia  delle  arti,  e  tale  certamente  da  esser  preferita  a  quella 
99  dell'  ab.  Wincjcelmann  e  degli  altri  autori  da  lui  citati  ;  ma  in  quanto  a  me 
99  ella  è  poco  probabile ,  e  meno  vera  .  Se  Plinto  avesse  usato  di   questa  e* 
9i  Spressione  parlando  di  una  statua  di  Lislppd  ,  il  quale  forse  portò  quest'  arte 
f f  all'  ultimo   grado  di  perf^ione ,  sarei  man  difficile  a  convenire  in  un  tal 
9t  sentimento  ;  ma  parlando  di  Zen<tdoro  il  quale  per  quanto  fosse  eecellente 
9»  da  uguagliare  gli  antichi ,  ed  anche  Lisippo  istesso  ,  pure  fioriva  iib  un  se- 
fp  colo  in  coi  le  arti    aveano   perduto  tanto  della  loro  ptìnuuria  bellezza , 
9»  non  bene  avrebbe  il  romano  filosofo  asaerito  delle  di  lui  opere  esser  etteao 
ff  tanto  squisite  e  perfette  da  annunziare  la  prossima  decadenza  dell*  arte .  la* 
»•  fatti  se  al  presente  ci  fosse  un  genio  privileaiato  di  nulla  inferiore  al  gra» 
•*  Rafaello,  ne  inferireste  forse  piuttosto  la  decadensa  delle  arti,  che  il  loro 
$9  risorgimento  ?  Voi  che  sicurtotente  dovete  aver  l'  occhio  formato  al  bello  , 
99  conoscerete  meglio  di  me  che  pur  tro^o  hanno   esse  anticipale  questo 
»»  passo  fatale  .  So  bene  che  le  arti  dopo  il  secolo  fortunato  ^d*  Aleasandro , 
Sf  perseguitate  in  Egitto  dalla  crudeltà  del   tiranno  Tolomeo  Fisconei  si  rìA>» 
Il  naroiieia  QxtétL ,  dote  fiorixotto  di  nttOfo  «isistice  dal  %r9t  dei  Rmum 
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bencliè  poscia  conoscendo  egli  pure  che  l'oro  refìdcwala  più 
preziosa  si ,  ma  men  bella ,  gbel  fé  toglier  d' intorno  •  Ali- 
ene di  pitture  si  conipiaceva  Nerone  y  e  il  suo  pazzo  Capric^ 
ciò  die  occJisioAe  a  on  nuovo  ritrovato  per  m^giorxneate 

^^  «lie  1'  Afeaiio  4icb]«rt^a  liì>«rft  ;  ma  gli  vrthti  di  <fiesta  epoca  non  lian 
„  lAaggior  pregio  dei  Caracct  con  la  loro  scuola  numerosa  f  ì  q^uali  l^enchi 
^,  deiuero  una  nuora  vita  alla  pittura  piena  di  licenaa  e  d'  affettazione   nel 
„  pennello  di  Gius,  d' Arpino ,  ignobile  e  grossolana  ià  MicKelang.  da   Cara* 
f»  vaggio  i  pure  non  giunsero  mai  (  sebbyie  i^i  mirassero  )  a  quella  estrema 
,,.eccàlen«a  che  tanto  dagli  altri  distingue  Rafajello  ,  sicché  non  possa  dirsi 
,,  .cé&  verità  che   anche  nelle  loro  opere  più  sublimi  scorgesi  aempre  la.  de* 
.yy  cadenxa  dell*  arte  .  £  quando  il  paragone  dei  Caracci  con  gli  artisti  di  quel 
^  tempo  ,  per  la  mancane   di    sicnp  documenti ,  non  yì  persuadesse  pie- 
1^  namente ,  rammentateri  le  stragi  e  la  desolazione  che  ]>ortò  Siila  in  tùt- 
n  fa  la  Grecia»  per  arer  protettele  parti  di  Mitridate,  e  *  allora,  toccherete 
if  con  mano  che  poco  dopo  il  loro  ristabilimento,  cioè  nella  centesima  set' 
9,  tuagesima  quinta  olimpiade ,  furono  le  arti  quasi  ai&tto  distrutte  .  Parniji 
«9  che  questa  riAeislone  escluda  af&tto  il  sentimento  del  nostro  ingegnosissi* 
«,-mo  interprete ,  quando  non  si  Teglia  accusar.  Plinio  o  di  poca  perizia  nella 
»,  storia  delle  artico  di  troppa  iacoerenaa  nelle   sue  illazioni;  il  che  non 
»i  credo  che  possa  dirsi  senza  fare  oltraggio  ad  uno  de'  pia  insigni  lettera* 
•t  ti  deir  antichità .  Ma  quello  che   più  mi  conferma  nella  mia  opinione  ,  à 
.),  il  senso  limpido  e  netto  che  scorgo  in  questo  passo  di  Plinio^  dopo  arer 
99-  letto  ciò  eh'  egli  medesimo  scriTe  il   e.  a  di  questo  istesso  L  34^  Sentite 
,r  di  grazia  che  braro  interprete  di  ee  medesimo  è  il  nostro  autore.    Qtton-^ 
dam  nes  ccmfusnm  auro  argentoque  nUscehalur  ,  et  tamen  ars  pr^iiosìor 
tfat  ;  nunc  incertwn  est  pejor  naec  sit,  an  materia  ,  mirumquey  cum  ad 
infenitunt  operum  pretta  ereverint ,  auctoritas  artis  extincta  est .  Quaestui 
causa  enim  ut  omnia  exerctri  caepta  quae  glariae  solebant  •  Ideo  etiam! 
deorum  adscripta  operi  ,    rum   proceres  genitum  claritatem^  et  hac   ria. 
quaererent  ;  adeoque  exoUvit  fundendi  aeris  pretiosi  ratio  t   ut  jamdia 
nefortfinttquideminaere  jus  artis  habeat.  Dunque  siam  pienamente  in for-« 
^,  mati  da  questo' passo  di  Plinio  ,  che  al  suo  tempo  (  e  in  conseguenza  an- 
^  che  sotto    1*  impero  di  Kerone ,  perchè  -non   vi    corse  di    meiszo  òhe  un 
,y  brerissimo  spazio    di    anni  ^  ed   egli  parla  come  di  una    cosa    accaduta 
g^  qualche  tecoio  innanzi)  siamo  informati,  io  dissi  ,  che  per  la    A'oppa  a- 
.,  Tidità  del  guadagno  «rasi  già  deteriorata  la  qualità  del  Dfoikzo  e  in  Ko- 
^  ma  e  altrove ,  perchè  altrimenti    Iferone    disposto    a   profondere  oro  ed 
^,  argento  per  ben    riuscire  in  un'  opera  che  tanto  lusingava  la  sua  vapi- 
,^  tà  ,  lo  avrebbe  tratto  da  qualunque  parte  del  mondo  la   più  remota.  Ma 
^,  perchè,  dite  voi,  non  lo  cercò  egli  nelle  Gallio,  giacché    il   Mercurio 
/,  era  ivi  riuscito  cosi  felicemente ,  come  ce  ne  fanno  fede  il  prezzo  e^  U 
^^  fama  che  iodi  ne  trasse  il  suo  autore  ?  Chi  sa  ?  Porse  tutti  Insieme  i  cit« 
^-,  tadinl  d' ÀuvergUe  interessati  per  la  gloria  della  patria  ottennero  con  le 
^,  assidue  loro  premure  ci^  che  non  poterono  ottenere  l' imperatore  •  V  ar- 
^  tefice  ;  forse    eh'  eglino  si  servirono    di  bronzo    già  prej>arato ,  quando 
^,  r  arte  di  fonderlo   era  anche  in  fiore ,  e  non  posto  in  uso ,  o  impiegato 
9,  in  opere  di  niun  conto  ;  forse    che  quel  colosso  fir    anch'  esso    di    ba^so 
y,  metallo,  e  di  eccellente  lavoro.  Parche  le  parole  di    Plinio    favoriscano 
I,  questa  mia   ultima  opinione,  poiché  parlando  delle  due  tazze  fatte  a  inii- 
„  tazione  delle  due  celebri  di  Calamide ,  conchiude  egli  :  ut  vix  ulìa  dif* 
jferentia  esset  artis;  quasiché  coU' averci  indiyiduata  la  somigliAnKa  del  la- 
„  Toro  ,  ci  abbia  Voluto  significare  la  differenza  del  metallo  inferiore  in  bon- 
»,  tà,  quando  al  contnirio  sul  proposito  della   gara  fra  Mirone  e  Policlete 
tt  ale.  a  di  quésto  iitBue  L  34  esprewe  chiaramente  1* emulazione  «^  questi 
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perfezionarla  *  £giì  volle  esser  diplnro  in  gigantesca  statuft 
di  cento  ve^ti  piedi ,  cioè  della  stessa  misura  a  un  dipresso 
di  cui  volle  che  tosse  ancora  il  colosso  •  Convenne  dunquci^ 
poiché  non  era  possibile  aver  tavole  di  si  enorme  grandez- 

»»  dtt«  cùnSiÈùtfùìì  »  ]i«a  tanto  ntU*  arM  |  clié  séllt  mttèrlt  :  AEmuUdé  . 
Ui  et  in  materia  fuiL  Se  questa  siflessione  è  sana  ,  amebe  la  acatom  colosia* 
ff  la  del  Mercurioi  perchè  uTorau  contemporaneamente  alle  due  taxze,  wm 
^  doYea  essere  di  prezioso  metallo  .  Qual  eontradizione  dunc^ae  troTate  toi 
0^  in  Plinio  9  quando  asserisce  esser  perita  l'arie  di  fondere  il  bronaOf 
^  essendo  Kerond  preparato  a  qualunque  spesa,  e  Zenodcro  a  ninn  de» 
^  gli  antichi  secondo  in  modellare  e  in  cesellare  ?  GoatradizioBe  ci  trore* 
^y  rei  quando  1'  espressione /ìuMEtfif<2i  aéris  ^cientiani  doresse  necessaria» 
99  mente  significare  la  perdita  totale  di  lire  il    getto  delle  atatuo  in  broiu 

*  >f  '<*  I  intanto  che  Zenodoro  ne  «Tea  eseguita  una  di  tanu  dilHcoltà .  Ma  > 
0,  no  9  era  accaduto  nel  bronzo  quel  che  nelle  arti  tutte  Tediamo  non  di 
'^  «ado  accadere  9  le  quali  se  smontano  dal  primo  grado  di  perlezioiie,  qua* 
p^  luaque  ne  sia  la  causa ,  Tanno  insensibilmente  a  cadere  in  wo  stato  di 
M  corruttela»  dal  quiete  "è^^asi  impossibile  che  risorgano;  perchè  non  ev* 
ft  Ti  pia  alcuno  che  conosca  ed    eseguisca  quelle  regole  tanto    ben   cooo- 

«  f^  ciute  y  ma  non  eWuite  dal  primi  autori  della  lor  decadenza  .  Godi  h  : 
^  era  perduta  ParteMi  preparare  ,  temp^rartf  e  mescere  insieme  il  metalloi 
Mf  sicché  ne  risultaste  un  ottimo  bronzo  capace  di  prestarsi  docile  alle  i»' 
2«  tenzioni  dell*  artefice  statuario  ^  il  quale  in  questa  preparazione  «  tempera 
99  e  mistura  non  aTea  parte  alcuna  »  essendo  un  mestiero  toulmente  di^^r* 
^  SO9  e  che  altre  Tolte  aTea  fatta  la  gloria  di  poche  eitti  delln  Grecia,  ce« 
^  me  parlando  del  bronzo  eginctico  si  esprimo  il  nostro  aocoro  al. mede*. 
s»  Simo  e.  a  di  <|uest<5  libro  :  Proxima  laus  AEginedco  JWt  insula  et 
ipsa ,  nec  aes  gignens^  sed  ofjicinarum  temperatura  noìnUtata  .  Certa» 
«9  mente  o_clu»'4*lsola  d' Bgina  fu  sempre  la  etàit  degli  statuar)  in  metallo» 
t»  il  che  non. ho  mai  né  udito ^  né  letto  ,  o  che  il  rondare  il  bronzo  era 
^9  un*  arte  affatto  distinta  dal  gettare  e  cesellare  lo  statue^  Nè^  *  per  dimo- 
99  stra^  all'ultima  eridenza  la  perdita  di  questa  arte^ poterà  egli  darri  pie, 
«9  sicuro  riscontro  che  V  intetTento  delle  due  circostanze  9  di  un  imperattr . 
^  prodigo  ,  e  di  un  artista  eccellente .  L' aTiditi  del  guadagno  indusse  i 
^-i  i  primi  fonditori  a  deteriorare  la  qualità   del  bronzo  ;    eppure  per  qua* 

*  9,  lunque  più  ampia  mercede  non  fu  possibile  a  "Nerone  di  aTerln  per  il 
^9  9fio  colosso,   quale   in  origine,   forbito-  e  perfetto,  tanto  di    forbirlo  e 

'  99  perfezionarlo  erasi  perduta  ogni  scienza.  Gli  artisti  quanto  più  sono  ec* 
9t  cellenci  nella  professione   eh*  esercitano  ,  tanto    meglio    san  celare  i  di» 

^  9»  fetti  che  nella  materia  s' incioutrano ,  e  tanto  più  sono  solleciti  defi^ 
9%  scelta  della  medesima  9  il  che  molto  contribuisce  a  render  più  belle  e 
99  più  dureroU  le  opere  loro .  La  gara  fra  Mirone  e  Foliclete  conferma  ab- 
5>  bastanza  ciò  che  abbiamo  tutti  i  giorni  sottto  i  nostri  occhi ,  che  vediamo 
99  le  opere  di  quei  pochi  pittori,  i  quali  più  che  al  guadagno  aspirano  alla  glo- 
9»  «ria,  da  capo  a  fondo  ricoperte  di  colori  più  stagionati  e  più  fini,  mentre  gli 
99  statuarj  animati  dal  medesimo  desiderio  si  j^egnaflfo  per  qualunque  macchia 
»»  più  Icgge'ra  si  scuopra  nei  marmi,  che  don  sommo  Mudio  fra  mille  altri  si 
i*  elessero  :  e  ciò  non  ostante  la  singolare  abilità  e  le  premure  di  Zenodoto  (  le 
•7  auali  dorettero  essere  al  sommo  diligenti  ;  perchè  dalla  bontà  e  ricchezza 
»*  del  bronzo  non  ne  risentiva  dispendio  akuno  )  non  ebbero  più  felice  successo 
•»  della  prodigalità  di  un  imperadore.  É  egli  possibile  d'immaginare  che  si^nsi 
••  mai  combinate  insieme  due  riproTe  più  certe  9  è  più  atte  a  persuadere  la  per- 
ai^ dita  di  qualunque  arte,  o  scienza  che  sia  stata  una  volta  nel  più  florido  stato 
»  di  perfezione?  Ni  punto  discorda  dalla  mia  interpretazione,  anzi  con  eas« 
i>  Combina  a  maraTiglia  ciò  che  in  ultimo  luogo  rifletto  Plinio, cioè  che  tjmto 
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\  usare  a  tal  fine  di  tele,  cosa ,  diqe  Plinio  (/.  95  ,  c.7  ) 
finallora  non  usata.  Né  questo  ixx  il  solo  progresso  che  la 
pittura  facesse  di  questi  tempi  in  Roma.  Sotto  T  impero  di 
Cl^dio ,  dice  il  medesimo  Plinix?  {ib.c.  i)^  si  trovò  Far- 

»»    più  8i  rese  eTÌdeiiM  la  aimeniicanza  di  fondere  il  bronzo,  quanto  tu  maggio* 

0%    re  in  Zenodoro  la  perizia  nell'arte.  Infatti,  se  Zenódoro  non  fosse  «tato  che 

99    iin  mediocre  artefice ,  quali  erano  per  la  massima  parte  i  suoi  contempora- 

99    «ci,  ninno  forse  sarebbe  stato  accorto  a  rilevare  la  pessima  qualità  del  me- 

99    tallo,  conW  impiegato  in  opera  di  poca  estimazione;  ma  essendo  «oli  di  tan- 

9,    ta  eccellenza  da  andar  del  pari  con  gli  antichi  di  maggioj  fama,  ed  àyenda. 

9,  "perciò  ben  modellato  e  cesellato  il  suo  colosso,  ò  da  credere  che   niuno  vi 

9»    Fosse  in  Romi,  al  quale  non  riuscissero  mol{o  sensibili  i  difetti  della  materia! 

«9    di  gran  lunga  inferiore  alle  finezze  dell'arte;  tanto  più  che  a  quel  tempo  vi 

99    era(  difò  cosi  )  un  popolo  di  statue    tratte  dalla  Grecia  in  metallo  il  pia 

99    prezioso  e  più  fino .  Ecco  la  mia  interpretazione.  Certamente  ó  che  io  prenda 

?»•.  "**  grosso  sbaglio,  o  che  ella  è  chiarissima.  Vi  prego  di  esaminarla,  e  co^ 

9,   munìcarmi,  se  ri  piace,  il  vostro  sentimento,  assicurandovi  che  non  sono  si 

9«    tenace  delle  mie  opinioni  da  non  sacrificarle  di  buona  voglia  alla  verità.  So* 

9,   no  certo  che  Bianconi  non  si  offenderà  che  altri  dissenta  dai  suoi  pensieri* 

n   Io  lo  conosco;  egli  è   troppo  docile,  e  troppo  virtuoso.  La  gloria  è  per   lui 

99    im  forte  incentivo  a  coltivare  gli  studj  ;  ma  sa  bene  ch'egli  é  anche  gloriosQ 

t9   il -confessare  gli  errori,  onde  dalle  proprie  meditazioni  non   ne  deridi  altrui 

99   inganno  ed  ignoranza,  come  saviamente  riflette  Celso  (  1.  8,  e.  4)  :  Magno 

ingenio,  muUaque  niJnlominus  hahituro  convenìt  etiam  simplex  veri  erroris 

0onfessio  f  er.  jte  qui  decipiantur  eadem  ratione^  qua  quis  ante  deceptus  est, 

99  Egli  dì  più  sarà  ai|imato  a  seguire  l'esempio  vostro,  che  in  molti  luoghi  deU 

9,   la  vostra  Storia ,  ma  in  questo  passo  precisamente,  avete  promesso  ni  pubbli* 

9^  co  di  abbracciare  ben  volentieri  qualunque  altra  più  confacentc  interpreta- 

9,  zione,  godendo  di  vedere  finalmente  iilus'trato  questo  si  oscuro  passo  di  FU- 

9,   nio„.  Io  volli  comunicar  a uesta  lettera -allo  stesso  sig.  Carlo    Bianconi  or^ 

•eg.     della  reale  Àccad.  delle  Delle    arti  in  Milano;  ed  egli,  lasciando  Tanticil 

sua     spiegazione,  e  non  parendogli  abbastaniia  probabile  quella  con    molto  in-» 

fegno    sostenuta  dall' ab.  Puccini,  un' altra  me  ne   propo'^e  alquanto  diversa, 
kcco  ia  lettera  che  su  ciò  eglfmi  scrisse  na  Milano  a'aa  di  dee.  1779.  ,v  Ho 
9,  Ricevuto  gi<fl-ni  sonò  la  gentilissima  vostra  delli    la  corrente,  che  di  nuovo 
■9,  ricerca  il  mio  parere  sopra  la  lettera  scrittavi  dal  sig.  ab.  Puccini  in  spie- 
99  gazione  del  noto  passo  di  Plinio,  ov#  parla  dr  Zenodoro  ,ec. ,  lettera  che  mi 
99  mandaste  tanto  tempo  fa  allo  stesso  oggetto  da  me  non  mai  adempito.  Eccomi 
91  alla  fine  ad  obbedirvi.  Non  incolpate  di  mia  straordii^aria  tardanza  i  favori 
99  e  le   grazie  che  ricevo  da.  questi  milanesi  signori ,   credendomi    da  eisi 
9f  troppo  distratto  ,  ma  piuttosto  la  renitenza  bhe   provavo  a  scrivere  qu»U 
91  che  cosa   contro  il  sentimento  (  giacché  non  mi   accordo  interamente  con. 
9n  lui  *)  dì  chi  amo   e  stimo  sommamente  .  Mi  ha  determinato  alla   fine   il 
9>  reiterato  chieder  vostro:  ed  il  riflettere  che  Puccini,  sempre  amante  del 
9)  vero  non  si  offenderà  che,  cercandolo  anch'io,  in  qualche  modo  me  gli  op- 
•91  ponga.  Si  venga  adunque  a  ci5  che  yolete.  Per  farlo  con  chiarezza,  lascia- 
si temi  trascrivere  il  passo  di  Plinio  su  cui  s'aggira  la  quistione«  poiché  quan- 
9)  tunque  a  vói  notissimo,  non  e  che  bene  l'averlo  presente  „  .  f^erum  omnetn 
.amplitudinem  statuarum  hujus  generis  (  colorale  )  vicit  aetatt  nostra  Z«- 
nodorus  Mercurio  facto  in  civìtate  Galliae  Arvernis  per  annos  decem  JJ.  S. 
C ce Cmanu pretto,  Postquam  satis  ibi  artem  approhaferat,  Romam  accitus 
.«si  a  Iterane ,  ubi  destinatum  illius principis  simuìucrum  cohssumfeeit  CX, 
pcdum  longitudine.*,  E  a  statua  indicavi  t  interiisse  fundercdi  aeris  scien-^ 
^^^P^,  cum  et  JNero  largiri  auruiti  àrgentumque  paratus esset,  et  Zenodorui 
.^eì\tia  fingendi  ooelandiqui^  nuLH  vaterum  postpamretur,  Statuain  Arv^r^^ 
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te  di  dipinger  sul  marmo,  e  sotto  quel  di  Neroiie  si  pre» 
ancora  a  contraffare,  le  macchie  dei  marmi  stessi ,  ag^u- 
gnendo  a  quelle  ch'eran  lor  naturali,  altre  diverse  macchio 
di  altri  marmi*  Cosi  il  lusso  ,  e,  dirò  ancora,  U  capriccior 

norum  cuntfactrtt.,.  étuo  pocula  CalanUdis  ntAnu  cattata  emulatus ^^^i 
vixuUa  diprcntia  esset  artis.  Quantoi^ne  major  in  Zenodoro  pracstamaa 
ftUt»  tanto  magis  deprehendi  aeris  obUteratio  potest  {  L  34.  *•  7  )•- 

„  Se  Zenodoro  ha  fatto  di  bronzo  questo  colosso  di  Nerone,  come  pnOdim 
,^  ohe  con  Aiesta  «tatua  si  sia  scoperto  lo  smarrimento  dell' attero  ^*«J*^j* 
„  fondere  il  broniio?  Voi  sapete  che  qualchcduno  ha  pensato  che  Zc^Mtoi» 
^  non  facesse  altrimenti  di  bronzo  il  neroniano  colosso,  ma  di  sasso,  e  00»* 
„  stata  tolta  la  difficoltà,  <•  co»  ragione,  o  no,  lo  vedremo  aul  «ne  d^  qnesttf 
„  e  intanto  Teniamo  al  Sig.Pnccitii  che  dopo  arere  di  moltipUcc  erudisionesp». 
„  sa  la  lettera  sua,  cerca  di  togliere  la  supposta  contradisionc  asserendo  ctt 
„  rane  smarrita,  indicata  da  Plinio,  non  era  quella  di  fondere  »«»P/"^~ 
„  il  bronco,  ma  di  preparare,  temperare  ^  e  mischiare  insienie  "  J"^*^ 
sicché  ne  risultasse  un  ottimo  bronzo  capace  di  prestarsi  docile  oiT'^W^ 
tione  dell'  artefice  e  statuario  ^  sue  parole.  ,  «.  , 

„  Per  conoscere  se  db  regga,  yi  prego  a  riftettere  che  si  scopre  lo  «lar* 
^  rimento  sopra  indicato  nel  fire  un  colosso,  e  nel  farsi  da  Zenodoro.  Qnw» 
,,  due  particolarità  tolgono  a  mio  giudizio  la  forza  al  pensiero  del  sic.  Pnccim 
^  perchè  se  v*è  mai  occasione  in  cui  s'abbia  poco  bisogno  di  docilità  nel  d» 
„  tallo,  è  nel  riAettare  e  cisellare  il  gettito  d*un  colosso.  Le  parti  grandiosis- 
„  siraedi  simili  gigantesche  moli  non  richiedono  che  pochissime  fineaac,  esse»- 
„  do  superflua  ogni  cura  ulteriore .  Ma  figuriamoci  ancora  che  Nercme  ai»- 
^,  se  voluto  finirczxa  somma  nel  suo  colosso,  e  però  fosse  stala  Tantaggio- 
»,  sa  la  docilità  del  metallo.  Lo  smarrimento  di  essa  non  si  sarebbe  scopem 
,,  certamente  in  inodoro,  giacché  avrebbe  potuto  finire  il  colosso  <»me  alt 
„  statuina  da  gabinetto  anche  senza  la  docilità  non  ritrovata .  Bastava  che  W 
„  finisse  come  le  due  giare  o  vasi  da  bere  che  in  Francia  avea  fatte  ad  Uniti* 
y,  zione  di  due  travagliate  da  Calainide  scultore  eccellentissimo;  le  quali  rÌB« 
„  scirono  tali  Ut  vix  ulta  differentia  esset  artis.  E  poi  non  eraZicnodoro  maj- 
„  stro  sommo  nel  cisellare  è  nell»  scolpire  qufnto  qualunque  de*  passati?  Et 
„  Zenodorus  scientìa  fingendi  caelandique  nuUi  veterum  nostponehatar . 
,,  Ma  vi  è  di  più  .  Conje  starà  mai  rhe  dall'  essete  Zenodoro  nalestro  ecceller 
„  te  si  possa  scoprire  eh*  era  perduta  la  composizione  di  cotesto  docile  metàlls? 
^  Zenodoro  essendo  bravissimo,  potea  bensì  occultare  e  facilmente  i  difetti  tój 
,^,la  materia,  ma  perchè  egli  è  valorosissimo,  che  éì  abbiano  a  farsi  palesi. 
„  questo,  itbate  veneratisslmo,  non  può  stare  in  conto  veruno .  E  pure  Plinio 
,^  parla  chiaro.  Quantoque  n^ajor  in  Zenodoro  praestantiafuit,  tanto  m»' 
,  „  gis  deprehendi  aeris  oblitèratio  potest.  Aggingnete  alla  fine  che  il  metalls 
^  capace  di  prestarsi  docile  all'intensione  delPartefice  statuario  era  a  quel  te»- 
„  pò  conosciutissimo.  Plinio  ci  dà  il  modo,  onde  comporre  la  lega  del  metsDt 
%»  che  gli  artefici  usavano  per  le  statue,  il  quale  «e  era  tanto  in  oso  (  Io«i 
„  moltissimo  in  que' giórni  il  fare  statue  d\  bronzo  ),  dovea  avere  le  qualità 
^,  necessarie*  per  essere  rinettato  bene,  e  cisellàto  finamente,  e  perciò  dovcn 
„  aVcre  la  docilità.  Eccovi  le  parole  di  Plinio  al  1.  34,  e.  9.  Sfquens  tempere- 
*,,  ^^a  statuaria  est...  hoc  m^do:  Massa  proflaturin  primis}  mo^  in  proftr^ 
„  tum  addit'ur  tenia  portio  aeris  còllectanei  »  Hiscentur,ec»  SicchA  permette» 
„  temi  che  io  dici  con  qualche  asseveranza  che  la  qualità  nel  bronzo  ricercali, 
„  di  cui  si  conobbe ZenodoVo ignorante,  non  po|lea  riguardare  la  docilità,  oal- 
^  tro  che  rendesse  l'opera  più  fina  ed  isqulsita  in  genere  di  travaglio,  ma  doret 
„  essere  in  genere  di  lega  intrinsecamente  pregiata,'  ed  avuta  in  esiimaiiotte. 
^,  Vediamo  se  questa  proposizione  si  possa  provare  bastcvolmente. 

.  '>7^  %'  questo,  riflettete ,  che  té  né  pregO|  chi  «ra  Sl^ironein  gcner» « 
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dcgP  imperatori ,  giovava  ad  aggiugnere  nuova  perfezione 
alie  àrri^  poiché  sembrava  ornai  che  non  potesse  piacere 
se  tìon  CIÒ  che-era  nuovo..  '  v 

VII.  Vespasiano  e  Tito  conie  alle  lettere,   cosi  alle  arti  GU.aitri 

imperado» 
,  .  ri  sonòes» 

»»  gtfcto;  giacché  per  esso,  e  d'ordine  suo  è  fatto  questo  colosso  da  Zenodoro.  si  pure  fa- 
fy  Non  Ve  stato,  credo  io,  principe  di  lui  pia  «mante  deiruHimo  grado  di  ma-  Toreyoli 
9f  gnificenza,  di  gi^andiovità,  e  di  finezza.  Agitato  da  questa  in  lui  sfrenata  pas-  alU  arti. 
97  sione,  arrivò  alla  convulsione  ed  al  furore ,  onde  bruciò  un  pezzo  di  Roma 
rt  non  ad  altro  fine  cbe  per  allargare  la  sua  immensa  casa,  e  sordo  divenendo 
9t  al  pianto  ed  alle  strìda  d'infinite  vittime  giunse  ad  un  grado  dì  barbarie  • 
99  crudeltà  non  piA  intesai  Chi  è,  direi  quasi,  che  non  senu  ancora  fra  il  r«-> 
9,  moreggiar  delle  fiamme  e  il  gemito  de' Romani  il  consislio  di  cedere  1*  intera 
9,  Roma  a  chi  mostrava  volere  per  sua  abitazione  si  vasta  città? Tralascio  adun« 
fi  q^  tutto  questo,  ma  non  posso  lasciar  d'indicarvi  la  poetica  espressione  di 
9,  Plinio  su  di  essa  casa  che  le  dà  T epiteto,  aureae  domui  urbem  ambientis,  * 

9,  Kon  meno  poi  cerca  questo  forsennato  amatore  del  bello  che  ricca  sia  la  sua 
9^  abitazione  di  quello  fo^se  estesa .  Domus  aurea  per  ciò  fu  nominata  non  s«« 
9,  lo  da  Plinio,  ma  da  chiunque,  come  è  notissimo,  e  ciò  quandb  le  cas^  de'pri« 
9,  Tati  andavano  d*oro  pomposamente  vestite .>  Non  credeste  che  esagerasti  con 
9,  quest'ultimo  detto.  Sentite  Plinio  testimonio  di  vista.  Laquearia  quofi  nume 
9,  ei  in  privati t  domihus  auro  teguntur^  pbst  Carthaginem  cvtrsam  primo 
9,  inaurata  sunt  in  CapitoUo  Censura  L.  Mummii  »  Inde  trahsieve  in  carne* 
9,  ras  quoque,  atque  parieUSy  qui  jdm  et  ipsi  tanquam  vasa  inaurantur'^ 
9,  Vuol  far  vedere  Nerone  a  Tiridate  re  d^Arinenia  il  teatro  di  Pompeo  :  lo  la 
fi  coprir  d*  oro .  Pòinpeij  theatrum  {  cosi  sempre  Plinio  )  operuit  auro  in  u^ 
9,  num  diem,  quodl iridati  fegi  Armeniae  ostenderet.  S'innamora  della  su<- 
9,  tua  di  bronzo  rappresentante  Alessandro  fatta  da  Lisippo;  la  fa  dorare,  come 
9,  se  per  avere  ì'  ingresso  al  suo  appartamento  non  le  bastasse  V  essere  pròd)^« 
9,  ziohe  di  uno  de' primi  scultori  cne  vantasse  la  Grecia:  Fedi Lysippus- et  À* 
9,  lexandrum  magnum^  quam  statuam  inaurari  jussit  Aero  princeps  del^* 
9,  ctatus  admodum  illa .  Da  ciò,  e  da  molt'  altro  che  tralascio,  arg^mientate  s« 
9,  J^erone  potea  volere  di  bronzo  comune  l'immagine  sua  colossale  da  pors)  nel 
9,  vestibolo  della  suddetta  aurea  sua  casa,  ove  da  Tranquillo  sappiamche  fu  pò- 
91  sta.  La  dovea  volere  senza  dubbio  d*  un  bronzo  precevolissimo.  Ma  che  stQ' 
9)  io  cercando  ragioiii  per  persuadervi^  d' una  cosa  già  indicatavi  dallo  stesso 
9,  passo  PUnianó?  Che  vogliono  dire  se  non  questo  le  parole:  Gum  et  Aero  larr 
^ftgiri  aurumargentumque  paratus  esset?  Nel  bronzo  usuale  né  ora  nèa'tem* 
,v  pi  di  Plinio  v'entrava  oro,  o  argento.  Quest'  autore  parlando  della  decildea» 
,,  za' dell'arte  della  scnltuja  dice:  Quondam  aef  confusum auro  argentoque 
,,  nùscebatur,  et  tamen  ars  pretiosior  eratf  nunc  incertum  est  pejor  haec 
yi  sit,  an  materia.  Cosa  che  non  potrebbe  dire,  se  la  mia  proposizione  non- 
V  "leggesse.  Parleremo  più  avanti,  perchè  gli  antichi  mischiavano,  questi  me- 
9,  talli  preziosi  nel  bVonzo .  Se  il  desiderio  poi  di  Nerone  non  restò  soddisfatto^ 
9,  benché  desse,  o  fosse  pronto  a  dare  lutto  l'oro  e  l'argento  cRc  avesse  brama* 
9,  to  Zenodoro,  bisogua  dire  che  per  fare  il  brónzo  richiesto  da  questo-ìmpera- 
9,  doro  non  erano  netessar]  solo  que&ti  preziosi  ingredienti,  ma  vi  volea  anco- 
9,  ra  cognizione  e  sapere  non  ordinario  per  formarlo,  e  per  questa  ragiorte  avrà'     ^ 
9,  Plinio  dato  il  titolo  di  scienza  alla  composizioile  di  farlo:  Aeris  fundendi 
9,  scientiam .  Panni  adunque  dimostrato  che  la  qualità  del  bronzo  richiesto  dà 
9,  Nerone  pe!  suo  colosso,  e  di  cui  non  era  al  fatto  Zenodoro,  era  in  genere  di 
»«  ^^S*  intvinsecaniente  pregiata  e  rara.  Fosse  cosi  facile  a  conoscersi  la  qualità 
9,  precisa  di  esso,  giacche  molti  erano  i  bronzi  che  da'BEomani  aveansi  in  «sti- 
„  inazione.  Seguitemi  un  altro  poco,  che  con  la  scorta  di  Plinio  vo* cercarlo. 
9,  Quest'autore  bravissimo 'al  principio  deTl.  34,  dopo  aver  parlato  dei  metall» 
j)  aoR  composti  ^  paMft  *  dÌKonrere  .dei  composti^  ek>^  di  quelli  tìhfi  «on  var) 
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ancóra  accordarono  protezione  e  favore.  Del  primo  siiago. 
larmentc  narra  Svetonio  ( In  Vesp.  e.  i8  )  che  soleva  coin^ 
perar  egli  stesso  per  poi  liberarli  color  tra  gli  schiavi ,  che 
in*qiialclic  arte  erano  eccellenti  ;  *che  1'  artefìi:e  che  rifece 


hepatiEOB.  la 


^  metolli  ti  fdrmftnof  e  delU  ertìmasioiie  eh*  ateano*  A  quattiro 
^  più  accreditati 4  Al  deliaco  ^  aireginetico,  al  corintio,  ed  ali* 

Delo  fu  nobilitalo  il  bronao  prima  di  ogni  altro,  ejli  ci  dice}  ivi  stima  gr». 

de,  e  il  nome  di  deliato  acquistossi .  In  seguito  si  apprcfzzò  l' eginetico  rad 


1» 


1^  detto  dair  isola  egina  che  famosa  per  questo  direnne.  Nel  Frtro  boario  si  v)^ 
..  dea  un  bue  di  eginetico  bronco    Ma  più  delle  indicate  due  'sorU  di  brouii 


prcalavasi  il  corintio  cbe  dalla  miscKianKa  accidentale  <  come  ognuno  sa) 
neìl* incendio  di  Corinto  ebbe  nome,  e  Tesser  suo  totale*  Un  altro  bronao^ 
ravi  poi  di  grande  estimazione  dal  colore  che  ayea  di  fegato,  dùaniato.  A4^ 
tizon*  Non  ar^ivara  in  pregio  al  corintio^  ma  superala  il  deliaco  e  Ve^au 
^^  tico.  11  corintio  non  potea  comporsl  da  reruno,  non  csosV  i  due  sunnomiiuti 
^,  eginetico  e  deliaco.  Dell* hepatizoli  poi»  quantunque  fòsse  inventore  il  ca^ 
,,  come  lo  i  stato  delle  più  interessanti  scoperte,  pure  non  area  manicato  l'oiBi* 
^  na  Agacità  di  glugnervi  benché  di  rado.  Se  Nerone,  come  abbiamo  veduto, 
•,  dor«a  volere  il  suo  colosso  d'u» bronco  in  estimazione,  uno  di  questi  qaa^* 
Jj  tro.dovea  bramare .  Resta  ora  a  .tedere  quale  poteva  essere. 

„.Ì  dimostrabile  che  non  potea  volere  il  corintio,  gia«:chè  né  si  cono* 
„  scea  il  modo  di  comporlo,  come  si  'è  detto,  e  quello  ck'  esisteva,  eit 
„  tutto  impiegato  «  Non  vi  porto  i  passi  di  tutte  queste  mie  proposizioni  ptf 
.^  non  accitescere  lunghezza  a  lunghezza*  Restavano  solo  le  tre  altre qu^ 
„  liti,  deliaco,  egiuetico,  ed  hepatizon  ♦  Mi  pare« molto  9ÌUSC0  il  crede» 
.,  che  di  quest*  ultimo  Nerone  volesse  Titamagine  sua  colossea.  Troppi  preg{ 
M  ft*  univano  in  questo  bronzò  per  solleticare  il  genio  di  imperadore  cosi  tra- 
^  sportato  per  il  più  raro,  come  abbiamo  veduto,  più  stimato  del  deliaco  e  delT 
Yt  eginetico  perii  suo  colore  di  fegato,  e  però  oscuro,  non  soletto  alle  alter». 
4,  zionicome  gli  altri  bronzi  a  cagione  delle  ingiuri|B  e  muUzioni  delle  ttagi«* 
^^  ni,  e  poi  più  raro,  perchè  difÌh.ilissimo  a  comporsi.  Quantunque  non  siacW 
^,  una  congiiiettura,  non  vi  so  negare  che  mi  fa  impressione  e  non  piccola.  Cbs 
^,  nella  sua  oOmposizione  fi  entrasse  oro  ed  argento,  non  posso  dirlo  asseveiu- 
^  temente,  ma  ho  gran  ragione  di  sospettarlo,  giacché  se,  come  abbiamo  per 
^  altra  ragione  Veduto,  Quondam  aes  confusum  auro  ar^entoque  miscebaJbir, 
«,  è  dj|  pensare  che  ciò  succedesse  ne' piil  stimati,  &a*  quali  cerKamente  enf 
(i,  henatizon,  onde  la  disposizione  di  Nerone  di  dare  oro  e  argento  «1  rimm 
fi  ragionevole,  e  giusto  il  rilevarla  di  Plinio  . 

„  Dopo  tutte  queste  cose,  ditemi,  se  v*è,  rt  esser  può  contradikiotae  ia 
),  Plinio?  aSeoodoro  di  finissimo  ingegno  con  tutti  i  possibili  presioai  metalli 
I,  non  arriva  a  fare  il  bronzo  che  vuole  Nerone,  e  però  con  ragione  si  dice: 
„  £a  statua  indicai^it  (  perchè  per  mezzo  di  questo  colosso  si  scoperse  )  ìmU» 
^  riise  fundendi  aeris  scientiam*  Giustamente  poi  si  rileva;  Quantoque  méjvr 
„  in  Zenodoro*praestantia  fuit,  tanto  magis  deprehendi  aeris  ohUterttio 
M  poteste  perchè  quanto  più  era  il  talento  di  Zenodoro,  tanto  pia  si  ctmM* 
^  che  non  potpa  sperarsi  che  alcuno  arrivasse  a  quello,  a  cui  esso  non  giugni» 
9,  va.  A  me  pare  la  cosa  tanto  chiara  che  niente  più. 

„  Resta  ora  a  mostrarvi,  che  non  regge  il  sentiiftento  di  cl^i  dice  cheZe* 
I,  nodoro  non  fece  il  colòsso  di  bronzo,  ma  d'altra  materia.  Se  passo  ora'a  qts> 
1,  sto,  non  ò  per  vaghezza  di  dire,  ma  per  togliere  un  patere,  che  quantuuqas 
,1  non  sussistente  potrebbe  appresso  di  alcuni  avere  forza  per  TaujtoriKà  deUi 
^  persona  che  l'Ila  stampato. 

„  E  eerto  che  Nerone  volea  di 'bronzo  il  suo  colosso,  perchè  parlando  del- 
t,  la  materia  da  darsi  per  esso  nonst  menzionano  cKe  metalli. Nero  aurumar» 
19  geiuumquc  largiri  paratus  esset .  ÌL  certo  che  si  chiama  Zenodoro  di  Fraacts 
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il  colosso  di  Nerone ,  cioè  che  alla  testa  di  questo  odiato 
imp^radore  sostituì  l' imniagin  del  sole,  come  narra  Plinio 
("/.'34,  e.  7) ,  fu  da  lui  magnificamente  ricompensato;  e 
che  ad  un  valoroso  qieccanico  che  si  offerse  a  sollevare  al 
CampidogDo  con  piccola  spesa  ampie  colonne ,  diede  per 
P  ingegnoso  ^uo  ritrovato  ampia  mercede;  ma  insieme  disse 
che  volea  usare  de'  volgari  ed  ordinarj  artefici ,  perchè  pò- 
tessero  procacciarsi  il  vitto  (/)•  Ma  Traiano  singolarmen- 
te ed  Adriano  sorpassarono  in  ciò  tutti  i  loro  antecessóri. 
Egli  è  vero  che  la  ridicolosa  gelosia  di  Adriano  di  non  ave-; 
re  alcuno  a  se  superiore  in  qualunque  arte ,  ò  scienza  si 

jfosse,  gli  fece  usare  di  crudeltà  contro  akuni  de'  più  vaio* 

IP 

• 

99  per  quésto  ^aecliè  lia  dato  abbastanza  pniore  per  esser  chiamAto :p9Stqtiairt 
^  satis  artemihf^{n¥rancia)approbai^eratf  *iomam  accitusesta  Nerone.Dan* 
M  ^ue  in  Francia  Ze^odoro  area  fatto  qualche  cesa  dì  grand')  in  hrewjtn^  altri* 
^  menci  non  «ivrebbe  dato  prore  basteyoli^  onde  esser  chiamato  per  far  un  co* 
^  losso  di  bronzo  chi  ha  fatt<f  solo  opere  grandi  di  mariQO^che  sarebbe  ridicola 
^  cosa.  Se  ha  fatto  qualche  cosa  di  grande  in  bronco,  ò  il  Mereurio  di  cui  parla 
^  Plinio,  e  che  realmente  era  un  colosso,  anziben  grande.  OmnemainfUiudin§mr 
n  statuarìim  hujus  generis  (  colossale  )  ?  icìt  aetate  nostra  Zenodórus  'der-* 
^  curio  facto  in  dvilaU  Anfer^is .  Ma  se  ha  fitto  un  eolossa  di  bronzo  in 
,;  Francia,  perchè  non  lo  deve  saper  tare  a  Roma,  obbedendo  a  Nerone  impe* 
-y,  radere?  Non  so  com^ leggendo  attentamente  Plinio,  e  riflctt^adori  sopra,  si 
,f  pos^a  dira  dlrersamente.  Ma  se  non  sassistente  ò  il  parere  che  finisco  di  eòtt^- 
■^  fatare,  è  insussistente  pure  la  spiegazione  che  io  diedi  anni  sono  al  medesi* 
„  mo  luogo.  Ha  ben  ragione  Puccini  di  chiamarla  tale,  e  le  cose  dette  lo  deb* 
y  1>ono  dimostrare  chiaramen^, 

„  Se  sono  4ta^6  più  lungo  di  quello  erede-rate, assiciirateTÌ  che  io  pure  noi» 
Il  volerò  esserlo  tanto.  Ma  già  eh  è  fatto,  si  lasci  ,  se  cosi  non  tì  spiace.  Sarò 
"^  'ben  contento,  se  la  mia  spiegazione  incontrerà  appresso  di  roi,  anzi  sarà  solo 
^  allora  che  l'approverò.  Voi  conoscete  troppo  bene  gli  antichi  autori,  e  il  loro 
,,  linguaggio,  ea  io  non  sono  che  ozioso  veneratore  delle  finezze  dei  loro  talen» 
^,  ti,  ed  ammiratore  riverente  delle  produzioni  sublimi  che  le  belle  arti  da  essi 
„  trattate  ci  fanno  godere  a  dispetto  Uella  barbarie  e  della  voracità-  de' secoli 
^,  trascorsi.  Amate  chi  T*ama  e  stima,  ed -amerete  me  moltissimo.  Sono  immu« 
^,  tabilmèntei^ec,  ~  *  ^ 

Cosi  pare  ornai  illustrato  questo  ^0icil  passo^  e  sarebbe  a  bramare  che  col* 
la  stessa  diligenjsa  si  prendessero  ad  esaminare  altii  passi  non  meno  oscuri  di 
fliuio,  au' quali  i  coment^ori  non  hanno  finora  avuto  coraggio  di  trattenersi, 

„  li  sig.  ab.  Fea,  dopo  aver, accennate  le  diverse  opinioni  di  questi  inge* 
gnosi  scrittori  qui  da  me  riportate,  sembra  che  voglia  egli  darci  in  poche  para» 
Tè  una  nuova  e  non  pii\  udita  spiegazione,  cioè  che  al  tempi  di  rferone  pia 
non  si  sapeva  fare  quella  bella  (qualità  di  bronzo  con  lega  d'oro  e  d*  argen» 
to,  cgjne  si  faceva  in  altri  tempii  {  f^'inchebnann  Storia  aelVarte  ^.a,p*S54)^ 
ma  questa  in  sonuna  è  la  spiegazione  medesima  del  sig,  tb,  Bianconi,  com% 
o^uno  leggendone  la  lettera  può  osservare . 

(a)  Non  doveasi  tacere  che  Domiziano  fu  amante  di  magnifiche  fabbriche  « 
benché  in  esse  talvolta  costringesse  gli  architetti  a  secondar  più  che  le  rego* 
H .  dell' archit^tura ,  i  suoi  pazii  capricci,  Veggasi  eib  che  ne  narra  il  s{g, 
Vranc.  Milizia  parlando  dell-archit.  KabiriO|  #cui  f in^plarmentf  ti  t449 
(  AUm'  degUArcUL  t»  h  p*  ^i  id»  ìfMs*)t.  . 
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rosi  artefici,  e  singolarmenfe  conrto  il  celebre  srchitetto 
Apollodoro ,  come  si  è  detto .  Ma  ciò  noa  ostante  le  qpc- 
re  magnifiche  da  lui  (a) ,  e  prima  di  lui  da  Traiano  intra- 
prese ,  gli  archi ,  le  colonne ,  gli  acquedotti ,  i  tcmpj ,  i 
ponti,  le  ville  ed  altre  di  somigliante  natura,  e  gli  onori  ed 
i.prepij  accordati  a^li  artefici  più  illustri,  erano  certa men-* 
te  valevoli  a  risvegliare  T  ardore  nel  coltìvamento  delie  bel- 
le airti,  e  il  risvegliarono  dì  fatto  •  Ma  ciò  non  ostante  le 
%m  dicaddero,  e  vennero  come  le  scienze  sempre  più  dc- 
^    generando  dall^-antico  loro  splendore  ,  come  fra  poco  vc- 

Ti^ri  dremp.  *  . 

più  rino-      VIIL  .Rimane  per  ultimo  che  si  annoverino  alcuni  dei 

Koini*  P^^^  ^^  ^"^  questo  tempo  furono  in  Roma.  Un  Dorotco 
vien  nominato  da  Plinio  (  /.  35 ,  e.  3)  a' tempi  di  Nerone, 
benché  non  ci  dica  di  qual  valore  egli  fosse  nella  sua  atte  • 
£gli  fa  più  distinta  menzione  di  Amulio  {ih.^y  di  cui  abbiam 
favellato  nel  primo  tomo  •  A  lui  dice  che  succederono  nel- 
la fama  di  valenti  pittori  Cornelio  Pino  e  Accio  prisco , 
t  quali  dipinsero  il  tempio  dell'Onore  e  della  Virtù  riedi- 
ficato per  opera  di  Vespasiano  ;  tra  essi  però ,  per  testimo- 
nio di*Plinio ,  Accio  Prisco  più  dell'  altro  rassoinigliavasi 
agli  antichi  •  Finalmente  nomina  Plinio' W  pittori  aqcbe 
Antistio  Làbeone  (ij.)  mòrto  di  fresco,  egli  dice  ,  in  estre- 
ma vecchiezza  9  dopo  essere  stato  pi;etore  e  proconsole  an- 
cora nella  Gallia  narbonese.  Egli  dilettavàsi  di  dipingere 
piccoli  quadri;  ma  anzi  che  riceverne  onore,  h'  era  di- 
sprezzato e  deriso.  Cosi  Plinio.  Il  p.  A^rduino  pensa  (ùi 
Ind.  Auetor.  post  i  /•  Plin.)  che  questo  Anristió  La- 
beone  sia  il  gmreconsulto ,  di  cui  altrove  abbiam  parlato  ; 
.  ma  scegli  era  morto  poco  prima  che  Plinio  scrivesse,  ^xtinr 
ctns  ww/7cr.,  per  quanto  lunga  fosse  stata  la  sua  vecchiez- 
za, parmi  difficile  ch'egli  fosse  vissuto,  anche  parecchi  an- 
ni sotto  Augusto,  a' cui  tempi  era  certamente  vissuto  il  giu- 
reconsulto ,  e  in  tale  età  che ,  come  si  è  detto ,  avrebbe  po- 
tuto essere  innalzato  al  consolato  •  Comunque  sia ,  a  lui 
poco  onorevole  fu  la  pittura ,  o  perchè  non  vi  riuscisse  mol- 
to felicemente ,  o  perchè  non  si  stimasse  cosa  conveniente 

(a)  Adriano  nelle  sue  fabbricliesiTalse  molto  deU'opera'dell'ArcbitJDetris» 
no^  «  a  Jui  siagolarmeiìte  ti  attribuiscono}  la  Mole  di  Adriano ^  t  il  FoAce  dell» 
Aggi  S.  Angelo  (  Milizia  l.c.p»6^)^ 
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a:  un  uomo  autorevole  ed  esercitato  ne'  magistrati  P  occupar* 
si    in  tal  arte  •  '  .  *  ir 

IX.  Le  lodi  che  Plinio  dà  ad  alcuni  de'  mentovati  pittori,  v  ari 
potrebbono 'persuaderci  che  quest'arte  fosse  allora  nella  sua "^ondimc- 
perfezionc  in  Roma .  Ma  egli  medesimo  troppo  chiaramén-  ^e,  e*^er 
te -ci  mostra  il   contrario.  Perciocché  dopa  aver, parlato  «i'^*^ 'a. 
deir  onore  che  alcuni  imperadòri  renderono  a  certe  più -egre-  ^^^^f 
gie  pitture ,  dice  :  Hattenus  dictum  sit  de  dignitate  ar^ 
tis   morientis  (^•359^5):  parole  che  in  altro  senso  noà 
si  possono  a  mio  parere  intendere  se  non  io /questo,  che 
la  pittura  era  decaduta  per  modo  che  sembrava  ornai  vi-r 
cina   d  perdersene  interamente  .l'arte..  Di  questo  decadi-^ 
mento,  medesimo  doleasi   fin  d^  suoi  tempi  anche   Vi« 
truvio  (/•7,  c.^5  ),  e  nel  precedente  volume  abbiamo  os- 
servato che  in  qualche  edificio  che  ci  rimane  dei  tempi 
d' Augusto ,  vedesi  V  architettura  medesima  allontanarsi  daU 
la  sua  bella   e  maestosa  semplicità.  Lo  stesso;  osserva  il 
Winckelmann  {Hist.  de  V Art  t.x^p.  309.)  nelle  sculture 
che  Cfsono  rimaste  «ingolarmente  de'  tempi  di  Traiano  e 
'  di  Adriano.  Ma  non  parmi  probabile  la  ragione  ch'egli 
ne  adduce  •  Forse ,  egli  dice ,  se  ne  dee  indicar  La  ca* 
gione  nelV  impera  \deUa  superstiziorie  distrutto,  e 
nella  propagazione  del  cristianesimo*  La  feligion  cri- 
.  stiana  non  era  a  questi  tempi  cosi  diffusa ,  che  il  maggior 
^numero  non  fosse  d'idolatri .  È  innoltre ,  «e  non  ostante 
•la  religion. cristiana  vi  ebbe,  concie  vi  ebbe  di  fatto  ,   gran 
copia  di  scultori,  di  pittori,  di  architetti,  perchè  non  fu-* 
Ton  essi  eccellenti  ?  Le  ragioni  medesima  che  nella  Dis-^ 
sertazion  preliminare  abbiamo  arrecate  a  spiegare  il  deca^ 
dimento  delle  sciente,  debbonsì  arrecare  qui  ancora:. njan-- 
canza  di  stimoli  e  amore  di  novità.  Quella  distolse  molti 
dall' applicarsi  a  coltivar  le  bell'arti;  e  quindi,  come  allor 
quando  móltissimi  le  coltivava.no,  solo  alcuni  pochi  furo-» 
no  eccellenti  ;  cosi  scemandosi  il  numero   de'  coltivatCM'i , 
*  appena  trovossi  chi  in  esse  si  acquistasse  gran  fama .  Que- 
sto invogliando  coloro  che  pur  coltivavano  l' arti ,  di  su- 
perar^ in  gloria  gli  antichi  maestri,  essi  invece  di  seguir- 
ne gli  esempi  ,   si  aprirono  nuove  strade  ,    e  per.  divenir 
più  eccellenti,  divenner  viziosi.  Cosi  al  medesimo  tempo 
e  per  la  ragion  medesima  Je  scienze  e  ^'^rtl.cominciaro^. 


vj%         Storia  i>eila  Leiter.  Itai. 

no  a  decadere  in  Roma ,  e  vennero  poscia  a  stato  sempre 
peggiore  ,  come  or  ora  vedremo. 

LIBRO    IL 

Letteratura  de*  Romani  dàlia  morte  di  Adriana  fino 

aiprincipj  di  Costantino . 

L  \f  uando  mori  Adriano,  era  corso  poco  oltre  ad  un  seco- 
lo dopo  la  morte  d*  Augusto  •  E  nondimeno  qual  cambiamela 
to  era  già  avvenuto  nella  romana  letteratura  !  Se  questo  im- 
peradorc  avesse  potuto  levar  dalla  tomba  il  capo,  avrebbe 
egli  più  riconosciuta  la  suailoma?  Nuova  maniera  di  pensare, 
d'immaginare,  di  scrivere;  nuove  idee  intorno  la  poesia  e 
l'eloquenza;  nuove  parole  e  nuovo  stile  (*)  che. in  quale!» 
parte  ei  non  avrebbe  forse  più  inteso  •  Tutto  in  somma  lo 
stato  della  letteratura  interamente  cambiato .  Ciò  non  ostante 
ii  fervor  degli  studj  nòn^ra  ancora  estinto  ;  e  se  essi  erano  in 
un  funesta  decadimento,  ciòdpveasi  anzi  ai  cattivo  gusto, 
che  alla  scarsezza,  o  alla  negligenza  de' loro  coltivatori.  Ma 
poiché  la  civile  e  politica  costituzion  dell'  impero  si  fé  sempre 
peggiore ,  e  le  interne  discordie  e  i  yizi  de'  regnanti  e  T  univer- 
•sale  corruzione  del  costume  crebbero  vie  maggiormente, 
questo  ardore  medesimo  si  venne  successivamente  scemando, 
e  gli  studj  quasf  del  tutto  furono  dimenticati  e  sprezzati.  Le 
riflessiooi  che  già  abbiam  fatte  nella  Dissertazione  prelimina- 
re premessa  a  questo  volume ,  ci  dispensano  dall*  enti;are  su 
questo  punto  a  lungo  ragionamento;  e  le  cose  che  in  questa 
epoca  dobbiam  narrare ,  serviranno  a  confermare  colla  espe- 
rienza ciò  che  allora  abbiamo  affermato  • 


O  V  A.  lituRfilUt  81  è  altamente  scandalizzato  òe\  ritratto  ch'io  ho  (atta 
^eir  infelice  Ji tato  deUa  letteratura  romana  al 'tempo  della  morte  di  Adriano 
{  t.  1,  p.  65,  ec.  ),  e  per  provare  che  non  è  vero  che  allora  fosse  „  nuova  ma- 
vi  mera  di  pensare,  d'immaginare,  di  scrivere,  nhove  idee  intorno  la  poesia  i 
9ì  r eloquenza,  nuove  parole,  e  nuovo ^stile,  yt  mi. ricorda*,  perchè  forse  ha 
creduto  ch'io  nói  sapersi,  che  in  qiu^l  tempo  la  storia  naturale,  la  filosofia  mo- 
rale, la  geograila^  ec.  furono  egregiamente  illustrate  da  Plinio,  da  Seneca,  da 
Colameli  a,  ec.  Ciò  parmi  lo  stesso  che^se  ad  uno  che  affermasse  che  un  colale 
è  zoppo,  ai  desse  una  mentiu^diceadoche  ciò  è  falso ,  perche  egli  ha  molte  mii* 
.fiUuJidiacadi4'emuau%    ' 


Libro   IL  173 

C  A  P  O    I. 

Idea-generale  dello  stato  cwile  e  letterario 

di  questi  tempi  • 

!•    A  ito  Antonino  soprannominato  il  Pio ,  che  Pan.  138  sue-  jj  '^^ 
cedette  neil' impero  ad  Adriano,  fiiuno  de'piùsaggi  principi deirimp. 
che  salisser  sul  trono.  Se  se  ne  tragga  la  pudicizia,  di  cui,  per  ^pro^!' 
confessione  ancora  di  Marco  Aurelio  suo  successore  che  di"pneda 
lui  p^rla  con  grandi  elogi ,  egli  non  fu  troppo  severo  custode  alJu^ìau* 
(  De  reb.  suis  L  i,  e.  13  ) ,  non  vi^ebbc  virtù  di  cui  égli  «ciens», 
tion  desse  luminosi  esempj.  Persuaso  di  non  esser  sovrano  se 
23on  per  giovare  a   tutti,  a  ciò  rivolse  singolajrmente  le  sue 
mire  •  Annullare  le  leggi  ingiuste ,  punire  i  turbatori  della  pub^ 
^blica  tranquillità,  sovvenire  liberalmente  a^ bisognosi  d'ogni 
maniera,  provvedere  in  somma  con  affetto  da  padre  e  con  vi- 
gor d^  sovrano  a  tutte  le  necessità  dello  Stato  ;  queste  furono  ie^ 
più  dolci  e  le  più  ordinarie  sue  occupazioni.  Le  scienze  ebbero 
anch'esse'  parte  nelle  provvide  cure  di  questo  ottimo  impera- 
dore .  Vespasiano ,  come  si  e  detto  nel  libro  primo,  avea  a^pro- 
^fessori  di  rettorica  assegnato  annuo  stipendio,  e  forse  fin  d*  al- 
lóra erasi  questa  legge  stesa  anche  a'  professsorì  dell'altre  scienze 
in  Roma;  ma  Antonmo  ampliolla  ancor  maggiormente ,  per^ 
ciocché,  come  narra  Giulio  Capitolino  (i/^^/xfon«  e*  i  i  ),  a 
retori  ed  a' filosofi  non  solo  in  Roma,  ma  in  tutte  ancor  le 
Provincie  dell'  impero  egli  concedette  liberalmente  e  onori  e . 
sfipendj;  ma  con  discernere  saggiamente  quei  che  ne  fossero 
meritevoli;  perciocché  lo  stesso  autore  racconta  (  <?•  7  )  che  a 
un  certc^,Mosamede  poeta  lirico  |reco  (  di  cui  il  Salmasio  re- 
cita (in  not.  ad  hunc  loc.  )  alcuni  ycrsi  )  egli  ^sminuì  lo  sti« 
pendio  di  cui  godeva  ,  forse  perché  gli  parve  che  fosse  mag- 
gior <li  quello  che  gli  conveniva.  Molti  privilegi  ancora  ac-  ^ 
cordò  loro  Antonina;  e  singolarmente  1'  esenzione  da'varj 
pubblici  impieghi;  e  stabili  innoltre  qual  numero  di  profes- 
sori in  ciascheduna  scienza  aver  deviassero  le  città ,  cioè  che- 
le minori  avessero  cinque  medici,  tre  sofisti,  ossia  retori,^ 
tre  grammatici ,  che  godessero  delie  suddette  immunità  ;  It 
maggiori ,  sette  medici ,  quattro  retori  ed  altrettanti,  gramma* 
tici;  le  massime,  dieci  medici,  cinque  retori  ed  airi^ttaiiti 
grammaitici»  Le  stesse  immiNiità  accordate  ^000  ai  filosofi , 
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de*  quali  però  non  fu  fissato  numero  determìnaro ,  e  a^  pro*^ 
lessorì  di  legge ,  che  aveano  scuola  in  Roma .  Tutti  quest^ 
privilegi  conservatici  dall'antico  giurec«  Modestino  sono  sta- 
ti dilìgnreemente  raccolti  ed  illustrati  dal  celebre  Antonia-Ago* 
stino  [Ad Modestiniim  L  sing.  p.  241,  ec. )  Egli  ancora  fu 
uomo  ty  di  eccellente  ingegno,  di  colta  letteratura  e,di  singo- 
V  lare  eloquenza?»  {Cavit.  e.  %)•  Questo  è  il  solo  elogio 
che  degli  studj  dì  Antonmo  ci  fa  lo  scrittor  della  sua  Vita , 
ed  è  un  elogio  assai  glorioso  ad  un  sovrano  a  cui  il  peso  de* 
pubblici  aliàri  non  permette  di  dar  molto  tempo  agli  ameni 
studj .  Ma  r  ab.  Longchamps  non  è  pago  di  questo  elogio ,  ed 
altre  più  .pellegrine  notizie  ci  somministra  (  TaòL  desgens 
de  lettr.  t.  i j  z7.  ^3^  )  ^^^  sapere  dì  Antonino;  giacché  a 
lui  y  e  prima  agli  autori  della  storia  letteraria  di  Francia  (  té 
l .  p.  277  ) ,  è  sembrato  di  dovergli  dar  luogo  tra*   Francesi, 
illustri  in  dottrina;  ne  si  può  negare  che  con  qualche  ra^ooe 
nonTabbiah  fatta,  affermando  Capitolino  : /^are/x/^iim  g^e- 
nus  eGallia  transalpina j  Nemausens  scilicet  (e.  i  )• 
Or  Pab.  Longchamps,  oltre  aver  afTecmato  dopo  i  suddetti 
autori,  non  soJo  ch'eglLer^  originario  della  città  di  Nimes,  il 
che  da  noi  loro  non  si  contrasta,  ma.  che  ancora  il  padre  e. 
l' avolo  di   Antonino  vi  eran  nati ,  il  che  non  so  come  essi' 
possan  provare ,  cosi  ci  parla  degli  studi  da  lui  faai  :  ,,  Nella 
yy  sua  gioventù  ei  potè  senz' altra  guida  che  il  suo  proprio  ge- 
n  nio  innoltrarsi  nella  carriera  cui  bastava  mostrargli  ;  talchi 
fy  si  può  dire  che  a  se  medesimo  ei  dovertela  gloria-di  esse*. 
>>  re  uno  dei'  più'  dotti  uomini  del  suo  tempo.  Avea  un'eru-. 
99  dizion  prodigiosa  fino  da  quel!' età  che  non  suol  essere  ca^. 
w  pace  che  de' primi  elemehti.  Poiché  fu  bastantemente  nu- 
n  drito  della  letteratura  degli  autori  greci  e  latini ,  pensò  es- 
„  sére  omai  tempo  di  usare  de' materiali  che  avea    raccolti. 
„  L' attività  della  sua  immaginazione  non  lascia  vagli  quasi  luo* 
„  go  ad  altra  scelta  jche  deUa  eloquenza^  o  della  poesia .  Eisi 
„  volse  alla  prima;  e  la  gloria  che  acquistossi  in  questa  lum  inosa 
^  carriera ,  è  fondatasu  diverge  opere  di  cui  Capitolino  fa  gran*. 
9,  dissimi  encomj'i^.  X' elogio  non  può  essere  più  eloquen- 
te'. Ma  il  valoroso  autor  mi  perdoni,  se  io  mi  ro  a  chieder* 
gli  cop  rispetto  quali  prove  egli  possa  arrecare  di  si  gloriose 
asserzioni.  Ove  ha  egli  trovato  che  Antonino  senza  guida  al- 
cuna apprendesse  le  scienze  ?  Onte  ch'ei  fosse  un  de' più  dotti. 
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uonnlni  del  suo  tempo?  Ov-e  che  ancor  giovinetto  avesse  un 
erxidizìon  prodigiosa?  Ove  ch'ei  faces^  professione  di  elo- 
q^iexiza?  In  qua!  edizione,  finaìmente  di  Capitolino  ha  egli 
trov;atfo  che  questo  autore  faccia  encomi  dell'  opere  di  Anto- 
nino ,  o  almen  le  accenni?  Io  certo  nulla  vi  veggo  di  tutto 
ciò  ,  uè  in  alcun  antico  autore  incontro  ombra  o  vestigio  di 
<juelle  si  grandi  cose  che  questo  scrittor  ci  racconta .  Anzi 
Giulio  Capitolino  afferma  che  alcune  orazioni  che  correvano 
SQtto  il  nome  di  questo  principe ,  credevasi  comunemente  che 
fossero  altrui  lavoro;  benché  Mario  Massimo  sostenesse  eh* 
egli  eranc  veramente  autore  (^.  ii  ).  Come  dunque  e  con 
i^ual  fondamento  l'ab.  Longchampsha  potuto  formare  ad  An- 
tonino un  si  magnifico  elogio?  Ma  rimettiamoci  in  sentiero. 
.    II.  Nulla  meno  felice  alle  kttere  fu  ?  impero  di  Marco  Aure-  ^^^{^  ^ 
ìio  soprannominato  il  filosofo ,  e  di  Liicio  Vero ,  che  adottati  m.  Aare- 
^a  Amonioo  per  voler  <li  Adriano  gli  succederon.  nel  trono  ^®* 
i'  aai.  i'6i;  nongiJr  che  il  secondo  di  essi  recasse  loro  otna- 
rniento,  o  onore  alcuno,  ch'egli ,  benché  avesse  a  maestri  i 
più  valenti  grammatici,, retori  e  filosofi  cosi  greci  come  la- 
tini ,  che  allora  erano  in  Roma,  e  benché  avesse  continua* 
mente  al  fianco  molti  iiomini  eruditi,  poca  disposizion  non- 
dimeno agli  «tudj  ricevuta  avea  dalla  .natura;  e  perciò,  tratti- 
ne alcuni  versi  e  poscia  alcune  onudoni  che  giovinetto  egli 
scrisse ,  €  non  troppo  feficemente  (  se  pure  egli  sxtsso  le  scrisse 
e  non  alfripa:  lui,  come  daalcnnÌ5Ì  sospettava),  egli  non  fece; 
nelle  scienze  progresso  alcuno  (  Capita  in  ejus  Vita  e.  2  ); 
e  molto  meno  allor  quando  salito  all'  imperò  abbandonossi 
liberamente  a' più  detestabili  tìzj.  Ma  Marco  Aurelio  degno 
•  successor  d' Antonino,  e  nelle  virtù  filosofiche  migliore  anco-  * 
ra  del  suo  predecessore ,  seppe  impedire  il  danno  che.  dalla 
dissolutezza  del  suo  collega  venir  poteva  all'  impero.  Io  non 
sp  se  in  tutta  T antichità  profana  vi  abbia  un  uomo  che  possa 
con  lui  venire  a  coi^fronto*  Tutte  le  virtù  di  i^i  privato  furo- 
^     tio  in  lui  congiunte  a  tutte  le  vfrtù  di  un.  sovrano.  Modesto 
nella  grandezza,  sobrio  nelle  delicie,  casto  in  mezzo  a' pia- 
ceri, austero  in  mezzo  agli  agi  fino  a  dormire  sul  terretinudo,  * 
filai  tempo  medesimo  guerrier  valoroso ,  giudice  incorrotto,  . 
padre  amantissimo  de' suoi  sudditi,  e  liberale  ristoratore  dell<^ 
pubbliche  e  delle  private  calamità.  La  setta  stoica ,  di  cui  vo^ 
tt  essere  rigoroso  seguace,  trasfiw  in  lui  ancora,  alqwmo  di 
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queir  orgoglioso  fasto  che  a  cotali  filosofi  era  comune;  e 
cftetto  di  esso  probabilmente  si  fu  il  rammentar  ne'$uoi»iibrij 
de' quali  or  ora  favelleremo,  alcune  cose  in  sua  lode,  come 
di  non  aver  fatta  cosa  di  cui  avesse  a  pentirsi,  di  non  essersi 
mai  sottratto  dal  soccorrere  a' poveri  coli' usato  pretesto  di 
non  avere  denaro  {  ì.  i  de  reb.suis)^  ed  altre  si  fatte  cose 
ch'egli  attribuisce  a  beneficio  degP iddìi ,  ma  che  miglior  con- 
siglio sarebbe  stato  tacere  modestamente.  Egli  nondimeno, 
come  arterma  Galeno  {l.  de  Prognost.)ch^  era  di  que'teni- 
pi  in  Roma,  egli  ben  conosceva  quanto  p(.)chi  vi  fossero  veri 
filosofi ,  e  la  sperienza  gli  avfea  fatto  aonoscere  'che  1^  più  parte 
èrano  uomini  avari  e  superbi ,  e  che  altro  non  curavano  che 
la  lor  gloria  e  il  loro  interesse.  Ma  troppo  è  difficile  all'uomo 
scorto  dalla  sola  ragione  guardarsi  da  que'|lifetti   nciedesimi 
eh' ci  ravvisa  e  riprende  in  altrui..Ciò  non  ostante,  ei  fu  cer- 
tamente il  più  saggio  fra  tutti  gl'imperadori  idolatri.  Perciò 
che  appaniene  a' Cristiani,  ci  ne  fu  ostinato  persecutore '  e  il 
miracolo  celebre  della  pioggia  al  sua  esercito  ottenuta  dalle 
preghiere  de' soldati  cristiani  spspese  bensì  per  alcun  tempo  la 
spada  sopra  essi  levata  ,  ma  non  estinse  l'odio'che  contro  di 
essi  avea  Marco  Aurelio';  il  quale  per  ciò  appuntò  ch'era  per 
falsa  pietà  adoratore  superstizioso  de'  suoi  iddii ,  credeva  di 
dover  aspramente  punir  coloro  che  ricusavan  di  riconoscerli 
e  di  adorarli.  Non  è  qui  luogo  di  parlare  ampiamente  di  tali 
Cose,  che  potrannosi  vedere  diligentemente  esalhinàte  dagli 
j^     scrittori  della  Storia  Ecclesiastica . 
Qnanroci      III.  Or  un  sl  Saggio  princfpe  fu  coltivatore  indefesso  ad 
*^^^^^^*  un  tempo  e  fomentatore  generoso  de' buoni  studj .  Egli  avea 
ia»»e  gli  spesso  in  bocca  il  detto  celebre  di  Platone ,  che  allor  fiorite 
st*i^j-     sarebbono  le  citjà,  quando  o  regnassero  i  filosofi,  o  i  regnan- 
ti filosofassero  (  Capii,  in  ejus  Vita  c.iy^é  Quindi  con 
ogni  cura  attese  "e  a  coltivare  egli  stesso  le  scienze ,  e  ad  ec- 
citarne al  coltivamento  i  suoi  Romani .  Molti  egli  ebbe  chia- 
rissimi uomini  di  quel  tetnpd  destinati  ad  istruirlo  negli  anni 
suoi  giovanili,  i  cui  nomi  si  posson vedere  preso  Giulio  Ca- 
pitolino (ci),  anzi  egli  stesso  ne  ha  fatta 'ne' suoi  libri 
onorevol  menzione  {l.  i  de  reb.  suis).  I  più  celebri  traes* 
fi  furono  Erode  Attico  ,  Cornelio  Frontone,  Procolo  ,  Giù* 
liio  Rusrico ,  Sesto  di  Cherona  nipote  di  Plutarco ,  e  Apollo- 
mo-dt*Gdcide  tanto  da  lui^  onorato^  che  non  si.  arrossi  di 
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firequentame  la  casa  anche  imperadorc  (  Capii.  <:•  4  ) .  A' suoi 
xnaestri  mostrossi  egli  grato  singolarmente;  a  Froiitone  innal- 
zo una  statua  nel  senato;  Procolò  fu  da  lui  fatto  proconsole; 
e    per  Giunio  Rustico  avea  egli  si  grande  stima  ed  affètto  ^ 
eh»  oltre  1'  averlo  continuamente  a  suo  confidente ,  e  T  in- 
nalzarlo* due  volte  all'onore  del  consolato,  egli  solea  baciarla 
pubblicamente  innanzi  a'prefetti  del  pretori^»;  e  poiché  fu 
morto  y  chiese  al  senato  che  gli  si  ergessero  statue  •  Di  tutti 
finalmente  ei  teneva  le  immagini  in  oro  tra  quelle  deMei  pe- 
naci, e  dopo  lor  morte  oiFeriva  al  loro  sepolcro  vittime  e  sa^ 
grific)  (  ik*  €.  2,  3,  4).  Ma  benché  a  tutte  le  scienze  egli  si 
applicasse ,   presto  nondimeno  abbandonò  l' eloquenza ,  la 
poesia  e  le  belle  lettere,  per  applicarsi  unicamente  alla  filoso*-* 
fia  ;  e  tra'  bepeficj ,  di>  cui  egli  rende  grazie  agi'  iddìi ,  anno  ver 
ra  quello  di  ayerlo  pcontamente  distolto  da  tali  $tud  j  (  /•  i  de 
reb,  suis  )  che  a  luidoveano  per  avventura  sembrare  legge- 
li  troppo  e  puerili  •  Tutto  dunque  ingolfatosi  nella  sua  stoica 
filosofia  lascionne  ancora  a'  posteri  un  pregevole  monymeo- 
to  ne' dodici  libri  da  lui  scritti  in  ^eco.,  e  intitolati  Delle 
cose  sucy  ne' quali  egli  altro  non  fa  che  esporre  i  pensieri, 
le  riflessioni,  le  massime  ch'egli  secostesso  andava  meditan*» 
do.  Alcuni,  e  singolarmente  il  Boeclero  (  Bibliogr.crit.)^ 
taccian  quest'opera  come  mancante  di  ordine  e  di  connessio- 
ne ;  ma'  ella  é  cosa  leggiadra  il  cercare  ordine  e  connessio- 
ne', ove  l'aùtoftt  non  ha  voluto  usarla.  Ma  Marco  Aurelio 
seguite  poscia  da  più  famosi  scrittori  ha  volato  darci  una 
raccolta  de' suoi  pensieri  cosi  come  gli  venivano  alla  mente  ; 
xìé  ha  mai  preteso  di  fare  dissertazióni  e  trattati  •  Con  qua! 
(diritto  adunque*  si  pretende  da  lui  un  ben  ordinato  e  seguito 
Tagronamento?  Più  giustamente  gli  si  può  dare  l'accusa  di 
superbiate  di  fasto,  ch'egli  non  seppe  ne' suoi  libri  abbastan* 
zv\  dissimulare  •  Nel  che  però  parmi  che  assai  meno  di  Sene- 
ca ei  sia  degno  di  riprensione .  Di  Marco  Aurelio  ha  tratta- 
to as*sai  lungamente  e  non  meno  eruditamente  il  Bruckerp 
(  Hist.  crii.  Phil.  t.  'hyp.  578  )•  Gli  eruditi,  pe' quali  io 
scrivo ,  non  hanno  bisogno  di  essere  da  me  avvisati  che  T  ope- 
ra sotto  il  nome  di  Marco  Aurelio  pubblicata  dallo  spagnuo-  . 
.  lo  Guevara  col  titolo  di  Orologio  dé^  Principi  è  una  mera 
finzione  ♦  V  ' 
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.W.  IV.  Gli  onori  e  i  premi  co*  quali  Antonino  e  Marco  An» 
Munte'u  ^^^^^  ricompensaroQO  gii  uomini  dotti  decloro  tempi ,  sembri 
lecteractt-che  ravvivare  dovesscro  il  fervor  de' Romani  nei  coltivare  le 

■ 

ptàtliM!  ^c^^**^^'*  E  nondimeno  si  pòco  numero  abbiamo  d!  uomini 
Sttidtice.  a  questa  età  celebri  per  sapere ,  se  se  ne  traggano   i  filosofi, 
e  questi  ancora  per  la  più  parte  stranieri  «  A  dir  vero ,  benchi 
questi  due  principi  a  tutti  i  coltivatori  di  qualunque  genere  di 
letteratura  sì  mostrassero  favorevoli  e  liberali  ^  chiaramente 
vedevasi  nondimeno  eh'  essi ,  e  Marco  Aurelio  singolarmen- 
te, sopra  tutti  avean  in  pregio  i  filosofi.  Quindi  non  è  ma- 
ra  viglia  se,  abbandonati  gli  altri  studj,  i  più  si  volgessero  al* 
là  mosofia,  o  almen  mostrassero  di  coltivarla  (>er  far  cosi 
grata  a' sovrani.  E  cosi  avvenne  di  fatto;  poiché   ;iccenna 
Giulio  Capitolino  (  e.  23  )  che  molti  al  tQmpo«di  M*  Aure- 
lio credendo  di  potere  sotto  il  filosofico  pallio  nascondere 
ogni  loro  delitto ,  turbavano  e  sconvolgevano  la  repubblica , 
e  perciò  fu  d^  uopo  all'  imperadore  di  usar  diligenza  per  co* 
coscerli  e  punirli.  Come  poi  il  costume  andsvasi  ognor  piò 
corrompendo  in  Roma,  e  Pardor  concepito  ne' tempi  addie- 
tro pel  cokivamento  degli  studj  erasi  coH' andar  del'  tempo 
])er  le  ragioni  altre  volte  accennate  rattepidito  assai,  perciò 
'  impegno  di  questi  due  imperadori  nel  fomentase  ie  scien- 
ze  non  ebbe  gran  forza  se  non  tra'  Greci ,  i  quali  venendo  a 
Roma  singolarmente  per  farvi  pompa  de)  lor  sapere ,  gode- 
vano volentièri  di  si  opportuna  occasione  pe^alire  agli  ono- 
ri e  per  radunar  le  ricchezze  a  cui  aspiravano .  Nondimeno 
se  gli  altri  imperadori  che  venner  dopo  avesser  seguite  ic 
vestigia  di  questi  due  gloriosi  loro  predecessori,  Roma  forse 
si  sarebbe  riscossa ,  e  come  nello  stato  civile  cosi  ancor  nel 
letterario  si  sarebbono  rinnovati  i  lieti  tempi  et  Augusto .  Ma 
Marco  Aurelio  ebbe  la  sventura  di  avere  un  figlio  •  un  suc- 
cessore troppo  da  se  diverso. 
Y.         V.  Fu  questi  Comodo  che  Tan.  r8o  succeduto  nelPimpc- 
n  regno  ro  a  Marco  Aurelio  suo  padre  (  Lucio  Vero  era  già  mono 
^^^^^^-d'apoplesia  Pan.  169  )  rinnovò  gli  orrori  de^Tiberj,  de'Nc-. 
Pertinace  roni ,  e  de'Domiziani,  de' quali  uguagliò  e  superò  fgrse  an- 
dìof  G?ul  ^^^^  ^  crudeltà  nqq  meno  che  le  brutali  disonestà  •  Marco 
liano  poco  Aurelio  SUD  padre  aveagli  posto  al  fianco  per  istruirlo  nelle 
^^J^'^^^J;  lettere  alcuni  de* più  dotti  uomini  che  fossero  in  Roma;  ma 
ti.  tutti  questi  maestri,  dice  Lampridio  {in  Comm.  e.  i  ),  non 
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gli    giovarono  punto  ;  né  egli  di  altro  òccupossi  giammar 
cHe  del  libero  sfogo  di  tutte  le  sue  passioni*  £i  fu  ucciso  Tan. 
1 9  j,  per  congiura  dei  suoi  più  fidi,  poiché  essi  si  avvidero 
ch'^egli  risoluta  avea  «ancora  la  loro  morte.  Gli  succedette 
£lvio  Pertinace  uomo  di  vii  condizione ,  perciocché  figlia 
di  un  venditore  di  legna  •  Qual  luogo  sia  la  Villa  di  Marte 
sul!'  Appennino  in  cui  egli  nacque ,  e  se  appartenga  al  Mon- 
ferrato, o  aUa  Liguria,  non  é  cosa  agevole  a  diffinire^  né  è 
óì  quest'  opera  l' esaminarlo  •  Egli  non  ostante  la  bassezza  della 
sua  nascita  apprese  i  primi  elementi  e  T  aritmetica ,  e  quindi 
la  lingua  grega  ancora  e  i  precetti  dell'  eloquenza.  Anzi  egli     * 
Stesso  pec  alcun  tempo  tenne  scuola  di  grammatica  in  Roma 
(  Capit. in  Pertin.  ci  )  .  Ma  sombrandogli  questo  eserci- 
zio sterile  e  infruttuoso,  gitcatii  libri  si  die  air«rmi;e  dopò 
varie  vicende  fatto  prefetto  di  Roma,  venne  quindi  innalza- 
tb  all'imperiai  dignità.  Un  grammatico  divenuto  imperado- 
re  sarebbe  stato  probabilmente  favorevole  alla  letteratura^ 
Ma  la  giusta  severità  del  suo  impero  irritò  i  pretoriani  avvez- 
zi a  non  softrir  legge  alcuna;  e  fu  da  essi  ucciso'  dopo  tre 
non  interi  mesi  di  regno.  Di  pochi  giorni  più  lungo  fu  l'im- 
pero di  Didio  Giuliano  milanese  di  patria,  é  pronipote  del 
celebre  giurec.  Salvio  Giuliano ,  di  cui  altrove  abbiam  favel- 
lato. Ei  comperò  l'impero  da' pretoriani;  ma  allora  fu  che 
corainciatono  a  vedetsi  quelle  sollevazioni  or  in  una  or  in 
altra  provincia;  che  furon  poscia  quasi  continue,  sorgendo 
da  ogni  parte  uothini  ambiziosi  della  imperiale  corona,  che 
formandosi  un  numeroso  partito  si  volgevano  contro  de'  loro 
rivali,  e  colle  stragi  si  disputavan  lo  scettro.  A  me  non  ap- 
partiene il  far  menzione  di  tutti  ;  ma  basterammi  l'accennare 
quelli  a  ^ui  venne  fatto  di  stabilirsi  sul  trono. 

VI.  Settimio  jSevero  fu  il  successor  di  Giuliano  ucciso  dopo  Carattere 
tre  mesi  e  sei  giorni  d'impero.  Era  egli  nato  in  Lepti  città  diseitì- 
della  Libia.  Dione  dice  (m  Excerptis  )  ch'egli  èra  orion-^*f 
tto  delle  GaUie;  Sparziano  {inSev.  ci),  che  isuoi  mag- 
.   glori  erano  cavalieri  romani.  Checché  ne  fosse,  egli  fu  dili- 
gentemente istruito  nella  greca  e  nella  latina  letteratura;  e  in  . 
età  di  diciotto  anni  cominciò  a  declamare  pubblicamente 
(  Sparti  ib»  ) ..  Quindi  sen  venne  a  Roma  per  attendere  più        ♦  • 
facilmente^  agli  studj  (  ib.  )  ;  e  dopo  aver  sostenute  in  più 
provinole  onorevoli  cariche ,  viaggiò  ^d  Atene  singolarmente 
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per  acouistàr  nuove  cognizioni ,  e  per  Tedcre  i  moiiuiseiii 
d'antichità,  di  cui  quclb  città  era  adorna  {ib.  e-  3  )  ♦  A  tom 
in  somma  gli  studj  eisi  rivolse  con  non  ordinario  fervore; 
benché  Dione  afièrmi {Le.)  eh* egli ayca  più  passione  cht 
talento  per  coltivarli*  Avea  egli  stesso  composta  la  Scoria 
della  sua  vita ,  che  da  Dione  (  /.  75  )  e  da  Sparziapo  (  in  Sev. 
.  e.  3  )  talvolta  viene  citata,  ma  di  essa  non  ci  è  rimasto  pui^ 
un  frammento.  Il  suo  impero  avrebbe  potuto  alle  scien- 
ze recare  vantaggio  e  lustro ,  se  uiì'  indomabile  crudeltà  non 
lo  avesse  renduto  oggettp  di  orrore  a  tutti,  e  oscurato  lo  splen- 
dore delle  molte  e  non  ordinarie  virtù  che  in  lui  si  vedevano. 
Giulia  Donna  sua  moglie ,  i  cui  costumi  non  eran  troppo 
lodevoli ,  volle  almeno  farsi  gran  nome  col  proteggere  i  dotti . 
Quindi  ella  avea  sempre  al  fianco  filosofi,  sofisti ^  geometri 
ed  altri  uomini  eruditi  d*  ogni  maniera  iPhilostr.  in  Vita 
Apollon.  /.  I,  e.  3.  )  ;  ed  a  lei  singolarmente  dobbiamo  k 
faVnosa  storia  ossia  il  romanzo  dell' impostore  Apollonio 
Tianco,  che^a  sua  istanza  scritta  fu  da  Filostrato,  uno  de'fi- 
losofi  da  lei  favoriti. 
Di  cirt.  ^^^*  ^nchè  la  crudeltà  di  Settimio  Severo  lo  avesse  fat- 
caiia,  di  to  esecrabile  a' suoi  Romani,  poiché  el  nondimeno  fu  morto 
adf  Eiiol  ^^J^"  21 1,  e  fu  levato  sul  trono  Bassiano  CaracaUa  di  lui  fi- 
gabaio.  gliuolo,  Ognuno  avrebbe  voluto  eh' egli  ancora  vivesse;  tanto 
più  crudele  del  padre  mostrossi  il  figlio,  senza  avere  alcuna 
di 


e  del  suo  fratello  e  collega  Geta .  Quindi  è  facile  a  conghiet- 
•  turare  qual  fosse  contro  gli  altri,  chi  era  si  brutale  verso 
de'  suoi .  Il  suo  regno  non  fu  che  un  continuo  esercizio 
della, più  barbara  crudeltà  che  non  ebbe  riguardo  a' più  ce- 
lebri personaggi  di  quel  tempo  ;  poiché  nel  numero  de- 
gli uccisi  sì  vide  ancora  il  famoso  giurec.  Papiniano.  Usc- 
io di  cui  si  legga  ch^  fqsse  da  Caracalla  onorato  e  ricom- 
pensato pel  suo  sapere,  è  Oppiano  poeta  greco  di  Ana- 
zarbo nella  Cilicia,  autore  de' due  poemi  che  ancor  ci  riman- 
gono ,  della  Pesca  e  della  Caccia .  Questi  avendo  seguito 
.  suo  padre  che  da  Settimio  Severo  era  sfato  rilegato  nell'isola' 
di  Malta ,  o  in  quella  di  Meleda ,  come  altri  vogliono ,  ver 
auto  poscia  a  Roma  ofièri  a  Caracall^è  je  sue  poesie  ^  delie 
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tjtiali  mostra  egli   gradimento  si  grande,  che  non  solo  gft 
permise  di  tornacene  alla  sua  patria  col^adre,  ma  quanti 
erano  i  versi,  di  tante  monete  dì  ora  gH  fece  donò.  CosJ  si 
narra  in  un'antica  Vita  di  Oppiarlo,  chesuol  premettersi  a'suoi 
poemi,  da  Suida  e  da  qualche  altro  storico  non-  molto  anti- 
co, l'autorità  de' quali  non  so  se  basti  a  persuaderci  di  un 
fatto  che  dall'  indole  di  Caracalla  si  rende  poco  probabije  • 
Ma  ancorché  ciò  fosse  veramente  avvenuto,  un  tal  esempio 
poco  giovar  poteva  ad  avvivare  gli  studj  in  mezzo  a  tanti  al- 
tri esempi  di  crudeltà  e  di  barbarie,  che  sotto  l' impera  di 
Caracalla  si  videro  in  Roma.  Molto  più  ch'egli,  benché  Se- 
vero la  avesse  fatto  diligentemente  istruir  nelle  scienze ,  non 
mai  però  erasi  adesse  applicata  (  Dio  Ljy)»  Anzi  contro  i 
filosofi  seguaci  di  Aristotele  egli  era  sdegnato  per  modo,  ch^ 
tolse  loro  quanti  luoghi  di  radunanze  aveano  m  Alessandria  , 
e  avrebbe  voluto  dare  alle  fiamme  i  libri  tutti  di  quel  famosa 
filosofo ,  perchè  pazzamente  diceva  che  della  morte  di  Ales- 
sandro egli  era  stato  colpevole  {ib.).  Macrino  uccisore  e  suc- 
cessore di  Caracalla  l'an.  217  avrebbe  forse  ancor  più  di  lui 
travagliato  Y  impero  ;  ma  ucciso  dopo  circa  un  anno  di  re- 
gno ,  lasciò  il  trono  ad  Antonino  Eliogabalo  o  Elagabalo  ni- 
pote di  Settimio  Severo  per  parte  di  Giulia  Soemia  sua  madre, 
figlia  di  Giulia  Mesa  ch'era  sorella  di  Giulia  Danna  moglie 
del  detto  imperadore.  Principe  più  dissoluto    non  occupò 
giammai  il  trono  de'  Cesari  ;  e  la  crudeltà  non  ne  fu  punto 
inferiore  a  quella  de' più  crudeli  imperadori.  Ma  non  molto 
tempo  ebbe  a  sfogarla ^  ucciso  l'an.  222  dopo  quasi  quattro 
anni  d'impero,  contandone  egli  soli  diciotto  di  età. 

Vili.  Era  omai  tempo  che  salisse  sul  trono  un  principe  irò  sere-  ^ 
da  cui  Roma  sperar  potesse  finalmente  sicurezza  e  pace .  E  ^^  %^£^^' 
tale  fu  il  giovane  Alessandro  Severo .  Era  egli  figlio  della  ce-  risorger 
Jebre  Giulia  Mammea  sorella  della  madre  di  Eliogabalo ,  che  5  i^»'»*^) 
da  molti  autori  si  créde   con   assai  probabile  fondamenta 
che  fosse  cristiana  (  V.  Tillem.  mém»  des  Emper*   Vie 
d'Alex.).  L'educazione  ch'ella  diede  ad  Alessandro,  fu  la 
più  saggia  che  una  madre  possa  dare  ad  un  figlio  destinato  a 
regnare;  e  il  frutto  che  Alessandro  ne  trasse ,  corrispose  per- 
fettatuente  all'  intenzione  e  al  desiderio  dell'  ottima    madre . 
Salito  al  trono  in  età  di  tredici  anni ,  sotto  la  direzione  di  Mam- 
mea e  di  Mesa  sua  avola  e  di  tre  cpnsiglieri  di  somma  pru- 


Vili. 
Alessa  n- 
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dcnza,  resse  l'imperò  per  tal  maniera,  ch'ei  parve  dal  cid 
ihjìndato  a  ristorarne  i  passati  danni.  Le  virtù  di  Tito,  di 
Traiano ,  di  Antonino ,  di  Marco  Aurelio  si  vider  rivivere  ia 
Alessandro  cdn  tanto  maggior  suo  onore,  quanto  egli  era  di 
essi  più  giovane  assali  Ma  le  scienze  singolarihente  trovaro- 
no in  lui  un  coltivator  diligente  e  utì  magnànimo  protettore^ 

I  n\aestri,che  in  esse  egli  ebbe,  furono  i  più  dotti  uomim 
che  allor  fossero  in  Roma,  e  da  essi  venne  istruito  nella  gre- 
ca e  nella  latina  letteratura  •  Egli  però  nella  prima  fece  più 
felici  progressi  che  nella  seconda  (  Lampr*  in  Alex.  e.  3  )« 
Ma  tutti  i  dotti  di  qualunque  nazione  fossero  aveva  cari,  te* 
nevali  di  continuo  al  fianco,  e  rendeva  loro  non  ordìnarj  ono- 
ri, anche  perché,  dice  Lampridio  (ii.  )  egli  temeva  ch'essi 
ne' loro  libri  non  inserissero  alcuna  cosà  contro  il  suo  noroCé 

II  lor  parere  voleva  egli  intendere  j  quando  si  avesse  a  deci* 
der  di  afFar  rilevante  ;  e  in  occasione  di  guerre  trartenevasi 
volentieri  co' vecchi  soldati  e  cogli  uotnini  versati  nelle  an- 
tiche storie ,  per  sapere  da  essi  qual  fosse  stata  in  somiglian- 
ti occasioni  la  condotta  de' più  celebri  generali  (id.  e.  16). 
In  guerra  ugualmente  che  in  pace  avea  destinate  alcune  oit 
del  giorno  alla  lettura  singolarmente  de'  libri  greci ,  &a' 
quali  sopra  tutti  piacevagli  la  Repubblica  di  Platone  :  tal- 
volta però  faceva  uso  ancor  degli  oratori  e  de' poeti  latini, e 
singolarmente  delle  poesie  di  Sereno  Sanlonico  cui  egli  avci 
conosciuto  ed  amato  assai,  e  di  Orazio  {^id  e.  30  )  •  Ami 
iilla  mensa  ancora  egli  o  teneva  seco  alcun  libro ,  e  univa  al 
cibo  lo  studio,  o  almeno  voleva  che  uomini  dotti  gli  assi- 
stessero, egli  tenessero  eruditi  ragionamenti  (*</•  e.  34)» 
Di  Virgilio  ancora  e  di  Cicerone  avea  si  grande  stima,  che 
ne  teneva  le  immagini  tra  quelle  de'  più  famosi  eroi  (  id*  e. 
31).  Egli  stesso  esercitossi  nella  poesia ,  e  alcune  Vite  dei 
migliori  imperadori  scrisse  in  versi  (  id.  e*  27  ).  Né  solo  le 
umane  lettere ,  ma  le  scienze  ancora  e  le  arti  jtutte  furon  di 
lui  coltivate  ;  Egli  era  versato  nella  geometria,  nella  pittura, 
nella  musica  e  in  tutti  gli  esercizj  cavallereschi ,  e  nel  canto 
è  nel  suono  di  molti  stromenti  era  eccellente,  benché,  lon- 
tano dall' imitare  la  capricciosa  leggerezza  di  Nerone,  egli 
non  ne  usasse  giammai  se  non  co' suoi  paggi  {ib^  )  .  Noo 
pago  d'istruirsi  nelle  scienze  e  nell'  arti,  cercava  di  risvegliar- 
ne negli  altri  desiderio  e  stima .  Quindi  udiva  spesso  gli  ora- 
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^ori   e  1  poeti,  non  già  se  alcun  panegirico  avesscr  vo- 
luto fare  in  sua  lode,  ch'egli  noi  soiTeriva,  ma  quando  re- 
citavano le  loro  orazioni,  oilor  poemi,  singolarmente  se  ad 
Argomento  di  essi  prendeano  la  storia  d' Alessandro  il  Mace- 
done, ó  le  azioni  di  alcuno  de' più  virtuosi  imperadori;  e  a 
ral  fine  recavasi  egli  spesso  or  al  pubblico  Ateneo ,  ove  i  re- 
rori  e  i  poeti  greci  e  latini   recitavano  i  loro  componimenti , 
or  al  Foro ,  ove  si  trattavan  le  cause  {id.c.:}^).  Finalmente 
aprendo  a  vantaggio  delle  scienze  il  suo  erario  egli  con  regia 
munificenza  nuove  scuole  fondò  di  rettorica ,  di  medicina,  di 
meccanica,  d'architettura  ;  e  assegnò  stipendj  non  solo.a^pro' 
fessori  dì  mtte  queste  arti ,  ma  ancora  a'  fanciulli  poveri  di 
onesta  condizione,  perchè  potessero  apprenderle ,  e  agli  avvo* 
cati  nelle  provincie ,  i  quali  trattassero  gratuitamente  le  cause 
^  id.  e.  44  )  •  Cosi  tra  le  scienze  da  se  coltivate  e  protette  non 
avesse  egli  dato  luogo  ancora  all'  astrologia  giudiciaria  !  Ma 
era  questo  un  errore  troppo  allor  radicato  negli  animi  de'  Ro- 
mani, ed  era  troppo  difficile  il  tenersi  lontan  da  uno  scoglio 
a  cui'  quasi  tutti  urtavano  anche  i  più  dotti  uomini  di  quei 
tempo.  ly. 

IX.  Era  egli  a  temersi  che  un  si  saggio  e  si  amabile  prin-  c^^^tf»; 
cipc  nel  più  bel  fiore  della  sua  vita  dovesse  rimaner  trucida-  aTtril^n- 
to  barbaramente?  E  nondimeno  tal  fu  l'infelice  sorte  di  Ales-  peradori 
Sandro  Severo  ucciso  nel  suo  campo  presso  Magonza  da'  suoi  mino  fmo 
soldati  impazienti  della  militar  disciplina ,  a  cui  egli  volea  ^  opniia- 
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soggettarli ,  m  età  di  soli  ventisei  anni  insieme  con  Mammea  ^j^,; 

sua  madre  l'an.  235  .Massiminoche  fu  da' soldati  tumultuo* 

samente  levato  al  trono,  fu  il  principal  autore  di  si  barbaro 

attentato.  Era  egli  di  vilissima  nascita,  edavea  per  più  anni 

condotte  al  pascolo  le  pecore .  Poscia  entrato  nella  milizia^ 

era  successivamente  salito  alle  primarie  cariche  dell'impero. 

Egli  lo  resse  appunto  come  poteva  aspettarsi  da  un  pecoraio. 

Feroce ,  crudele ,.  avaro  fu  l' oggetto  dell'  odio  e  del  disprezzo 

di  tutti.  Quindi  congiure  e  sollevazioni  da  ogni  parte.  Idue 

Gordiani  padre  e  figlio  proclamati  imperadori  in  Affrica  ^ 

ma  poco  dopo  uccisi,  il  secondo  in  battaglia,  il  primo  per 

disperazione  da  se  medesimo  :  Puppieno  Massimo  e  Celio 

I   Balbino  (  che  da  Giulio  Capitolino  vien  detto  (  irp  Max.  et 

\.  Bcdb.  c»j)  il  miglior  poeta  de' tempi  suoi  )  sollevati  ai 

[  .|nedesimo  tempo  all'  imperiai  dignità  dal  senatOj^  e  ad  essi 
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per  voler  del  popolo  aggiunto  col  nome  di  Cesare  il  ttnó 
Gordiano:  ucciso  poscia  da'Ior  soldati  Tan. 238  Massimino 
insieme  con  suo  figliuolo  dello  stesso  nome,  e  uccisi. pure 
nello  stesso  anno  da'  soldati  pretoriani  i  due  imperadori  Mas- 
simo  e  Balbino,  rimase  finalmente  solo  sul  trono  il  giovane 
Gordiano .  Era  egli ,  secondo  alcuni ,  figlio  del  secondo  Gor- 
diano, secondo  altri,  figlio  di  una  figlia  del  primo.  Comun- 
que fosse ,  fu  egli  principe  amabile ,  e  che  sotto  la  condotta 
di  Misiteq  suo  zio  resse  lodevolmente  l'impero.  Avca  egli 
coltivate  felicemente  le  scienze  (  JuL  Capit.  in  Gordiams 
e*  3 1) ,  ed  è  probàbile  ch'ei  fosce  di  ciò  debitore  agli  altri  due 
Goraiani;  poiché  del  primo  sappiamo  ch'era  uomo  di  con- 
tinuo studio ,  e  che  molte  poesie  da  lui  composte  aveansi  in 
pregio,  e  singolarmente  un  poema  in  trenta  libri  in  lode  di 
Antonino  e  di  Marco  Aurelio  (  /è.  e.  3,  7  );  e  del  secondo 
ancora  sappiamo  che  grande  fama  ottenne  negli  studj  d'ogni 
maniera  (  ib.  e,  18  ),  e  che  da  Sereno  Samonico  il  giovane 
gli  fu  per  testamento  lasciata  la  biblioteca  di  sessantaduemila 
volumi ,  eh'  egli  da  suo  padre  avea  ricevuto  (  ib.)  •  Capitoli- 
no rammenta  ancora   alcuni  componimenti  in  prosa  e  in 
versi  da  lui  composti,  tali ,  egli  dice  (  ib.  e.  10  ) ,  che  ajy 
paion  d^uotno  ingegnoso'^  taa  troppo  libero  y  e  che  non  ^ 
segue  il  suo  proprio  ittgegtio  * 
^'^^       Xé  Gordiano  ter«o  ebbe  egli  pur  breve  regno  ucciso  da* 
«ìiano  III  soldati  r  an.  144  per  suggestion  di  Filippo  prefetto  del  prc- 
ilno  à  Va-  torio  in  età  di  soli  diciannove  anni*  Filippo  che  coll'uccision 
'  di  Gordiano  si  apri  la  strada  all'  impero ,  era ,  secondo  il  pa- 
rer di  molti,  cristiano  (  V.  Tillem.  Hist.  des  Emper.  rw 
te  i  sur  Philippe  ) .  Ma  se  cosi  fu  veramente ,  la  sua  con» 
dotta  non  fu  certo  confornae  alla  sua  religione .  Non  trovia- 
mo che  cosa  alcuna  ei  facesse  a  prò  delle  lettere;  anzi  una 
sua  legge  si  cita  nel  Codice  di  Giustiniano  {Cod.  L  io,  tò.52, 
leoc  3  ) ,  in  cui  comanda  che  a'  poeti  non  debbasì  concede- 
re immunità  di  sorte  alcuna .  Egli  ancora  però  ebbe  somiglian- 
te sorte  a  quella  che  per  lui  avea  incontrata  Gordiano,  per-  \ 
.    ciocché  essendosi  Deciò  contro  di  lui  sollevato  ran.i49,  venuti 
i  due  partiti  a  battaglia  presso  Verona,  Filippo  vi  fu  sconfitto 
ed  ucciso.  Due  anni  soli  potè  Decio  godere  dell'usurpato 
impero;  e  benché  alcuni  antichi  scrittori  ci  parlin  di  lui  co- 
me di  principe  ornato  di  non  ordinaria  virtù,  certo  è  nondi- 
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^fileno  che  la  sanguinosa  persecuzione  da  lui  mossa  contro 
de' Cristiani  cel  mostra  uom  trasportato  e  crudele.  Egli  mo- 
ri Fan.  25 1  combattendo  contro  de' Goti  o  da  e$si  ucciso,  o, 
come  altri  scrivono,  affogato  in  una  palude.  Due  anni  soli 
parimente  occupò  l' imperiai  trono  Treboniano  Gallo  ucciso 
col  suo  figliuol  Volusiano  dai  suoi  soldati  medesimi ,  dacché 
Emiliano  si  fu  contro  di  lui  sollevato  ;  ucciso  egli  ancor  po- 
co dopo  da'  suoi  stessi  soldati  che  amaron  meglio  di  sogget- 
/  tarsi  a  Valeriano  •  Questi  dopo  avere  per  sette  anni  governa* 
/  to  non  troppo  felicemente  l'impero,  diede  finalmente  Tan,  . 
a6o  in  se  stesso  un  funesto  spettacolo ,  e  non  più  ancora  ve- 
lluto al  mondo  ;  cioè  un  imperador  romano  fatto  schiavo  dai 
Persiani ,  carico  di  catene ,  condotto  per  ogni  parte  in  trion- 
fo, e  costretto  a  servir  di  sgabello  al  vincitor  Sapore ,  quando 
saliva  sul  cocchio,  o  a  cavallo.  Gallieno  suo  figlio,  e  da  lui        '   ' 
dichiarato  già  suo  collega ,  parve  rimirare  con  una  snaturata 
indolenza  un  oggetto  si  vergognoso  a  lui  e^  tutto  l'impero, 
e  nulla  curarsi  dì  riscattare  T  infelice  suo  padre  che  in  quello 
stato  d' obbrobrio  e  di  confusione  durò  secondo  la  Ci:onaca       -  ^ 
alessandrina  fino  all'  an.  Z69  quando  i  Persiani  finirono  d' in-     ^^^ 
sultarlo  col  dargli  morte .  impero 

XI;  Qual  fosse  il  tumulto  e  lo  sconvolgimento  di  tutto  il  arGlìiie. 
mondo  in  tante  e  si  frequenti  e  si  sanguinose  rivoluzioni ,  è  no. 
facile  l'immaginarlo.  Ma  peggiore  ancora  e  più  turbolento 
di  assai  fu  l' impero  di  Gallieno  *  Se  altro  in  lui  non  avessimo 
a  considerare  che  l'uom  di  lettere,  egli  dovrebbe  aversi  in 
conto  di  un  de' migliori  imperadort.  Fu  egli,  come  dice 
Trebellio  Pollionc  (  in  Gallieno  e.  H  ),  e  per  eloquenza 
e  per  poesia  e  per  tutte  le  belle  arti  assai  illustre  ;  e  molti 
componimenti  in  prosa  e  in  versi  da  lui  composti  erano  allo- 
ra in  gran  pregio;  fra' quali  tre  versi  recita  il  suddetto  scritto- 
re da  lui  fatti  nelle  nozze  de'suoi  nipoti ,  mentre  tutti  gli  al- 
tri poeti  latini  recitavano  a  gara  epitalamj  in  loro  lode .  Ma-, 
come  soggiugne  il  mentovato  storico,  altre  virtù  richieggonsi 
in  un  oratore  e  in  un  poeta,  altre  in  un  imperadorc.  Trattone 
il  valore  nell'armi,  quando  era  costretto  a  combattere,  non 
videsi  in  lui  alcuna  delle  virtù  che  rendono  un  sovrano 
amabile  e  rispettabile  agli  occhi  de' sudditi.  Vile  e  indo- 
lente ,  pareva  non  esser  salito  sul  trono  che  per  giacersi  in 
un  vergognoso  ozio,  cl'onor  suo  istesso  non  che  quel  dell' 
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impero  non  avea  bastante  forza  a  riscuoterlo.  Quindi  ,  men^ 
tre  egli  vivca  abbandonato  a' suoi  piaceri,  vidersi  tutte  qua- 
si le  Provincie  sconvolte,  saccheggiate,  e  piene  di  rovine  e 
di  stragi,  o  da'  Barbari  che  da  ogni  parte  le  correvano  furio- 
samente, o  da' Romani  generali  medesimi  che  valendca 
deir  indolenza  di  Gallieno  si  facevano  dalle  lor  truppe  ac- 
clamare impcradori .  Fu  questo  il  tempo  che  rimase  celebre 
nelle  storie  sotto  il  nome  de'  trenta  tiranni  ^  perchè  tana 
a  un  dipresso  furon  coloro  (  contando  ancor  gli  anni  in  ai 
Gallieno  regnò  con  suo  padre),  che  si  usurparono  scettro  e 
corona .  U  impero  ne  fu  scosso  per  modo  che  più  non  risorse 
all'antica  grandezza,  e  le  lettere  ancora  n'ebbero  si  gran 
danno,  che  non  potè  più  ripararsi. 
XTT.  XIL  Claudio  li.  che  Pan.  i68  succedette  a  Gallieno uc- 
(ÌHoVin^-Ciso  da  SUOI  soldati  medesimi,  tu  uno  de  migliori  pnnapi 
F  '7^^ri  che  sedesser  sul  trono,  e  forse  avrebbe  egli  ristorato  almea 

da  Clan-  •  I,'  \  ^       re      '    \         •  'Vi 

dio  II  fi-  ^'^  parte  i  impero  da  soireni  danni,  se  più  lungamente  avesse 
no  t\  Pro-regnato  ;  ma  dopo  due  soli  anni  egli  mori  di  peste.  Più  feli- 
ce fu  il  regno  di  Aureliano ,  celebre  per  le  vittorie  riportate 
sopra  i  Barbari,  e  singolarmente  pel  trionfo  della  famosa  Zc- 
nobia,  ma  insieme  odiato  da' suoi  per  l'eccessiva  severità  che 
il  fece  sembrar  crudele  •  Ucciso  da'  suoi  soldati  l' an.  Z75,  eb- 
be a  successore  M,  Claudio  Tacito  che  trovò  P  impero  pel 
valor  di  Aureliano  rimesso  finalmenie  in  calma  .  Era  questi 
uomo  assai  versato  negli  studj ,  e  tra  le  acclamazioni  a  lui 
fatte  in  senato,  che  riferisconsi  da  Vopisco  (  in  Tac,  e.  4), 
vedesi  a  lui  dato  il  nome  d'uom  letterato:  Et  quis  melius 
quam  literatus  imperat?  Niuna  potte ,  dice  lo  stesso  storico 
(e.  Il),  soleva  passare  vsenza  leggere ,  o  scrivere  qualche  cosa; 
e  di  Cornelio  Tacito  singolarmente,  da  cui  diceva  egli  di  di- 
scendere, avea  si  grande  stima,  che  fece  legge  che  se  ne  aves- 
se copia  in  tutte  le  biblioteche,  e  che  ogni  anno  se  ne  fa- 
cessero dieci  nuovi  esemplari  (  ib*  e.  io  ).  Principe  ìnnoltre 
saggio,  prudente,  amabilei,  di  molto  giovamento  sarebbe 
stato  all'  impero ,  se  dopo  sei  soli  mesi  d' impero  ei  non  aves- 
se perduta  la  vita  o  per  malattia,  come  scrivono  alcuni,  0 
ucciso  da' suoi  soldati,  come   più  comunemente  si  crede. 
Floriano  fratello  uterino  di  Tacito ,  e  Probo  che  comandava 
in  Oriente,  forono  ciascheduno  da' lor  soldati  sollevati  all'im- 
pero^ ma  Floriano  abbandonato  presto  ed  ucciso  dagli  stesa 
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soldati,  lasciò  Ubero  iiitrono  a  l^robo,  principe  degnissima 
(l'  occuparlo,  e  che  ne'  sei  anni  che  resse T impero,  seppe te- 
ptere  infreno  e  domare  cosi  i  Barbari  invasori  delle  provincie, 
come  gli  ambiziosi  usurpatori  della  corona.  Vopisco  grandi 
cose  ci  narra  delle  virtii  di  cui  egli  era  adornp  ;  e  dopo  averne 
narrata  la  morte,  „  Oh  dei,  esclama y<[u^l  sì  grande  delitto 
,,  ha  ella  commessola  romana. repubblica,  perchè  voi  do^ 
yy  veste  toglierle  un  tal  sovrano  „  {in  Probo  e.  23  )?  Il  sol 
difetto  che  da  alcuni  in  lui  si  riprende,  3Ì  è  un' eccessiva  se^ 
verità  co' soldati,  i  quali  già  da  molli  anni  avvezzi  a  ricusare 
ogni  giógo ,  contro  di  lui  rivoltisi ,  l'uccisero  l' an.  281,  d^^  j^ 

XIIL  Uguale  a  Probo  in  virtù  e  in  coraggio  era  Marco  Aureli» 
Aurelio  Caro  ghe  gli  fu  dato  a  successore  ;  ma  ancor  più  bre-  a^cTrino* 
ve  impero  egli  ebbe ,  ucciso  l' anno  seguente  dal  fulmine  e  a  nu- 
pulLe  sponde  dei  Tigri .  Carino  e  Numeriano  figli  e  successori  ™®""*^* 
di  Caro  fra  non  molto  gli  tenner  dietro,  ucciso  il  secondo  a 
^adìniento  dopo  un  solo  anno  di  regno  da  Arrio  Apro  suo 
zio  y  il  primo  dopo  due  anni  ucciso  in  una  battaglia  contro 
JDiocieziano ,  acclamato  dalle  truppe  imperadore,  che  rimas<^ 
cos'i  solo  e  pacifico  possessore  del  trono.  Erano  questi  frar 
talli  d'indole  e  di  costumi  troppo  l'un  dall'altro  diversi.  Ca* 
Tino  abbandonatg  a' vizj  e  alle  dissolutezze,  Numeriano  gio-r 
rane  saggio  ;  e  ciò  che  d^  noi  deve  singolarmente  osservarsi , 
lamantissimo  degli  studj.  Avea  egli,  come  narra  Vopisco 
(  in  JSumer.  e.  ;  )  coltivata  as$ai  l'eloquenza,  e  declamato 
ancor  in  pubblico  spesse  volte;  e  corsero  per  qualche  tempo 
fra  le  mani  de' dotti  aJicunesue  orazioni  più  confacenti  però, 
dice  lo  stesso  storic9 ,  allo  stile  di  declamatore  ,  che  a  quel  di 
Tullio,  Ih  poesia  poi  egli  fu  si  eccellente,  che  tutti  vinse  i 
poeti  del  suo  tempo  ;  perciocché  ci  venn^  poetando  a  con-r 
tendere  con  Olimpio  Nemesiano  poeta  celebre  di  questa  età , 
^  oscurò  di  mòko  k  gloria  di  Aurelio  Apollinare*,  poeta  esso 
ancora  famoso  »  Uq'  orazione  da  lui  mandata  al  senato  dice-f 
w  che  fosse  di  tanta  forza ,  che  si  f^ce  decreto  per  innalzar-^- 
gli  nella  biblioteca  di  Traiano  una  statua ,  non  come  a  Ce- 
lare, ma  cojLtìQ  ad  oratore  con  questa  gloriosa  iscrizione; 
JS^umerÌ€i»no  Caesari  oratori  temporibus  suis  poteri t Is- 
5TO0^  Tutto xiò  da  Vopisco.  Destino  veramente  infelice 
di  Roma  che  gli  ottimi  principi  eh'  essa  ebbie  di  questi  tempi, 
t' d^'  quali  lo  stato  9  k  sci^q;?e  gvr<jbbon  potuto  tfov-^r  ristoro 
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agli  antichi  lor  daani,  tutti  le  fosser  rapiti  da  presta  tBorte* 
e  che  perciò  per  mancanza  di  opportuni  rimsdj  il  male  à 
facesse  ognora  peggiore ,  e  si  rendesse  troppo  difficile  y  e  qua- 
si impossibile  il  rimediarvi .  ' 
n'^jy*        XIV.  Diocleziano  nato  di  bassa  stirpe  nella  Dalmazia^ 

JL^Jl  UlO—       Il  |«  •>  |.  **ii  J'* 

ci<>7.iano  <ebbe  nondimeno  virtù  e  talenti  superiori  alia  sua  condizione; 

^"!1*;^'^  in  ciò  singolarmente  che  appartiene  a  prudenza  e  a  valor 
militare,  potè  andar  del  pari  coi  più  famosi  guen4eri^  U  fa* 
sto  e  Tavarizia  però,  e  molto  piala  crudelissima  persecu- 
zione mossa  contro  dei  Cristiani,  oscurarono  molto  ^gran- 
di gregi.  Di  questa  nondimeno  il  principale  autore  non  fii 
egli ,  ma  Massimiano  Calerò  di  cin  or  parleremo ,  che  noa 
cessò  d'importunare  Diocleziano ,  finché  non n* ebbe  ottenu- 
to il  fatale  editto  di  morte  contro  i seguaci  di  Cristo.  Dio*- 
cleziano  nel  secondo  anno  del  suo  impero  elesse  a  suo  cdle* 
ga  Massimiano  soprannomato  Erculeo,  uoma  coraggiosa 
esso  pure,  ma  del  rimanente  rozzo,  crudele  e  mal  i:ostuma« 
to.  Quindi  l'an.  ,192  per  le  turbolenze  oiwFera  sconvolta 
l'impero.,  convennero  inslen^e  i  due  imperadori  di  Jìomina- 
re  altri  due  loro  colleghi  col  nome  di  Cesari.,  e  Dioclezian* 
adottò  a  tal  fine  Massimiano  Galero  figHnolo  dì  tm  bifolco 
della  Dacia,  come  ei  ben  dava- a  vedere  ne' suoi  costumi  e 
nel  suo  portamento ,  Massimiano  Erculeo  adottò  Costanzo 
Cloro  pronipote  dell' imp.  Claudio  II,  prìncipe  di  bontà  e 
di  clemenza  qon  ordinaria ,  e  degno  di  aver  per  figlio  il  grao 
Costantino,  Essidivisero  in  quattro  parti  1- impero ,  cosa  no» 
aacor  veduta;  ma  Diocleziano^cnne  sempre  uh  grado  d'au- 
torità superiore  agli  altri .  Fu  mirabile  per  molti  anni  la  «pam» 
'  bievole  unione  che  strinse  insieme  i  quactro^ovrani  «  Ma  fan* 
305    Massimiano  Galero  costrìnse  minacciosamente  i  due 
Augusti  Diocleziano  e  Massimiano  Erculeo  a  rinunciale 
P  impero.  Galero  e  Costanzo  foron  dunque iriconoscivtì  Au* 
gusti;e  il  nomedi  Cesare  fu  dato  a  Severo, uomo  da  nulla, 
e  a  Massiminp  Daza  figliuolo .  di  nna  soceila  di  Galero. 
Dioclezino   visse  poscia  >.pxiyAtamente  a  Solona  in  Dal* 
mazia,  ove  mod  l'anno  313^  Massimiano  Ercubo  al  ^on^ 
trario  ripigliò  lojscettro  nello  sconvolgimento  in  cui  trovoS' 
si  f  impero  alla  moixe  di  Costanzo  Cloro..  Io  non  tr;iiter<- 
rommi  a  raccontarne  le  varie  e  funeste  vicende  «  Basti  il  di*- 
re  che  si  videro  quasi  al  tnedes  imo  t^m^o  otto  ìmperadori. 
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Massimiano  Galero ,  Severo ,  Massitnino ,  Costantino  il  gran^ . 
de,  <lopo  la  morte  di  suo  padre  Costanzo  levato  da'solda- 
fi  alla  dignità  imperiale^  Massenzio  iìglixiolo  di  Massimia- 
no Erculeo,  che  da  «e  medesimo  usurpplla  in  Roma,  lo 
stesso  Massimiano  Erculeo,  che  ad  i^can^a  del  figliuolo  di 
nuovo  la  prese  lo  scesso  ao.  306,  Licinio  dichiarato  impera- 
dore  r  anno  seguente  da  Massimiano  Galero ,  £  Alessandro 
^he  si  usurpò  l'impero  in  Cartagine  Tao.  308,  Ciaschedundi 
essi  collegato  or  con  gli  uni,  or  cogli  altri  si  disputarono  lun- 
gamente l'impero;  ma  tutti  un  dopo  l'altro  i:addero  vittima 
della  loro  ambizione,  eiinalmente  Fan.  313  Costantino  e 
Xicinio  soli  oe  rimaser  padroni  ;  il  secondo  però  groppo  iqfe- 
Iriore  cosi  in  merito  come  in  autorità  2Ì  primo, con  4cui  per- 
chè voile  poscia  contendere  perdete  Ym.  323  e  l'impero  e 
la  vita  * 

XV.  Di  tutti  questi  Imperadori  che  ahbiam  veduti  in  que-    ^v 
tSti  ultimi  anni  salir  sul  trono,  niuno  ve  n'ebbe  da  cui  le  lette-  Condot* 
re  ricevessero  protezione  e  favore .  Uomini  perla  più  pa^e  o  ^JJi*'^}}?^" 
nati  «di  bassa -stirpe ,  o  allevati  £n  da  fanciulli  fra  l' armi,, ap^  impera- 
péna  le  cctnoscevan  per  nosme  ;  t  le  guerre  che  di  conti^iuo  ^^e  ut^ 
jdovcano  Astenere  o  contro  i  domestici ,  p  contro  gli  stranie-    ^e», 
ri  nimici,  tenevano  i  lor  pensieri  a  tutjt'altro  rivolti  che  alle 
scienze  •  Egli  è  vejco .che  Eumenio  nell'Orazione  detta  in  Au- 
cun  i'  an.  ^96  per  indurre  il  ptysfetto  delle  Gallie  a  ristorare  in 
-  quella  iCtttà  le  pubbliche  scuole ,  ci  rappresenta  i  due  impera-^ 
dori  Diocleziano  e  Massimiano  {JEum.Oratio pr^orestaur» 
scholis  iìiter  Paneg»  vet*  ed»  Paris.  1718^  /?^  149  )  come  '  f 

soUedci  pél  cokivan^nto  degli  studj  nulla  meno  che  pel  buoi| 
ordine  ^eUe  lor  truppe,. e  di  Massimiano  singolarmente  afièr- 
fna  (  /&•  /7.  1 5 1  )  ^h'  egli  ben  persuaso  le  scienze  ^essere  il 
fondamenfo  delle  virtò  tutte ,  <}redeva  di  dover  provvedere 
egualmente  all'arte  di  hen  parlare  che  a  qupUa  di  vivere  sag* 
giamcnt^e.  Ma  ognun  vede  jche  poco  conto  vuol  fassi  di  tali 
testimonianze ,  xi^lle  quali  troppo  gran  par^e^uoJe  avere  J'adu» 
iazione  •  \S  unica  cosa  phs  <la  essi  reggiamo  fatta  a  vanxaggio 
delle  scienze^  «iè  la  legge  riferita  nel  Codice  di  Giustiniano, 
<:on  cui  si  vieta  uchca  niunodebbansi  accordare  i^  immunità 
icractine  i  pxofessori  dcUiC  arù  jiberali,  e  i  mei^cj  (  /,io,  tit. 
4^6^  lex  i  );  con  alcune  altr«  leggi  di  somigliante  tenore.  M4 
iju^ntP  a  jM^simiano  G^o^  Lat^anzii^  s^  ne  f  arb  QQfx^ 
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dì  nemico  implacabile  d'ognilettcratura.  „  L'eloquen: 
5,  die' egli  (  de  mort*  persec*  e*  li  ),  fu  estinta;  tolti 
„  mezzo  i  causidici;  i  giureconsulti  o  rilegati,  cuccisi.  Lj 
„  lettere  aveansi  in  comodi  arti  malvagie,  e  que'che  in  cs« 
„  se  eran  versati,  furono  come  nimici  abbattuti  e  opprcf 
„  si  „ .  Nel  che  però  è  probabile  che  ne'  Cristiani  singolarmci 
te  odiasse  Massimiano  le  lettere  e  glistudj  d'ogni  mapiera. 
XVI.  Tal  fu  lo  stato  dell' impero  romano  dall' an.  13I 
in  cui  mori  Adriano,  fino  al  principio  del  quarto  s^izo\o\ 
l'averlo  brevemente  descritto  basta  a  farci  comprendere  qu; 
to  funesti  fossero  a' buoni  studj  i  tempi  di  cui  parliamo ,  Ci^ 
che  ora  dovremo  dire  in  particolare  di  ciascheduno  di  ^$$11 
il  confermerà  maggiormente  • 

CAPO    II, 


Poesìa  ^ 


'.  JLXn< 


menzione. 


I-      I.  jLxnche  in  quest'epoca  vi  ebber  poeti,  ma  in  numero  e 

ti  poeti  'n  valore  troppo  mrenon  non  solo  a  quelli  del  secolo  di 

di  queit*  Augusto ,  ma  a  quelli  ancora  che  vissero  nel  secol  che  gii 

^chi^son  venne  appresso.  Abbiam  veduto  che  Alessandro  Severo  solail 

degnidi  recarsi  spesso  al  pubblico  Ateneo  ad  udirvi  i  poeti  lacìiii  e 

distinta  ••  .'  .«  .  *i9f  «* 

.greci,  che  recitavano  1  loro  componimenti;  de  quali  pcrcial 
convien  dire  che  vi  avesse  buon  numero  in  Roma;  e  di  G^'^ 
lleno  ancora  si  è  detto  che  gareggiò  co'poeti  in  un  iepitalamio 
sulle  nozze  de'suoi  nipoti  •  Anzi  Trebellio  PoUione  ci  dice 
che  cento  furono  allora  i  poeti  che  0  questa  occasion  verseg- 
giarono: Epithalamiumguod  Inter  centum  poetasprat^ 
cipuum  fuit  (  in  Gallieno  cu).  Del  mentovato  Ales- 
randro  Severo  raccc4ita  ancora  Lampridio  che  Agoni  prue-" 
sedit)  in  Alex.  Sei?,  e.  ^5  ),  colle  quali  parole  sembra 
eh! egli  indichi  i  giuochi  capitolini  altrove  da  noi  rammentati, 
che  ogni  cinque  anni  solevansi  celebrare^  e  ne'  quali  i 
poeti  e  gli  oratori  venivano  a  disfida  d' ingegno  per  riponar* 
ne  la  corona  al  vincitor  destinata .  Questi  durarono  per  raoU 
to  tempo,  poiché  Censorino  che  scrisse  il  suo  libro  del  Dì 
Matalizio  l'an.  238  in  cui  fu  , ucciso  Massimino  I,  come 
osserva  il  p.  Petavio  (  De  doctr,  temp.  l^ii^czi),  dice 
che  in  quell'anno  appunto  erapsli  detti  giuochi  celebrati  k 
trentesima  nona  volta  (  De  die  nat  Cp  6  ).  Fino  a  quando 
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91  continuasse  a  celebrarli ,  non  si  può  facilmente  derermina^^ 
re .  Il  Pitisco  pensa  congetturando  {  Lex*  Antiq.  rom*  yV*  - 
Agori.  )  che  durassero  ancora  ne' più  bassi  secoli;  ma  parmì 
poco  probabile  che  nello  sconvolgimento  in  cui  gittarono 
noma  le  invasioni  de' Barbari,  si  potesse  ancora  pensare  a 
gareggiar  poetando.  Forse  ancor  prima  di  tssc.  lo  stabilimen- 
to della  religion  cristiana  li  fé  cessare ,  per  toglier  cosi  ogni 
occasione  di  altri  giuochi  profani  e  sacrileghi  •  Ma  benché  ai 
tempi  de' quali  ora  trattiamo ,  si  celebrassero  cotali  giuochi ,  e 
benché  veggiam  nominati  poeti  che  recitavano  nel?  Ateneo , 
e  che  componevano  epitalamj  in  occasione  di  nozze ,  e  que- 
sti ancora  fino  al  numero  di  ceato,  certo  é  nondimeno  che 
assai  minore  fu  il  numero  de' poeti,  di  quel  che  fosse  in  ad- 
dietro. In  fatti  in  tutto  questo  spazio  di  tempo  tre  soli  ne 
possiiTmt)  additare ,  le  cui  poesie  siano  a  noi  pervenute  ;  e  di 
quelli  ancora  di  cui  sappiamo  che  esercitaronsi  in  verseggia- 
re ,  vedremo  che  fu  scarso  il  numero .  E  forse  a  quel  tempo 
vi  eran  parecchi  che  solo  in  qualche  occasione  prendevan 
tra  le  mani  la  cetra ,  ma  fuor  di  essa  non  si  curavano  di  col- 
tivare uno  studio  che  non  era  più  in  gran  pregio.  J^: , 

.  11  primo  de  tre  accennati  poeti  (  se  pur  gli  può  con-ai  s^ren© 
venire  un  tal  nome  )  è  Quinto  Sereno  Samonico,  di  cui  ab-^*««>»"^<^ 
bianioun  poema  didascalico,  o,  a. dir  meglio,  molti  versi 
intorno  alla  medicina,  che  non  sono  i  più  eleganti  del  mon- 
do ,  e  che  punto  non  hanno  di  brio  e  di  vigore  poetico.  Di 
qual  patria  e  di  qual  condizione  egli  forse,  noi  possiamo  rac- 
cogliere. Alcuni  hanno  affermato  eh' e'  fosse  spagnuolo,  ma 
questa  opinione  è  combattuta  ancor  dall'  autore  della  Biblio- 
teca spagnuola,  cioè  dal  celebre  Niccolò  Antonio  (  BibL 
hisp.vet.  L  1^  e.  10).  Sappiamo  ch'egli  era  uomo  assai 
dotto  ;  e  tale  il  dice  Macrobio  (  Saturn.  L%^c.  l^)  che  re- 
ca un  passo  di  non  so  quale  sua  opera  scritta  ad  Antonino  ^ 
Caracalla .  Da  questo  passo  medesimo  nondimeno  noi  rac- 
cogliamo che  cominciavasi  allora  a  non  a\ere  moka  perizia 
nella  stessa  storia  del  secolo  precedente  ;  perciocché  Sereno 
citando  un  detto  di  Plinio  il  vecchio  dice  che  questi  visse  ft*  ^ 
00  a' tempi  di  Traiano ,  confondendo  cosi  insieme  i  due  Pli- 
nj  .  Un    altro   frammento  tratto  da  non  so  qual  altra  di 
lui  opera ,  ove  parla  delia  legge  fannia  contro  il  lusso  delU 
«n^nse ,  ci  ha  conservato  lo  «tesso  Macrobio  (  ii*  e,  13  )  i  U 
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4iualc  ihnoltre  fa  menzione  {ib*  L  '^jC.  9  )  del  quinto  libr» 
oelle  Cose  recondite  dello  stesso  Samonico ,  e  da  esso  trac 
le  due  solenni  gravissime  formule  con  cui  gli  amichi  Roma- 
ni solevan  talvolta  sopra  le  nemiche  città  chiamare  lo  sdegno 
de' loro  dii;  le  quali  formole  dice vansi  T  una  avocare  deos^ 
P  altra  dei?Oi^ere  diis.  Altri  frammenti  ancor  di  Samonico 
si  citano  da  Arnobio  {L6  adv.  Gentes  )  e  da  Servio  {odL 
1  Georg.  Virg.  ;  e  altrove  abbiam  detto  de'  Distici  di  Cato- 
ne, di  cui  vuoisi  da  alcuni  ch'egli  sia  autore  (V.   t*  lyp* 
J44  )  •  Fu  egli  assai  caro  a  Ceca  fratello  di  Caracalla ,  di  cui 
narra  Sparziano ,  che  soleva  leggere  spesso  i  libri  di  Samo- 
nico indirizzati  a  suo  fratello  (  in  Geta  e.  $  ) ,  che  eran 
forse  quell'opera  stessa  che  abbiam  veduta  rammentarsi  daMa- 
'  crgbio  •  Cosi  pure  di  Aless.  Severo  narra  Lampridio  (  in  ejus 
Vita  e*  30),  che  avendo  assai  amato  invita  Samonico,  con 
piacere  leggavan«  i  libri  •  Egli  finalmente  aveva  una  copiosis- 
sima biblioteca  di  sessantaduemila  volumi,  che  essendo  po- 
scia passata  alle  mani  di  Sereno  Samonico  suo  figlio ,  questi 
morendo  ne  fé  dono  al  secondo  de' tre  Gordiani,  di  cui  era 
stato  maestro  (  Capit  in  Gordianis  e»   1 8  ) .  Ma  questo 
valentuomo  ebbe  un  fine  troppo  diverso  da  quello  eh'  ei  me- 
ritava .  Perciocché  standosi  alla  cena  insieme  con  Caracalla, 
fu  da  lui  per  qualche  si  fosse  ragione  barbaramente  ucciso 
(  Spart.  in  Carac.  r.  4  ).  Sparziano  dopo  averne  narrata 
la  morte,  dice  che  molti  eruditi  libri  da  lui  scritn  conTscrvavansi 
ancora;  ma  trattone  il  poema  di  sopra  accennato ,  per  cui 
r  abbiam  posto  insiem  co'  poeti ,  niun'  altra  opera  di  lui  ci  è 
rimasta^  Intorno  a  Samonico  hanno  scritto  con  particolar 
diligenza  Roberto  Keuchcnio  [proleg.  ad  Q.  Ser.  Samon.  ) 
e  il  cel.  Giamb.  Morgagni  (  Ep.  ad  Jo*  Ant*   Vulpium 
ante  Samoru  ed.  comin.  17x2  ).  Diverso  da'  due  Samo- 
nici  padre  e  figlio  sembra  che  fosse  quell'Aulo  Sereno  poe- 
ta lirico  che  da  da  alcuni  vien  nominato,  come  dimostrano i 
due  mentovati  scrittori . 
jjjQp'        III.  Gli  altri  due  poeti  vissero  al  medesima  tempo,  cioè 
pirt  Ne  '  sotto  Caro  e  sotto  Carino  e  Numeriano  di  lui  figlioli ,  e  nel 
*"f1ic"?  niedesimo  genere  di  poesia  si  esercitarono.  Furono  essi  M. 
\  purnio.  Aurelio  Olimpio  Nemesiano  e  Tito  Calpurnio.  Il  primo  fii 
di  patria  cartaginese;  ma  sembra  che  avesse  almeno  per  qual- 
che tempo  dimora  stabile  in  Roma^  perciocché  egli  è  quei 
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ctiedesimo  con  cui  vedemmo  poc'anzi  che  Numcriàno  solc- 
ira.  gareggiar  verseggiando,  e  di  cui  dice  Vopisco  (  in  CarOy  C€, 
:?.  I  I  )  y\\\t scripsit  Halieuticay  Cynegetica^  et  Nau* 
Hca^  y  cioè  tre  poemi  sulla  pesca,  sulla  cacciale  sulla  nauti«- 
ca  •  Di  questi  solo  il  secondo  ci  è  rimasto  da  lui  dedicato 
a*  due  suddetti  fratelli  Carino  e  Numeriano  dopo  la  morte  di 
Caro  lor  padre,  a  cui  egli  perciò  dà  il  nome  di  divo  :  di{?i 
fortissima  pignora  Cari  (  in  Cyneg.  Vé  64  )•  Un  passo 
però  di  questo  poema  fa  nascere  qualche  dubbio  intorno  al 
soggiorno  di  Ncmesitno  ii;i  Roma .  Egli  parlando  a'  due  fra- 
telli impcradori  cosi  dice  (  v.  76,  ec.  )  : 

Haec  vobis  tìostrae  libarunt  carmina  Musae  y 
Cam  primum  vultus  sacros,  bona  numina  terrae> 
Contigerit  vidisse  mihi  ; 
E.  poco  dopo  : 

Videorque  mihi  )am  cernere  fratrum 
Augustos  habitus,  Romam >  clarumque  Senatuulì  « 
Non  è  ella  questa  maniera  di  parlare  propria  di  chi  non  mai 
abbia  veduti  né  gl'imperadori  né  Roma?  Come  dunque  si 
può  dire  ch'egli  vivesse  in  Roma,  e  che  Numeriano  con  lui 
contendesse  in  poesia  prima  di  essere  sollevato  all'impero? 
giacché  dopo  ei  noi  potè  certamente,  ucciso,  mentre  dalia 
guerra  di  Persia  sen  tornava  a  Roma .  Alcuni  interpreti  nt 
cscon  col  dite  che  Nemesiano  era  stato  prima  in  Roma,  che 
poscia  o  se  n'era  ritornato  a  Cartagine,  o  erasi  ritirato  in 
qualche  luogo  fuori  di  Roma,  ove  pensava  di  nuovamente 
recarsi^  Può  essere  che  tale  veramente  sia  il  senso  di  Neme* 
siano;  ma  a  dir  vero  le  sue  parole  parmi  che  indichin  piutto-i 
sto  una  prima  che  una  seconda  venuta  a  Roma  ;  nel  quel  ca* 
«o  io  non  saprei  come  accordarle  col  racconto  che  fa  Vopi- 
sco. Checché  ne  sia,  il  poema,  che  ci  è  rimasto,  di  Neme- 
siano ,  é  colto  ed  elegante  per  riguardo  a'  tempi  in  cui  fu 
scritto.  Egli<erto  non  ha  alcuno  de' vizj  del  secolo  prece- 
dente ;  e  ove  se  ne  tragga  la  non  sempre  pura  espressione , 
effetto  del  corrompersi  che  faceva  il  latino  idioma,  e  una  so- 
verchia prolissità  singolarmente  nell'introduzione,  in  cui  egli 
occupa  quasi  una  terza  parte  dei  suo  poema ,  egli  può  a  ra- 
gione essere  annoverato  tra' migliori  poeti  dopo  il  secol  d' Au- 
gusto . 
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TV.         IV.  A  lui  pure  comunemente  si  attribuiscon  quattro  cglo- 
fcUe*^Ìn*  S^^»  che' si  sogliono  aggiugnere  al  suo  poema  sopra  la  cac* 
doattri-  cia.  Ma  Giano  Ulizio  seguito  ancora  daPierBurmannoeda 
h^itm.  jjfj-j  pensa  [inpraef,  et  in  noi.  ad  Nemes.  Eclogas  )  che 
esse  siano  di  Tito  Calpurino  ossia  Calfurnio  siciliano,  di  cui  son 
certamente  altre  sette  egloghe.  Le  ragioni  ch'egli  ne  arreca, 
sono  la  somiglianza  dello  stile ,  alcuni  versi  che  quasi  colle 
stesse  patole  s' incontrano  nelle  une  e  nelle  altre ,  qualclic 
espressione  da  cui  par  che  raccolgasi  che  P  autor  di  esse  fos- 
se siciliano,  l'autorità  della  prima  edizione  di  queste  Eglo- 
ghe ,  in  cui  tutte  si  attribuiscono  a  Calpuraio ,  ed  altri  si  fatti 
argomenti  che  hanno  qualche  forza,  ma  che  non  rendoao 
abbastanza  certa  questa  opinione  •  Calpurnio  fu  siciliano  e  as- 
sai povero  di  sostanze,  come  da  varj  oasssi  de' suoi  versi  me- 
desimi si  raccoglie  (  L  4,  v.  26,  ec.  j .  Visse  al  tempo  mede- 
simo  di  Nemesiano  a  cui  anche  dedicò  le  sue   Egloghe, 
Queste  o  siano  tutte  di  Calpurnio ,  o  altre  siano  di  lui ,  airrc 
di  Nfemesiano ,  hanno  eleganza  e  soavità  superiore  a  quefla 
^  degli  altri  scrittori  di  questi  tempi.  U  ab.  Quadrio  accusa  il 

Fontenelledi  averle  ^ntiposte  a  quelle  ancor  di  Virgilio  (^Stor. 
della  Poes.  U  2,  /?.  609);  ma  né  egli  cita  ,  né  io  trovo  m 
qual  luogo  abbia  egli  recato  un  si  travolto  giudizio  ;  e  panni 
strano  ch'ei  l'abbia  recato,  perché  in  un  luogo  egli  dice  aper- 
tamente che  Calpurnio  non  ha  il  merito  di  Virgilio  {JDiscours 
sur  la  nature  de  Végl:  t.  4  Oevr.  Paris  1742^  p.  148), 
benché  in  un  tal  passo  di  cui  ragiono ,  creda  che  Calpurnio 
sìa  stato  più  di  Virgilio  felice  non  già  nelP  espressione ,  ma 
nel  pensiero  •  Calpurnio  fu  in  si  gran  pregio  in  alcune  delle 
età  trapassate ,  che  veniva  nelle  pubbliche  scuole  proposto 
ad  esemplare  di  poesia.  Cosi  afferma  il  Giraldi,  il  quale  pe- 
rò saggiamente  non  ne  reca  si  favorevol  giudizio  :  Bucolica 
hic  scripsit,  quae  extanty  ed  a  multis  leguntur  probanr 
turque.Egò  certe  ìneofacilìtatem  et  sermonis  volubili' 
tateniy  sed  pàrum  intcrdum  nerQi  et  concinnitatis  of* 
fendi  •  Fuit  quidem^  cum  ego  eas  omnes  septemEclogas 
avidissime  lègerem^  nam  et  me  pubere  magni  quidam 
professoreSj  ut  tunc  erant  tempora  ^  eas  etiam  pubU" 
ce  praelegebant  (  De  Poetis  Hisl.  dal.  ) .  Il  qual  senti- 
mento sì  può  ugualmente  adattare  a  Nemesiano  ancora. 
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^  V.  Alcuni  ahri  poeti  troviam  nominati  presso  gli  antichi  V. 
hutori,  de' quali  però  non  ci  è  rimasta  cosa  alcuna;  né  ioA^^j^^P^ 
^redo  che  abbiamo  a  dolercene  molto.  Geljio  rammenta  un  «t'eu  ^ 
(ftLiiniano  {  L  y^  e.  7)  poeta,  com'egli  dice,  di  leggiadro 
Ingegno,  e  nelle  antichità  erudito,  e  dotato  innoltre  di  una 
n.:&aravigliosa  facilità  di  parlare;  e  Un  Giulio  Paolo ,  cui  dice 
uomo  a  sua  memoria  dottissimo (  /.  i,  e.  X2;  /•  5,  e.  4  )  ,  e 
Uom  dabbene  e  nella  antica  letteratura  versato  assai  (  /•  1 9,  e.  7  ). 
Tossozio  senatore  della  famiglia  degli  Antonini  vivea  attem- 
po di  Massimino  I,  e  altuni  poemi  avea  composti,  che  al 
tempo  di  Giulio  Capitolino  ancora  si  conservavano  (  Capita 
in.  JMaximin.  jun.  e.  i  ) .  Abbiam  già  fatta  menzione  di 
-Aurelio  Apollinare  che  da  Vopisco  si  dice  scrittor  di  iambl 
(  in  CarOy  eCé  e.  1 1  ) ,  e  autore  di  una  Vita  dell'  imp.  Caro , 
la  qual  però  non  sappiamo  se  scritta  fosse  in  versi ,  o  in  prosa . 
Aggiungansi  quelli  tra  gPimperadori,  da' quali  abbiam  detta 
che  fu  coltivata  la  poesia,  come  Lucio  Vero ,  Aless.  Severo, 
i  Gordiani ,  Gallieno ,  e  Numeriano .  Fuor  di  questi  e  di  qual- 
che altro  che  venga  per  avventura  accennato  dagli  antichi 
scrittori,  io  non -saprei  quali  altri  poeti  additare  di  questi 
tempi.  Il  che  dee  farci  conoscere  che  e  pochi  coltivatori  eb- 
be allora  la  poesia ,  trattone  alcune  rare  occasioni  in  cui  era 
onorevole  e  vantaggioso  T  esser  poeta  ,  o,  se  ebbene  molti, 
questi  non  furon  troppo  fehci  nel  poetare,  e  i  lor  versi  perciò 
vennero  presto  dimenticati  * 

VI.  Ciò  che  mi  sembra  più  strano ,  si  è  che  anche  di  poe-     Vi* 
sic  teatrali  appena  trovasi  in  quest'epoca  autore  alcuno.  lo^^t^atrt- 
veggo  sol  nominato  da  Giulio  Capitolino  (  in  M*  Aun  e.  ^«  q"«»*» 
8  )  un  Marnilo  scrittor  di  Mimi ,  di  cui  egli  racconta  che  sc^-  ncMetu! 
leva  co'  mordaci  suoi  scherzi  pungere  i  due  imperadori  Mar-^ 
co  Aurelio  e  Lucio  Vero,  e  che  questi  dieder  pruova  della 
loro  mansuetudine  col  non  farne  risentimento.  Di  lui  parla 
ancora  Servio  (  ad  ed.  7  Virg.  )  dicendo  che  nel  comporre 
egli  poneva  mente  a  sollazzate  il  popolo ,  anzi  che  a  scrivere 
correttamente.  Ne  io  so  se  alcun  altro  scrittore  o  di  tragedie, 
o  di  commedie  à  questi  tempi  si  trovi  essere  vissuto.  E  non- 
dimeno i  teatrali  spettaceli  usavansi  ancora ,  benché  nella  sto- 
ria di  quest'età  non  sembri  ch'essi  fossero  né  si  frequenti  né 
si  magnifici  come  in  addietro .  Certo  io  non  trovo  menzione 
di  teatri  o  ristorati ,  0  nuovamente  edificati  ^  fuorché  di  quel 
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di  Marcello ,  di  cui  si  narra  che  Afess.  Severo  pensò  di  ri* 
fabbricarlo  (  Lampn  in  Alex*  e.  44.  ),  benché  non  à  dici 
se  conduce!s$e  ad  effètto  il  suo  disegno.  Sembra  dunque  ckc 
cominciasse  allora  a  curarsi  poco  il  teatro  ,  e  quindi  non  è 
maraviglia  che  pochi  fossero  gli  autori  di  teatrali  poesie  ^fo^ 
tendosi  usare^  ove  ne  venisse  occasione,  di  queUe  che  da'poc* 
ti  deir  età  {^recedenti  «rano  state  composte  ^ 

CAPO   IIL 

Eloquenza^ 

jj^      I.  IN  ulla  ttieno  infelice  fu  a  questi  tempi  la  sorte  dell'^  elo- 
quenza quenza.  Il  cambiamento  della  repubblica  in  monarchia  aves 
tasempre  gj^  scemato  di  molto  il  numcro  degli  oratori ,  perciocché  più 
aendo^e  poche  eran  le  cause  ohe  si  dovesser  da  essi  trattare ,  comedt- 
l>er  quai  (^Qy^  gj  J  dctto.  E  comc  il  poter  deffP  imperadori  coli' andar 
^  *  de' tempi  si  fece  sempre  maggiore,  cosi  minore  dovette  ognor 

divenire  il  lor  numcro.  Abbiamo  veduto ,  parlando  de'  tempi 
d' Augusto ,  che  alcuni  gramatici  e  alcuni  retori  erano  ralvol* 
ta  passati  al  foro  a  perorare  le  cause;  il  che  allor  ri  mira  vasi 
come  cosa  rara  ed  insolita  «Ma  questo  costume  con^inciòad 
essere  assai  più  frequente,  quando  mancando  gli  oratori,  k 
professione  de' quali  non  era  più  onorevole  né  vantaggiosa 
come  in  addietro ,  convenne  spesso  trovare  chi  sotteittrasse 
alle  loi*  veci  •  E  a  questo  tempo  singolarmente  di  cui  ora  par- 
liamo ,  io  non  so  se  possa  additarsi  uno  che  fosse  oratore  di 
professione.  Erano  appunto  o  gramatici,  o  più  spesso  reto- 
ri ,  quelli  che  all'  occasione  trattavan  le  cause  ;  e  a  fare  la  sto- 
ria dell'eloquenza  di  quest'età,  egU  è  necessario  il  raccoglier 
le  notizie  di  quelli  di  cui  ci  vien  detto  che  o  furono  pes  arte 
di  ben  ragionare  illustri  e  chiari ,  o  l' ane  medesima  insegna^ 
tono  ad  altri .  E  in  questo  ancora  converrà  che  seguiam  cie- 
camente il  parere  degli  antichi  scrittori ,  e  che  crediamo  che 
alcuni  furono  eloquenti ,  perchè  essi  ce  ne  fan  fede  ;  percioc- 
ché di  questo  spazio  di  tempo  che  nella  presente  epoca  ab- 
biam  racchiuso ,  non  ci  é  rimasta  né  orazione  né  altro  qua- 
lunque componimento  di  autore  italiano^  appartenente  a  elo- 
quenza •  Dico  di  autore  italiano ,  perciocché  Claudio  Mamer- 
tino  ed  Eumenio ,  di  cui  abbiamo  alcune  orazioni  e  panegi- 
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ici,  appartengono  alla  storia  letterària  delle  Gallie,  di  cut 
issi  furono  nativi ,  né  a  noi  si  spetta  il  parlarne ,  se  non  vo- 
gliamo incorrere  nel  difetto  che  abbiam  ripreso  in  altri ,  di 
usurparci  ciò  che  non  è  di  nostro  diritto . 

II.  Quegli  che  maggior  fama  per  avventura  ottenesse  in  J^^-, 
juest'arte,  fu  Frontone  Cornelio,  di  cui  parla  Gellio  con  di  Ffòn. 
grandissimi  elogi.  „  Ed  io,  dice  (  /.  19,  e.  8),  essendo  an-  toneCor- 
>,  cor  giovinetto,: prima  di  trasportarmi  di  Roma  in  Atene, 
ty  nelle  ore  che  mi  rimanevan  libere  dalla  scuola,  me  n'an- 
^,  dava  a  visitar  Frontone  Cornelio,  e  godeva  de' discorsi 
I,  elegantissimi  e  pieni  d' erudizione ,  che  da  lui  si  tene  vana; 
^,  né  avvenne  mai  a  me,  o  ad  altri  di  udirlo,  senzachè  ne 
„  tornassimo  più  istruiti ,  o  più  dotti .  „  Un'altra  volta  ce  lo 
descrive (  ih,  e*  io)  circondato  da  una  turba  d'uomini  per 
dottrina ,  per  nascita ,  e  per  ricchezze  ragguardevoli ,  concorsi 
per  udirne  gli  eruditi  ragionamenti.  Dione  io  chiama  uomo 
di  somma  autorità,  e  che  più  di  tutti  era  in  pregio  nel  tcatta-i 
re  le  cause  (  L  6^  )•  Nella  Cronaca  eusebiana  ancora  egli  è 
detto  chiarissimo  oratore  (  adan.  Ch.  163  )•  Sembra  non-^ 
dimeno  ch'egli  esercitasse  la  professione  di  retore,  poiché  fii 
dato  a  maestro  a  M.  Aurelio  e  a  Lucia  Vero  (  Jul.  Capit. 
in  M.  Aur.  e.  2;  in  L.  Feroce  a),  e  Capitolino  di  ciò  par- 
lando una  volta  gli  dà  il  nome  di  oratore  ,  P  altra  quella  di 
retore.  Anzi  i  discorsi  che  Gellio  gli  fa  tenere  {l.c.et  l^ 
C.26),  e  alcuni  precetti  che  di  lui  ci  sono  rimasti  sulla  prò-» 
prietà  delle  parole,  e  che  si  veggono-nell' edizioni  degli  An- 
tichi Gramatici,  ci  potrebbero  di  leggeri  far  credere  ch'egli 
fosse  gramatico.  Ma  qualunque  fosse  la  professione  da  lui 
esercitata ,  egli  ottenne  colla  sua  eloquenza  applausi  e  onori 
non  ordinar).  M.  Aurelio  che  lodai  saggi  avvertimenti  che 
avea  da  lui  ricevuti ,  il  fé-  sollevare  all'  onore  del  consolato 
(  Ausan.  in  Grat.  Act.  ) ,  e  innoltre  chiese  al  senato  che 
gli  fosse  ii^nalzaca  una  statua  {Capit.  in  M,  Aurei,  e.  x)  • 
Né  la  gloria  di  Frontone  CcMrnelio  ebbe  fine  colla  sua  vita  .La 
sua  eraquenza  rimase  illustre  tra' posteri  più  secoli  dopo  la  ^ 

sua  morte ,  anzi  ei  fu  considerato,  come  capo  di  una  nuova 
setta,  pe^  cosi  dir,  di  eloquenza.  In  fatti  Macrobio  che 
viveva  a' tempi  di  Teodosio  il  grande ,  volendo  parlare  di  di- 
versi generi  d' eloquenza ,  cosi  li  divide  e  li  4ifllinisce  :  Qua^  ^ 
tuor  suntigenera  dieendi ,  copiosum  in  quo  Cicero  do^ 
Tùm.  IL  P.U,  *  zo  ^ 
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minatur  ;  breve  ^  in  quo  Sallustius  regnat  ;  siceum^ 
quod  Frontoni  adscribitur  ;  pingue  etfloridum^in  qm 
Plinius  Secundus  quondam  ^  nunc  nullo  veterum  m- 
nor  noster  Symmachusluxuriatur*{Saturn.L  5^c.i)i 
E  Sidonia  Apollinare  ancora,  che  fiori  nel  V.  sec. ,  fa  men- 
zione de' Frontoniani  (  Z.  i,  ep.  i  ),  cioè  di  quelli  che  anche 
allora  seguir  volevano  l'eloq\ienza  di  Frontone,  e  della  grav'uà 
frontoniaoa  (  Z.  3,  ep.  3  ),  e  scrivendo  a  un  certo  Lcodc 
che  contava  Frontone  tra' suoi  maggiori^  gli  dice  che  none 
maraviglia  cVei  sia  eloquente ,  essendosi  in  lui  trasfusa  fc- 
loquenza  di  si  grande  oratore  (  2.  8,  ep,  3).  £gli  ricordi 
angolarmente  un'orazion  di  Frontone  contro  di  Pelopc, 
dicendo  che  nelle  altre  egli  aveva  superato  gli  altri  oratori, 
in  questa  se  stesso  (  Z.8.  ep.  io.)  Ma  nel  lodare  Frontone 
più  di  tutti  si  è  inoltrato,  benché  con  poche  parole  ,f£umc* 
nìo  oratore  del  IV.  sec.  il  quale  rammentando  un  panegiri- 
co da  lui  fatto  all'  imp.  Antonino ,  lo  chiama  romanae 
eloquentiae  non  secundum  sed  alterum  decus  {Pan* 
Costantio  n*  14*  )  >  colle  quali  parole  sembra  ch'^iil 
metta  del  paro  con  Cicerone  •  Questi  si  grandi  elogi  che 
veggiàm  fatti  di  Frontone,  ci  fan  bramare  di  avere  alcimo 
de'$uoi  componimenti ,  da  cui  conoscerne  lo  stile  e  F  elo- 
quenza .  Ma  trattine  i  precetti  mentovati  di  sopra  e  qualche 
parola  che  se  ne  vede  citata  da  Sosipatro  Carisio  y  nulla  a 
n'  è  rimasto . 

Ili,  Ma  noi  parliam  di  Frontone  come  se  fosse  nostro; 

$' ci  fosse  ^  i  Francesi  se  ne  dorranno  per  avventura ,  poiché  afièrmano 

Iranoew,  ^{j^  Frontone  dcesi  porre  nel  numero  de*  loro  uomini  ilb- 

no,  ^   ^tri .  Alcuni  ,  dicono  i  dotti  autori ^ella  Storia  Letteraria  & 

Francia  (  t.  i^parU  2.  j7.  iSx  )  ,  il  fan  natilo  d' Aher- 

nia  ,  alcuni  altri  di  Perigord  y  altri  indeterminata^ 

inente  delV Aquitanìa  «    Quando    essi  ne  recheranno  le 

pruove ,    ci    rallegreremo    con    loro    di    questo  *  onore . 

,,  Checché   ne  sia  ,9  continuano  gli  stessi  autori  ^  pare  che 

,j  non  si  possa  dubitare  eh'  ei  fosse  gallo  di  nascita  .  È  certo 

„  che  alla  fin^  del  IV  sec,  e  al  principio  del  quinto  vi  ayca 

,,  in  Clermoht  ncU*  Alvernia  un^  famiglia  del  nome  del  no- 

,,  stro  autore  ,  ^  che  s,  ^idonio  (  Apollinare  )  lo  annovera 

,,  tra  gli  antenati  del  dotto  Leone  eh'  era  di  Narbona  e  mini- 

,,  stro  del  re  Enrico  ,  „  Ecco  tutte  le  prove  che  da*  Fran* 
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cesi  si  possono  arrecare  in  conferma  della  loro  opinione  # 
Ma  la  famiglia  de' Frontoni ,  che  era  in  Alverniaal  fine  del 
IV  scc.  era  ella  la  stessa  che  la  famiglia  del  nostro  Frontone 
Cornelio?  E  Leon  di  Narbona  non  potea  egli  discendere  da 
Frontone  per  canto  di  madre ,  ed  esser  perciò  di  famiglia  e 
di  patria  diversa  dal  nostro  oratore  ?  Ma  diasi  ancora  che  e 
il  Frontone  mentovato  da  Sidonio  discendesse  dal  nostro ,  e 
dal  nostro  pur  discendesse  per   canto  di  padre  Leon  di 
Narbona  ;    che   argomento  è   questo    mai  ?    La    famiglia 
de*  Frontoni  era  in  Alvérnia  al  fine  del  IV.  sec,  ^  dun- 
que P  orator  Frontone ,   che  visse  circa  la  metà  del  II  sec. , 
era  nativo  d' Alvérnia .  Non  poteva  ella  esser  passata  dal- 
ritalia  in  Francia?  E  queste  trasmigrazioni  non  erano  esse 
frequenti  in  questi  «ecoU  ?  Par  dunque  che  si  possa  ancor 
dubitare  se  Frontone  fosse  nativo  delle   Gallie»  Ciò  n^n 
ostante  T  ab.  Lopgchamps   non    vuol    dubitarne  .    Con- 
fessa che  gli  argomenti  addotti  da'  Maurini  non  sorm  che 
congetfare  {  TabL  hist»t*i9  p»i/^i),  e  poi  soggiunge; 
Ciò  che  vi  ha  di  certo  y  si  è  che  Frontone  fu    natii>o 
delle  Qallie  .  Ne  ha  egli  qualche  altro  argomento  ?  Ei  non 
si  degna  di  farcene  parte  •  £  noi  perciò  ci  atterremo  al  no- 
$txo  costume  di  non  credere  se  non  ciò  che  veggiamo  con 
buone   ragioni  provarsi  .  Ma  abbiam  noi  ragione  di  dirlo 
italiano  ?  Se  volessimo  seguir  T  esempio  de'  mentovati  scrit- 
tori, troveremmo  noi  pure  de'Frontoni  italiani,  e  potremmo 
trarne  per  conseguenza  che  italiano  fu  ancora  questo  orato- 
re .  Anzi  r  iscrizione  in  onore  di  M.  Aufidio  Frontone  pro- 
nipote del  nostro  autore  j  che  ancor  conservasi  in  Piésaro  (jV, 
01ii?erii  Marni. pisaur^ p^ ^o."]^  non  ci  darebbe  ella  pro- 
babile argomento  per  affermare  ch'ei  fu  italiano?  Noi  però 
not>  abhiam  bisognodì  quéste  congetture.  Frontone  visse  lun- 
ganG^ente  ,  e  forse  la  più  parte  della  sua  vita  in  Roma ,  come 
dalle  cose  dette  è  manifesto  •   E  questo  ci  basta  perchè  ic^ 
quest'  opera  gli  dobbiamo  dar  luogo  • 

IV.  Antonio  Giuliano  fu  egli  pure  a  questi  tempi  famo-     iv. 
so  per  l'eloquenza ,  e  per  la  professione  di  retore  da  lui  eser^  ^**^i*'' 
citata  •  Ne  dobbiam  fa  notizia  a  Gellio  che-eragUconfiden-  aìAmol 
te  amico ,  e  che  racconta  parecchi  eruditi  discorsi  con  lui  "/<*  ^** 
tenuti  y  e  rammenta  un  viaggio  con  lui  fatto  a  Napoli^  (  ^*  9> 
«.  I  j  )  y  e  alcuni  giorni  di  lieta  ed  erudita  villeggiatura  con 
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lut  e  con  più  altri  giovani  passati  in Pozzuoio  (  /•  tSyC.^). 
Or  questi  era  spagnuolo  di  nascita ,  come  chiaramente  aflfer* 
ma  lo  stesso  autore  (  Z.  1 9,  e.  9  )  che  lo  dice  uomo  di  leg- 
giadra eloquenza  y  e  nell'antica  letteratura  assai  erudito  ;  e 
altrove  ne  loda  singolarmente  la  diligenza  con  cui  esaminava 
X  libri  degli  antichi  autori,  e  i  pregi  e  i  difetti  tutti  ne  rilevava 
con  giusto  e  saggio  discernimento  (  /.  i,  c.4  )  .  Usava  egU 
spesso  di  declamare  pubblicamente,  e  leggevansi  poscia  in 
Roma  le'  declamazioni  da  lui  composte ,  nelle  quali  sempre 
scorgevasi  il  valoroso  uomo  eh'  egli  era ,  e  di  singolare  elo- 
quenza ;  benché  non  tutte  fossero  egualmente  felici (  LiSj 
ci).  Leggiadro  è  il  fatto  che  di  lui  na^a  lo  stesso  Gellio 
(  2. 19^  e.  9  )  •  In  un  convito  a  cui  con  molti  giovani  gre- 
ci erano  intervenuti  anche  Gellio  e  Antonio  Giuliano ,  reci- 
taronsi  alcuni  eleganti  versi  di  Anacreonte  ;  uditi  i  eguali  si 
rivolsero  i  Greci  ad  Antonio  Giuliano  ,  scherzaiìdo ,  prese- 
ro a  motteggiarlo ,  come  uomo  barbaro  e  rozzo ,  poiché  era 
natio  di  Spagna  ,  aggiugnendo  eh'  egli  era  mero  declama- 
tore I  e  di  una  rabbiosa  e  contenziosa  eloquenza  ;  e  innoiot 
cV  esercitava  i  syoi  discepoli  in  una  lingua  che  non  avea 
vezzi  né  grazie  di  sorta  alcuna ,  e  sfidàvanlo  a  produr  cosa 
alcuna  de'  latini  poeti ,  che  a*  versi  d' Anacreonte  si  potesse 
paragonare .  Un  tal  motteggio  punse  alquanto  il  valoroso  re- 
more, e  „  si  certo  riprese  in  tuono  sdegnoso, era  ben  con- 
yy  veniente  che  voi,  i  quali  nel  lusso  e  nella  mollezza  ci  ave- 
,,  te  vinti ,  in  queste  tenere  cantilene  ancora  ci  superaste . 
yj  Ma  perché  non  pensiate  che  noi  Latini  siamo  in  tutto  pri- 
„  vi  di  venustà  e  di  eleganza ,  mi  permettete  di  grazia  ch'io 
„  avvolgami  il  pallio  al  capo ,  come  già  fece  Socrate  co- 
j,  stretto,  a'  tenere  un  non  troppo  onesto  ragionamento  ;  e 
,,  apprendete  che  i  nostri  più  antichi  poeti  ancora  seppero 
„  amoreggiando  vers^eggiar  dolcemente  „ .  E  cosi  detto , 
abbassandosi  e  coprendosi  il  capo ,  con  soavissima  voce  re- 
citò alcuni  epigrammi  amatorj  de'  più  antichi  poeti  latini , 
mostrando  loro  per  tal  inaniera  che  e  la  lingua  latina  era 
anch'  ^ssa  dolce  e  vezzosa  ,  e  eh'  egli ,  benché  spagnuolo , 
sapeva  nondimeno  conoscere  ed  esprimere  recitando  la  dol- 
cezza de'  sentimenti  e  delle  espressioni .  Minuzio  Felice  fa 
menzione  di  una  Storia  scritta  da  Antonio  Giuliano  (  ùs 
Octai^,)  y  in  cui  trattavasi  ancora  delle  sventure  de*  Giudei, 
(?d  é  probabile  ghe  fosse  lo  stesso  di  cui  parliamo  .j 


'if  • 
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V,  Con  lode  nulla  miporc  parla  lo  stesso  Gallio  di  Tito      V, 


Altri 


Castrizio  retore  egli  pure  ,  di  cui  dice  (  /.  13,  e.  20  )  che  ^^^0,1 ,, 
fu  un  uomo,  di  gravità  e  di  autorità  non  ordinaria  ,  e  che  retori  in 
«'  suoi  tempi  nell'  insegnare  e  nel  declamare  superò  tutti  w  ^**™*' 
Fu  egli  maestro  dello  stesso  Geilio  j  e  da  Adriano  imp.  a'  cui 
tempi  cominciò  a  rendersi  celebre  ,  venne  pe'  suoi  costumi 
non  meno  che  pel  suo  sapere  onorato  assai .  Ma  quai  fos- 
sero questi  onori  ,  e  fin  a  quando  ei  vivesse  ,  noi  possiamo 
sapere  ;  poiché  di  lui  da  niun  altro  scrittor  si  parla  fuorché^ 
da  Geilio .    Più  scarse  ancora  son  le  notizie  che  abbiamo  di 
Atteio  Santo  ohe^istrui  nell'  eloquenza  Comodo  (  Lampr^ 
4n  Comm.  e.  i  )  ,  di  Silvino  retore  maestro  di  Aless.  Se- 
vero ,  crudelmente  ucciso  da  Eliogabalo  (  Lampr*  in  He^ 
liog.  e.  16  )  ,  e  di  Giulio  Frontino,  forse  figliuolo  delPal* 
tro  Frontino  da  noi  mentovato  nel  libro  precedente  di  Belio 
Macrino ,  e  di  Giulio  Graniano  retori  essi  pure  e  maestri  del* 
lo  stesso  Alessandro  ( /<;?.  in  Alex.  e.  3.);  poiché  non  ne 
troviamo  che  il  mero  nome  mentovato  nella  Storia  Augusta  è 
Solo  di  Graniano  aggiunge  Lampridio  che  leggevansi  an* 
Cora  a'  suoi  tempi  le  declamazioni  da  lui  composte  •  Lo  stes->- 
-so  autore  nomina  un  Claudio  Venato  oratore  chiarissima 
attempi  dello. stesso  Alessandro  (fi.  if.  68  )  •  Un  Messala  fii 
parimenti  a  que'  tempi  orator  potentissimo  e  dottissimo 
uomOy  a  cui  ebbe  qualche  pensiero  Alessandro  di  dar  in  mo- 
glie la  sua  sorella  Teoclia  (juL  Capitan  Maximino  jun^ 
I?.  3  )•  Ma  poco  giova  il  sapere  i  semplici  nomi  de' retori  e 
degli  oratori ,  se  più  certe  notizie  non  possiamo  trovare  intor» 
no  al  genere  di  eloquenza  da  essi  seguito  ^ 

VL  Più  frequente  menzione  troviamo  presso  gli  antichi     vi. 
scrittori  di  Giulio  Tiziano  .  Giulio  Capitolino  parlando  del  dicuiTio 
giovine  Massimino  figliuolo  dell'  imperadoré  dello  stesso  no-  Tiaiano» 
me ,  tra'  maestri  eli'  egli  ebbe  ,  annovera  ancor  Tiziano  (che 
cosi  si  legge  nell'  edizioni  di  questo  autore ,  invece  di  Ti- 
%iano^  come  è  evidente  doversi  leggere):  Usus  est  >^.  .  4 
oratofe  Titiano  filio  Titiani  senioris ,  qui  Provincia^ 
rum  libros  pulcherrimos  scripsit  s  ^t  qui  dictas  est  si** 
mia  ttmporis  sui  y  quod cuncta  imitatus  esset  (  ih.)  , 
Vi  ebber  dunque  a  quest'epoca  due  Tiziani ,  padre  e  figlio  ^ 
e  questi  fu  il  maestra  di  Massimino .  Ma  ciò  che  poi  si  sog- 
giunge.: qui  Proòinciarum  libros  ec.  a  chi  de' due  appar- 
tiene ,  al  padre ,  o  al  figlio  ?  Le  parole  non  sono  abbastanza 
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chiare  ,  perchè  esse  bastino  a  determinarne  il  senso.  I  Mau- 
rini ,  autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia  osservano  (  f.r, 
par.  2,  /?•  401  )  che  secondo  la  costruzione  ordinaria  esse 
dovrebbono  intendersi  del  padre ,  ma  che  lo  scopo  di  Capi- 
tolino essendo  di  parlare  del  figlio ,  a  lui  si  deve  attribuire 
ciò  eh'  ei  ne  dice  ;  e  quindi  di  Tiziano  il  figlio  essi  voglion 
che  siano  tutte  le  opere  che  ad  un  Tiziano, si  veggono  attri- 
buite dagli  antichi  autori,  e  aggiungono  che  tale  è  il  senti- 
mento  diEliaVineto  e  del  p.Sirmondo.  Io  non  ho  potuto 
vedere  i  comenti  di  Vineto  sulle  opere  di  Ausonio  ,  in  cui 
egli  parla  di  Tiziano  ;  ma  il  p.  Sirmoncro  è  certamente  di 
contrario  parere,  perciocché  ove  Sidonio  nomina  le  Letteic 
di  Tiziano ,  egli  comenta  (  ad  Sidon.  ep.  i^L  i)  Titianus 
senior  pater  Tiriani  alterius  ,  quo  magìstro  usus  est 
filius  Maximini  Aug.  y  e  siegue  annoverando  le  altre  ope- 
re da  lui  composte  ,  e  singolarmente  i  libri  delle  Provincie. 
Tgle  è  ancora  il  sentimento  d'Isacco  Casaubono  (  innoU 
ad  CapìU  Le.)  •  I  Maurini  aggiungono  che  il  loro  senti* 
mento  sembra  ancor  confermarsi  da  ciò  che  Ausonio  dicedi 
Tiziano  .Or  che  ne  dice  egli?  Dice  (  Gratiar.  Act.  €sd  Grò* 
tian.  \  che  Tiziano  fu  dal  suo  discepolo  sollevato  alPonore  del 
consolato,  e  che  égli  poscia  reggendo  la  scuola  ora  in  Be^- 
zone  ora  in  Lione  invecchiò  in  questo  non  molto  onorevde 
impiego  •  Questo  dee  intendersi  certamente  del  figlio ,  ma  qui 
d' opere  non  si  fa  motto  •  Due  altre  volte  ei  fa  menzion  di  Ti- 
ziano e  di  alcune  favole  da  lui  composte^  e  lo  chiama /anifi 
Titianus  artìfex  {ep.  1 6  ad  Probum  et  Carm.  ad  eund.). 
E  queste  ancora  è  probabile  che  fossero  opera  dd  figlio»  co- 
me si  rende  verisimile  dall'  aggiunto  con  cui  Ausonio  lo 
chiama  :  fandi  artifex ,  e  dal  vedere  ch^  egli  nori  distin- 
gue il  Tiziano  di  cui  qui  ragiona ,  dal  Tiziano  maestro  di 
Massimino  ,  di  cui  parla  altrove  •  Ma  che  a  Tiziano  il  pa- 
dre si  debba  attribuir  tutto  ciò  che  di  un  Tiziano  si  legge  ne- 
gli afitichi  scrittori ,  Come  mai  raccogliesi  da  Ausonio  ?  Non 
vi  ha  dunque  a  mio  credere  motivò  bastevole  a  dipartirci  dai 
Ietterai  senso  di  Giulio  Capitolino'che  sembra  parlar  del  pa- 
dre ;  e  di  lui  pare  che  intender  si  debba  ciò  ch'ei  racconta,  che 
scrisse  egregi  libri  sulle  Provincie  dell'  impero  romano ,  i 
quali  credesi  che  sieno  que'  medesimi  che  da  altri  col  titol 
di  Corografia  vengono  citati  (V.  Fabr.  JBi'd.  lat.  t.  i^p. 
410^ ed.^ven.) .  CìxQ  a  lui  fosse  dato  il  sopranome  di  Sci- 
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mìa  ,  perchè  affettava  d' imitar  Io  stile  degli  antichi  scrittoi- 
ri  ,  confermasi  ancor  da  Sidònio  {Liy  ep.  i )  ,  il  qual  ram* 
menta  le  lettere  da  Tiziano  scritte  sotto  il  nome  di  alcune 
celebri  donne  ^  imitazion  dello  stile  di  Tullio ,  nel  che  però  , 
itgli  dice ,  non  era  troppo  felicemente  riuscito  •  S.  Isidoro  - 
di  Siviglia  annovera  Tiziano  tra  quelli  che  cercarono  di  far 
fiorire  tra'  Romani  la  vera  eloquenza  (  Origin.  /•  2,  e.  2)  , 
il  che  pare  che  del  padre  si  debba  intender  più  facilmente 
che  del  figlio.  Qualche  trattato  d'agricoltura  si  attribuisce^ 
ancora  a  Tiziano  ,  come  osserva  ilp.  Sirtnondo(Lc.)  ;  ma 
di  questo  non  vi  è  ragione  per  cui  crederne  autore  uno  a 
preferenza  dell'  altro  •  Intorno  alle  opere  di  Tiziano  ,  chiun- 
que egli  sia ,  veggansi  ancora  i  suddetti  autori  della  Storia 
Letteraria  di  Francia.  Md  perchè  gli  hanno  essi  dato  luogo 
tra  gli  scrittori  francesi  ?  Essi  confessano  che  dagli  autori 
antichi  non  si  trae  argomento  a  provare  eh'  ei  fosse  natio  • 
delle  GaUie  ;  ma  tutti  i  moderni ,  dicono  essi ,  credono  che 
egli ,  come  pure  altri  Tiziani ,  de'  quali  si  vede  fatta  men- 
zione ,  fossero  galli .  Essi  però  non  citano  che  il  Vincto  ;  e 
io  non  so  chi  siano  tutti  questi  moderni  autori  che  seguono 
la  loro  opinione.  Oltre  che ,  chiunque  essi  siano  ,  se  noa  ci 
additano  qualche  fondamento  del  lor  parere  negli  autori  an- 
tichi, noi  li  pregheremo  a  permetterci  di  dubitarne  ancora. 
Essi  potrebbono  addurre  un  più  sicuro  argomento  del  lor  di* 
ritto  di  porre  Tiziano  maestro  di  Massimino  non  tra'  loro 
concittadini ,  ma  tra'  loro  professori ,  per  la  scuola  da  lui 
avuta  in  Besanzone  e  in  Lione ,  come  noi  abbiam  diritto  a 
annoverarlo  tra'  nostri ,  se  non  per  la  patria,  di  che  anche 
noi  non  abbiam  pruova  bastante ,  almeno  pel  lungo  soggior- 
no in  Roma  • 

VII.  Finalmente  di  Aspasio  nativo  di  Ravenna  ci  ha  la-    yin. 
sciato  distinta  memoria  Filostrato  (  Vit.  Soph.  /.  2,  c.31  )  ^io  da  Ric- 
che rammenta  singolarmente  come  egli  fu  nell'  arte  rettori-  vennA . 
ca  istruito  da  Demetriano  suo  padre ,  uomo  egli  pure  versa- 
rissimo  in  quest'  arte  ;  che  fu  uomo  dottissimo  ;  che  viaggiò 
per  molte  provincie  or  coli'  imp.  Alessandro ,  or  con  altri  ; 
e  che  fu  a  lui  confidata  la  romana  cattedra ,  cioè,  come  pa- 
re che  intender  si  debba ,  l' impiego  d' insegnar  la  rettorica 
nel  romano  ateneo.  Altre  notizie  a  lui  attinenti  si  posson 
vedere  presso^  il  mentovato  scrittore  ^  e  presso  T  eruditissimo 
p.  ab,  Ginanni  (  Mem.  degli  Scritt.  Rai?enn.  1. 1,/?.  60)  ^ 
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viti.         Vili.  Ed  ecco  tutto  ciò  che  della  romana  eloquenza  A 

Sofisti  questi  tempi  ho  potuto  a  grande  stento  raccogliere;  giacché 

Koma,  e  più  oltre  non  ci  somministrano  le  storie  e  1  monumenti  an- 

primiera-  tichi .  Solo  cì  Conviene  qui  affs:iugnere  alcuna  cosa  de'cred 

mente Ar.        rf    •      i_  i*    l         •     ^       -^^    P  «n         •  •     t>  j  • 

tico  Ero-  solisti  che  per  r  eloquenza  si  renderono  illustri  in  Koma,  dei  • 
^^^  quali  era  proprio  singolarmente  il  parlare  senza  apparecchio 
di  qualunque  argomento  venisse  loro  proposto  •  Tra  essi  il 
più  famoso  fu  Tiberio  Claudio  Attico  Erode  ateniese  di  pa- 
tria ,  e  maestro  nelF  eloquenza  greca  di  M.  Aurelio  e  di  Lu- 
cio Vero  (  Jul.  Capii,  in  M.  Aur.  e,  ij  et  in  Vero  e.  2)  « 
Egli  dall' imp.  Antonino  fu  in  ricompensa  sollevato  all'ono- 
re del  consolato  Tan.  143.  Filostrato  ne  parla  assai  lunga- 
mente e  con  molte  lodi  (  Vit.Soph.  2.  2,  e.  i  ) ,  e  narra, 
frale  altre  cose,  che  amava  meglio  la  gloria  di  fare  all'im- 
provviso un  ragionamento  eloquente ,  che  qualunque  altro 
•  ancor  grandissimo  onore  ;  e  che  avendone  ratto  uno  in  età 
gioya^nile  innanzi  ad  Adriano ,  conoscendo  di  non  esservi 
ben  riuscito,  se  ne  afflisse  per  modo  che  fu  vicino  a  gittarsi 
disperatamente  entro  il  Danubio  .  Né  solo  tenne  egli  scuoia 
d'eloquensa  a' due  mentovati  imperadori ,  mainsegnoUa  an- 
cora pubblicamente  in  Roma.  Essendo  in  Atene >  ove  po- 
scia si  trasferi,  ebbe  P onore  di  alloggiar  in  sua  casa  T  ima 
Lucio  Vero .  Convien  dire  che  il  suo  sapere  medesitno  lo 
rendesse  orgoglioso  ed  ahero  ;  poiché  ebbe  ardire  di  declama- 
re pubblicamente  contro  di  M.  Aurelio  in  presenza  di  lui  me- 
desimo, per  tal  maniera  che  pareva  che  avesse  ad  aspettarne 
la  morte  •  Ma  il  mansueto  imperadore  dissimulò  V  audacia 
del  temerario  sofista  ;  ed  anzi  avendo  poi  questi  avuto  il  co- 
raggio di  scrivergli ,  dolendosi  che  più  non  T  onorasse,  co- 
me era  solito ,  di  sue  lettere ,  P  imperadore  gli  fece.una  si  ami- 
chevol  risposta  che  sembrava  non  aver  mai  ricevuta  da  lui 
offesa  di  sorte  alcuna .  Di  Erode  Attico  parla  ancora  più  vol- 
te Aulo  Gellio  (Z.i,c.2;  Z.  9,  C.2;/.  18,  e.  io;/,  19,  e.  12.) 
che  il  conobbe  e  con  lui  conversò  spesso  in  Athene ,  e  ne 
loda  l'ingegno  e  il  sapere,  e  rammenta  la  bella  e  amenissima 
casa  di  campagna , ch'egU  avea  presso  Atene,  detta Cefisia» 
IX.  IX*  Molti  altri  sofisti  greci  vissuti  a  questo  tempo  mede- 
Altri  so-  Simo  quai  più  quai  meno  in  Roma  trovatisi  nominati  presso 
nelano^rt  Fìlostratp  ;  come  Alessandro  di  Seleucia  (  Vit.  Soph  L  2, 
carettere.  e.  6  ),  Adriano  di  Tiro  (  ib.  e*  lo)^  Pausania  di  Cesarea 
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f  il^.  e.  13),  Erodiano  di  Smirne  {ib.  a»  16)  (a)  y  Àntipa- 
xxo  di  Jcrapoli  (  ib.  e.  24  ) ,  Eliodoro  (  ib.  e.  3  o  ) ,  ed  altri .  Ma 
io  non  penso  di  dovermi  trattenere  a  parlarne  piùlungamente, 
si  perchè  essi  non  furono  italiani ,  e  molti  ancora  di  loro  non    ' 
xnolto  tempo  si  fermarono  in  Roma^  si  perchè  a  parlare  sin- 
oeranaeme  io  non  credo  di  dovermi  troppo  affidare  alla  nar- 
razion  di  Filostrato ,  scrittore  che  parmi  assai  impegnato  ad 
esaltare  i  suoi  sofisti ,  e  che  di  essi  ci  narra  talvolta  cose  che 
diifficilm  ente  possono  ottener  fede;  come  a  cagion  d'esempio, 
ciò  ch*ei  racconta  del  sopradetto  Adriano  che  quando  ne'giot- 
ni  de'più  solenni  giuochi  ei  mandava  al  teatro  l'avviso  che  egli 
avrebbe  declamato  nel  pubblico  ateneo ,  vedevansi  tosto  e 
senatori  e  cavalieri  e  uomini  di  qualunque  condizione,  e  quel- 
li ancora  che  non  sapevan  di  greco  ,  levarsi  frettolosamente , 
e  dal  teatro  correr  con  impeto  ,  e  urtandosi  P  un  P  altro  ,  ove 
gli  attendea  l'eloquente  sofista  ,  cosa  che  non  parmi  credibi- 
le al  tempo  di  cui  trattiamo ,  in  cui  non  eran  certo  i  Roma- 
ni trasportati  tanto  dall'  amor  degli  studj ,  che  con  si  grande 
furore  volessero  dal  teatro  volarsene  all'ateneo.  Co$i  pure  io 
non  farò  che  accennare  Annio  Marco ,  Caninio  Celere,  Apol- 
lonio, che  si  annoverano  da  Giulio  Capitolino  tra' greci  mae- 
stri di  'Marco  Aurelio  e  di  Lucio  Vero  nell'  eloquenza  (  in 
M.  Aur.  e.  i;  in  Vero  ci),  e  Serapione  maestro  pur  di 
eloquenza  ad  Aless.  Severo  (Lampr*  in  Alex.  e.  3  ),  ed 
Euganio  maestro  del  giovine  Massimino  (  JuL  Capit.  in 
Maximino  jun^  ^»  3)>  ^^  altri  che  si  potrebbono  nomina- 
re ;  ma  de'  quali  poco  più  sappiamo  comunemente  che  il 
mero  nome .  Il  vedere  però  si  gran  numero  di  retori  e  sofi^p 
sti  greci  in  confronto  di  si  scarso  numero  de'  latini  ci  fa  co- 
noscere quanto  fossero  allora  tra'  Romani  illanguiditi  gli  stu- 
dj •  Essi  se  ne  stavano  spettatori  tranquilli  e  oziosi  ammira- 
tori de'  Greci  ;  ma  non  avendo  motivo  alcuno  che  gli  spin- 
gesse ad  imitarne  l' esempio ,  appena  si  curavano  di  volgersi 
a  quegli  studj  che  lodavano  in  altrui . 

X-  Io  passerò  ancor  leggermente  su'  diversi  Filosastri  che  NotizHs 
'fiorirono  di  questi  tempi.  E' incerto  quanti  essi  fossero,  e  f,^J^f*^^" 
quali  sian  le  opere  di  ciascheduno .  Veggansi  i  diversi  pareri 
di  Suida,  del  Vossio,  del  Meursio,  del  Jonsio,  del  Tille-» 

(a)  S«inl>ra  diverso  da  Erodiano  di  Smirne  quell*  altro  Erodiano  aless.  pari- 
meati  grani,  vissuto  a*  tempi  di  M.  Antonino,  di  cui  fa  menzione  Suida. 
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niOQtydel  Fabricio  raccolti  insieme  da  Gofiredo  Oleario oel-  ! 
la  magnifica  edizione  delle  Opere  dei  Filostrati  da  lui  pubUi- 
cara  in  Lipsia  l'an.  1709 .  A  me  sembra  più  di  tutte  proba- 1 
bile  l'opinion  dello  stesso  Oleario  che  tre  Filostrati  ricono- 
sce :  il  primo  figliuol  di  Vero ,  sofista  in  Atene  ,  e  autor  di 
più  opere  che  rammentansi  da  Suida ,  ma  tutte  ora  smariite. 
Il  secondo  figliuol  del  primo ,  che  visse  lungo  tempo  in  Roma 
regnando  Settimio  Severo ,  ed  entrato  nella  grazia  di  Giulia 
Donna  moglie  dell' imperatore ,  la  quale  volea  mostrarsi  fo* 
mentatrice  e  coltivatrice  de'fiilosofici  studj^per  comando  da 
essa  avutone  scrisse  in  otto  libri  la  Vita  di  Apollonio  daTu- 
na,  della  quale  già  abbiamo  veduto  qual  conto  si  debba  £ue. 
Egli  scrisse  innoltre  le  Vite  de^Sonsti,  delle  quali  abbiamo 
fatto  uso  in  questo  Capo  medesimo  ;  alcuni  Dialogì  da  lui 
intitolati  Eroici ,  nei  ouali  all'  occasion  di  parlare  degli  eroi 
da  Omero  mentovati  fa  una  severa  critica  di  questo  illustre 
poeta  ;  due  libri  intitolati  le  Immagini  in  cui  descrive  le  pit- 
ture che  a  suo  tempo  vedevansi  in  un  portico  di  Napoli,  e  mol- 
te lettere  ;  le  quali  opere  tutte  ancor  ci  rimangono .  Il  terzo 
Filostrato  finalmente  figliuolo  di  una  sorella  deisecondo ,  clic 
ad  imitazione  del  suo  zio  materno  scrisse  egli  pure  un  libro 
d'Immagini.  Questi  sembra  che  almeno  per  qualche* tempo 
si  stesse  in  Roma ,  poiché  il  materno  suo  zio  racconta  (  FU* 
Soph.  L  2,  e.  30)  che  essendo  egli  in  età  di  24  anni ,  e  aven- 
do declamato  innanzi  a  Caracalla ,  questi  per  ricompensa  ii 
dichiarò  immune  da' pubblici  itnpieghi.  Ma  tutti  questi  Fi- 
lostrati non  appartengono  se  non  assai  di  lontano  al  nostro 
argomento  ;  poiché  non  furono  nostri ,  e  solo  per  qualche 
tempo  si  trattener  fra  noi;  e  quindi,  contento  di  averne  ac- 
cennata alcuna  cosa  ,  lascerò  che  chi  é  bramoso  di  saperne 
più  oltre  consulti  gli  autori  or  or  mentovati  • 
^i^         XL  Ma  una  riflessione  non  vuoisi  omettere  intorno  a  tum 
A'Sofisti  questi  sofisti  greci  de'  quali  abbiamo  parlato .  Io  penso  che  ad 
frlwe  ^^^^  debbasi  attribuire  in  gran.parte  il  totale  decadimento  dd- 
in  gran  la  latina  eloquenza  •  Erano  essi  uomini  comunemente ,  il  cui 
decadi-  P^^^g^o  maggiore  era  una  singoiar  facilità  di  parlare  ,  e  una 
mento    prosontuosa  audacia  di  rispondere  improvvisamente  a  qua- 
faenza'  ^^^^^^  questione  lor  si  facesse.  Erano  perciò  uditi  con  ma- 
raviglia ;  e  V  orgoglio  di  cui  erano  gonfi ,  faceva  che  qualun- 
que cosa  dicessero ,  si  pronunciasse  da  essi  in-  un  tuono  au- 
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torcvole  d' impostura ,  che  sorprendeva  ed  abbagliava  non 
solo  il  volgo  ignorante,  ma  quelli  ancora  ch'erano  medio- 
cremente colti .  Quindi  al  vedere  uomini  che  senza  grande 
studio  dicevano  nondimeno  cose  maravigliose  tanto  e  subli- 
mi,  spargevasi  una  cotal  opinione  che  non  era  poi  necessa- 
rio l'affaticarsi  tanto  su' libri  per  divenire  uomo  eloquente; 
e  i  buoni  studj  venivan  perciò  dimenticati  e  negletti .  Ag- 
giungasi che  costoro  di  ogni  altra  scienza  che  non  fosse  quel- 
la di  ben  parlare ,  ragionavano  con  disprezzo ,  di  the  li  ri"^ 
prende  aspramente  Galeno  (  De  pulsuum  differen.  )  ;  e 
quindi  a  chi  gli  udiva  e  gli  amniirava  persuadevano  facilmen-* 
te  di  non  curarsi  punto  di  qualunque  altra  letteratura  •  Il  che 
aggiunto  alle  altre  circostanze  in  cui  trovavansi  i  Romani , 
affrettò  maggiormente  tra  essi  il  decadimento  totale  di  tutte 
le  scienze  • 

C    A    P    O     IV, 

Stona. 

I.  \/ ualche  maggior  numero  di  coltivatori  ebbe  a  questo      i. 
tempo  la  storia,  o  almeno  hanno  essi  avuto  più  felice  de-jj^^"  "["^^ 
stino  ,  poiché  alcuni  de*  loro  libri ,  benché  in  piccolo  nume-  sattezza 
fo ,  si  sono  fino  a  noi  tramandati .  Ma  questo  studio  ancora  ^^j^^^^^. 
soggiacque  alle  vicende  degli  altri  in  ciò  eh' è  eleganza  disti  tempi. 
Scrivere.  Anzi  la  confusione  e  il  disordine  in  cui  era  il  roma- 
no impero ,  pare  che  agli  storici  ancora  si  comunicasse ,  e 
disordinate  e  confus.e  rendesse  le  loro  storie .  Di  ciò  appun- 
to si  duole  uno  di  essi ,  cioè  Giulio  Capitolino ,  mostrando 
che ,  benché  essi  scrivesser  di  cose  seguite  quasi  a'  lor  tem- 
pi ,  aveanle  nondimeno  sconvolte  per  modo ,  che  molti  ol- 
tre altri  errori  eran  giunti  perfino  a  fare  di  IVIassimo  t  di  Bal- 
bino ,  che  regnarono  insieme ,  un  solo  imperadore  {in  Max. 
et  Balb.  ci  ;)  •  £  Trebeilio  PoUione  ancora  dimostra  quan- 
to diverse  e  contrarie  cose  avessero  scritte  intorno  a'  trenta 
^iranni  (  in  Trig.  Tirann.  c.i)\t  que'  medesimi  che  cosf 
si  dolgono  degli  altri ,  non  ci  hanno  comunemente  lasciate 
storie  di  tal  natura ,  che  non  abbiamo  a  desiderare  in  essi 
parimenti  un  ordine  e  una  chiarezza  maggiore  .  Comincia- 
mo da  quelli  de'  quali  ancor  ci  rimangon  le  storie,  e  poscia 
ragionaremo  di  coloro  le  cui  opere  sono  perite  • 
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n.  II.  Giustino  che  in  qualche  codice  si  chiama  Marco  &m 

Storia  di  Biano  Giustino,  in  qualche  altro  Giustino  Frontino  (V.^ò** 
e  notizie  dcHist.  lat*  L  i^c.  ^Zy  et  Fabn  BibL  lat.  /.  3^  c.3)cie- 
di  esso  .  Jesi  comunemente  che  vivesse  attempi  di  Antonino  Pio,  e 
il  motivo  di  crederlo  son  le  parole  che  leggonsi  in  alcime  aiw 
tiche  edizioni  di  questo  autore ,  colle  quali  egli  gì'  indirizza 
la  sua  Storia  •  Altri  però  affermano  che  le  accennate  parole 
non  veggonsi  in  alcuno  de'  codici  a  penna ,  che  ancor  si  con- 
servano ;  e  certamente  in  due  di  essi  assai  belli  che  ne  iu 
questa  celebre  biblioteca  estense ,  esse  non  si  ritrovano ,  vk 
si  può  quindi  stabilire  questa  opinione  con  tal  certezza  ,  che 
non  rimanga  ancor  luogo  a  dubitarne  •  Egli  ridusse  in  com* 
pendio  latino  le  ampie  Storie  scritte  già  nella  st^ss2L  lingua 
da  Trogo  Poit^peo  ,  di  cui  abbiamo  parlato  tra  gli  storici  dà 
secol  d'Augusto  ;  Storie  che  comincian  da  Nino ,  e  giungo- 
no fino  a'  tempi  del  medesimo  Augusto ,  e  che  da  lui  furono 
intitolate  Filippiche ,  perchè  singolarmente  si  stendevano  nel 
racconto  delle  cose  appartenenti  all'impero  dei  Macedoni. 
Qualche  scrittore  de'  bassi  secoli  ha  contuso  Giustino  lo  sto- 
rico latino  col  martire  greco  ;  errore  che  da  se  medesimo 
chiaramente  si  manifesta .  Egli  ha  uno  stile ,  per  riguardo 
a'  tempi  in  cui  visse ,  colto  ed  elegante  ;  ma  in  poco  pregio 
n'è  la  storica  fedeltà,  in  ciò  singolarmente  che  appardeoe 
alla  cronologia  •  Veggasi  intorno  a  Giustino  la  bella  predi- 
zione premessa  dall'  ab.  Favier  alla  traduzione  francese  dì 
questo  storico  ,  che  egli  ha  pubblicata  in  Parigi  l' an,  1737. 
ni.  III.  Dopo  Giustino ,  supposto  eh'  egli  fiorisse  a'  tempi  di 
Notizie  Antonino  Pio,  un  grande  vuoto  incontriamo  nella  storia  ro* 

di.Censo-  «IN  II'  •  I  /•  . 

rino .  mana  ;  perciocché  non  ne  abbiamo  scrittore  alcuno  fino  ai 
tempi  di  Diocleziano ,  cioè  per  oltre  ad  un  secolo .  Ne  è  già 
"  '  che  non  vi  fossero  allora  alcuni  che  scrivesser  la  storia 
de'  tempi  loro .  Ne  vedremo  frappoco  i  nomi .  Ma  convien 
dire  che  poco  conto  si  facesse  delle  loro  farichè  ;  poiché  sem- 
bra impossibile ,  come  osserva  il  Vossio  (  De  Hist.  lat.  L 
z,  e.  I  )  ,  che  se  esse  fossero  state  in  pregio,  alcune  almeno 
non  si  dovessero  conservare  .  U  unico  scrittor  di  questi  tem- 
pi ,  che  ancor  abbiamo ,  e  che  in  qualche  modo  appartiene 
agli  scrittori  di  storia  ^  è  Censorìno  ,  il  quale  nella  sua  ope« 
retta  de  Die  Natali  molte  questioni  ha  trattato ,  chea  ris« 
chiarare  la  crolonogia  e  la  storia  giovano  '  niirabilmente ,  e 
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che  perciò  dal  p.  Petavio  vien  detto  (  D  Doctr.  Temp.'  /. 
9,  C.45  )  auctor  omnium  judicio  probatissimus  ac  di- 
ligentissimus  in  egregio  nec  unquam  satis  laudato  ope^ 
re  de  die  Natali  ,  ec»  Viveva  egli  e  scriveva  il  suo  libro , 
come  attesta  egli  stesso  {e.  11  )  ^  l' an.  di  Roma  991 ,  ossia 
dell'era  crist.  238,  regnando  il  terzo  Gordiano.  Sembra  che 
egli  a  qualche  onorevole  dignità  fosse  sollevato  in  Roma  ; 
perciocché  indirizzando  il  suo  libro  a  Q.  Cerellio  ,  confessa 
di  essere  a  lui  debitore  della  dignità,  dell'onore  ,  e  di  tutti 
gli  agi  di  cui  godeva .  Di  lui  parla  ancor  con  lode  Prisciano, 
e  il  chiama  uomo  dottissimo  in  grammatica  (  /•  i  ) ,  e  ne 
rammenta  ancora  un  libro  sopra  gii  accenti ,  di  cui  pur  fa 
menzione  il  celebre  Cassiodoro  (  L  de  Geometria ,  et  L  de 
Musica)  .  Lo  stile  però  di  Censorino  è  qual  conveniva  alla 
età  in  cui  scrisse ,  lontano  assai  dall'  antica  eleganza ,  e  spar- 
so di  parole  nuove  e  non  più  usate ,  effètto  dell'affollato  con- 
correre che  facevano  a  Roma  gli  stranieri  d'  ogni  nazione  , 
che  i  lor  costumi  e  la  lor  lingua  comunicavano  ai  Romani . 
Io  aggiungerò  qui  ancora  Giulio  Obsequente  autore  di  un  li- 
bro À^^ Prodigi  avvenuti  in  Roma  e  altrove,  ch'egli  raccol- 
se singolarmente  da  Livio  ,  usando  spesso  ancor  delle  stesse 
parole .  Non  si  sa  precisamente  a  quale  età  ei  vivesse ,  e  di- 
versi sono  su  di  ciò  i  pareri  degli  eruditi .  Io  credo  di  dover- 
lo porre  a  questi  tempi ,  poiché  lo  stile  di  cui  egli  usa  non 
parmi  convenire  a'  secoli  posteriori .  Non  tutto  però  questo 
libro ,  ma  una  parte  sola  ce  n'  è  pervenuta , 

IV.  Gli  ultimi  storici  di  questa  età  vissuti  a  un  dipresso  al     ^-  ^ 
tempo  medesimo  ,  •  esercitatisi  nel  medesimo  argomento ,  ^a  «tor- 
sono  gli  scrittori  della  Storia  Augusta.  Cpn  questo  nome  si  no  agii 
chiama  una  raccolta  di  Vite  degl' imperadori ,  co  minciando  aeiuTto* 
da  Adriano  fino  a  Carino  e  a  Numeriano ,  scritte  da  diversi  "»  Au- 
autpri ,  ma  tutte  nel  medesimo  stile  incolto  comunemente  ^'*"*  ' 
e  senza  ornamento ,  e  eleganza  di  sorte  alcuna  •  talchè'trat-      n 
tene  le  notizie  che  vi  si  contengono,  ed  esse  ancora  non 
sempre  esatte,  e  spesso  disordinate  e  confuse  ,    non  trovasi 
in  esse  cosa  che  le  renda  pregevoli .  Degli  autori  stessi  poco 
più  sappiamo  che  i  nomi,  e  l'età  a  cui  vissero .  Essi  song 
Elio  Sparziano  ,  Giulio  Capitolino ,  Elio  Lampjidio  ,  Vul- 
cazio  Gallicano ,  Trebellio  PoUione ,  e  Flavio  Vopisco  di  pa- 
tria siracusano ,  eh' è  il  meno  incplto  di  tutti  gli  altri.  Anzi 
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to  ,  le  costumanze ,  P  abito ,  il  vitto  ed  altre  simili  circo^tan* 
ze  di  non  molto  péso  della  vita  dei  loro  principi .  Abbiamo 
accennato  che  questo  difetto  rimproveravasi  singolarmena 
a  Giunio  Cordo  .  „  Noi  non  abbiam  voluto  „   dice  Giulio 
Capitolino  { in  Gordianis  eli)  „  narrare  alcune  cose  che 
„  Giunio  Cordo  ridicolosamente  e  scioccamente  ha  raccol- 
te intorno  a'  domestici  piaceri  e  ad  altri  più  vili  oggetti. 
Chi  fosse  avido  di  saperne ,  legga  lo  stesso  Cordo ,  il  qua» 
,y  le  racconta  ancora  quali  schiavi  e  quali  amici  avesse  ognu« 
,•  no  de*  principi,  e  quante  vesti  ;  la  scienza  delle  quali  cose 
„  non  giova  punto  „  .  E  altrove  (  in  Opilio  Macrino  e* 
I  )  :  „  Giunio  Cordo  ha  voluto  scriver  le  Vite  di  quegPIm- 
„  peradori  cui  vedeva  essere  men  famosi  ;  ma  in  ciò  non  è 
stato  molto  felice;  perciocché  poche  cose  potè  rinvenire, 
e  quelle  ancora  non  degne  d*  essere  raccontate ,  essendosi 
egli  medesimo  prefisso  di  voler  ricercare  le  più  piccole 
;,  cose,  come  se  molto  importar  ci  dovesse  il  saper  di  Tra- 
„  iano ,  di  Antonino  Pio ,  e  di  M.  Auretia ,  quante  w)1k 
„  uscisser  di  casa ,  come  variassero  i  cibi ,  quando  cambias- 
„  ser  le  vesti ,  e  chi  promovessero  e  quando  ;  le  quaU  cose 
„  avendo  egli  volute  narrare,  ha  riempite  le  sue  Storie  Sl 
„  favolosi  racconti  „ .  Ma  lo  stesso  Giulio  Capitolino  che 
riprende  Cordo  di  un  taldifettp,  non  ha  saputo  andarne  esen- 
te egli  stesso.  Basta  leggere  afcune  delle  Vite  da  luì  e  da^ 
altri  autori  della  Storia  Augusta  descritte  per  riconoscere  come 
essi  ancora  y  contenti  di  accennare  in  breve  le  pubbliche  rivo- 
luzioni, si  perdono  inutilmente  in  racconti  domestici  di«  tali 
cose  che  a^chi  vive  singolarmente  lontan  da  quc'  tempi  no» 
recano  né  utile  né  piacere  alcuno .  Cosi  V  esempio  di  Sveto- 
nio  fu  dagli  altri  imitato  ;  e  cosi  avviene  spesso  che  uno  sctit-. 
tore  ,  singolarmente  se  sia  uomo^  di  qualche  fama  ,  basti  ai 
infettare  col  suo  esempio  tutta  una  città  e  anche  una  intei» 
provincia 
ViL         VII.  Or  venendo  a  parlare  degli  storici  greci  che  visse» 
Storici    almen  qualche  tempo  in  Roma ,  e  le  cui  Storie  ci  son  rima- 
Ko^ma  e    ^1'^ >  giacché  di  essi  soli  farem  menzione,  i  più  antichi  di 
primiera-  quest'  epoca  sono  Appiano  alessandrino^  e  Arrìano  di  Nico- 
^^JI^^j^P^.  media .  Il  primo  scriveva  la  sua  Storia  ,  com'  egli  stesso  af-* 
aandrino  ferma  (  in  Syriac.  )  ,  circa  dugent'  anni  dopo  il  comincia- 
\tw^  mento  della  monarchia  di  Cesare ,  cioè  circa  i^  metà  del  H* 

media .  •  .       - 
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scc.  crist.  Egli  crasi  per  qualche  tempo  esercitata  nel  trattar 
le  cause  nel  foro;  poscia  gli  fu  dagl'  imperadori  affidata  P  am- 
njinrstrazione  de'  loro  beni ,  come  dalla  sua  stessa  prefazion 
si  raccoglie  .  Prese  egli  a  trattare  un  argomento  che  già  da 
molti  altri  scrittori  era  stato  illustrato  ,  cioè  la  storia  roma- 
na j  ma  per  dare  alla  sua  opera  un  nuovo  aspetto  ,  in  vece 
di  seguir  P  ordine  cronologico  ,  come  gli  altri  avcan  fatto, 
scrisse  separatamente  di  ciascheduna  delle  nazioni ,  che  dai 
Romani  erano  state  soggiogate  ,  e  delle  guerre  eh'  essi  per- 
ciò aveano  sostenute  .  Quindi  scrisse  ancora  la  storia  delle 
funeste  guerre  civili  che  per  tanti  antii  travagliata  aveano  la 
repubblica  .  Sette  intieri  libri  delle  guerre  straniere ,  e  cin- 
que delle  civili  ci  son  rimasti,  oltre  qualche  frammento •  Ma 
assai  più  aveane  egli  scritto ,  come  raccogliesi  e  da  lui  stesso 
che  cita  alcuni  suoi  libri  che  or  piùi  non  abbiamo ,  e  da  Fo- 
zio  che  ne  annovera  ventiquattro  {BibL  e.  57).  Lo  stile, 
secondo  il  parere  dello  stesso  Fozio ,  n'  è  semplice ,  ma  è 
sincero  il  racconto,  e  assai  opportuno  ad  istruire  chi  il  legge 
nell'  arte  militare  .  E^li  è  però  ripreso  da  alcuni  di  essersi 
fatto  bello  delle  fatiche  altrui,  e  di  aver  preso  molto  da  Po- 
libio e  da  Plutarco  (  V.  Foss.  de  Histor*  gr.  /.  2^  e.  13;  e 
Fa,hr.  BM.  gr.  /.  4,  e.  lai)  .  Il  secondo,  cioè  Arriana  di 
Nicon^edia  ,  fu  ,  Qome  altrove  s' è  accennato ,  discepolo  di 
Epitctto,  di  cui  scrisse  la  Vita ,  e  raccolse  i  sentimene  e  le 
massime  .  Fozio  dice  {BibL  0,58)  ch'ei  fu  chiamato  il  se^ 
condo  Senofonte  ,  e  eh'  ebbe  ancor  1'  onore  del  consolato  • 
Eivisse  secondo  Suida  (m  Lex.)  a' tempi  di  Adriano,  di 
Antonino  e  di  M,  Aurelio.  Di  lui  abbiamo  più  opere  elegan- 
mcnte  scritte  ^  cioè  quattro  libri  de'  Discorsi  di  Epittetb ,  set- 
te libri  delle  spedizioni  di  Alessandro  il  grande,  la  descrizio- 
ne delle  Coste  del  Ponto  Eusino ,  un  libro  intorno  all'  ordi- 
nare le  schiere  ,  oltre  altre  opere  che  $on  perite ,  delle  quali 
veggasiil  F9hiióo  (BibL gr.L ^*  d)  •  Pausania  forse  an- 
cora vuol  qui  rammentarsi ,  di  cui  abbiamo  i  dieci  hbri  del- 
la descri^ion  della  Grecia ,  la  quale,  benché  contenga  de'  fa- 
volosi racconti,  è  nondim^eno  una  delle  opere  più  ino'portan- 
n  per  lo  studio  delle  antichità  e  per  la  storia  deUe  arti  •  Egli 
dee  aver  luogo  nella  Storia  dell'  Italiana  Letteratura ,  quando 
sia  vera  l'opinione  del  Vossio  (i&.c.  14)  che  questi  sia  quel, 
Pausania  sofista  e  discepolo.  d.i  Erode  Attico  ^  di  cm  ]p^l^ 
Tom.II.F.II.  ZI 
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Filostrato  (  Vit.  Soph.  Z.  2  ) ,  e  di  cui  racconta  che  declaiDÒ| 
non  solo  in  Atene,  ma  in  Roma  ancora ,  e  che  in  questa  cit« 
tà  invecchiato  fini  i  suoi  giorni  •  Ma  a  dir  vero  non  facei 
Filostrato  menzione  alcuna  di  questa  opera  scritta  dal 
Patisania ,  il  che  sembra  ch'èi  non  avrebbe  dovuto  taceie, 
parmi  più  verisimile  l' opinione  di  Tillemont  (  in  Mm  AuA 
§.  :^  3  )  che  inclina  a  credere  che  il  sofista  Pausania  divi 
sia  dallo  storico ,  vissuti  però  ài  tempo  medesimo. 
y^}\  Vili.  Con  più  certezza  e  per  assai  migliore  ragione  d< 
di  Dione  biamo  a  questo  luogo  parlare  del  celebre  storico  Dione  G 
CaMio.  detto  ancor  Cocceiano .  Egli  ebbe  a  padre  Aproniano  che  f 
governatore  della  CiliciaJ(  D^o,  /•  69),  e  della  Pannonia(  *' 
/•49*)€ch'è  perciò  probabile  che  gran  parte  della  sua  vita  p: 
sasse  in  Roma .  Dione  nondimeno  dicesi  nativo  di  Nicea  o< 
Bitinia;  ma  certo  egli  era  già  iti  Roma  a' tempi  di  Como» 
do  ;  poiché  venendo  a  raccontare  le  crudeltà  da  lui  Usate, 
ce  di  narrar  cose  che  avea  vedute  egli  stesso  (/.  72.  )  ;  anzi 
egU  allora  già  senatore  ,  e  rammenta  il  consiglio  eh'  ei  die 
ad  alcuni  de' suoi  colleghi  di  porsi  in  bocca  una  foglia  d'; 
ro  per  frenare  le  risa,  allor  quando  Commodo  in  pien  stm 
vantavaj-idicolosamente  le  sue  prodezze  (  iè.  ) .  Pertinace  si 
cessore  dì  Commodo  avealo  nominato  alla  dignità  di  pret 
re  (>/.  8  3  )  ;  iha  pare  che  la  morte  dello  stesso  imperadcM-c 
impe4is5e  il  conseguirla  ;  molto  più  che  Giuliano  succetóorei 
Pertinace  non  cragli  molto  amico,  poiché,  avendo  Dio 
trattate  talvolta  contro  di  lui  alcune  cause  nel  foro ,  avealo  tac^ 
ciato  d'ingiusto  (  ìb.  )  •  Pare  eh'  egli  fosse  console  la  prì) 
volta  sotto  Settimio  Severo  (  /.  76  )  .  Di  molte  proti» 
ebbe  egli  poscia  il  governo  ;  di  Pergamo  e  di  Sttiirne  dal- 
l'imp,  Macrino  (/.  79):  e  da' seguenti  imperadori,  della  Bi- 
tinia ,  dell'  Egitto ,  e  della  Pannonia  superiore  (/.80  ) . 
Severo  gli  fé  l'onore  di  noftiinatlo  seco  console  per  la 
conda  volta  l'anno  12.9.  Ma  egli  Che  sapeva  di  aver  incoi 
l' odio  de'  pretoriani ,  perchè  era  esattor  rigoróso  della  mili- 
tar disciplina ,  temè ,  come  egli  stesso  racconta  (  ib.  )  f  ch< 
quando  il  vedessero  rivestito  delle  consolati  insegne  ,  doe 
l'uccidessero.  Alessandro  perciò  cornandogli  che  in  temj 
di  questo  suo  consolato  se  ne  stesi^  fuori  di  Roma  in  qual^ 
che  città  d' Italia .  Il  che  avendo  egli  fatto ,  tòrtiossene  p( 
scia  a  Bioma ,  e  quindi  recossi  a(d  Alessatid^O  che  stavasi  ìdI 
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Terra  di  Lavoro  ;  e  trattenutosi  alcuni  giorni  con  lui ,  otten- 
ne ,  per  cagione  di  non  so  quale  infermità  che  soffriva  nei 
piedi ^  di  tornarsene  alla  sua  patria  per  passarvi  tranquillamen- 
te ciò  che  gli  rimaneva  di  vita  • 

IX.  Scrisse  egli  in  ottanta  libri  un'intera  Storia  romana     ix. 
dalla  venuta  di  Enea  in  Italia  fino  a' tempi  di  Aless.  Severo.   Caratte. 

/-»•/"  !•  !•  •         •  •!••  •/■»  x         re  della 

Cogtessa  egli  stesso  di  avere  impiegati  dieci  anni  (  Z.  72  )  a  sua  storia, 
raccoglier  le  notizie  per  ciò  opportune,  e  dodici  anni  a  di- 
stender la  Storia  fino  alla  morte  di  Commodo,  a  cui  poscia 
aggiunse  ciò  che  apparteneva  agli  altri  imperadori.  Ma  i  pri- 
mi trentaquattro  libri  e  una  gran  parte  del  XXXV.  si  son 
perduti .  Abbiamo  i  venticinque  seguenti  ;  benché  alcuni  cre- 
dano che  tra  questi  gli  ultimi  sei  siano  tronchi  ed  imperfet- 
ti .  Ma  dopo  il  LX  libro  tutti  gli  altri  sono  perduti  ;  e  solo  ci 
è  fortunatamente  rimasto  il  compendio  che  di  Dione  ha  fat- 
to Giovanni  Sifilino  nipote  di  un  patriarca  di  Costantinopo- 
li dello  stesso  nome^ell'  undecimo  sec.  che  comincia  dal 
XXXV.  libro, e  giunge  fino  all'ultimo  ,  trattone  il  LXX:  li- 
bro ch'era  smarrito  fin  da'  tempi  di  Sifilino ,  e  a  cui  perciò 
egli  altro  non  potè  fare  che  sostituire  un  brevissimo  supple-^ 
memo  •  Dione  ,  in  ciò  che  appartiene  allo  stile ,  è  uno  del 
più  colti  scrittori  che  abbia  la  lingua  greca  ;  ma  in  ciò  che 
appartiene  a  fedeltà  di  storico,  molti  in  lui  la  vorrcbbon  mag- 
giore ;  ed  oltre  i  prodigi  eh'  egli  seguendo  il  comun  pregiu- 
dizio ciecamente  adotta ,  le  accuse  con  cui  egli  ha  cercato 
di  oscurar  la  fama  di  Cicerone ,  di  Cassio ,  di  Seneca  e  di 
altri  avuti  fra' Romani  in  grandissima  stima ,  pare  che  cel  di- 
mostrino o  bugiardo  calunniatore ,  o  scrittore  non  bene  in- 
formato •  Non  è  qui  luogo  a  cercare  se  i  mentovati  perso- 
naggi fosser  rei  di  que.' delitti  eh'  «i  loro  oppone  ,  e  quanto 
a  Seneca ,  abbiam  già  mostrato  di  sopra  eh'  ei  non  era  certo 
quel  santissimo  uomo  che  da  alcuni  si  è  creduto  •  Ma  chec- 
chessia di  ciò  ,  egli  è  verisimile  che  Dione  seguisse  scriven- 
do le  voci  che  vedeva  allora  più  comunemente  sparse  e  rice- 
vute in  Roma;  e  perciò  sembra  che,  se  egli  scrisse  il  falso, 
debba  dirsi  scrittore  credulo  anziché  maligno  calunniatore  • 
3E  a  dir  vero  gli  onorevoli  impieghi  da  Dione  sostenuti  an- 
che a  t^mpo  di  ottimi  imperadori,  e  singolarmente  di  Ales- 
sandro ,  sono  argomento  della  stima  in  cui  dovea  egli  essere 
d'uom  saggio  e  onesto  •   Suida  rammenta  (  in  Lex.  )  alca- 
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ne  altre  opere  di  Dione  ,  che  sono  interanienre  perite, del 
quali ,  e  di  tutto  ciò  che  appartiene  a  questo  scrittore ,  reg- 
gasi il  Fabricio  [BibL  gr,  /•  4,  e.  io  )  . 
-X  X.  Erodiano,  di  cui  abbiamo  otto  libri  in  greco  della  sto» 

Xrodiano  ria  romana  dalla  morte  di  M.Aurelio  fino  ai  regno  de' Gor* 
•dEUano.  Jj^ni,  fiori  egli  pure  a  questi  tempi.  Egli  dice  di  narrar  cose 
eh*  egli  stesso  avea  vedute  e  udite  ,  e  in  molte  delle  (^ 
aveva  avuto  parte ,  perciocché  era  stato  adoperato  in  pubbli- 
ci ragguardevoli  impieghi  (  /•  i,  ;z.  4  )  .  Ma  di  lui  nulf  al» 
sappiamo.  Pozione  loda  assai  l'eleganza  dello  stile  {BiU 
e.  &i  )  ,  ma  la  maniei-a  non  troppo  favorevole  con  -cui  e^ 
parla  di  Aless,  Severo^  e*  le  lodi  che  dà  al  crudele  Massimi» 
no  ,  rendono  a  molti  sospetta  la  sua  sincerità  (  V.  Voss,à 
Hi'j/.gT./.i.  C.15).  Per  ultimo  non  deesi  qui  tacer  di  Eli^ 
no ,  e  tanto  più  che  credesi  comunemente  ch'ei  fosse  rota»» 
no  di  patria  •  Abbiamo  altrove  parlato  di  un  Eliano  greco  au- 
tore di  un'opera  intorno  all'ordinare  l^schiere  ,  che  visse* 
tempi  di  Adriano,  e  abbiamo  ivi  accennato  l'opinione  dij^ 
copo  Perizon  appoggiata  ad  assai  forte  ragioni ,  che  non  sii 
già  egli  l'autore  di  due  altre  opere  che  sotto  il  nome  di  Eli*' 
no  ancor  ci  rimangono ,  una  intitolata  Storia  varia^  Talm 
Della  natura  degli  Animali  ;  ma  che  sia  un  altro  EliaM 
diverso  dal  primo.  Filostrato  parla  (  Vit*  Sopìu  Z.  2)  di  i» 
Eliano  sofista  nato  in  Palestrina,  ma  cosi  erudito  nella  lift* 
gua  greca ,  che  in  essa  esprimevasi  scrivendo  e  parlando  noi 
altrimenti  che  se  fosse  ateniese  ;  e  di  lui  racconta  che  dopo 
essersi  esercitato  per  alcun  tempo  nel  declamare ,  secondo  il 
costume  ordinario  de'Sofisti,  non  reggendoli  a  ciò  le  forze, 
5Ì  volse  a  scrivere.  Di  lui  parla  ancora  Snida  (mica:.),* 
dice  con  parole  troppo  generali ,  che  dopo  i  tempi  diAdrior 
no  insegnò  rettorica  in  Roma .  Or  il  Perizon  dimostra  eoa 
ottimi  argomenti  (praef.  adAelian.  Var.Hist.)^  che  que- 
tti  non  potè  vivere  che  a'  tempi  di  Aless.  Severo ,  e  che  per- 
ciò non  può  essere  quelP  Eliano  medesimo  che  scrisse  sotto 
Adriano  ,  Oltreché  questi  era.,  come  s'è  già  veduto,  p^^o 
di  patria;  quegli  di  cui  ora  parliamo,  era  di  Palestrina.  Fio 
qui  il  discorso  del  Perizon  non  sofftc  difficoltà .  Ma  non  pat- 
ini eh'  egli  pruovi  abbastanza  che  T  Eliano  di  cui  parlano 
Filostrato  e  Suida ,  sia  l' autore  delle  due  opere  di  sopra  men- 
tovate •  E  due  difficoltà^  singolarmente  io  vi  veggo ,  alle  qW" 
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*  li  noftso  che  cosa  potrebbe  rispondere  questo  dotto  .scritto* 
re .  Se  egli  avesse  composte  1«  dette  opere,  Filostrato  e  Sui- 
da  ne  avrebbono  probabilmente  fatta  parola  •  Or  Filostrato 
altro  non  dice  se  non  eh'  ei  si  rivolse  a  scrivese  senza  accen- 
nar quali  opere;  e,  ciò  eh' è  pia,  Suida,  ilqual  suole  comu- 
nemente recar  i  titoli  delle  opere  scritte  da  quelli  di  cui  ragio* 
na,  non  fa  motto  di  libro  alcuno  composto  da  Eliano  .  In- 
noltre  Filostrato  narra  che  il  sofista  Eliano  soleva  dire  di  non 
aver  giammai  posto  piede  fuori  d' Italia ,  né  di  aver  mai  ve- 
duto il  mare .  Or  l' autore  de' libri  Della  natura  degli  Ani'' 
mali  parla  (/.  11,  c.40)  di  un  bue  cui  dice  d'  aver  veduto^ 
egli  stesso  in  Alessandria  .  Se  dunque  Filostrato  che  fu  con- 
temporaneo al  sofista  Eliano ,  ci  ha  detto  il  vero ,  quando 
ha  affermato  che  Eliano  non  usci  mai  dall'  Italia ,  questi 
non  fa  certamente  l'autore  At^X^xi  Dellanatura  degli  Ani- 
wa/j.  Queste  riflessioni  mi  fan  sospettare  che  a  questo  tem- 

f)o  medesimo  vi  fossero  due  Eliani,  uno  sofista  di  cui  par- 
ano Suida  e  Filostrato ,  l'altro  autore  delle  due  opere  men- 
tovate •  Quando  però  si  dia  qualche  probabile  spiegazione 
alle  accennate  difficoltà  ,  la  opinione  del  Perizon  potrà  al- 
lora ammettersi  senza  pericol  di  errore .  Pare  nondimeno  • 
che  r  Eliano  scrittore  della  Storia  vaira  fosse  certamen- 
te romano ,  perciocché  in  un  antico  codice  di  essa  ,  che. 
conservasi  nella  biblioteca  Laurenziana ,  e  di  cui  fa  menzio- 
ne 1'  eruditiss,  can.  Bandini  bibliotecario  della  medesima, 
nel  titolo  si  legge  :  Aeliani  Romani  (  V.  Cat*  BihU  Lau- 
rent •  t.^y  p*  609  )  • 

XI    Io  non  parlo  qui  né  di  Diogene  Laerzio  autor  delle     xr. 
Vite  de' Filosofi  antichi ,  né  diPolieno  scrittore  di  otto  li-^gione"gi\ 
bri  degli  Stratagemmi  de'  gran  capitani ,  né  di  alcuni  altri  storici  gre. 
men  celebri  storici  greci  che  vissero  a  questi  tempi  medesi- *^jf^*"*J^r 
mi;  perciocché  io  non  trovo  fondamento  bastevole  ad  afFer»  latini, 
mare  eh'  essi  vivessero  in  Roma .  Conchiuderò  dunque  ciò 
che  appartiene  agli  storici  di  questa  età ,  riflettendo  che  in 
questo  studio  ancora  i  Greci  eh'  erano  in  Roma ,  andarono 
innanzi  a' Latini  ;  perciocché  di  questi ,  se  se  ne  tragga  Giu- 
stino ,  di  cui  non  è  ancora  ben  certo  se  vivesse  di  questi  tem- 
pi ,  non  vi  è  storico  alcuno  che  per  eleganza  di  stile ,  o  per 
arte  di  narrazione  sia  degno  di  molta  lode .  Tra'  Greci  al 
contrario  quasi  tutti  qu^'  che  abbiane  nominati ,  si  hanno  in 
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pregio  di  storici  eleganti  e  colti  .  Né  è  a  stupirne  •  Que» 
venivano  a  Roma  singolarmente  per  acquistarvi  fama  co*  lo- 
ro studj ,  e  a  questi  perciò  si  applicavano  seriamente  ;  e  scrb» 
vevano  in  un  linguaggio  che ,  non  essendo  in  Roma  il  fin» 
guaggio  del  volgo ,  non  sofEriva  quelle  vicende  e  que'  dami 
che  il  miscuglio  di  tante  genti  straniere  recava  alla  lìnguab- 
tina  •  I  Romani  al  contrario ,  avviliti  dalla  tirannia  di  tanè 
pessimi  imperadori,  ani  molliti  dal  lusso  e  guasti  dal  comu* 
ne  libertinaggio  sfuggivan  gli  studj  che  senza  noia  e  fatict 
non  possono  cohivarsi ,  e  quegli  ancora  che  li  coltivavano^ 
usando  d'  una  lingua  che  per  la  ragione  accennata  venivaa 
vieppiù  corrompendo  ogni  giorno ,  recavano  nel  loro  sA 
quella  rozzezza  medesima  che  ne' famigliari  ragionamentt 
crasi  introdotta  .  Cosi  e  pochi  erano  quelli  che  si  volgesse^ 
con  ardore  agli  studj ,  e  quegli  ancora  che  in  essi  si  csercicK 
xvano,  il  facevano  comunemente  con  poco  felice  successo. 
Ma  dell'  indolenza  de'  Romani  di  questi  tempi  nel  colrivae 
gli  studj  avremo  pruove  ancora  più  chiare  nel  capo  seguente. 

CAPO      V- 

Filosofia  • 

!•     L  i^e  il  favor  de'  principi  fosse  bastante  a  far  rifiorire  gli  sm* 
■umerodidj,  qucUo  dèlia  filosofia  singolarmente  dovea  a  questo  tem- 
fiiosofiro-  ^0  risorgere  tra'  Romani  •  Antonino  e  Marco  Aurelio  ed  al- 
qu^Vcp»-^'^^  degl'imperadori  che «aliron  sul  trono,  furon  ammiratoti 
ca .         e  protettori  e  premiatori  de' filosofi  ;  e  sembra  perciò  che  gran 
numero  di  romani  valorosi  filosofi  ci  si  dovrebbe  offerire  in 
quest'epoca,  e  sommitiistrarci  copioso  argomento  a  ragio- 
narne .  Già  abbiam  veduto  in  qua!  pregio  gli  avessero  i  men- 
tovati imperadori ,  e  gli  onori  e  gli  stipendj  di  cui  gli  anric- 
chirono  •  E  nondimeno  in  tutto  questo  spazio  di  tempo  ap- 
pena troviam  tra'  Romani  chi  si  rèndesse  illustre  ne' filosofici 
studj ,  mentre  al  medesimo  tempa  i  Greci  e  in  Roma  e  in 
Alessandria  e  in  Atene  e  altrove  davano  in  essi  non  ordina- 
rie pruove  del  lor  sapere.  Troviamo  bensì  in  Galeno  (  De  /i- 
hìis prop.  )  che  tutti  coloro  che  in  Roma  attendevano  allo 
studio  della  logica  ,  solevano  ogni  giorno  adunarsi  nel  tem- 
pio deik  Face  a lèdirvi  i  lor  maestri ,  e  disputare  tfa  loro  ;  mi 


J 


L-r  B  it  o    II.  319 

100  sappiamo  se  fosser  tra  essi  molti  Romani  ;  e  dalle^  cose 
ihe  or  dobbiam  rammentare,  si  vedrà  chiaramente  ch'essi 
>oco  comunemente  curavansi  di  tali  studj  • 

II.  Di  filosofi  romani  che  ci  abbian  lasciato  ne'  loro    .  V*    x 

-•Il  i9f  1*  I  •  Solino  è 

fcritti  qualche  monumento  de  loro  studj,  un  solo  possiam  n  solo  tra 
ìominare,  cioè  C.  Giulio  SoHno,  il  quale  anche  appena  me-  «"^  *\» 

1.         •       I  5  ri         /•  •         •  \'  1      qualche 

nra  di  aver  luogo  tra  nloson;  e  noi  qui  ne  parliamo  solo  acme, 
perchè  altro  quasi  ei  non  ha  fatto  nei  suo  Polistore  ossia 
Trattato  della  situazione  e  delle  cose  marai^igtìose 
del  mondo  ,  che  compendiare  non  troppo  felicemente  Pli- 
nio il  vecchio ,  a  cui  abbiam  parimenti  tra'  filosofi  dato  luo* 
go  •  Del  rimanente  nulla  di  lui  sappiamo ,  se  non  che  ei  do- 
vette probabilmente  vivere  circa  questi  tempi  •  Prisciano  e 
s.  Girolamo  né  fanno  menzione.  Pensano  alcuni  ch'ei  sia 
quel  SoUno  medesimo  detto  da  altri  Solone  senator  romano 
che  fu  ucciso  da  Settimio  Severo  (  Dio.  Z.  74  )  .  Ma  come 
non  vi  è  ragion  che  basti  a  negarlo,  cosi  non  vi  è  pure  fon- 
damento valevole  ad  affermarlo.  Intorno. a  Solino  si  posson 
vedere,  le  Esercitazioni  pliniane  delSalmasio,  il  Vossio  {JDe 
Histor.  lat.  7.3)  e  il  Fabricio  {BibLlat.  Z.  2^0.13). 

III.  Uomini  ancora  versati  ne'filosofici  studj  doveano  es^    "J^  . 
aere  i  quattro  maestri  che  in  essi  ebbe  M.  Aurelio ,  che  a  no-  altri  aio- 
me  sembran  latini ,  cioè  Giunio  Rustico  ,  Clau'^io  Massimo ,  «ofiUum. 
Cinna  Catullo  nella  filosofia  stoica ,  e  Claudio  Severo  nella 
peripatetica  (  Capit*  in  M.  Aur.  e.  3  )  .  E  Giunio  Rustico 

^  atngolarmente  era  da  lui  avuto  in  si  grande  stima,  che  soleva 
chiamarlo  a  parte  di  tutti  i  suoi  consigli  cosi  ne'  pubblici  co-- 
me  ne'  privati  ai&ri  ;  e  gli  rendette  singolarissimi  onori ,  co- 
me altrove  abbiamo  osservato  •  Di  lui  e  ancora  di  Massimo 
ti  ha  egli  lasciato  ne' suoi  libri  onorevoli  encomj  {De  rebus 
suis  /•  I  ) ,  rammentando  le  sagge  riflessioni  ch'essi  gli  avea- 
no  ispirato, e  di  Massimo  singolarmente  dice  ch'egli  era  uo- 
mo di  tal  costume ,  che  ben  conoscevasi  che  le  sue  parole 
eran  conformi  a'  suoi  sentimenti ,  e  che  in  ogni  cosa  opera- 
va con  retto  fine .  Ma  anche  di  questi  invano  ci  affatichere- 
mo a  ricercare  altre  notizie  ;  e  negli  scrittori  latini  di  questa 
età  difficilmente  troverassi  fatta  menzione  di  altri  Romani 
che  pel  coltivamento  della  filosofia  si  acquistasser  gran  nome . 

IV.  Ma  mentre  questi  studj  illanguidivano  in  tal  maniera    ^'^^^p^ 
presso  i  Romani,  i  Greci  erano  ad  essi  rivolti  con  tal  fervo-  greci  in 
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ìsispftt.  fg^  ^{jg  parevan  rinnovarsi  gli  antichi  tempi  di  Pittagotà  tA 
^^^'^^eciòt' Plotone  .  Potamone,  Ammonio,  Plotino,  Porfirio,  Lu- 


setta 


^»c**  ciano,  Sesto  di  Cherona,  Massimo  Tiri o  ,  e  molti  altri  fu- 
rono a' tempi  di  cui  parliamo.  La  setta  eclettica,  a  cui  Po* 
tamone  prima  diede  principio ,  e  che  fu  poscia  da  Ammonio 
stabilita  meglio  ed  illustrata  ,  nacque  a<juesta  medesima  ecà^ 
cioè  verso  il  fin  del  II ,  o  verso  il  principio  del  III  secolo  : 
setta  che  non  facendoci  schiava  di  alcuno  degli  antichi  filo- 
sofi capi  delle  varie  sette,  raccoglieva  da  ciascuna  £ 
esse  ciò  che  pareva  più  somigliante  al  vero  e  più  ragionevo- 
le •  Intorno  a  questa  setta  si  è  in  questi  ultimi  anni  disputa- 
to assai ,  singolarmente  per  la  maniera  con  cui  dal  Bruckeio 
(  Hìst.  crit.  PhiL  t.  2,  p^i^g,  ec.)  e  più  ancora  dagli  En- 
ciclopedisti (  art.  Eclectisme)  ,  se  n'è  favellato,  eh' è  sem- 
brata a  ragione  ingiuriosa  alla  religion  cristiana ,  e  che  per- 
ciò è  stata  diligentemente  esaminata  e  confutata ,  oltre  aki 
scrittori ,  da  l' anonimo  autor  francese  della  Storia  dell'Eckr- 
tismo.  A  me  non  appartiene  Tentrare  in  tali  cose.  La  setta 
eclettica  nacque  e  crebbe  e  dilatossi  ampiamente  in  Alessan- 
dria, e  alessandrini  furono  Potamone  ed  Ammonio  ,  né  in- 
segnarono altrove  che  nella  lor  patria .  Se  Plotino  e  Amelio 
e  alcuni  altri  filosofi  la  recarono  a  Roma,  ella  non  vi  gittò 
profonde  radici ,  e  al  partire  di  essi  essa  ancora  svanì  •  Sem- 
ora  che  i  Romani  non  fossero  di  lor  natura  molto  inclinati  al- 
le sottili  speculazioni  ;  poiché  di  fata  vcggiamo  che  niuoa 
nuova  setta  nacque  ed  allignò  tra  essi^  anzi  ella  è  riflessione 
che  facilmente  si  offre  a  chi  lej^ge  la'storia  ecclesiastica ,  che 
delle  antiche  eresiexhe  àggiravansi  intorno  ad  astruse  e  spe- 
culative quistioni ,  qu-^^i  niuna  ebbe  origine  nella  Chiesa  la- 
tina ,  ma  nacqucr  comunemente  tra'  Greci ,  benché  poscia  i 
loro  autori  le  recasser  talvolta  a  Roma ,  e  ne  infettasse!  P Ita- 
lia: Io  non  debbo  dunque  trattenermi  a  disputare  di  ciò  a 
chei  Romani  non  ebbero  che  piccolissima  parte. 
V.  -  V.  Egli  é  vero  però,  che  se  dovessimo  credere  a  tutto 
a«li^*  co*  ^^^  ^^^  Porfirio  raccontane  di  Plotino  uno  dei  più  famosi  di- 
se  che  si  scepoli  di  Ammonio ,  e  dopo  lui  il  più  fermo  sostegno  del- 
3rploti-  l'®^l^"^sf^^>coi^vcrrebbe  concepir  de' Romani  un' idea  assai 
,ip^  più  vantaggiosa  di  quella  che  noi  or  ora  ne  abbiam  formato: 
Racconta  egli  {in  VitaPht.)  che  Plotino  dopo  essersi  pei 
f  lù  anni  istruito  nella. scuola  di.  Ammonio  sen  veinne  a  Ro- 
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ttià ,  ftiéntrc  regnava  Filippo,  essendo  egli  allora  in  età  di  40 
anni  ;  che  per  alcuni  anni  non  fé  palesi  ad  alcuno  i  segreti 
della  filoìsofia  del  suo  maestro,  come  tra' discepoli  di  esso 
erasi  convenuto  ;  ma  che  veggendo  altri  non  mantenere  la 
data  fede ,  ruppe  anch*  egli  il  silenzio ,  e  cominciò  ad  inse- 
gnare pubblicamente  .  Non  eran  molti ,  dice  Porfirio , 
que'  che  accorrevano  ad  udirlo  :  ma  tra  essi  contavansi  alcuni 
de' più  illustri  Romani,  come  Castricio  Fermo,  e  Marcello 
Oronzio ,  Sabinillo  ,  e  Rogaziano  senatori ,  i  quali  con  gran- 
de ardore  si  volsero  a'  filosofici  studj  ;  e  Rogaziano  singolar- 
mente €ranc  cosi  trasportato ,  ch^  più  non  ebbe  pensiero  al- 
cuno de'  suoi  beni ,  cacciò  tutti  gli  schiavi  di  casa ,  rigettò 
gli  onori ,  ed  essendo  pretore  non  prendevasi  alcuna  cura 
de'suoi  doveri; anzi  nemmeno  abitava  nella  propria  sua  casa, 
ma  cenava  e  dormiva  con  alcuni  de'suoi  amici';  col  qual  dis- 
prezzo della  sua  vita ,  continua  Porfirio  ,  egli  ottenne  di  li- 
berarsi dalla 'podagra  che  il  molestava  (  Vit.  Plot,  c.y)  . 
Quindi  venne  Plotino  in  sì  grande  stima ,  che  ne'  26  anni 
eh' e' visse  in  Roma  ,  fu  scelto  ad  arbitro  di  molte  liti  ;  e  ciò 
non  ostante  non  ebbe  mai  chi  gli  fosse  nimico,  ma  tutti 
gareggiavano  in  amarlo  ed  in  onorarlo  {ib.  e.  9).  Anzi  l'imp. 
Gallieno  eSalonina  di  lui  moglie  1'  ebbero  caro  per  modo, 
che  avendogli  Plotino  pregati  a  voler  rifabbricare  una  città 
rovinata  in  Terra  di  Lavoro ,  e  a  permettere  a  coloro  che 
r abitassero ,  tra'  quali  sarebbe  stato  egli  stesso  coi  suoi  amici , 
di  vivere  colle  leggi  della  Repubblica  di  Platone  ,  e  che  alla 
città  medesima  desse  il  nome  di  Platonopoli ,  avrebbe  egli 
probabilmente  ottenuto  ciò  che  bramava ,  se  i  consiglieri  di 
Gallieno  non  1'  avessero  impedito  {ib.c.iz)  •  Ma  in  cotali 
gloriosi  racconti  chi  è  che  non  conosca  la  sfacciata  impostu- 
ra del  menzognero  Porfirio ,  che  ardendo  d'  odio  implacabi- 
le contro  de'  Cristiani  usava  d'  ogni  arte  per  oscurare  le  glorie 
del  divino  loro  Autore,  e  degli  antichi  e  de'  moderni  filosofi 
faceva  a  tal  fine  uomini  maravigliosi ,  e  operatori  di  strani 
prodigi  che  a  quelli  di  Cristo  rassomigliassero  ?  Nel  che  egli 
•  giunse  a  segno  tal  d'impudenza,  che  ardi  ancor  di  aflfer- 
mare  che,  mentre  Plotino  soUeyavasi  una  volta  col  pensie- 
ro ,  e  tutto  immergevasi  in  Dio ,  Dio  stesso  gli  apparve  non 
avente  forma  né  idea  alcuna ,  ma  sopra  ogni  umano  inten- 
dimento consistente  in  se  stesso  (i6. e. 24) «Qual conto  pos- 
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siam  dunque  noi  fare  di  uà  si  ardito  imposfor»?  SareUec 

bramare  che  di  Plotino  e  dello  st^to  d^lla  filosofia  io  Roiu 

di  questi  tenapi  qualche  altro  scrittore  ci  av^ssei   l^ciata  pìi 

sincera  contezza  ;  ma  invano  la  cerchiamo  alfroie#  fiiofcU 

presso  Porfirio ,  ^  gli  altri  che  ne  adottar  oro  i  raccolti  •  M<ifi 

Plotino,  secondo  lo  stesso  Porfirio,  in  T^rra  di  Lavoro  off 

erasi  ritirato ,  essendo  in  età  ói  66  anni  Tanno  d^lP  era  cQn 

§tiana  zjo. 

^•j.        VI.  Fra'  più  famosi  discepoli  diPlotino  uno  oe  ram^eur 

ed  Eren-  ta  Porfirio  ,  chc  di  buona  ragione  appartieiie  a  noi ,  Ci|| 

nìo  di  lui  Amelio  toscano  di  nascita  ,  come  afferma  lo  stesso  PorfiiM 

iscepoi.  ^j^^  con  lui  visse  ^Fit.  Plot.  e.  j)^  e  non  di  Apatnea,c«* 

me  ha  scritto  Suida  (  in  Lex.)  .  Fu  egli  uno  de'  più  fidi  di* 

scepoli  di  Plotino ,  e  per  24.  anni  indivisibil  compagno ,  fi»» 

che  ritiratosi  Plotino ,  come  già  si  è  df  tto ,  da  R^ma  ,  AnMH 

lio  ancora  andossene  ad   Apamea  in  Siria  ,  dove    sembi 

eh'  egli  passasse  il  rimanente  della  sua  vita  •  IJ  diligente  ed 

erudito  Bruckero  ha  raccolto  tutto  ciò  che  <Ja  Porfirio  e  di 

altri  antichi  scrittori  si  è  scritto  intorno  a  questo  iiluscre  4* 

'  losofo,  e  intorno  a  molti  libri  da  lui  pubblicati ,  fra'  qittK 

rammentansi  cento  libri  di  osservazioni  diverse   tmue  d^: 

lezioni  e  dalle  dispute  di  Plotino ,  un  libro  intorno  alla  dn 

versi tà  che  passava  tra  la  dottrina  del  detto  Plotino  f  qu«Bi 

diNumenio,  640  libri  contro  un  libro  apocrifo  di  unCQol', 

Zostriano  ed  altri,  de' quali,  e  di  tutto  ciò  che  a  lui  apput^t; 

tiene  ,  veggasi  il  lodato  Bruckero  (  t.  %^p.  133  )  e  il  qk  ccu 

Mazzucchelli  ne'  suoi  Scrittori  Italiani  •  Romano  ancora  0 

italiano  per  avventura  fu  Erennio  che  dal  Bmltero  si  anno* 

vera  (  ib.  p.iió)  tra'  più  famigliari  discepoli  di  Plotino. 

Ma  non  abbiamo  altra  ragione  per  crederlo ,  che  il  nooie 

stesso  di  Erennio,  che  sembra  italiano ,  benché  per  altro  si 

trovi  ancor  qualche  Greco  del  medesimo  nome« 

viL    ,    VII.  Porfirio  nato  o  in  Tiro,  o  alme»  certo  nella  Fcni- 

Porfirio  ^ja  ,  discepolo  egli  pur  di  Plotino ,  visse  parecchi  anni  ma 

Cd      altri   .      T>  •       f>»    •!•  •  l'I        1  •         1_      •      e»*  • 

filosofi  di  IH  noma  ,  ora  m  bicilia,  anzi  vuoisi  da  alcuni ,  che  in  djci- 
qiiesti      u^  scrivesse  egli  i  suoi  libri  contro  la  religion  cristiana  (V. 
'"****     Bruck.  t.  2,/?.  246)  .  Ma  noi  non  veggiamo  che  avesse 
tra  gì'  Italiani  molti  ammiratori  e  seguaci  ;  né  che  i  libri  da 
lui  pubblicati  fossero  molto  celebri  in  queste  nostre  Provin- 
cie <^  in  cui ,  come  abbiamo  osservato  ^  le  sottili  specuWioiu 


Libro    IL  323 

non  avevano  ,  singolarmente  a  questi  tempi  ,  gran  plauso  • 
E  Innoltre  noi  non  avremmo  a  vantarci  molto  di  un  tale  scrit- 
tore che  ,  benché  al  dir  di  Eusebio  (^Praepar.  e^ang.  l.  3, 
e*  I  )  debba  annoverarsi  tra'  più  illustri  filosofi  della  Grecia  , 
trasportato  nondimeno  da  un  fanatismo  sfrenato  troppo  abu- 
sò del  suo  ingegno ,  non  sol  combattendo  aspramente  la  re- 
ligion  cristiana,  il  che  in  un  pagano  filosofo  sarebbe  degno 
di  scusa  y  ma  usando  ancora  della  più  audace  impostura  nel 
fingere  e  nel  raccontare  i  sognati  maravigliosi  prodigi  eh'  egli 
attribuisce  a  Pittagora  e  a  Plotino  ;  il  che  a  saggio  scrittore , 
di  qualunque  setta  egli  sia ,  troppo  mal  si  conviene  .  Di  que- 
ste imposture  e  di  tutto  ciò  ghe  appaniene  a  Porfirio,  parla 
lungamente  il  Bruckero  (  t.  2,  p*  136,  ec.  )  ,  presso  il  quale 
potrannosi  veder  citati  altri  autori  che  di  lui  hanno  scritto. 
Mori  al  principio  del  IV  sec.  ;  ma  è  difficile  stabilire  in  qual 
anno  ciò  accadesse  precisamente .  Il  Mongitore  appoggiato 
singolarmente  a  un  testo  di  s.  Agostino  {ep.ioi  edit.Maur.; 
etRetract.  Z.  2^  e.  3 1),  in  cui  egli  prendendo  a  sciogliere  al- 
cune difficoltà  contro  la  religion  cristiana,  che  si  dicevano  pre- 
se dagli  scritti  del  filosofo  Porfirio,  scrive  ch'ei  pensa  non  es- 
ser questi  quel  Porfirio  filosofo  siciliano  di  cui  si  grande  era 
la  fama,  appoggiato,  dico,  il  Mongitore  a  questo  testo  ere-» 
de  {Bibl.  Sic.  arf;.  Porphyr.  )  che  un  altro  Porfirio  vi  fos- 
se celebre  filosofo  ,  e  siciliano  di  patria ,  diverso  da  quello  di 
cui  abbiamo  ora  parlato  •  Ma  ei  non  ne  porta  ragion  che 
basti  a  provarlo.  Egli  è  certo  che  un  sol  Porfirio  filosofo 
illustre  troviamo  nominato  negli  antichi  autori,  il  quale  potè 
dirsi  ancora  siciliano, perchè  visse  più  anni  in  Sicilia;  e  quin- 
di ;nè  il  dubbio  di  s.  Agostino  né  le  ragioni  addotte  dal  Moa- 
;itore  son  sufficienti  a  stabilir,  l'esistenza  di  un  altro  Por- 
rio  •  Molto  meno  dobbiam  noi  qui  parlare  né  del  famoso 
Luciano  ardito  dileggiatore  non  solo  della  religion  cristia- 
na, ma  di  qualunque  altra  setta,  il  quale  fiori  verso  il  fine 
del  II  secolo  ;  perciocché  ^  fu  straniero  ,  cioè  di  Sam osata , 
«  non  sappiamo  ch'egli  mai  soggiornasse  in  Italia,  né  di  Apu- 
leio scrittor  latino  {a)  ,  ma  nativo  di  Madaura  in  Africa  ,  e 

• 

(a)  Il  Sig.  Landi  non  sa  intendere  perchè  non  abbia  io  parlato  di  Apuleio , 
n[ia  ne  abbia  ragionato  sol  di  passaggio  e  anche  tra'  filosofi  greci  (  t,  4-)  P* 
^43  ).  La  ragiòiie  è  stata  da  me  chiaramente  indicata  in  qaesto  luogo  me« 
decimo  ,  e  se  io  1'  ho  unico  a'  Greci ,  he  però  avvertito  eh'  egli  era  africa- 
no ft  scrittor  latino . 
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che  solo  pochi  anni  fu  in  Roma  ad  apprendervi  la  lingua  la» 
fina ,  colla  qual  occasione  egli  ancora  perorò  talvolta  nei  fo- 
ro (  Y.Bruk.  Ux^p.  172.)  ;  né  finalmente  del  celebre  astro* 
nomo  e  geografo  Claudio  Tolomeo  che  a'  tempi  di  M:  Aff* 
relio  visse  sempre  in  Egitto  . 
s™'a        Vili.  Straniero  pure ,  cioè  nativo  di  Cherona  nella  Beoaàa 
cherona,  c  figliuolo  di  Una  sorcUa  di  Plutarco  fu  Sesta;  ma  pare  che 
«d  altri,   tutta  la  sua  vita  ei  passasse  in  Roma  •  Certo  ei  fu  tra*  maestri 
di  M.  Aurelio ,  il  quale  di  lui  ragiona  con  grande  encomio, 
e. ricorda  i  saggi  avvertimenti  che  da  lui  apprese  (  iDe  reb, 
suis  /.i)  .  Se  Filostrato  fosse  scittor  degno  di  fede,  dovrem- 
mo credere  che  questo  imperadore  in  età  già  avanzata  se 
n'andasse  colle  tavolette  pendenti  dalla  cintura  come  un  fan- 
ciullo a  udir  Sesto  (  Vit.  Soph.  L  z,  ci);  ma  abbiamo 
altre  volte  mostrato  quanto  poco  dobbiam  fidarci  all'  autorità 
di  un  tal  impostore  .  Di  lui  nuli'  altro  sappiamo.   Solo  al- 
cuni gli  attribuiscono  le  Dissertazioni  contro  gli  Sceptici , 
che  sogliono  andar  congiunte  alle  Opere  di  Sesto  Empirico. 
Fu  questi  un  altro  filosofo  e  medico  insieme ,  di  cui  s'ignora 
la  patria  ,  ma  certamente  straniero  all'  Italia ,  vissuto  verso 
questi  tempi  medesimi  in  Alessandria,  e  che  perciò  nulla  a 
noi  appartiene  •  Il  celebre  monsig.  Huet  ha  voluto  dimostra- 
re eh'  ei  non  sia  diverso  da  Sesto  di  Cherona  (  De  la  Foi-- 
Messe  de  V  esprit  humain  L  i,  e.  14  )  ;  ma  alle  ragioni  di 
esso  ha  lungamente  risposto  il  Bruckero  (  ^«  2,  jc?.  633  ) . 
Massimo  Tirio  finalmente ,  di  cui  abbiamo  ancora  molte 
dissertazioni ,  fu  a  questa  medesima  età  ;  perciocché  da  alcu- 
tìi  si  dice  vissuto  a' tempi  di  Antonino  Pio  ,  da  altri  a' tempi 
di  Comodo.  Ei  fece  qualche  viaggio  a  Roma  ,  come  da'suoi 
libri  medesimi  si  raccoglie  ;  ma  non  pare  che  vi  avesse  mai 
stabil  dimora.  Il  Tillemont  [in  Anton. art.  15  )  ,  e  alcuni 
altri  pensano  ch'ei  sia  quel  medesimo  Claudio  Massimo  che 
fu  maestro  di  M.  Aurelio  ;  ma  altri  il  negano  ;  e  fra  essi  il 
Bruckero  (f.i./?.  177);  perciocché  Massimo  Tirio  fu  pla- 
tonico, e  il  Massimo  precettor  di  M.  Aurelio  si  dice  stoico. 
IX.  IX.  Oltre  questi  più  insigni  filosofi  greci,  alcuni  altri  ne 

^P^^^^"^ troviam  nominati  nelle  Storie  di  quesn  tempi,  e  singoiar- 
CAhside .  mente  Apollonio  nativo  di  Calcide ,  o  secondo  altri  di  Cal- 
cedonia  ,  stoico  di  professione ,  il  quale,  fu  da  Tiro  Antonino 
chiamato  a  Roma  per  istuire  M.  Aurelio,  Ma  e^^i  diede  bea 
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a  conoscere  la  stoica  sua  alterigia;  poiché  «avvisato  da  An- 
tonino di  venirsene  alla  corte  per  dare  le  sue  lezioni ,  super- 
bamente rispose  che  il  maestro  non  dovea  già  andare  al  di- 
scepolo ,  ma  sì  il  discepolo  al  maestro,  a  cui  sorridendo  An» 
tonino,  è  stato  dunque  ,  soggiunse  ,  più  facile  ad  Apollonio 
il  venir  da  Calcide  a  Roma  ,  che  il  portarsi  dalla  sua  casa  al- 
la corte.  Cosi  racconta  Giulio  Capitolino  {in  Antofi.  c-.io), 
il  quak  soggiugne  che  nello  stipendio  ebbe  ancora  Antonino 
occasion  di  conoscere  la  non  troppo  filosofica  avarizia  di 
Apollonio.  M.Aurelio  nondimeno  anche  di  questo  suo  mae* 
stro  parla  con  lode  (  De  reb.  suis  /.  i  ) ,  e  da  ciò  che  narra 
altrove  Capitolino  (  in  M,  Ann  e.  3  ) ,  raccogliesi  eh'  egli 
cedette  all'alterigia  del  suo  maestro,  andando  egli  stesso  alla 
casa  ove  esso  abitava,  ancor  quando  già  era  ornato  dell'ira*» 
perial  dignità  .  Aggiungasi  un  certo  Stilione  filosofo  che  ve- 
desi  nominato  tra' maestri  di  Alessandro  Severo  [Lampr.  in 
Alex.  e.  3)  ,  e  alcuni  altri ,  di  cui  potrebbonsi  dagli  antichi 
scrittori  raccogliere  i  nomi ,  ma  de'  quali  è  inutile  il  ragiona- 
re ,  poiché  non  ne  abbiamo  più  distinta  contezza.  x. 

X.  Peggiore  ancora  fu  a  questi  tempi  lo  stato  della  ma-   i^' astro- 
tematica  in  Roma;  poiché  non  sappiamo  di  alcuno  che  in  aicn 


[aria 


essa  si  rendesse  illustre.  Filostrato  ci  rappresenta  l'impera-  continua 

drice  Giulia  Donna  moglie  di  Settimio  Severo  circondata  ^^iri  «e- 

sempre  da  filosofi  e  da  geometri  (  Vit.ApoL  /.  i,  e.  ^) .  Ma  g«a<^i  ì» 

^\-r  •  •  r         1    !•  •       i_       •  Roma. 

Chi  rossero  questi  geometri ,  egli  noi  dice ,  e  parmi  che  si 
possa  non  senza  ragion  sospettare  che  l' adulatore  Filostrato 
esagerasse  di  non  poco  le  lodi  di  questa  Augusta  di  cui  égli 
godeva   il  favore.  Se  dovessimo  spiegare  letteralmente  cip 
che  Lampridio  racconta  di  Aless.  Severo ,  converrebbe  dire 
che  questi  fosse  egregiamente  istruito  in  tale  scienza  ;  per- 
ciocché di  lui  dice  che  nella  matematica  egli  era  versato  per 
tal  maniera ,  che  per  suo  comando  i  matematici  tennero  pub- 
blica scuola  in  Roma  (  in  Alex.  0.  2*7  ).  Ma  dalle  cose  che 
altrove  abbiamo  su  ciò  osservato ,  e  manifesto  che  qui  si  par- 
la dell'astrologia  giudiciaria,  da  cui  questo  per  altro  ottimo 
principe  ciecamente  si  lasciò  abbagliare  ,  ed  ebbe  tra'  suoi 
più  stretti  amici  l'astrologo  Trasibulo  (  ib.  c*6x) .  Il  Tille- 
mont  afferma  {inAl^oc.  art.i  3  )  che  non  deesi  fede  a  Lam- 
pridio quando  racconta  che  Alessandro  permise  e  comandò 
agli  astrologi  d' insegnare  pubblicamente  ;  e  reca  un  fram- 
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memo  dì  Ulpiat^o  ,  in  cui  dice  che  talvolta  s' introdusse  ii 
Roma  un  tal  costun>e ,  ma  f  iù  per  ardir  degli  astrolo^ ,  che 
per  licenza  ottenutane  (J.y.  deOffic.  Procons.)  .  Ma  io  mi 
maraviglio  che  questo  dotto  scrittore  non  abbia  posto  mente 
a  ciò  eh'  egli  stesso  scrive  non  moltordopo  {ari.  17),  cioè 
eh' è  probabile  che  la^citata  opera  fosse  da  Uipiano  compo- 
sta innanzi  al  regno  di  Alessandro  ;  e  che  perciò  non  può  re- 
carsene l'autorità  per  riguardo  a'  tempi  in  cui  questo  impera-l 
dorè  occupava  il  trono  •  D'Alessandro  però  soggiugnc  an- 
cora Lampridio ,  oht  geometriam  fecit  j  t  ip^xt  quindi  che 
qualche  cognizione  egli  avesse  di  questa  scienza  ,  seppure 
non  fu  anch'  essa  rivolta  alle  superstiziose  osservazioni  del 
cielo  •  Né  altro  monumento  abbiam  nelle  storie   di  quesd 
tempi ,  che  appartenga  agli  studj  della  matematica  ;  e  solo 
veggiamo  in  ogni  parte  gli  astrologi  impostori  continuale 
colle  lor  frpdi  ad  ingannare  gli  uomini  •  Cosi  troviacno  che{ 
gli  astrologi  consultati  furono  da  Settimio  Severo  (  Spari. 
inSev.c.%^  4)  ;  ch'essi  predissero  un  ugual  corso  di  vita  ad 
Antonino  fighuolo  di  M.Aurelio  che  a  Comodo  suo  fratello, 
benché  poscia  Antonino  morisse  fra  poco  tempo  (  Lampu 
in  Comm.  ci);  che  pronosticarono  ancor  l'impero  a  tre 
Gordiani  {Capii,  in  Gordian.  e. 20)  ,  ed  altre  sooiiglianà 
sciocchezze  che  buonamente  credevansi  da  coloro  a  cui  ^ 
astrologi  le  imponevano ,  e  spesso  ancor  dagli  starici  che  ne 
rammentavano  i  successi . 
„^?-         XI.  Accennerò  qui  finalmente  i  nomi  di  due  scrittori 

denteo-    1,        .       1  I  1     1  «1  •  •  -  •    I 

riddagli-  d agricoltura  ,  che  probabilmente  vissero  circa  questi  tempi, 
coltura .  benché  nulla  si  possa  intorno  ad  essi  accertare ,  cioè  Sicula 
Fiacco, e  AggenoUrbico.  Del  primo  abbiamo  pane  di  una| 
opera  da  lui  scritta  De  conditionibus  agrorum  :  del  secon- 
do abbiamo  parte  de'  suoi  comentacj  sul  libro  attribuito  a 
Frontino  De  limitibus  agrorum ,  e  di  un  Trattato  D^  con-- 
troversiis  agrorum .  l^sse  sono  inserite  nelle  raccolte  degli 
antichi  scrittori  d'agricoltura  (V.  Fabr.Bibl.lat.  L^c.ii)  • 

C    A     P    0    VI. 

Medicina  •         * 

Staio     I.  ì^e  le  circostanze  de' tempi  furono  spesso  In  quest'epoca 
della  me-  favorevoli  alla  fiilosofia ,  nulla  meno  il  furono  alla  medicina  • 

dicina  in  ' 

Koma . 
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È  nondimeno,  cóme  ciò  nonostante  la  filosofia  si  giacque 
tra'  Romani  abbandonata  e  negletta  presso  la  maggior  parte , 
cosi  ancora  la  medicina  non  ebbe  in  Roma  que'  telici  pro- 
gressi che  aspettar  si  potevano  .  I  medici  che  per  l'addietro 
vi  avean  fiorito ,  erano  in  gran  parte  stati  impostori  che  niun 
altro  studio  aveano  coltivato  e  esercitato  tanto ,  quanto  quel 
d' ingannare .  La  venuta  di  Galeno  a  Roma  é  il  lungo  sog- 
giorno che  egli  vi  tenne ,  pareva  che  risvegliare  dovesse  il 
comun  fervore  nello  studio  dì  arte  si  importante  ,  e  che  mol-' 
ti  ei  dovesse  avere  imitatori  e  seguaci .  Ma  non  reggiamo 
che  tra' Romani  vi  fosse  alcuno  che  in  essa  si  acquetasse  gran 
nome .  Di  questo  cel.  medico  non  mi  tratterrò  à  descrivere 
lungamente  la  vita.  Si  può  veder  quella  che  ne  ha  scritta  il  p. 
Labbe,  che  dal  Fabricio  è  stata  ancora  inserita  nella  sua 
Biblioteca  greca  (  f*  3,  /?•  509  ) ,  la  Storia  della  Medicina  di 
Daniello  le  Clerc  cne  ne  ha  trattato  ampiamente  (  par^  3, 
h  3),  e  il  Discorso  preHminare  del  James  al  suo  Diziona- 
rio di  Medicina  .  Io  non  farò  che  acccnarne  le  cose  più  im- 
portanti ,  le  pruovc  delle  quali  si  potranno  vedere  presso  i 
mentovati  scrittori  che  le  hanno  per  lo  più  tratte  da'  libri  me- 
desimi di  Galeno  ,  e  singolarmente  da  quelli  in  cui  egli  ci  hs^ 
lasciata  memoria  delle  opere  da  se  composte  .  , 

IL  Claudio  Galpno  figliuol  di  Nicone ,  uomo  versato  as-  "• 
sai  nella  geometria ,  nell'  architettura  e  in  altre  parti  delle  ma-  ai  Galeno 
tematiche  scienze  ,  nacque  a  Pergamo  in  Asia  Tanno  i  ^i  .  a  Roma  « 
Uopo  avere  coltivati  duigentcmente  1  più  nobih  studj ,  e 
quello  singolarmente  della  filosofia,  e  dopo  aver  viaggiato 
ift  diverse  provincie  ,  tutto  si  rivolse  alla  medicina ,  e  coU'as- 
sidua  lettura  degli  antichi  medici  e  colle  attente  mxt  riflessio- 
ni si  acquistò  in  essa  quel  nome  che  presso  tutte  le  nazioni 
lo  ha  renduto  immortale  .  Venne  a  Roma  la  prima  volta  in 
età  di  circa  33  anni ,  ma  non  vi.  fece  dimora  che  per  lo  spa^ 
zio  di  presso  a  4,  antii  ;  e  presa  F  occasione  di  una  ficri^im^ 
estilenza  che  grande  strage  faceva  in  Roma ,  tornossene  al- 
a  patria .  La  stima  però  ,  eh'  egli  erasi  acquistata ,  fece  si  che 
M,  Aurelio  e  Lucio  Vero  presto  nel  richiamassero  ,  e  il  vo- 
lesser  con  loro,  M.Aurelio  singolarmente  avea  si  gran  fidu- 
cia in  Galeno ,  che  partendo  da  Roma  per  la  guerra  di  Ger- 
mania ,  e  lasciandovi  Comodò  suo  figlio  anc^  fanciullo, 
comandò  che ,  se  questi  cadesse  infermo  y  si  dovesse  in  ógni 


nouue • 
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cosa  seguire  il  parere  di  questo  ceL  medico  •  DVUora  in  jKJi  : 
sembra  che  tutto  il  rimanente  delia  sua  vita  ei  passasse  la 
Roma  ;  ma  non  si  sa  precisamente  fin  a  qual  tempo  vives- 
se •  Alcuni  moderni  scrittori,  e  fra  essi  il  Carterio(J^i/a^Ga* 
len.  e.  14.)  ,  raccontano  ch'egli  neir  estrema  sua  vecchiez- 
za udendo  dei  gran  prodigj  che  da'  Cristiani  facevansi  nclk. 
Giudea ,  fermo  di  conoscere  ed  abbracciare  la  lor  religione , 
si  pose  sur  un  legnò  ,  e  navigò  verso  la  Palestina  :  ma  nott 
reggendo  a'disagi  della  navigazione  mori  nel  viaggio  •  Appe- 
na si  può  intendere  come  uom  ragionevole  possa  dar  fede  a 
tai  racconti ,  quasi  che  i  Cristiani  fossero  solo  nella  Giudea 
e  non  anche  in  Roma  ,  e  qui  ancora  non  si  vedessero  alloia 
alle  lor  preghiere  segnalati  prodigj  . 
in.         Vili.  Benché  grande  fosse  la  stima  di  cui  Galeno  godeva 
rc^dfcsTo  ^^  Roma,  ei  si  duol  nondimeno  di  essere  stato  oggetto  all'in- 
e delle $u^  vidia  e  al  livore  di  molti  (De  Ubris  propr.).  Accusavanb 
**^®*'**      singolarmente   come  disprezzator  degli  antichi,  percioccKè 
Galeno  vantavasi  di  non  essere  schiavo  di  alcuno ,  ma  di  se- 
guire quella. opinione  che  gli  paresse  migliore,  e  scopriva 
gii  errori  che  molti  di  essi  avean  commessi .  E  certo  non  si 
può  negare  che ,  se  Galeno  usava  parlando  di  quello  stile 
medesimo  con  cui  sono  scritti  i  suoi  libri ,  ei  non  dovesse 
naturalmente  risvegliare  contro  di  se  medesimo  la  gelosia  e 
Podio  di  molti.  Degli  altri  medici  ei  parla  comunemenOi 
con  quel  disprezzo  eh'  è  proprio  di  un  uomo  che  scuopic 
Paltrui  ignoranza  ;  ma  che  non  si  perdona  mai  da  coloro 
che  divengon  P  oggetto  delle  pubbliche  risa  •  Di  se  parla 
troppo  sovente  ,  e  meno  modestamente  che  non  convenga  a 
chi  parla  di  $e  medesimo  .  Egli  è  eloquente  e  colto  nel  sua 
favellare  ,  ma  prolisso  oltre  al  bisogno.  Tutti  questi  difctd 
però  sono  troppo  ben  compensati  dalle  massime,  da' pre- 
cetti ,  dalle  osservazioni  utilissime ,  di  cui  i  suoi  libri  sob 
pieni.  Non  giova  eh'  «o  rammenti  gli  elogi  che  di  essi  h«V 
fatto  i  medici  più  famosi .  Ippocrate  e  Galeno  son  tali  che 
non  posson  lodarsi  meglio  che  col  solo  nominarli . 
IV.         IV.  \J  invidia  di  cui  i  medici  ardevano  contro  dì  Galc- 
Ei  non  uQ^  fu  \^  ragionc  probabilmente  per  cui  egli  non  ebbe,  pcf. 
scepoUnè  quanto  io  sappia  ,  discepolo  alcuno  che  cogP  insegnamenti 
•egaaci*    ^i  lui  giungesse  ad  acquistarsi  gran  nome  in  quest'  arte  me* 
desima  •  Certo  io  non  trovo  a  questi  tempi  alcun  ^cro  io 
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Roma  celebre  in  medicina  •  Forse  a  quest'  epoca  appartie- 
ne Celio  Aureliano ,  di  cui  ancor  ci  rimangono  alcune  opere 
nella  Raccolta  de'  medici  antichi  pubblicata  da  Enrico  Stefa« 
no  •  Nulla  però  sì  può  aftermar  con  certezza  ,  poiché  altri 
il  voglion  più  antico  ,  altri  più  moderno  (  V.  Fabr.  BibU 
latm  t.  i,p.  58.5  )  •  Né  egli  appartiene  al  nostro  argomen- 
to ,  poiché  ei  fu  africano  nativo  di  Sicca  nella  Numidia  • 
Niun  altro  scrittor  latino  di  medicina  abbiamo  4  questa  età , 
e  niuna  cosa  troviamo  ,  onde  si  possa  illustrarne  la  storia  • 
Sola  leggiamo  di  Alessandro  Severo  eh'  egli  a  un  solo  dei 
medici  della  corte  accordò  un  determinato  stipendio  ;  gli 
altri  eh'  erano  sei ,  volle  che  fosser  paghi  di  averne  il  vitto 
(  Lampr.  in  Alex.  e.  41  )  ;  il  che.  sembra  indicarci  che 
non  fosse  allora  in  molto  pregio  quest'arte  ,  e  che  non  vi 
avesse  gran  copia  di  medici  valorosi  e  degni  di  essere  dalla 
corte  onorati  e  premiati  • 

G    A    P    O      VIL     ^ 

Giurisprudenza  » 

I.  i^uesti  fu  per  avventura  Punica  studio  che  ^' tempi  di  j^  ^  . 
cui  trattiamo,  avesse  in  Roma  molti  e  valorosi  coltivato  ri.  ^ispru^e^ 
Tra  essi  ancor  nondimeno  vi  ebbero  non  pochi  stranieri  .  f  ^  *  ^*  ?^ 

,  .  •  •     T>  ***  Stadio 

ma  che  per  avere  coatmuamente  soggiornato  in  Komapoì^-cheaque. 
sono  a  ragione  annoverarsi  tra'  nostri .  Dopo  F  editto  perpe- "*/®™P* 
tuo  pubblicato  per  ordine  di  Adriana  ,  di  cui  abbiam  paria-  Roma**/*^ 
to  nel  precedente  libro  ,.  niun  cangiamento  importante  av- 
venne nella  romana  giurisprudenza  .  Ognun  degi'  imperadori 
aggiunse  alle  antiche  leggi  quelle  che  gli  parvero  opportu- 
ne ;  e  in  tal  maniera  il  corpo  delle  leggi  romane  si  andò 
sempre  più  accrescendo  .  Lo  stesso  Marco  Aurelio ,  di  cui 
racconta  Giulio  Capitolino  che  cercò  anzi  di  rimettere  in 
vigore  le  antiche  leggi ,  che  di  formarne  altre  nuove  (  in  M^ 
Aur*  cu),  aggiunse  anch'  ei  nondimeno  qualche  nuova 
lègge  ,  come  dallo  stesso  autor  si  raccoglie  (  e  io.  11.)  • 
j^a  assai  vantaggioso  ,  come  dimostra  1'  Eincccio  (  Hist. 
Jur.  rom.  L  ly  e;  4,  §  32  )  ,  sarebbe  riuscita  alla 
romana  giurisprudenza  ,  se  fosse  stato  eseguito  il  dise- 
gno dell' imp.  Opilio  Macrino  .  Era  egli  uomo  di  qualche 
TomJLP.Il.  ZI 
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sperienza  nello  studio  delle  leggi  ,  come  narra  Gitriio 
pitolino  (  in  Macrtho  e.  1 3  )  ,  e  reggendo  che  qualunqi 
rescritto  si  facesse  ne' casi  particolari  dagl'imperadori ,  a! 
for2a  di  legge ,  e  che  quindi  ciò  eh'  essi  aveàno  talvob" 
per  Capriccio  ,  o  oer  favorire  alcuno  ordinato  ,  inserii 
rosto  nel  corpo  della  giurisprudenza ,  voleva  annullare 
tali  rescritti  ,  sicché  non  avessero  forza  alcuna,  dicer 
non  esser  conveniente  che  il  volere  d'uomini  inesperti , 
ine  a  cagìon  d' esempio  di  Comodo  e  di  CaracaUa ,  i 
avuto  in  conto  di  legge ,  mentre  il  saggio  Traiano 
appaiato  non  avca  mai  voluto  deddere  per  iscritto, 
ciocché  non  si  stendesse  a  tutti  ciò  eh'  egli  voleva 
in  favore  di  alcuno  .  Ma  il  breve  tempo  ch'egli  ebbe  a 
;nare  y  non  gli  permise  il  condurre  ad  esecuzione  il 


II. 


lisegno 


Pio 


r,nnc<!on-     !!•  Non  furono  dunque  le  novità  che  nella  giurìsprudc 
suiti  ai  za  s'introducessero,  ma  le  fatiche  e  l'ingegno  di  quei 
Antonino  qu^li  ha  coltivaroho  ,  chc  fiorir  la  fecero  a  quest'epoc 
e  mantenere  l' onore  in  Cui  ella  era  nelle  età  precedenti .  G 
que  ne  annovera  Giulio  Capitolino  de' quali  dice  che 
vaisi  Antonino  Pio  nel  pubblicare  le  leggi ,  e  sono  Viai 
ossia  Vindio  Vero ,  Salvio  Valeftte  ,  Volusio  Meciano ,  I 
pio  Marcello,  ejaboleno.  De' primi  due  non  abbiamo 
tre  notizie  ,  se  non  che  di  Vinidio  fanno  qualche  volta 
zione  gli  antichi  giureconsulti  (  V,  Heinecc.  cit.  J  308 
e  Salvio  Vaiente  vien  nominato  da  Ulpiano  che  cita  un 
scritto  a  lui  indirizzato  da  Antonino  Pio  {  L  y  de  O^ 
Procons.  )  .  Volusio  Meciano  fu  maestro  nelle  leggi  di 
Aurelio  {  Capii,  in  M.Aùr.  e.  3  )  .  Ma  poscia, essendo  g 
vernatore  d'Alessandria,  tratto   nelle  sue  parti  da  A?i< 
Cassio  ,  quando  ei  ribellossi  contro  di  M.  Aurelio  ,  da'i 
mani  soldati  fu  ucciso  (  VulcaL  GalL  in  Avidio  e.  7  )ì 
Jaboleno  o^sia  Prisco  Javoléiio  è  stato  già  da  noi  nomi 
heir  epoca  precedente  in  cui  singolarmente  egli  fiori .  Il  p 
celebre  di  questi  è  Ulpio  Marcello ,  il  quale  non  solami 
nella  giurisprudenza  ,  ma  nella  militare  disciplina  ancora 
a  gran  fama  •  Da  urta  isériziofté  presso  il  Grutero  {p.  lool 
raccogliesì  ch'ei  fu  col  catàttete  di  legato  nella  Pannoni 
inferiore.  Ma  degno  è  di  leggersi  singolarmente  P elogi 
che  di  lui  fa  Diotie  *  Comoda  ,  die' egli'  (  /••  72  )^  atterra 
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/o  (alla  nuova  della  sollevazion  de' Britanni  )  nutndò  con" 
Irò  di  ess\  Ulpio  Marcello  •  Era  questi  ùom  modesto 
e  frugalt^  ^  perciocché  per  riguardo  al  cibo  e  all'  altre 
^se  ei  vivea  come  gli  altri  soldati  ;  coraggioso  e  ar^ 
dito  j  quando  era  d*  uopo  combattere  ;  lontano  dal 
lasciarsi  torrompere  per  -avidità  di  ricchezze  ^  ma 
non  troppo  cortese  e  piacevole  cogli  altri  .  Quindi  pro- 
sieguea  dire  delia  singoiar  vigilanza  ch'egli  e  usava  ed  esi- 
geva dai  camfo j  della  maraviglipsa  sua  sobrietà  nel  vitto  , 
nella  quale  perònoB  so  se  Dione  troverà  facilmente  chi  ere-  ^ 
da  ciò  ch^ei  racconta ,  cipè  che  facevasi  mandare  il  pane^ 
da  Roma  ,  perchè  essendo  xosl  diseccato  fosse  costretto  a 
mangiarne  assai  poco  •  Ei  riportò  su  i  nemici  gloriose  vit- 
torie ;  ma  per  esse  appunto  poco  mancò  che  il  crudel  im- 
peradore  noi  to^iesse  di  vita  •  Molti  libri  legaU  da  lui  com- 
posti si  citano  dagli  amichi  giureconsulti  ;  e  singolarmente 
trentun  libri  di  Digesti  (  Heinecc.  /.  e.  §  3  20  )  .  Mi  nasce 
però  qualche  dùbbio  se  Ulpio  Marcello  il  guerriero  non 
debba  per  avventura  distinguersi  da^UIpio  Marcello  il  giure- 
consulto ;  perciocché  non  par  moHo  probabile  che  un  uo- 
mo il  quale  a' tempi  di  Antonino  che  cominciò  a  regnare 
Tati.  138,  era  già  in  età  matura  per  essere  consigliere  delT 
iitiperadore  ,  fosse  ancora  in  istato  d'andare  a  combattere 
in  Brettagna  1'  ah*  183,  in  cui  accadde  la  mentovata  guerra  • 
Ma  il  paco  i^me  che  abbiamo  dagli  stprici  di  questi  tempi , 
non  ci  permette  l' accertar  cosa  alcuna  •   - 

III.  Furono  a  questo  tempo   medesimo  ,  cioè  sotto  il     nr. 
regno  di  T,  Antonino  e,  di  M.  Aurelio  ,  Sesto  Cecilio  afri-  .„|:^"^^^ 
cano  y  Terenzio  Clemente  ,  Giunio  Mauriciano  ,  fpaio  esuiti  deiu 
Q.  Cervidio  Scevola,  de' quali  e  dell'opere  loro  diligente- "®*'**'^^- 
mente  fa^rella  1'  Eineccio  (  /•  Cr  §  306,  309,  3 1 3,  3.18  )  •  So- 
pVa  tutf^.però  ha  egli  voluto  iUustcare  con  una  lunga -ed  eru^ 
dita  dissertazione  tutto  ciò  che  appartiene  alla  vita  e  alle 
opere  del  ceL  giurec.  Sest^  Pomponio  {  Opé  ^.  J,  /?•  65,  ec,  ) 
che  visse  egli  pure  singola rj&i^nte, a'  tdpipi  di  M.  Aurelio  ,  e 
mostra  qua^tQ  versato  egU  fosse  nen  ^elle  leggi  soltanto, 
ma  nella  sA»ria  ancora  e  nella  filosofia  e  io  «We  scienze  • 
Moltissimi  erano  i  libri  dd  Lui>composù  intorbo  alle  leggi  ;  d 
molti  pute  sano  ifiramnÌQ^^  che.qe  ne  sono  rimasti*  Mt 
pregemle-  ^siagolarmtoce  -è  quejlo  .cine  abbijam  ne'  Dige- 


mano 


33'i        Storia  delia  Letter.Ttal. 

sti  ,  dell*  origine  del  Diritto  ,  ciì«  ^aolte  nofmt  d 
somministra  intorno  alle  leggi,  a* magistrati .  ài  ghficcoii- 
sulti  romani  ,  che  invano  cercheremmo  altrove ,  e  éefle 
quali  ci  Siam  noi  pUre  in  q^uest'  opera  opportUDataemb 
giovati . 
^^Y-,  IV.  Nulla  meno ,  e  forse  mik  ancora  fecondo  di  cdttó 
ed  elogio  giureconsulti  ru  il  regno  degl  impcradon  che  vennero  dopo 
ai  TApi-  ^^  Aurelio  fino  ad  Aléss.  Severo .  Tra  essi  illustre  smgdi- 
mente  si  rendette  Papiniano  che  daSparzianò  vien  detto  a» 
lo  del  diritto  ,  e  tesoro  di  regale  d$ttrina  (  in  Sem 
e.  %z)  j  e  da  Cassiodoro  uomo  di  acutissimo  ingegna 
{'L6  Variar.  $  ) .  Alcuni  affermano  ch'egli  era  italiano, 
appoggiati  a  un'  iscrizione  del  Grutero ,  la  quale  però ,  co« 
chiaramente  mostra  Y  Eineccio  (  Z.  e.  5  32.8  ) ,  non  si  fi 
creder  sincera .  Altri  più  precisamente  voglion  mostranicb 
patria ,  cioè  Benevento ,  appoggiati  a  cene  parole  di  ohi 
risposta  di  Papiniano  ,  che  ancora  esiste  •  Ma  F  erudidss. 
can.  Giovanni  de  Vita  ,  che  per  altro  naturalmente  avrebbe 
dovuto  abbracciare  quest'  opinione ,  confessa  che  ella  aon  è 
bsistantemente  fondata  {  Antiq.  Benev.  diss.%y  p.  214). 
Dicevasi  da  alcuni  ,  come  narra  Sparziano  (  in  Carae. 
e.  S)if  eh'  ei  fosse  parente  di  Settimio  Severo  per  parte  S 
Giulia  Donna  sua  moglie  in  seconde  nozze  ;  nel  qd 
caso  converrebbe  dire  ch'ei  fosse  nativo  della  Siria  •  ìfa 
parlandosi  da  Sparziano  di  una  tal  parentela  ,  come  & 
una  voce  sparsa  fra  alcuni ,  non  si  può  sopra  essa  fondare 
opinione  veruna  .  Ciò  eh'  è  certo  ^  si  è  che  per  sapere,  per 
probità ,  per  prudenza  ei  fu  uno  dei  più  celebri  uomini  del 
suo  tenlpo.  Avea  egli ,  come  narra  Sparziano  (£é.  ),  ap- 
preso il  civile  diritto  da  Carcidio  Scevola  insieme  colTimp. 
.  Severo ,  e  a  questo  era  acceduto  nella  carica  di  avvocato 
del  fisco  •  Quindi  Severo  morendo  a  lui  singolarmenrte  volle 
raccomandati  i  suoi  figli  Caracalla ,  e  Geta ,  e  il  sa^o 
uomo  con  ogni  sforzo  adoperossi  a  unirli  insieme  in  iscam- 
bievole  amicizia  ;  e  reggendo  il  mal  animo  di  Caracalla 
contro  di  sqo  fratello  ,  cercò  ,  ma  inutilmente ,  d^  impedinie 
la  mone  .  Ma  le  virtù  di  Pajfiniano  furono  quelle  appuato 
éhe  contro  di  lui  irritarono  il  crùdel  Caracalla ,  il  quale  ^ 
tolse  dapprima  la  dignità  di  prefetto  del  pretorio  (  Dio 
•t  77.  )  >  e  poS/tia  o  comandò ,  o  certamente  permise  cfe 
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Fosse  daiwW^tì  ucciso  .  Molte  opere  legali  avea  egli  pub- 
blicate,.  delle  quali. si  citano  ne'  Digesti  vari  frammenti ,  ed 
esse  furono  in  si  gran  pregio  ,  che  nel  Codice  teodosiano  si 
ordina  (  V.  Heinecc.  /.  e.  §  319  )  che .,  .ove  pari  fossero  .1 
voti  de' giudici  ,  prevalesse  quell' opinione  che  avesse  in  suo 
favore  l'  autorità  di  Papiniano  • 

V*  A  Papiniano  nella  fama  di  celebre  giureconsulto  succe-      v. 
tJftte  Domizio  Ulpiano  nativo  di  Tiro^  e  nella  sorte  intei.i- ji^uipia- 
ce  ancoragli  fu. somigliante.  Il  dissoluto  Eliogabalo  perciò «o. 
appunto  allomanoUo  dalla  corte  ,  perchè  era  uomo  di  pro- 
biià  incorrotta  {  Lampr.  in  Heliog^.c  16.)  ,  ma  non.giun- 
>se  a  privarlo  di  vita  .  Alessandro  Severo  ne  riconobbe, il' 
merito  ,  e  il  fece  ancora  prefetto  del  pretorio  ,  benché  altri 
vogliano  che  tal  dignità  avesse  già, ricevuta  da  Eliogabalo 
(  id.  in  Alex,  c.%6)^  Anzi  Alessandro  lo  ebbe  sempre  m 
conto  di  suo  tutore ,  e  a  lui  concedeva  ciò  che  negacta  ad 
ogni  altro ,  cioè  di  trattenersi  solo  a  solo  con  lui  {ih.c}!); 
e  a'  consigli  di  Ulpiano  singolarm^te  ^ttribuiVasi  il  pruden-       ^     • 
te  e  saggio  sistema  di  governare,  eh' egli  tenne  (  ih*  e.  5 1  )  . 
Ma  Ulpianp  era  uomo  d' inflessibile  severità  ,  e  perciò  odia-  . 
to  da'  pretoriani  che  cominciavano  allora  a  non  voler  riceve-  - 
re  legge  alcuna  /  Alessandro  il  difese  più  volte  dal  loro  fu-  • 
"  -      -"  '-   ^     Ma 'finalmente 


ao  si  rosse  ricoyejrato  presso  1  imjJciauL/n.  ,  ^«^^x  v^^w.*. 
nondimeno  dello  stesso  Alessandro  '  fu  crudelmente  ucci- 
so (  Dio.  l.  80.  )  4  Delle  moltissime  opere  legali  da  lui 
scritte.  (  V.  Hein.  l.  e.  %  339  )  ^^  nniangon  frammenti 
nell'antico  Digejsp  più  che  di  qualunque  altro  giurecònsur- 
xo  .  Questi  come  ci  scuopròno  un  ubm  dottissimo  nella 
giurisprudenza  ,  cosi  ancora  cel  mostrano  ,  ciò  che  al- 
quanto ne  oscura  la  gloria  ,  nemico  fiero  e  implacabile 
de' Cristiani,  e  credesi comunemente  lui  essere  quelDonii- 
zio  di  cui  dice' Lattanzio  (  Z,  5  Div.  Inst.  e.  11  )  1  ^^^ 
avea  raccolti  tutti  i  rescritti  da .  diversi  principi  pubbhcati 

contro  di  essi .  1  1.        ^'^• 

VI.  Visse  al  medesimo  tempo  ,  e  non  fu  meno  celebre  dì  gìuUo 
di  Papiniano ,  Giulio  Paolo  .  Di  qual  patria  egli  fosse  non  ^^^^o  -, 
è  ben  cert9  ;  altri  il  vogliong  padovano ,  altri  romano ,  altri 


vero 
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il  fan  nativo  "di  Tiro  ,  altri  greco  ;  ma  niuno  ne  addoa 
prova  che  renda  abbastanza  probabile  la  sua  opinione .  Yf 
egir  pure  avuto  in  gran  pregio  da  Aless.  Severo  ;  ed  ebbe 
egli  ancora  la  prefettura  del  pretorio  (  Lampr.  in  AUx. 
e.  ló*  )  .  Aurelio  Vittore  racconta  che  egli  era  stato  esilia- 
to da  Eliogabalo  ,  e  che  fu  poi  richiamato  a  Roma  da 
Alessandro  (  in  Caesar*  e.  24  )  ;  tna  forse  egli  ha  confiiso 
Giulio  Paolo  con  Ulpiano  .  Egli  vieri  chiamato  da  Lam- 
pridio  (  ib.  e.  68  )  peritissimo  del  diritto  ;  e  autori  M 
diritto  diconsi  da  Aurelio  Vittore  (  /.  e.  )  egli  ed  Ulpia- 
no .  Moltissime  opere  aveva  egli  composte  (  V.  Heìrul 
r.  §  333  )>  delle  quali  abbiam.  vari  frammenti  nelP  antico 
Digesto  . 

viL  VII.  Lascio  di  pariate  di  alttr  men  celebri  giureconsuh 
mento àéi-^^^  vissero  a  questi  tempi  medesimi ,  quali  furono  Tcinil- 
lagiuris-Iiano  chc  non  vuol  confondersi  collo  scrittor  sacro  dclmc- 
do!i^*"u  dcsìfPO  nome  ,  Claudio  ,  Trifoniano  ,  CUIistrato  ,  EBo 
morte  di  Marciano ,  Fiorentino  ,  Emilio  Macro  ,  e  Erennio  Mcxk- 
Aie«».se-  g^j^^  ^  de' quali  e  delle  opere  loro  veggasi  TEineccio  (le. 
S  332,  ec),  e  l'altre  volte  citiata  Storia  della  gnirispnideDa 
romana  dell'  avv.  Terrasson  (/>ar.  3.  )  ,  e  singolarmcDie 
il  trattato  di  Gio,  Niccolò  Funccio  De  vegeta  latime 
lingucie  senectute  {e.  6.),  ove  egli  non  solo  parla  a 
questi  e  di  più  altri  celebri  giureconsulti  di  questa  età ,  mi 
con  una  laboriosissima  cfiligenza  tutti  ad  uno  per  uno  accen- 
na i  frammenti  che  di  essi  ci  son  rimasti  nel  Corpo  delle 
leggi' romane  .  Dopo  ìa  morte  di  Alessandro  vcdcsi  nella 
romana  giurisprudenza  un  notabile  decadimento  ;  e  appena 
si  trova  sino  a' tempi  di  Costantino  un  sol  giureconsulto  die 
pQS;sa  venire  a  confronto  con  quelli  dei  qù2i  abbiamo  finw 
ragionato*.  Lo  sconvolgimento  in  cui  trovossi  per  lungo  rem- 
pp  il  romano  impero  ,  mentre  quasi  ogni  giorno  sorgevano 
nuovi  ioiperadori  a  combatter  gli  antichi ,  ed  ogni  cosa  cn 
piena  di  sedizioni  ,  di  congiure  e  di  tumulti ,  dovette  essere 
sommaipente  dannoso  a  una  scienza  che  non  può  aver  lu^ 
go  fra  il  rumotc  dell'  armi .  Quindi  per  lungo  tratto  di  tem- 
po e  gl'imperadori  furono  in  tutt' altro  occupati  che  in  for- 
mar leggi  ,  e  i  giureconsulti  non  ebbero  occasion  (fi  "f 
pompa  del  loro  sapere  nello  spiegarle  •  Diocleziano  e  M^ 
simiano  ,  il  cui  impero  fu  e  più  lungo  e  più  tranquillo  j 
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^oltekggi  aggiunsero  al  Corpo  della  romana  giurispruden- 
p|E|  y  e  queste  dovettero  risvegliare  V  impegno  nel  coltivarne 
'^  studio  y  e  formare  i  celebri  giureconsulti  che  poi  fiorirò^ 
||o  sotto  il  regno  dì  Costantino  ^  e  de'  quali  avrem  noi  pure 
I.  parlare  nel  IV  libro  .^ 

'  CAPO      Vili. 

Gramatici . 

[«  Xy elle  pubbliche  scuole  ,  e  degli  onori  e  de'  privilegi      '. 
che  da  alcuni  imperadori  di  questa  età  vennero  conceduti  a'  tempo'^vu 
professori  delle  scienze  ,  e  de' retori  ancora  che  per  eloquen-  Tesse  Au»? 
za  si  renderon  famosi ,  abbiam  già  favellato,  come  l'argo-  ^^*****' 
mento  ghiedea  ,  nel  I  e  nel  III  capo  di  questo  libro  •  Qui 
dvmque.  altro  non  ci  rimane  che  a  trattar  de'  gramatici ,  che 
a  questo  tempo  medesimo  furop  più  illustri  .  Il  pii  celebre 
tra  essi  h  GeUip ,  il  quale  ,  bench.è  non  sappiamo  ch'ei  te- 
nesse pubblica  scuola  ,  per  le  materie  nondinqeno  eh'  egli  ha 
trattace  ,  a  qMe^ta  più  che  a  qualunque  altra  cigsse  appartie- 
ipte  •  Io  l^^qrò  che  i  più  minuti  e  oziosi  critici  decidano 
la  graJi  contesa  intorno  al  nome  di  questo  sc^ttore  ^  cioès<s 
debba  dirsi  Agpllio ,  o  Aulo  Gellio  .  Io  pensò*  che  questa 
seconda  maniera  si  debba  prescegliere  .  Ma  se  altri  fosse  di 
coptr«f b  «plMrere^  io  certo  non  lo  sfiderò  perciò  a  battaglia  . 
più  imqpomòfe  èia  questione  a  qual  tempo  ei  vivesse  .  Al- 
cuni pensdtnp  eh'  ^i  fiorisse  ^  tempi  di  Adria  np\^  e  il  raccol-      '     't 
gèna  4^' fitti^izia  eh'  egli  ebbe  col  filoj.  Favolino ",  di  cqi 
«gii  fr  iiwQ^ii^^  4n  più  luoghi ..  Ma  egh  è  certo  che  Gellio 
pominai|(lp^piii  volte  A4ri^*^9  gli  aggiugnq  il  nQiTje  di  Di^ 
vo  (  /♦  3,  e.  2p,  L  11,0^  6y)  ^  il  che  è  sicuro  argomentò 
a  concbitìdfre  che  ,  quando  egli  scrìveva  ^  èra  gii  morto 
Adriano  ».  Innoltre  ei  chiama  col  nome  di  consolare  Erode 
Attico  {jUxjQ*  %f  «c.)>  €  di  Erucio  Claro  dice  ( /.  15, 
€'  x6)  cbe  fu#duQ  yolte  console  %  Or  Erode  Axtiigo  tu /con- 
$ole  P  aii..]F43  cfee  era  il  sesto  di  Antonino ,  e  Erucio  Claro 
ebbe  h  seconda  volta  una  tal  dignità  Pan.  i4^>  nono  dello 
•tcsijo  mipieradore  (  V.  Fast.  Canitol.  ),.  .Dunque  dopo 
quel  tempo  «frisse  certamente  Gellio  ;  ed  è  verisimile  che 
tocche  ancora  il  r^n<^  d\.M.  Aurelio  ;  e  potè  quindi  nel-* 
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la  sua  gioventù  aver  conosciuto  il  fìlos.  Favorìco .  Mattt 

E  asso  del  Kiedesimo  Gellio  ha  posto  in  non  leggero  im- 
arazzo  gli  eruditi  •  In  una  disputa  intomo  le  leggi  ^efle 
XII  tavole ,  eh'  egli  rìporta^ ,  seguita  tra  Favorirlo  e  Sesto 
Cecilio  (  /•  xo^  c.i)j  questi  cosi  dice  :  trecentesimo  rum* 
que  anno  post  Romam  conditam  tabulae  compositat 
scriptaeque  sunt  .  A  quo  tempore  ad  hanc  diem  axm 
esse  non  longe  tninus  septingenti  videntur  .  Afferma 
egli  dunque  che  dalla  fdndazion  di  Róma  fino  a  quel  tempo 
erano  corsi  poco  meno  di  mille  gnni  •  Or  egli  è  ceno  die 
a'tempi  dell' imp.  Filippo  soltanto  si  compieremo  i  oiille 
anni  della  fondazion  di  Roma ,  di  che  si  feceròr  feste  soléi^ 
ni  l'an.  dell'eia  crist.  248,  cioè  più  di  un  secolo  dopo  la 
morte  di  Adriano  •  Me  il  testo  di  Gellio  non  ha  certameoie 
bastevole  autorità  a  distruggere  l'opinione  di  tutti  gli  anticB 
e  moderni  cronologi  :  e  perciò  convien  dire  che  il  plesso  sb 
guasto  e  corrotto  •  E  certo  se  inVece  di  septingenti  À  fcg- 
gesse  sexcenti ,  allora  il  computo  riuscirebbe  otcimameft- 
te  ;  poiché  Adriano  regnava  appunto  verso  la  fine  del  IX 
sec'  di  Roma\  e  mori  Tati.  89^1  dalla  fondazione  di  essa. 
Intorno  alF  età  di  Gellio  veggasi  oltre  gli  altri  scrittori  dal 
Fabricio  allegati  (  Bibl.  lat,  l.'^yC.  i  )  un'erudita  dissena* 
zione  del  co.  Camillo  Silvestri  inserita  nella  Raccoka  cab* 
gerjana  {ti 6^. 
II.         IL  Se  Gelilo  fosse  romano ,  non  si  può  con  sicurezza  af« 
re*'dei*é  f^^^m'are ,  non  essendovi ,  ch'io  sappia,  passo  alcun  dei  suoi 
sue  Notti  libri  ^  che  tei  dimostri.  Ma  in  Roma  ei  fece  ceitaQieote 
«ttiche .  lungo  soggiornò  ,  ivi  attese  giovinétto  agli  studj  ,  ivi  colti- 
vò l'amicizia'  de'  più  dotti  uomini  dèi  suo  tempo  ,  iyi  ancoia 
fiida'pretori  scelto  tra'giudici  delle  cause  private  ('/fJ4^c.i). 
Fu  ancóra  per  qualche  tempo.in  Atene,  e  vi  strinse  amicizia 
co'  più  illustri  filosofi  che  allor  vi  erano  •  Da  quekO'  suo  so^ 
giorno  in  Atene  ei  diede  il  nome  alla  sua  opera  intitolaodo» 
Noiti^  àttiche  \  perciocché  allora  avea  cominciato  a  scrivere 
di  notte  tempo^  ciò  che  o-  leggendo ,  o  conversando  co^ 
altri  eragli  sembrato  degno  di  averne  memoria;  «.JDi  que» 
st' opera  diversi  sono  i  jparéri  de' diversi  scrittori  y  ed  altri 
non  si  saziano  in  ammirarla  e  in  lodarla  ,  come  il  Lipsio 
che  chiama  Gellio  autore  di  purissima  latinità  {Centuno 
Misceli,  ^p,  ^y  )  ;  altri  ne  dic&oo  il  più-^gran  ^male  del 
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teotido  ,  come  Lodovico  Vives  che  ne  forma  Un  caràttere 
troppo  spregevole  e:  vile  :  Homo  rhapsodus  piane ,  con^ 
gestor  potim  quam  digestor  y  et  ostentator  quam  pe^^ 
ritus  >'  loquaculus  sine  eruditione  ,  in  verbis  ac  senten'^ 
tiis  putidulus  (  De  tradendo  discipL  /•  3  )  Nel  che  a 
mio  parere  e  gli  uni  e  gli  altri  hanno  passato  di  troppo  1 
giusti  congni  •  In  Gelilo  troviaoi  certamente  molte  osser-^ 
vaziòni  frìvole  e  leggere  e  che  poco  importava  jche  ci  ve- 
nissero conservate  •  Ma  egli  è  certo  ancora  che  moltissime, 
cose  appartenenti  alla  storia ,  alla  cronologia  ,  a^  costumi  ^ 
alle  leggi  di  tutta  l' antichità  invano  altrove  si  cercherebbero 
che  presso  Gellio .  Egli  ci  ha  conservati  i  nomi  e  1  senti- 
menti di  molti  celebri  uomini  della  sua  età  ,  e  molti  fram- 
menti de'  più  antichi  scrittori ,  che  senza  lui  sarebbon  pe-» 
riti  •  In  somma  l' opera  di  Gellio  si  può  chiamare  un  vasta 
^  ben  ripièno  fondaco  in  cui  |rà  poche  merci  di  niun  prez-- 
zo  molte  ancora  ve  n'ha  di  non  ordinario  valore  ^  che  al* 
trove  non  si  potrebbono  rinvenire  •  Ma  in  ciò  eh'  è  dello 
stile  ,  io  non  so  ove  trovi  il  Lipsio  quella  purissima  latinità 
che  tanto- egli  ammira  in  Gellio  •  A  me  anzi  pare  di  veder^ 
vi  la  corruziofi  del  linguaggio ,  ^  che  allora  si  faceva  sempre 
ihaggiore  ;  talché  in  mezzo  a  gioite  parole  e  a  molte  es-- 
pressioni  del  buon  secolo  molte  ^nf;ora  ve  n'  ha  di  conio  af- 
fatto nuovo  e ,  direi  quasi  ,  $t|:aniero  *  Di  esse  volea  dsyrci. 
un  glossario  Gaspare  Bartbio  ,  e  un  saggio  ne  ha  pubbli- 
cato (  Advèrs.  l.  8^  e.  16  )  .  Ma  non  so  che  l'opera  in- 
tera sia  uscita  a  luce  •  Un'  opQra' so):pig^ante  avea  pur  dise*- 
gnara  Cristiano,  j^alstero  »  Ma' di  essa  ancora  non  so  che  sia. 
Stata  d^ta  alle-  stampe  •  Intoj^;a  .Qellio  degno  è.  di  vedersi 
ciò  che'scrivonci  il.FunccÌQ  i(  De  ci  f gè  fa  lai,  Ling.  seneót. 
e.  4  )  e  Pier  Daniello  L'ongplib  nella  prefazione  premessa 
all'edizione  di  Qellio  fatta  in  Hall  in  Sassonia  l'an*  i;74i . 
.    IIL  Le  Notti,  amiche  diG^^llip*,  di  cui  iinor.  abbia  m  fa-    ^]\ 
vcllato  ,  ci  fan  conoscere  ilippn .troppo  felice  stato  della  Ict-  intorno 
teracura  di  questi  tempi  ;  N.gi.  vpggiarao  i  più  dotti  uon?ini  «'^^  ?faf« 
che  allora  fos^ro  incorna;,  Qccupj^ti  spesso  in  faticose  ri-  femJr*" 
cerche  iotocno^  a  quiscioni  gramaticali  di  niuna'  importanza ,  <\'^  q"o>« 
e  mi  par  di  scorgere  in  essi  uh  certo  spirito  ,  per  cosi  dire  ,  ll^Xf , 
di  picciolezza  ^  ben  lontano  dal  pensar  grande  e  sublime  de- 
gli antichi  Romani  •  Ma  forse^era  qudKg  un  «fiètto  di  sqIIq-. 
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citudine  e  di  zelo  per  la  conservazione  della  lingua  latina  • 
Gelilo  in  fatti  si  duole  del  dicaaimento  in  cui  ella  era  a' suoi 
tempi .  Noi  possiamo  osservare  ,  egli  dice  (  /•  1 3^  <^*^7)  t 
che  la  pia  parte  disile  parole  latine  dal  senso  che 
avevano  ^  quando  furon  formate  ,  passate  sono  ad 
averne  un  altro  o  somigliante  y  o  dwerso  ètssM;  e  ciò 
è  avvenuto  per  Vuso  e  per  V ignoranza  di  coloro  che 
senza  esame  adoprano  quelle  parole  ^  di  cui  n4fn  han- 
no  appreso  il  senso  .  Quindi  è  che  si  spesso  s'  incootcano 
presso  lui  minutissim'e  riflessioni  sul  vero  senso  di  alcune 
parole  ,  e  sugli  abusi  nella  lingua  latina  introdotti  •  Ma  me- 
glio forse  avrebbon  fatto  que'  valentuomini  se  non  tanto 
nello  studio  déUe  parole  quanto  in  quello  de' sentimenti  e 
dei  pensieri  si  fossero  esercitati ,  t  avessero  procurato  di 
far  rivivere  ^  se  pur  era  possibile  ,  in  Roma  il  fervore  in- 
sieme e  il  buon  gusto  nel  coltivamento  delT  eloquenza , 
della  poesia  e  degli  altri  studj  « 
rv.         IV.  Alcuni  degl'  Uiustri  gramatici  che  a'  suoi  tempi  era- 
Alcuni  no  in  Roma  ,  troviam  rammenti  da  Gellio  .  Tra  essi  ei  fa 
in"™eM"  tnenzione  di  Sulpizio  Apollinare  uomo  a  sua- memoria  dot- 
^minad.  tissimo  (  /•  i8,  c.  4;  l.  zo,  Ci  5,  cc,  )  che  va»fitavasi  di  es- 
sere il  solo  che  incender  potesse  le  Storte  di  Seiilastio  •  Egli 
ebbe  P  onore  di  avere  a  suo  discepolo  Pertinace  <lhe  fu  po- 
scia imperadore  ;  anzi  questi  sottentrò  per  aleuti  tempo 
all'impiegò  della  pubblica  scuola  che  Sulpiaìd  leiie^f^  (/i^* 
Capit.in  Pertin.  c.z^  j  finché  annoiato  delia  gìatpatica 
passò  alParmi ,  e  quindi  al  trono  .  Alcuni  véi^i  di  Sulpi^ 
2:io  Apollinare  sul  cothando  che  avea  date^Vìrgilio  di  dare 
alle  fiam^mc  P  Eneide  ,  ci  sono  stati  conset^ah  da  "Donato 
nella  Vita  'da  lui  scritta  di  questo  poeta  .  ^Gellio  loda  pari- 
menti unxotal  Elio  Mdisso  ,  dicendo  eh* esso  a* suoi  gior- 
ni avea  ottfenuto  tra'  gramatici  sommo  onore  (  Z.  i8,  c.6); 
accenna  Varie  opere  da  Jui  scritte  ,   ma'  dice  inl^ieme  che 
Parroganza  era  in  lui  maggior  del  -sapere  .     * 
V.  V.  La  Storia  Augusta  anceta  cr  somiitiifii^  ]|'*nè>ìne  dì 

-^IJ^^^^ alcuni  gramatici  dì  questa. età,  <cbe  dòvcan '•«seite  In  credi- 
neiu  Sto-  ^o  di  non  ordinario  sapere  ,  poiché  dagl^ìiUpttfirdbiì  furoa 
rUA^gu-dati  per  maestri  a' loro}  figliuoli .  M.  Aurelio  èbb^  ,  come 
narra  L.apitohno  (  in  M.  Aun  e.  l)  ,  a  sqcà  maestri  negli 
studj   gramaticali  •  Alessandro  per  la  lingua  greca  ,  per  I» 
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latina  Trosio  Apro  PoUìone  ,  cid  Eutichio  Procolo  nativo 
ìii  Sicca   ncir  Africa.  Ma  di  essi  nuli' altro  sappiamo ,  se 
non  che  di  Prpcolo  aggiugne  Capitolino ,  che  fti  da  M. 
Aurelio  sollevato,  all'onore  di  proconsole  ,  ma  facendolo 
esente  da  quelle  spese  che  pfer  ciò  "erano  necessarie:.-  Forse 
egli  è  quello  stesso  che  da  TrdJ^itó  Pollione  si  dice  grama* 
tico,   dottissifino  del  suo  tempo  (  in  Aemiliano)  ,  e  dir 
cui  accétjna  un^  opera  ,  nOn^sappi^m 'quale  ,-ip  cui  parlavii 
di  paesi  stranieri  .Lo  stesso  Capitolino  fa  menzione  di 
Scàuro  gramàticd  latino  maestro  éH  Lucio  Vero  (  in  Fero)^ 
figliuolo)  egli  dice  ,  di  q^ellcf-  Stauro  che  ììi'graiiiatico 
a'  teftìpi   dP  Adriano  .  Il  Salttftisio>  però  coffghicttofa  {im 
nou  ìlici  hunc  ìvc.  )  che  ddAasi  leggere  Scaurififo  ,  poiché 
Lampridio  fteHa  Vita  di  Aless,  Severo  (  e.  3.  )  nomina  tra  i 
maestri  cl^  egli  ebbe  ,  Scautiiw  miieitro  ^rinomatissima' 
figliuol  di  Scaurino  •  Del  gram.  Scauro  che  visjte  a'  tem-^ 
pi|di  Adriano  ,  parla  anche  Gellio  con  molta  lode  (  /.  n, 
e.  1 5  )  ,  e  abbiamo  qualche?  suia  o^eretti  gramaticale  nella 
Raccolta  degli  antichi  Gramatici  •  Lo  stesso  Vejo  ebbe  pu- 
re a  suoi  maestri  nelle  lettere  greche  Telefo  ,  quello  stesso 
probabilmente   di   cui  Suida  rammenta  parecchie  Qp#re  , 
££estione  Tdif  è  verisimilmèiite  T  autore  di  uh  picciol  trattato      ^ 
de'metri''^  che  abbiamo ,  e  Arpocrazione  cjie  forse  è  quel* 
l'Elio  Ai»pdcrazione di  cui  parla»  Suida  .  Parimenti  nella 
Vita  di'^CJDmtftpdo  tirovimn  nominati  de*  gmnta&i  a' quali 
però^iii  sit^à  \\mo\o  di  Iwtw^itori  (ci)  ,  come  abbiam 
dettò' abro^  essisrst taiv^lta  us^ò^  un  dilessi  giedo^  cioè 
OnesicHt^  j  1*  al wo  latin©  3Ìe»o'C«jfidia  Amimio^  de'ijuali 
nuiralttb'i»f)]>ìamo  .  Di  Magnano  il  giov^se  nanfa  Giulio 
Capitbtìdd  (.^v  1  y\  cfecebbe  i^ra'suoi  maemi  Eabiiio  lette^ 
ra^n  grecò  j  di' cui  dice f^obe'aitcor  l^ggevatisl  mohi  epi-- 
grammi' greci  ^  e  sp^afaboite  ^Iciini  v«rsi  dì  Virgilio  in 
lingua  greca  da  Jui  recaf  i ,  e  inditre .  Filero  ^m  ^g<amàilco  ia  ^    ' 
tifilo  ;  di  c%ri  put«iion4abb»^snip^ahre  più  diseinca  notiìfidui  • 

VL  Io  bòtì  V'édocfae  aqu^sta  sterile  €  ignui^  sede  di  hok     vi., 
mi ,  eh* io  son  "Venuto  tessendo  ,  avrà  rfecdrarion  poca^oia  ll^^'j^'^^ 
a' miei  letwri .  Mft  se  un  «arreno  è  cosi  sterile  che  non  prò-  argomea^ 
duca  fiori  né  frutta  di  sórtU  alcuna ,  non  se  ne  dee  iticoipa-  '^  : 
re  il  laborioso  ma  infeK^e  coltivatore  .  Per  non  accrescere 
maggiormente  il>tedip  a  chi  Ugge  ^  io  JiuMserò  di  parlare  di 
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altri  antichi  gràmatici ,  de' quali  benché  sia  iiicerta  YtAj  i 
può  nondimeno  credere  probabilmente  che  vivessero  circa 
questo  medesimo  tempo  ,  e  delle  opere  de' quali  ci  sono  li- 
masti più,  o  meno  ampj  frammenti  inseriti  ùelle  Aaccoltc 
che  abbiamo  dei  loro  scritti  •  Il  Fabricio  potrà  soddisfare 
al  desiderio  di  chi  voglia. pur  risaperne  i  nomi  ,  e  quelle 
pochissime  notizie  chd  ce  ne  son  pervenute  (  £ibL  hU. 
2.  4)  ^«  6)  7  )  •  Io  mi  dipartirò  ancora  dal  mio  usato  co- 
stume di  trattare  a  questo  luogo  distintamente  degli  eruditi 
stranieri  che  concorsero  a  Roma  «  li  numero  de'  Romani 
amanti  delle  lettere  è  stato  a  quest'epoca  cosi  scarso ,  che 
a  rintracciare  q\|al  fosse  lo  start)  della  letteratura  ci  è  conve- 
nuto necessariamente  accennare. in  ciascheduno  de'pfece- 
denti  Capi  i  più  illustri  tra  gli  stranieri  eh'  erano  in  Roma 
di  questi  tempi  y  né  perciò  ci  rimane  fhe  ag^ugnere  intoi^ 
no  ad  essi  •  I   . 

C    A    P    0      I X, 

•    Biblioteche  . 

D'  '  '       '.  ■     .-'■ 

a  questo  Capo  ancor  dobbiamo  necessariamente  q)e- 

Tv^  d*I  ^^^^^  ^^  poche  parole  ,  poiché  appena  trovianio  di  questi 
!•  hVoXìoi  tempi  ,  in  ciò  che  appartiene  alle  romane  biblioteche  ^  co* 
wjc^pub-sa  alcuna  che  degna  sia  di  tnémoria  i  L' iÀìpero:  (di.  Como- 
do fii  fatale  a  quella  eh'  ora  contigua  al  itenàf  io  della  Face , 
di  cui  abbiamo  parlato  nell:i8poca:i precedente  é  Un  orribile 
incendiò  che  d' improvviso  si  accese  ,  tuctor  riduce  in  ce- 
nere quel .  vasto  tempio  che ,  come  dice  ErodtitxiO'  {  Hist. 
L  t,Cs  44)  .,•  era  il  più  magnifico  e  il  più  riccio  che  fosse 
in  Roma  k!  Col  'ten(ipÌQ.  Gì:  ;  incendiata  ancor  l'annessa  hi- 
blioteca  •  G^enò  si  duole -che. in  .tal.  occasione!  molti  de' li- 
bri Ida  lui  composti  che  ivi  si  conservavano  ;, .perirono  mi- 
seramenle  (  De  libris  propr.)  ,  é  .,i  ciò  che  ru  assai,  peg- 
.■  :  gio  ,  qujùsi  tutte  le  scritcui^  appacrenenri  all'i^ìpero  niron 
consunte  dal  fuoco  (  Dio  L  71)  •  «E  forse  altre  biblioteche 
ancora  in  qiifssià  occasione.^diveno^o  preda  delle  fiamme, 
poiché  Erodiano  aggiugne  eh'  esse  dal  tempio,  d^lla  Pace  si 
sparsero  anche  altrove,  e  molte  parti  della. città  distrussero 
per  due.igiorni  /.Certo  é  cb#  Vopiscó  ,  il  quale  andava  di- 
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ligentemente  raccogliendo  quelle  notizie  che  alla  sua  Storia 
eran  nece$sarie ,  di  altre  biblioteche  non  fa  menzione  che 
della  ulpia  ,  cioè  di  quella  dLTrajano  (in  Aureliano  e.  i; 
in  Tac.  e.  8  )  ,  di  cui  dice  che  a  suo  tenapo  era  nelle  ter-  ,  , 
me  di  Diocleziano  (  in  Probo  e.  2  )  ,  e  di  quella  di  Tibe<- 
rio  {ibé)  . 

II.  Questo-  è  ciò  sólo  che  noi  troviamo  a  quest'epoca ,     n. 
appartenente  alle  pubbliche  biblioteche  .  Quanto  alle  pri-  J^^^^ 
vate  ,  io  credo  certo  ghe  molte  ve  ne  fossero  in  Roùia  .  quello 
Ma  nelle  Storie  non  ne  troviamo  rammentata  alcuna  ,  fuor-  ^^J.^"* 
chà  quella  del  medico  Sereno  Sammonico ,  di  cui  abbiam 
già  parlato  y  ch'era  composta  di  sessantaduemila  volumi , 
e  che  dal  figlio  dello  stesso  Sammonico  fu  poi  donata  al 
secondo  Gordiano  •  Io  non  mi  sono  pure  avvenuto  né  nelle 
«intiche  iscrizioni ,  né  in  alcun  monumento,  a  trovare  il  no* 
me  di  talun  di  coloro  che  in  questo  tempo  dovettero  pre- 
siedere alle  biblioteche  •  La  scarsezza  degli  stòrici  che  ab- 
biamo di  queste  età  ,  sarà  forse  cagione  che  nos  possiamo 
avere  altre  memorie  intorno  a  questo  argomento  •  Ma  io 
credo  ancora  che  lo  sconvolgimento  di  tutto  l'impero  e  la 
universale  corruzion   de'  costumi  rendesse  poco  curanti  i 
Romani  come  di  ogni  letteratura ,  cosi  ancora  de'  libri ,  e 
che  perciò  e  perissero  molte  delle  antiche  biblioteche ,  e         • 
non  si  pensasse  ,  se  non  da  pochissimi ,  a  formarne  altre 
nuove  •  „Non  ostante  però  lo  scarso  numero  delle  biblio- 
teche ,  veggiamo  che  fin  d'allora  pensavasi  a  prescrivere 
il  metodo  per  la  scelta  de'libri,  affine  di  non  ammassare 
insieme  i  buoni  co'  malva^  .  Perciocché  Suida  ci  narra 
che  Damofilo  vissuto  attempi  <li  M.Aurelio,  oltre 'più 
altre  opere  ,  una   ne  scrisse  intitolata  Philobìblos  ,  cioè, 
de' libri  degni  di  essere  acquistati ,  la  ^uale  fu  d^  hii  diretta 
a  Lollio  Massimo  „ . 

-  •        >  ♦    . 

e    A  *    p      X,  i 

Arti  liberali  ,. 

I.  Abbiamo  già  altre  volte  e  fin  dal  principio  di  quest'ope-  ^^^-  .j* 
ra  osservato  che  le  scienze  e  le  arti  sembrano  darsi  vicen-  regno  de- 
4cvolmentQ  la  matta  ^  e  che  non  possono  le  une  o  sorgere  8^^ -^^^''' 
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nini  u  a  più  felice  statò  ,  o  decadere  miserameiite  seaza  che  k 
^'^'^^j^eU-n^edesima  sorte  incornano  ancorale  altre  .  Ciò  che  pra  s:a- 
«emonte.mo  pei  dire  intorno  allo  sta^d  in  cui  furono  a  quest'epo- 
ca le  arti  liberali ,  confermerà  vie  maggiorn3ente  la  nostra , 
o  ^  a  dir  meglio  ,  la  coixiune  opinione  .  Le  scienze  erano 
in  un  rovinoso  decadimento  :  pochi  ne  erano  i  coltivatoc 
tra'  Romani  ;  e  quel'  medesimi  che   pure  le  coltivavano , 
parte  pel  conrompimento  della  lingua  latina  ^  pane  pel  n- 
zioso  gusto  da' sofisti  greci  introdotto  ,  parte  ancora  per 
P  infelice  condizione  de' tempi  torbidi  e  sconvolti  ,  noi  Di- 
cevano comunemente  che  Con  poco  felice  successo .  Noi^ 
altrimenti  avvenne  dello  arti .  L'erudito  Winckeloiann  sag- 
gi amem^  rifliett^  {Histé  éc  V  Arty  U  x,  p.  314)   che  il 
icmpo  d^egUAi^tonini  fu  per  Fané  ciò  ch'esser  suole  in  una 
mortai  malattia  queU'appai:^ate.tiiigiioramento  che  precede 
la  morte  ,  o  come  la  piiù  viva  lu<:é  istantanea  che  gitta  una 
candela  ,  quando  è  vicina  ad  e9tinguersi  .  In  fatti  a'  tem]» 
di  Antonino  e  di  M*  Aurelio  molte  grandiose  fabbriche  sor- 
sero in. Roma  e. altrove  ;  e  alcune  statue  ed  altri  lavori  di 
quel  tempo  y  che  sono  a^sai  da  pregiassi ,  ancor  ci  riman- 
gono de^  quali  si  può  vedere  la  descrizione,  presso  il  lodato 
Winckelmann  (  ib^  et  seq.  ) .  Il  celebre.  Erode  Attico, 
>  di  cui  abbkm  ragionato  $  suo  luogo  ,  uomo  ricco  e  splen- 

dido sopra  ogni  altro  de'tempi  suoi ,  moltissimi  monumen- 
ti  di  non  ordinario  pxegio  feCe  innalzare  in  Roma  e  in 
Atene  .  Filostrato  ce  iw&  :h'a  lasciata  la  descrizione  (  Fit. 
Soph.  /.  i  ). ,  seppur  non  F  ha  egli  ,  coinè  vi  ha  luogo  a 
S9spettare  ,  Ocsagerata  di  troppo  .  Lo  stesso  M.  Aurelio  avca 
appresa  Inatte  della  pittura  sotta  un  cotal  Diogneeo  (  JuL 
Capite  irjb  M.  Aun  e.  4  )  ^  ^i  cui  egli  però  loda  bensi  ne' 
.^uoi  libri  i  De,  reb^  suis  ji  i  )  ,  i  morau  insegnamenti  che 
n'  avea  ricevuti ,  ma  non  accenna  alcuna  istruzione  avuta 
peli'  arte  di  pingere  ,  il  che  ha  fatto  sospettare  al  Salmasio 
{  ìfz  not.  ad  JuL  Capiti)  ,  che  due'Diogneti  vi  fossero 
al  tempo  stesso  ,  pittore  T  uno  ,  T  altro  filosofo  ;  di  che 
^  non  vale  la  pena  di  dis;putar  lungaijiente  • 

^J'-  11^  Ma  questi  famosi  artefici ,  continua  T  erudito  Win- 
«cia  ^  cl^elmann ,  erano  que*'  m^dt$imi  che  sotto  il  regno  di  Traia- 
minciano  no  0  di  Adriana  si  ««aarforinati  alla  scuoiadegli  altri  ancor 
re .        migliori  che  gu  aveaao  preceduti  ...U  regna  degù  AiKomm 
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non  era  molto  opponuno  a  produrne  de' nuovi  *  I  filosofi  e 
i  sofisti ,  de'quali  Roma  era  inondata  ,  aveansi  unicamente  in 
pregio  ;  ed  essi  disprtzzatori  superbi  di  ogni  altra  scienza  e  di 
ogni  altra  arte  non  permettevano  che  il  merito  de' valorosi  ar- 
tefici fosse,  come  conveniva ,  pregiato  e  ricompensato.  Egli 
osserva  in  fatti  (  i6,  p.  ^%%  )  cl^e  una  testa  di  Commodo  , 
fatta  mentre  egli  era  ancor  giovane  ,  h  assai  bella  ;  ma  che 
quelle  degP  imperadori  seguenti  non  possono  venir  con  essa 
al  confronto  •  Molti  monumenti  di  questi  tempi  viene  egli 
esaminando  coll^  usata  sua  diligenza  ,  e  cosi  nell'  Arco  di 
Settimio  Severo ,  come  in  altre  statue  e  in  altri  bassi-rilievi 
(;he  ci  sono  rimasti  ^  mostra  quanto  precipitosamente  deca- 
dessero allora  le  arti  «  Aless«  Severo  però  sembra  che  usasse 
di  ogni  sforj^  per  idx  rifiorita  le  belle  arti ,  il  che  dal  Win-, 
ckelmann  non  si  è  avvertito  ;  poiché  egli  solo  rammenta 
{^p.  yLj^  )  le  statue  degli  uomini  illustri ,  che  da  ogni  par- 
te ei  fé  raccogliere  e  colloqaire  nel  Foro  di  Traiano .  Ma 
oltre  di  ciò  non  solo  Lampridio  dice  {^inAlex.  e.  27.  ) 
eh'  egli  dipingea  mirabilnsente  ,  ma/ ancora  che  moke  rin- 
novò delie  fabbriche  de' precedenti  impéradori  ,  molte  nuo- 
ve ne  fece  innalzane  egli  stesso ,  e  fra  le  altre  le  terme  a 
cui  diede  il  suo  proprio  nome  j  che  molti  colossi  fece  er- 
gere in  Roma  ,  chiamando  perciò  da  ogni  parte  artefici 
valorosi  ;  anzi  a  lui  attribuisce  l'invenzione  di  unire  e  di  intar- 
siare insieme  marmi  di  diversi  generi  (  /&.  e.  25  )  ;  nel  che  • 
però  se  egli  intende  che  Alessandro  fosse  P  inventore  de' 
lavori  che  diciamo  a  musaico  ^  essi  erano  più  antichi  di 
assai  y  come  dall'  erudita  opera  del  card.  AlesSé  Furietti  su 
*  questo  argomento  raccogliesi  chiaramente  . 

III.  SedójJo  Aless*  Severo  fossero  stati  tranquilli  e  lieti     m^ 
i   tempi  della  repubblica  ^  e  $e  i  seguenti  imperadori  ne  b  quindi 
avessero  imitato  1'  escinpio  ,  forse,  sarfebbono  k  arti  ritorna-  Ym.a"e- 
te  all'  antico  ònorQ  ^  ina  le  guerre  ^  le  sedizioni  ^  e  i  tumulti  strema 
che  d.'  allora'  in.  p-oi  furojj.o  sì  frequenti ,  le  condussero  a  ^^"^^^  • 
un'  estrema.  rQving  •  Una  statua  di  Pupieno  ,  che  regnò  per 
breve  tejmpo  alcuni  anni  jéopo-la  itiqrte  di  Aliessandro  y  si 
rammenta  di^  Winckulnjfiéio  (jf*  ^^^  )  1  st^jcua  che ,  ben-^ 
che  abbia  nofi  po,chi^  dif^ti^ ,  é  non^^m^eno  forse  la  sola  di 
qualche  pregijd  j  ed  ella  fu  opera  pióbabilniente  di  alcun 
degli  atcciici  q)^  da  Aless,  er^no  stati  chiamati  $  Roma  • 
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Ma  soceo  r  impero  di  Gallieno  singolarmente ,  e  at'  ìnnànk 
tempi  ,  che  venner  dopo  ,  le  arti  sofFrìrano  graodisànu? 
danno  •  Né  è  già  che  statue  ed  altri  lavori  non  si  facessen 
allora  •  Una  statua  d*  oro  alta  dieci  piedi  troviam  ionalm 
dal  popol  rpmano  in  onore  di  Claudio  II,  e  un'altra  ^»- 
gento  di  millecinquecento  libbre  di  peso  innalzata  aii 
pure  nel  Foro  (  TrebelL  Poli,  in  Claud.  e.  3  ) ,  e  w 
statue  d'argento  dalPimp.  Tacito  Innalzate  io  onore  di  Au- 
reliano suo  predecessore  (  Fop»  in  Tao.  e.  9  )  ;  e  sanie  a» 
Cora  dello  stesso  Tacito  e  del  suo  fratello  Floriano  (  idà 
Floriano  ci).  Nuovi  edificj  ancora  e  nuovi  palazri  i 
grandissimo  lusso  si  aggiunsero  a  Roma  ;  e  -la  pittura  p« 
rimenti  vi  fu  coltivata  ;  poiché  fra  gli  altri  monumenti  ck 
ne  abbiam  veggiamo  nominati  da  Vopisco  i  solenni  gio^ 
chi  che  Carino  avea  dati  al  popolo  romano,  e  chee^itm 
fano  dipingere  in  un  portico  del  suo  palazzo  (  in  Carmi 
e.  1 9  )  •  Ma  tutti  quasi  i  lavori  dell'  arte  si  risentivano  A 
quella  barbarie  che  la*condizione  de*  tempi  cominciai  i 
spargere  in  Roma  .  Sasta  osservar  le  medaglie  degf  ioife- 
radori  da  Gallieno  fino  a  Costantino  ,  per  conoscer  la  ra» 
zezza  degli  artefici  di  questa  età  ,  tanto  lontana  dalT  aima 
finezza  ,  quanto  i  tempi  di  Gallieno  e  de'  successori  oa 
diversi  da  que'  d'Augusto  • 

L  I   B  R  O    III. 

Della  Letteratura  delle  Provincie  à!  Italia , 
e  de' Cristiani  ne' primi  tre  secoli . 

Ixoma  è  stata  finóra  il  principale  oggetto  delle  nostre  » 
cerche  •  Essa  consideravasi  come  la  capitale  del  moM» 
tutto,  essa  era  l'ordinaria  sede  degl' imperadori  :  ad  essi 
perciò  concorrevano  dalle  altre  parti  del  mondo  tutti  coloio 
che  nel  maneggio  de' pubblici  affari  ,  o  pel  colrivameD» 
delle  ard  ,  o  delle  scienze  bramavano  ,  o  speravano  &  ac- 
quistarsi nome .  Quindi  non  è  maraviglia  che  i  più  6»^ 
poeti  ,  oratóri ,  filosofi  ed  eruditi  di  ogni  maniera  in  5*' 
«to  ,  dirci  quasi  ,  centro  comune  si  trovasser  raaob  j  « 
che  le  altre  provincie  d* Italia  rimanessero  in  confronto* 
Homa  abbandonate  e  diserte  •  Cosi  veggiamo  accadere  co* 
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munemente  in  qualunque  vasto  dominio  ,  che  il  più  bei  fio^, 
re  della  nazione  vada  a  riunirsi*  insieme  nella  capitale  ;  e 
che  se  nelle  provincie  vi  sono  uomini  o  per  senno  ,  o  per 
papere  famosi  ,  tutti  procurino  ,  ove  qualche  particoiar 
motivo  non  li  ritenga  ,  di  procacciare  a'  lor  proprj  talenti 
im  più  luminoso  teatro  •  Nondimeno  anche  le  provincie 
d'Italia  non  furono  in  tutto  prive  di  letteraria  lode  ,  e  dotti 
uomini  e  scuole  e  biblioteche  pubbliche  si  videro  in  esse  an- 
cora .  A  render  dunque ,  quanto  più  si  possa  ,  compita  la 
Storia  dell'  Italiana  Letteratura  ,  di  quella  ancora  delle  pro- 
vincie ci  conviene  dir  qualche  cosa  •  Inoltre  i  dotti  uo-^ 
mini  ,  de'  quali  abbiam  nnora  parlalo  ,  furono  tutti  idola* 
tri  •  Questa  em  la  religion  dominante  ,  e  perciò  la  più  nu- 
merosa ,  la  sola  avuta  in  pregio  da'  principi ,  e  spesso  an-» 
cera  la  sola  che  fosse  lecito  di  professare  •  I  Cristiani ,  ben-* 
che  non  piccolo  fosise  il  loro  numero ,  costretti  però  soven- 
te a  tenersi  nascosti  e  a  sottrarsi  al  furore  de' loro  persecu- 
tori ,  noa  aveano  per  lo  più  né  agio  né  tempo  a  coltivare 
attentamente  gli  studj  ;  e  il  loro  orrore  per  le  gentilesche 
superstizioiu  faceva  aiKcora  che  molti  si  lenesser  lontani  da 
quegli  studj  che  poteaa  smembrar  gentileschi  •  Contuttociò 
anche  ira  essi  ebbe  luogo  il  cohivamento  delle  scienze  ,  c^ 
delle  sacre  singolarmente  ;  «  dobbiamo  perciò  esaminare 
ancora  ciò  che  appartiene  alk  letteratura  de' Cristiani  d'Ita- 
lia •  Queste  due  ricecche  formerai  l'argomento  di  questo 
libro  ;  dopo  il  quaW  non  dovrem  più  separare  gli  studj  di . 
Roma  dagli  studj  delle  provincie  d' Italia ,  né  la  letteratura 
degli  Idolatri  da  queQa  de'  Cristiani  •  Roma  da'  tempi  di 
Costantino  in  poi  non  fu  più  la  stabile  ed  ordinaria  sede 
de'  Cesari  ;  e  la  religion  cristiana  essendo^  divenuta  la  reli- 
gion del  trono ,  divenne  ancor  la  religion  dell'  in^pero  ;  e  ^ 
gl'idolatri  tollerati  solo  ancora  per  qualche  te«ipo  non  ebbero 
molti  che  per  sapere  si  rendesser  fam.osi ,  Cosi  secondo  i 
diversi  tempi ,  ,di  cui  scriviamo  ,  ci  conviene^  cambiar  or-^ 
<line  e  metodo  di  ragionare  ,  perchè  la  Letteratura  Italiana 
ci  si  offra  in  quell'aspetto  in  cui  ella  fu  veramente  ^ 
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CAPO      I. 

Letteratura  delle  provincie  d*  Italia . 

Difficoltà  I,  /l^  j  g^gj^  u^a  giusta  idea  dello  stato  in  qui  era  nei  tea- 
"trattare  P»  della  repubblica  e  de' primi  imperadori  romani  la  ktc- 
qaestoar-ratura  nelle  provincie  italiane  ,  ci  farebbe  ò!  uopo  avere  al- 
gotncnto.  ^^^^j  j^,  1^^^  storici  antichi  che  qualche  esatta  notizia  ce  ot 

avesser  lasciata  .  Ma  o  esse  non  ebbero  storici  di  sona  alcu- 
na ,  o  ,  se  ne  ebbero  ,  niuno  di  essi  ci  è  pervenuto  •  Attio 
dunque  non  possiam  fare  che  andar  raccogliendo- laboriosa* 
mente  ciò  che  quasi  per  incidenza  ce  ne  hanno  denoti 
storici  romani  e  greci  ,  e  ciò  che  dalP  esame  di  alcuni  an- 
richi  monumenti  si  può  ricavare  Noi  il  faremo  con  qui 
la  maggior  diligenza  che  sia  possibile  ,  per  illustrare  m 
argomento  che  non  so  se  da  alcuno  finora  sia  scaro  espres- 
samente trattato  é  Né  io  intendo  però  di  parlare  di  ciasd»* 
duna  delle  italiane  città  ,  e  di  esaminare  qual  fosse  in  tsse 
lo  stato  ddUa  letteratura  •  Oltre  che  sarebbe  ella  cosa  <( 
troppo  lunga  e  noiosa  ricerca  ,  converrebbe  ancora  die 
ogni  città  avesse  avuti  diligenti  raccoglitori  degli  andcki 
suoi  monumenti  .  Or  benché  l'Italia  sia  stata  in  ciò  (A 
assai  eh' ogn' altra'  provincia  felice  pel  gran  numero  diw- 
lentuomini  che  singolarmente  in  questi  ulrirai  tempi  si  soi 
.  rivolti  a  ricercare  e  ad  illustrare  le  antichità  della  lor  pa- 
tria ,  vi  sono  però  àncora  città  e  provincie  che  non  hanno 
avuta  tal  sorte  ;  e  nemmeno  tutti  i  libri  ,  che  abbìam  moi' 
tissimi  su  questo  argomento  ,  ho  io  potuti  vedere  •  £  qual 
biblioteca  vi  è  mai  che  possa  vantarsi  d' averli  tutti  ?  Io 
dunque  verrò  .sponendo  ciò  che  di  più  memorabile  mi  i 
avvenuto  di  ritrovare  in  questa  materia  ;  il  che  ho  volun 
avvertire  perchè  non  siavi  per  avventura  chi  pensi  eh'  io  4 
tale  ,  o  di  tal  altra  città  non  abbia  parlato  ,  perchè  T  abbia 
in  conto  di  trascurata  e  negligente  nel  volgersi  a  coldvait  le 
scienze  . 
jj  IL  E    primieramente    a  tutta   P  Italia  rende   Cicerone 

NciUMa-  un'  onorevole  testimonianza ,  dicendo  che  negli  anni  suoi 
f r/  J^^r  giovanili  era  essa  con  ardore  rivolti  alla  (greca  letteratura , 
goUrinen-e  nel  Lazio  singolarmente  coldvavasi  questa  con  grande  io- 
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pegno  ,  benché  poscia  il  fervore  si  fosse  rattepidito  :  Érat  ^^  j^  ^^^ 
Italia  tunc  piena  graecarum  artium  ac  disciplina^  ^Vi  si 
rum  ;  studiaque  haec  et  in  Latio  vehementius  cole-  ^^^l^^^l^ 
bantur  quam  nunc  iisdem  in  oppidls  (  prò  Archia  re  gii  stu- 
fit.  3*  )  •  Ma  in  particoiar  maniera  ei  loda  gii  abitanti  di  ^^  * 
Taranto^  di  leggio  in  Calabria  ,  e. di  Napoli,  perchè  ad 
Archia  da  essi  conosciuto  ed  onorato  come  eccellente  poe- 
ta aveano  per  ciò  solo  conceduta  la  cittadinanza  ed  altri 
privilegi  (^ib.)  •  Erano  questi  in  fatti  que'  paesi  medesimi 
anticamenre  compresi  nella  M^gna  Grecia  ,  ne' quali  quan- 
to felicen^ente  fiorissero  i  ^erj  non  meno  che  gli  améhi  sm^ 
dj  ,  abbiam  dimostrato  a  suo  luogo  •  Ne  è  perciò  maravi- 
glia che  qualche  vestigio  ancora  vi  rimanesse  dell' antico 
fervore  nel  coltivarli  {a) .  E  in  ciò  che  appartiene  a  poesia 
singolarmente ,  abbiamo  non  pochi  documenti  a  provare 
che  essa  era  ancora  in  gran  pregio  presso  que'  popoli,  Sve.- 
tonio  fa  menzione  di  un  combattimento  in  Napoli  istituito 
in  onpr  di  Augusto  ,  che  ogni  cinque  anni  doveasi  rinnova- 
re (  in  Aug.  e.  99»  )  •  Ei  dice  solo  eh'  era  combattimento 
di  ginnastica  j  ma  da  Strabone  autore  corxtemporaneo 
noi  raccògliamo  ch'era  ancora  di  musica  (Geogr.  /•  S  ) , 
e  in  conseguenza  di  azion  teatrale  •  £  veramente  lo  stesso 
Svetonio  racconta  che  l' imp.  Claudio  rappresentar  fece  in 
Napoli  una  sua  greca  commedia .  che  per  sentenza  d^^  giu- 
dici destinati  a  decidere  intorno  al  valore  de'  gareggianti 
poeti  fu  riputata  meritevole  di  corona  (  in  Claud..  cu). 
E  questi  appunto  furono  que' poetici  combattimenti  ne'  quali 
abbiamo  altrove  veduto  che  il,  padre  di  Stazio  e  poscia  il 
poeta  Stazio  medesimo  furon  più  volte  dichiarati  gloriosa- 
mente vincitori  (  V.  sup.  /.  „i,  e.  i  )  .  E  questa  forse  fu 
ancor  l'occasione  a  cui  Nerone  s^U  in  Napoli  sul  teatro  a 
darvi  pruove  più  della  sua  stoltezza  che  della  sua  voc; 

(a)  Già  abbiamo  altrove  avvertito  che  quando  la  Magna  Grecia  e  la  Sici- 
lia vennero  ini  poter  de' RomaBÌ ,  la  lingua  latina  cominciò  prima  ad  esservi 
più  conosciuta  ,  poi  a  contrastjir  colla  greca  ,  e  finalmente  giunse  quasi  a 
vincerla  e  a  sbandirla  da  quelle  provinole  ,  talché  Strabene  dolevasi  che 
a'  suoi  tempi  Napoli  ,  Taranto  ,  e  Reggio  eran  \e  solfi  città ,  che  tuctor  po- 
tessero dirsi  greche  .  Gli  onori  che  qui  si  accennano  ,  renduti  in  quelle 
città  ad  Archia  ,  e  la  commedia  greca  fatta  rappresentar  da  Claudio  in  Na* 
|M>li  ci  mostruio  che  continuava  ivi  ad  e*ssere  in  fiore  la  greca  letteratura  . 
£  più  altre  pruove  ne  arreca  il  sig.  d.  Pietro  Napoli  Signorelji  che  recen- 
temente  ha  assai,  bene  illustrato  questo  argomento  *  (  f^icendc  tUUfi  Cól" 
iura  mtlU  due  SicilU  t,  a»  p.  i,  ec)  ^ 
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(  Svet^  in  Ner*  e.  20  )  .  Tali  letterarie  gare  ci  fan  con(y« 
scere  che  uomini  amanti  della  amena  letteratura  erano  t 
Napoletani  :  il  qual  fervore  si  mantenne  tra  ior  lungamen- 
te y  perciocché  Filostrato  ancora  ,  che  vivea  a'  tempi  dì 
Settimio  Severo  ,  dice  (  praef»  ad  /•  i  Icori.  )  che  uomi- 
ni ^colti  essi  erano  e  nelle  lettere  greche  assai  esercitati  (*) . 
-,  ^^\ .       III.  Né  in  Napoli  solamente,  ma  in  altre  città  ancoo 

Teatri  in     -  t  ,  }. 

diverse   che  Ora  appartengono  al  regno  di  questo  nome  ,  noi  ritro- 
«itreciMi^janjQ  non  pochi  indicj  a  provare  il  felice  stato  in  che  ri 
j^ofmoit.cran  gli  studj  singolarmente  poetici  •   Il  teatro  che  nelle  ro- 
vine di  Ercolano  si  è  scoperto  ,  ci  mostra  che  le  scenide 
rappìrésentazioni  vi  erano  in  uso  ;  e  perciò  ,  come  in  NapoE 
ancora  ,  èsser  dovevanvi  probabilmente  poeti  che  le  compo- 
nessero •  E  inoltre  i  bei  monumenti  che  ne  sono  stati  <fi- 
sotterrati  ,  come  ci  provano  l'eccellenza  di  quegli  abitani 
nelle  ajrti  liberali ,  cosi  possono  ancorai  servire  di  concia- 
tura a  conoscere  il  loro  impegno  nel  coltivare  gli  studj  che 
sogliono  aver  colle  arti  una  medesima  sorte  •  È  degna  i' es- 
sere letta  su  questo  argomento  una  -dissenazione  di  Giae- 
nersto  Emanuele  Walchio  sulle  letterarie  antichità^  di  Erco- 
lano stampata  in  Jena  Pan,  1751  »  ideila  quale  però  panni 
che  talvolta  P  erudito  autore  più  alle  conghiettùre  si  appoggi 
che  alle  pruove .  Teatro  parimenti  eravi  in  Pozzuoli  per  te- 
stimonio di  Gelilo  ,   il  quale  racconta  (  Z»  1 8^  e.   5  )  cfce 
eravi  a 'suo  tempo  un  cbtale  che  radunato  il  popolosa 
teatro  soleva  ad  alta  /voce  leggere  gli  x\nnali  di  Ennio  ;  il 
che  non  avrebbe  egli  fatto ,  se  gli  abitanti  non  fossero  stari 
vaghi  di  erudizione  e  di  poesia  •  Ed  è  verisimile  che  somi- 
glianti teatri  fosser  pare  in  molte  altre  città  di  queste  Pro- 
vincie medesime  •  In  Capova  eravi  certamente  non  sol  tea- 
tro (  Marat. N.  Thes.  Inserii,  i^  p.  290  )  ,  ma  anfitea- 
tro ancora  ,  di  cui  ha  con  somma  erudizione  trattato  il  cel 
Can.  Mazzocchi  •  Ma  degli  anfiteatri  non  è  tnia  intenzione 
di  qui  favellare  ;  perchè  non  essendo  essi  destinati  a  lette- 
ci) A'  monumena  ^ui  da  me  accennaci  ,  i  quali  ci  mostrano  eie  ìb  Vt- 
poìi  ne*  tempi  della  repubblica    o  de*  primi  Cesari  fiorirono  C^UcementA  gU 
•tud{ ,  se  ne  possono  aggjiugner  pia  altri  prodottf  dal  sic.  Giangiuseppe  Oìrt* 
glia  nel  primo  libro  della  erudita  sua  Istoria  dello  stuaio  di  féapoli  •(»■- 
pata  in  quesu  stessa  cittl^  nel  ijS'ìf  in  cui  viene  di  secolo  in  secolo  dinMVi 
strando  la  continuata  successione  che  ìtì  fu  di  scuole  non  mena  che  d*  ■•• 
mini  docci  fino  «Ila  fine  del  XJl|.seooio  ^  • 
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Hné  rappresentazioni,  ma  solo  a' giuochi  ecl  agli  spettaco-     - 
li  ,  non  ne  possiam  ricavare  ^rgom^nto  alcuno  a  vantaggio 
della  italiana  letteratura  • 

IV.  Oltre  i  teatri  de' quali  abbianlo  parlato  ,  altri  monu-     ly. 
memi  ancora  possiam  recare  del  fiorir  che  facevano  in  que-  ^1^^* .' j": 
ste  proVmcie  gli  studj  a  ogni  maniera  .  Racconta  Gemo  coltura 

(  e.  9,  L  4^  )  che  tornando  egli  da  Grecia  in  Italia  ,  t  a^en- j®"?^*7 
do  posto  piede  a  terta  in  Brindisi  ,  si  vide  alla  vendita  es- 
posto un  mucchio  di  libri  greci-  eh'  egli  tosto  comperò  avi^ 
tkmente  ;  i  quali  non  sk  sarebbbno  ivi  esposti ,  se i  cittadi- 
ni non  fossero  stati  tali  che  si  potesse  sperare  di  farne  ven- 
ata .  Una  biblioteca  pure  veggiamo  in  Suessa  in  una  iscri-^ 
zione  dell'  anno  della  nostra  era  1 39  presso  il  Grutero  ( ^A^ 
p.  475  )  •  Veggansi  ancora  le  antichità  di  Benevento  dell' e- 
ruditiss.  caa».Gio.  di  Vita  ,  in  cui  egli  mostra   {diss.  8, 
p^  2.19)  esservi  stati  fin  da' più  antichi  tempi  in  questa  città 
pubbliche  scuofe  ,  e  fervore  nel  coltivare  gli  studj  .^  E  certo 
non  solo  i  frequenti  viaggi  ,  ma  il  villeggiare  che  i  Roirìa- 
ni  facevano  in  queste  provincie ,  molto  dovea  concorrere  a 
mantenervi  quell'amor  degli  studj  e  delle  bell'arti,^  onde 
fin  dai  tempi  più  antichi  eVano  esse  state  famose  •  Fin  a 
quanto  durasser  le  cose  in  si  lieto  stato  ,  non  si  può  accer- 
tare ;  ma  egli  à  probabile  che  quelle  medesime  turbolenze 
che  a  poco  a  poco  estinsero  in  Roma  l'ardore  con  cui  si 
Golrivavan  gli  stud) ,  producesser  nelle  provincie  ancora  lo 
stesso  funesto  effètto  • 

V.  Anche  la  Sicilia  non  avea  cessato   di  amar  quegli      v. 
studj  che  anticamente  si  celebre  l' avean  r^nduta  *  Non  vi  ^«^^a  «- 
eran  più  né  gli  Stesicori  né  i  Teocriti  né  i  Moschi ,  ma  ciò  cor»  ^onl 
non  jostante  le  poesia  non  dpveva  esserne  stata  ancora  caccia-  ^n»^ano  « 

.,         ,  *.i\  .  1  •  'v  •  fiorire  gli 

ta  m  bando ,  poiché  sappiamo  che  vi  erano  più  teatri,  cp-  studj . 
me  in  Palermo  >  secondo  che  da  un'antica  iscrizione  racco- 
glie e  pruova  Agostino  Inveges  (  Ann^  Panormit.  aera  3, 
J.  29  )  ,  ia  Siracusa  ,  il  cui  teatro  rammentasi  da  Cice- 
rone coD'  aggiunto  di  massimo  (  /.  4  in  Verr.  z^»  5  3  )  ,  e 
in  akrc  città  di  qucll'  isola  ,  di  che  ai  posson  vedere  i  re- 
centi aciiianji  scrittori  che  le  antichità  della  lor  patria  han- 
no in  questi  ultimi  anni  ricercate  e  illustrate  con  diligen- 
za noumeno  che  con  erudizion  singolare  .  Il  lungo  sog- 
giorno che  fece  Porfirio  ,  come  abbiamo  altrove  veduto  ^ 
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m  Sicilia ,    ci  fa  congetturare  che  anche  i  filosc^ci  scudjfi  { 
fossero  con  ardor  coltivati  ;  perciocché  egli  non  avrebbe 
verisimilmente  fissata  la  sua  dimora  riti  uomini  che  doq  co- 
rassego  punto  i  suoi  stùdj  e  le  sue  dottrine  • 
'^t;         VI.  Io  non  U!$cÌTei  facilmente  da  questo  argomento  ,  se  1 
più*«hrc^  pruova  del  fiorire  che  facevan  gli  studj  nelle  altre  àtiJ 
citt^  di  d' Italia  volessi  rammentar  tutte  quelle  in  cui  troviamo  es-  ' 
^**^**  •   servi  stato  teatro  .  Avea  Padova  il  suo  ;  e  leggiamo  ii 
Tacito  (  Jnn.  L  i6,  e.  21  )'che  il  cel.  Trasea  Peto  ch'eitj 
Dario  di  questa  città  ,  non  isdegnò  di  salirvi  ,  e  di  rapfne-i 
sentare   un  personaggio  di  tragedia  •  Aveva  il  suo  ancor] 
Pesaro  .  come  dimostra  il  celebre  e  tanto  benemerito  delie 
antichità  italiane  sig.  Annibale  degli  Abati  Olivieri   (  NM 
ad  marm.  pisanr.  /?•  1 3  )  •  Un  teatro  presso  il  lago  <St| 
Bolsena  vien  rammentato  in  un'antica  iscrizione  pubblio 
dal  Muratori  (  Thes.  Inscr.  t.  lyp.  274  )  ;  e  generalmei 
f       neQa  Toscana  doveano  i  teatri  essere  assai  firequenti  si 
f  amore  de'  teatrali  spettacqli ,  che  nei  tempi  più  ami< 
era  stato  proprio  degli  Etruschi  ,  si  per  la  vicinanza  c< 
Roma  y   il  cui  esempio  avrìi  facilmente  risvegliato 
confinanti  provincie  defsiderio  d' imitazione  •  In  £atti  atte^ 
sta  il  Borghi  ni  (  Discórsi  f.  2,  j9. 183  )  ^  che  in  quasi 
le  principali  terre  delia  Toscana  si  veggono  rovinosi  ai 
zi  di  antichi  teatrtv  •  Lo  stesso  dicasi  del  Lazio  ,  tielle 
città  è  probabile  che  moki  fossero  i  teatri  ;  perchè  ivi  an*^ 
Cora  eran  frequenti  le  villeggiature   de' cavalieri  romani. 
Certamente  eravi  teatro  iii  Anzio  ,*come  con  molti  argo- 
menti dimostra  il  p.  Giuseppe  Rocco  Volpi  della  Comp.  di 
Gesù  (  Fcf.  Latiiim  f.  3,  je?.  143  ),  il  quale  inoltre  opportu- 
namente al  ilostro  intento  riflettei  che  la  persuasione  iq  cui 
èrano  i  Romani  e  gli  altri  antichi  Idolatri  ,  che  i  teatrali 
spettacoli  molto  contribuiissero  a  placar  lo  sdegno  degl'iddii, 
dovette  rendere  assai  *  frequenti  i  teatri  •  Io  oen  so  che  il 
vedere  in  una  città  il  teatro  non  basta  a  concbiudère  che  ri 
sian  valorosi  poeti  •  Ciò  che  abbiam  sotto  gli  occhi  ne' no- 
stri tempi  ,  ci  può  servire  di  norma  a  ragionar  so  gli  anti- 
chi •  Ma  nondimeno  egh  è  certo  /e  noi  appunta  il  v^ 
eiamò  colla  sperienza  ,  che  in  una  'provincia  inxui  siano 
frequenti  i  teatri ,  benché  spesse  si  rappresentino  in  essi  tra- 
gedie e  commedie  di  antichi ,  p  stranieri  aunori^  appena 
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però  è  fldiai  che  non  vi  siano  alcuni  poeti  che  mossi  dall' oc- 
casioae  e  dalla  speranza  di  farsi  nome  si  volgano  a  colti- 
vare la  poesia  drammatica  •  Quindi  il  veder  si  frequenti  i 
teatri  in  Italia  a'  tempi  di  cui  parliamo  ,  può  essere  suffi- 
ciente argomento  a  inferirne  l' amor  e  lo  studio  della  teatral 
poesia  negli  abitanti .  . 

VII.  Di  questo  argomento  medesimo  potrei  valermi  a  mO'    yu, 
strare  il  lieto  stato  della  letteratura  anche  in  quelle  altre  città  e  ^i»ni<^  »"- 
Provincie  che  ora  sotto  il  nome  di  Lombardia  vengon  com- 1^  como 
prese  ;  perciocché  egli  è  verisimile  che  in  tsst  ancora  fesserie  scuole 
teatri  ;  e  per  riguardo  ad  alcune  potremmo  ancora  asserirlo  ^Le 
con  probabile  fondamento  ,  come  in  Brescia  ,  dove  Otta- 
vio  Rossi  afferma  esisterne  ancora  i  vestigi  (  Mem.  Bre- 
sciane  p.  32  )  .  Ma  come  ne  abbiam  altre  anche  più  certe 
pruove  ,  di  queste  anzi  piacemi  a  questo  luogo  di  usare  . 
E  innanzi  a  tutte  le  altre  città  vuoisi  qui  far  menzione  di 
Como  ,  perciocché  Un  suo  cittadino.,  cioè  Plinio  il  giov. 
ne  ha  renduto  colla  sua  beneficenza  celebre  ed  immortale 
i\  nome  •  Abbiamo  già  altrove  accennato  com'  egli  udì  con 
dolore  che  nella  sua,  patria  non  vi  eran  pubbliche  scuole  ,  e 
che  i  giovani  eran  perciò  costretti  ad  andarsene  a  Milano  . 
Ma  troppo  è  bello  tutto  quel  passo  di  Plinio  ,  perchè  non 
debba  esser  qui  riferito  .  „  Essendo  io  stato  di  fresco  in 
„  patria  ,  scrive  egli  allo  storico  Tacito  (  /.  7,  ep.  13  )  , 
yy  vcnoe  a  trovarmi  un  giovinetto  figliuolo  d'un  mio  con- 
„   cittadino  ,  a  cui  io  j  studi  tu  ,  dissi  ?  Sì  certo  .  E  do- 
9>  ve  ?  In  Milano  •   Perchè  non  anzi   qui    in    patria  ? 
„  Allora  il  padre,  eh'  era  presente  ,    e  che  avevami  con- 
„  dotto  il  gxoY^tìt  j perchè  y ai,  disse  ,  non  abbiam mae- 
„  stri .  E.  perchè  ciò  ?  soggiunsi  io  .  Voi  che  siete   pa- 
dri (  e  opportunamente  n'  avea  molti  ad  udirmi  )  do- 
vreste ceno  bramare  che  qui  anzi  che  altrove  studias- 
sero i  vpatri   figli  ;  perciocché  dove  staranno   essi   più 
,,  volentieri  che  nella  lor  patria  ?    dove    saranno  allevati 
„  più  onestamente  che  sotto  gli  occhi  de' lor  genitori  ? 
„  dove,  niantenuti   con  minor  dispendio   che   nella  pro- 
„  pria   casa  ?   Che   gran  cosa   è   ella   dunque   unire   in- 
„  sieme    il    denaro  ,    e   chiamare   pubblici    professori  ? 
„  E  ciò  che  voi  ora  spendete  nelle  abitazioni  ,  ne'viag- 
„  gi  ,  e  nelle  cose  che  si  comprano  n«^  paesi  stjrapìeri 
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j^f  (  come  tutte  veramente  si  comprano  )  ,  rivolgerlo 
y,  loro  stipendio  ?  Io  stesso  che  non  ho  ancor  figtiodi  | 
,,  son  pronto  a  dare  per  questa  nostra  repubblica  ,  oh 
y,  me  s'  ella  fosse  mia  figlia  ,  o  anzi  mia  madte  ,  la 
,,  terza  parte  di  quella  somma  che  a  voi  piacerà  perciò 
^,  di  fissare  •  Tutta  ancora  io  la  prometterei  ,  se  non 
^y  temessi  che  questo  mio  dono  non  servisse  un  giorno 
yy  di  psscolo  air  altrui  ambizione  ,  come  veggo  acca 
^y  dere  in  molte  città  ,  ove  a  spese  dei  pubblico  si 
^y  venire  i  maestri  •  Questo  danno  non  si  può  preveoH 
,,  re  altrimenti  che  col  lasciare  ai  soli  genitori  il  diiit 
to  di  scegliere  i  professori .,  e  ,  obbligandoli  a  con 
tribuirvi  parte  delle  lor  proprie  sostanze  ^  deternii 
^y  narli  a  una  saggia  elezione  •  Perciocché  coloro 
yy  non  sarebbon  forse  troppo  solleciti  de'  beni  altrui 
,,  saranno  certo  solleciti  de'  loro  proprj  ;  e  faranno  in 
,,  modo  che  non  si  doni  se  non  a  chi  ne  sia  degno  i 
,,  mio  denaro  y  se  il  lor  denaro  ancor  dovranno  donar- 
yy  gli  •  Raccòglietevi  dimque  e  unitevi  insieme  in  ub 
^  medesimo  sentimento  ;  e  prendete  coraggio  ed  esent- 
yy  pio  da  me  che  bramo  che  sia  moltissimo  ciò  che  a  tal 
,y  fine  dovrò  impiegare  •  Voi  non  potete  far  cosa  né  piò 
yy  onesta  pe' vostri  figli  y  né  alla  patria  vostra  più  gra- 
,^  ta  •  Color  che  qui  nascono  y  qui  ancora  siano  edu- 
,,  cati  ;  e  fin  da  fanciulli  prendano  ad  amar  la  lor 
,,  patria  e  ad  abitarvi  •  E  piaccia  al  cielo  che  *sl  vaio- 
,,  rosi  siano  i  maestri  da  voi  trascelti  ,  che  le  vicine 
,,  città  da  voi  apprendan  le  scie/ize  y  e  come  ora  i  vo« 
yy  stri  figliuoli  sen  vanno  tra  gli  stranieri ,  cosi  gli  stra- 
^y  nieri  vengano  in  avvenire  tra  voi  •  Tutto  ciò  ho  io 
yy  pensato  di  doverti  svolgere  ,  o  Tacito  y  e  racconca- 
,,  re  distesamente  ,  perché  tu  intenda  quanto  mi  sarà  ca- 
yy  ro  che  ti  adoperi  in  ciò  eh'  io  ti  chieggo  •  Or  io  ti 
^y  chieggo  ,  e  per  l' importanza  dell'  affare  caldamente  d 
yy  prego  ,  che  tra  '1  numero  degli  eruditi  i  quali  per  am- 
,,  mirare  il  tuo  ingegno  vengono  a  visitarti  ,  osservi  di- 
^y  ligentemente  chi  siap  coloro  a  cui  possiamo  ricorre- 
,,  re  per  questo  impiego  ;  a  tal  patto  però  ch'io  non 
,/  dia  parola  ad  alcuno  •  Tutto  debb'  essere  in  mano 
»  de' genitori  .   Essi  giudichino  ;  scelgalo  essi  j  io  mi 
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^y  riserbo  solcauto  il  pensiero  di  questo  affare  e  la  spesa  • 
jj  Se  alcun  dunque  si  troverà  che  si  fidi  del  suo  sape- 
yy  re  ei  vada  a  Como  ,  a  condizione  però  eh'  ei  non  por- 
yy  ti  seco  altra  sicurezza  di  essere  trascelto  a  maestro  > 
^j  se  non  la  fiducia  che  ha  nel  suo  proprio  ingegna  ,^  • 
Qual  esito   avesse  questo   ceneroso  e  prudente   consiglio  / 

deir  ottimo  Plinio  ^  noi  noi  sappiamo  ;  ma  egli  era  trop» 
pò  amante  della  sua  patria  per  credere  che  noi  condu» 
cesse  ad  effetto  •  Fórse  a  questo  fine  medesimo  fu  indiriz*^ 
zata  una  liberal  donazione  che  ad  essa  egli  fece  ,  come  egli 
stesso  racconta  {l^Jyep.  i8  ì.  Aveaegli  promesso  cin- 
quecentomila sesterzi  ossia  oodicitnila  cinquecento  scudi 
romani  pel  mantenimento  di  fanciulli  e  di  fanciulle  inge* 
nue  ,  ma  ridotte  a  povero  stato  •  E  perchè  egli  temeva  che  ^  * 
se  data  avesse  la  somma  intera ,  questa  non  venisse  dissipa- 
ta e  dispersa ,  ei  donò  al  pubblico  un  suo  podere  di  assai 
maggior  valore  ;  e  poscia  il  prese  egli  stesso  a  pigione  ,  ob- 
bligandosi a  pagare  ogni  anno  al  pubblico  «tesso  rrentamìk 
sesterz)  ossia,  settecentocinquanta  scudi  romani  •  Il  qual  de- 
naro y  come  abbiamo  accennato  ,  essendo  indirizzato  al 
mantenimento  di  fanciulli  e  dir  fanciulle  ,  era  forse  destina- 
to insieme  allo  stipendiò  de'  pubblici  professori  •  Cosi  que- 
sto incomparabile  cittadino  provvedeva  a' vantaggi  della  6ua 
patria  ,  e  assicurava  insieme  y  quanto  era  possibile ,  la  du- 
revolezza de' suoi  medesimi  beneficj  i 

Vili.  Né  qui  si  ristette  l'amore  e  la  beneficenza  di  Pli-    yiil 
nio  verso  la  sua  patria  •  Di  una  pubblica  biblioteca  ancora  £  ▼>  apre 
egli  le  fece  dono  ,  e  perchè  la  solennità  delPaprimento  ditHc/bi. 
essa  accendesse  maggior  desiderio  ne'  suoi  concittadini  di  bUoteca . 
ben  usarne ,  nel  giorno  in  cui  egli  secondo  l' usato  rito  la 
dedicò  ,  fece  un'  orazione  in  presenza  dei  decurioni  ossìa 
de' capi  della  repubblica  ^  di  cui  egli  parla  due  volte  nelle 
sue  lettere  (  Z.  i,  ep.  8,  Z.z,  ep^  5  )  con  quell'amabile  com- 
piacenza eh'  è  propria  delle  anime  grandi  nel  far  beneficj  • 
L' esempio  di  Plinio  fu  quello  probabilmente  che  determinò 
ancora  altri  Comaschi  a  usare  di  somigliante  liberalità  verso 
la  loro  patria  .  Egli  rammenta*  un  certo  Caninio  che  una 
somma  di  denaro  donata  avea  al  pubblico  ,  perchè  giovas- 
se a  distribuire  al  popolo  vittovaglie  (  /.  7,  ep.  1 8  )  .  A  que- 
sti tempi  forse  ancora  appaniene  un'iscrizione  pubblicata 
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dall'  Apiani  (  Tnscr.  Sacr.  Vetust.  p.  78  )  come  esìitenie 
nella  chiesa  di  s.  Fedele  della  stessa  città  ,  e  posta  in  ooorc 
di  uq  certo  Atilìo  gramatico  che  di  tutto  il  suo  avere  ava 
fatto  dono  a  quel  pubblico  •  Ella  è  del  seguente  tenore  : 

P.  ATILII 

P.  FILII O.  V.  F.  (  leg.  OVf .  ) 

SEPTICIANI 

GRAMATICI  LATINI 

evi  ORDO  COMENS 

ORNAMENTA 

DECVR.  DECREVIT 

QVl  VNIVERSAM 

SVBSTANCIAM 

SVAM  AD  REMPVBLICAM 

PERTINERE  VOLVIT 

Io  crederei  di  non  andar  lungi  dal  vero  congettiirando 

che  questo  Atilio  fesse  appunto  uno  de'  professori  chiamali 

a  Como  secondo  il  consiglio  di  Plinio  •  Certo  non  pait 

che  un  gramatico  latino  potess'  essere  in  Cotno   innanzi 

a'  tempi  di  Plinio  ;  poiché  abbiam  veduto  che  non  vi  era* 

no  scuole  ;  e  dall'  altra  parte  il  terso  stile  della  iscrizione  d 

fa  credere  eh'  essa  sia  di  età  non  molto  lontana  da  quella  & 

cui  trattiamo  ,  e  che  perciò  questo  splendido   benefattor 

de' Comaschi  dall'esempio  stesso  di  Plinio  fosse  eccitato  a 

usare  di  una  somigliante  munificenza  •  Per  tal  maniera  e 

per  l' amore  e  per  la  liberalità  di  un  suo  concittadino  ebbe 

Coqio   e  scuole  pubbliche  e  pubblica  biblioteca  ,  e  vide 

tra'  suoi  accesa  una  nobile  gara  nel  giovare  alla  comune  lor 

patria  . 

jx.  IX,  Gli  scrittori  milanesi  ed  altri  stranieri  ancora  voglio- 

se un'Ai-  no  che  una  pubblica  biblioteca  fosse  pure  in  Milano  o  aper- 
^p*ri^ie"*ta  ,  o  almen  dotata  dal  medesimo  Plinio  .  Il  fondamento 
MiUno .  a  cui  si  appoggiano ,  è  upa  iscrizione  che  vedevasi  in  ad- 
dietro nella  basilica  di  s.  Ambrogio  scolpita' in  un  gran  sas- 
so che  copriva  il  sepolcro  del  re  Lottano  ,  ma  che  ora  più 
non  si  vede  ,  e  come  narra  il  diligentissimo  illustratore  del- 
le antichità  milanesi  de'  bassi  secoli  co.  Giorgio  Giulioi 
(  Mem.  della  città  e  camp*  di  MiL  ^.2,  P-  ^33  )  »  fi^ 
dall' an,  161  z  il  card.  Federigo  Borromeo  cercò  invano  di 
ritrovarla  .  L' iscrizione  fu  priijaa  d' ogni  altro  copiata  sol 
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ISSO  stesso  da  Tristano  Calchi  che  la  inserì  nella  sua  Storia 
lilanese  da  lui  composta  verso  il  principio  del  XVI. sec* , 
la  pubblicata  solamente  l'an.  i6z8  ,  poscia  ilcel.  Andrea 
Llciati  la  inseri  egli  nella  bteve  sua  Storia  della  sua  patria 
cricca  poco  dopo  quella  del  Calchi  ^  ma  essa  pure  starn- 
ata   solo  r^n*    1625  ;  ma  dove  il  Calchi  aveala  sinoe- 
emente  copiata ,  qual  era  ,  guasta  da'  moderni  scalpelli  , 
icchè.  appena  in  più  luoghi  se  pe  rilevava  il  senso ,  l'Ai- 
;iati,  com'egli  stesso  conressa  ,  a  forza  di  congetture  la  die» 
le  intera  e  finita  (a)  •  Da  lui  è  probabile  che  Tavesse  l'Ap^ 
ìiani ,  il  quale  le  diede  luogo  nella  sua  Raccolta  d' Iscrizioni 
*  5  5  )  ,  per  tacere  di  altri  moderni  autori  che  similmente 
an  pubblicata ,  tra'  quali  è  stato  il  eh.  Muratori  (  Thes. 
Inscr.  t*  1, /?•  73^  )  •  Ip  ^^^  dòpo  avere  esposte  tutte  le 
dignità  e  gì'  impieghi  di  Plinio  ,  e  dopo  annoverad  i  doni 
t  i  legati  da  lui  fatti  al  popolo  per  testamento ,  si  aggiugne 
ancora  :  ht  tutelam  Biblioth.  H  ^  S*  -C.  cioè  che  a 
mantenere  ed  accrescere  la  biblioteca' egli  lasciò  centomila 
siesterzj  ossia  dv^emilaci^quecento  scudi  romani  •  Or  questa 
biblioteca  ,  dice  fra  gU  altri  scrittori  milanesi  i' eruditiss*^^ 
dott.  Giuseppant.  Sassi  (  4e  studiis  medioL  ci),  che 
da  Plinio  fu  per  tal  modo  dotata  ,  non  può  credersi  che 
fosse  altrove  che  in  Milano  •  Le  ragioni  cn  egli  xit  incesi  ^ 
sono  l' essere  stato  Plinio  pro^^onsole  e  vicario  di  Traiano 
in  Milano,   l'essersi  in  Milano  trovata  la  lapida  su  cui 
scolpita  è  r  inscrizione  ,  che  essendo  di  straordinaria  gran- 
dezza non  è  probabile  gh^  sia  stata  trasportata  d' altronde , 
il  farsi  in  essa  pienzione  ancora  dì  terme  per  coniando  del- 
lo stesso  Plinio  fabbricate  ,   delle  quali  non  si  ha  docu- 
niento  che  ve  ne  avesse  in  Como  ne' tempi  antichi,  ma 
si  in  Milano  per  testimonianza  d' Aysonio  •  In  difesa  di. 
questa  stessa  opinione  parla  lungsgnente  ancora  l' Alciati , 
k  ci3Ì  parole  siposson  vf defe  presso  il  medesimo  Sassi •  Io 
ancorii  ili  altro  fempo  Hp  pensato  così  {Or. de  Patriae 
HiiU  p.  17  )  ;  ma  a  dir  verp  ,  quantunque  io  desideri  sin- 
ceramente di  sostenere ,  quanto  pia  possa ,  le  glorie  di  unft 

(a)  r^serixione  di  Plinio  fu  dal  tempio  dì  S,  Ambrogio  dopo  la  metà  dei 
«ec.  XVI  tratponau  «litro  del  monaitero  \  còsi  àvrìm ,  com'  tra  ,  ma  poscia 
pochi  anni  dopo  indi  pure  fa  (olta  ,  e  tre  petsi ,  non  si  sa  come ,  ne  fnroA 
trasportati  a  Tradate  nella  diocesi  di  Aliano  ,  e  poscia  si  smarrirono  c«tal» 
mate  (  V.  Cicérdj  EpiU.  t  a,  ^  lOf.  )  . 
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tittà  la  cui  memoria  per  lungo  soggiorno  eh'  io  vi  ho  foto  ft 
pel  sapere  e  per  la  gentilezza  de'  suoi  cittadini  mi  sarà  scm* 
pre  Venerabile  e  cara  ,  esaihinando  però  attentamente  ogni 
cosa  parmi  che  il  sentitkiento  di  questi  dotti  scnttoti  soffia 
ìfton  lieve  difficoltaci  E  in  primo  luogo  ,  ciò  che  il  Sassi, 
citando  ancora  ¥  autorità  del  Calchi  ,  asserisce  y  cioè  die 
Plinio  fu  proconsole  in  Milano  ,  non  so  con  quai  mona- 
Iti  enti  possa  provarsi  :  Né  le  sue  Lettere  né  gli  altri  scritto- 
ri antichi  non  ce  ne  danno  indicio  alcuno  ;  anzi  la  seiìe 
della  sua  vira  ci  mostra  chiaramente  il  ctontfarìo  ,  e  si  può 
provare  coiì  evidenza  eh'  éi  non  hi  nella  sua  patria  ,  e  mai* 
to  meno  in  Milano  ,  se  non  per  tempo  assai  Dreire  j  e  ncBa 
stessa  iscrizione  ^  ove  pur  tutti  si  accennano  gì'  i ixipie^  da 
lui  sostenuti ,  di  questo  non  si  fa  motto  •  Per  altra  pane 
Plinio  era  uomo  troppo  amante  della  sua  patria  ,  perché  si 
possa  credere  eh'  egli  volesse  cosi  beneficare  una  Vicina  cit- 
tà y  della  quale  anzi  pare  che  il  suo  spirito  patriottico  h 
rendesse  geloso  *  poich^  abbiamo  Veduto  che  ^  pefcfaèi 
Comaschi  non  fosser  costretti  ad  andarsene  alle,  ^ude  iif 
Milano  )  egli  fondò  in  gran  parte  col  siio  denaro  scuole 
pubbliche  in  Como  •  È  egli  ounque  probabile  che  uiruom 
tanto  sollecito  dell'  onore  della  sua  pàtria  volesse  a  vantag- 
gio di  una  straniera  città  usare  di  liberalità  cosi  grandi, 
quali  sono  le  espresse  nella  mentovata  iscrizione  ?  E  non  è 
anzi  verisimile  che  dopo  avere  apena  in  Como  la  pubbUca 
biblioteca  ,  il  che  da  ninno  si  nega ,  egli  assegnasse  ancora 
per  testamento  un  capitale  con  cui  mantenerla  ?  Ma  noo 
sappiamo  ,  dice  il  Sassi  ,  che  fossero  terme  iti  Cotto  ;  ep- 
pure nelP  iscrizione  si  dice  che  Plinio  ordinò  per  testamento 
che  si  fabbricassero ,  e  lasciò  copiosi  legati  per  ornarle  t 
mantenerle  •  A  ciò  i  Comaschi  posson  rispondere  che  il 
non  sapersi  che  vi  fossero  terme  ,  non  pruova  che  non  ti 
fossero  ;  poiché  non  é  questa  cosa  di  tanto  pregio  che  il 
non  aversene  monumento  basti  a  conchiudere  che  non  n 
era  .  Innoltre  Plinio  comandò  nel  suo  testaitieiìto  che  esse 
sì  facessero  ,  testamento  fieri  junsit  ;  ma  forse  come 
spesso  avviene  y  il  comando  di  Plinio  ,  qualunque  ra^ii 
ve  ne  avesse  ,  non  fu  eseguito  .  La  ragione  presa  dalf  es- 
sersi in  Milano  trovata  la  lapida  ^  e  dal  non  esser  probabile 
che  vi  foss^  trasportata  da  Como  ^  non  parmi  di  gran  pe« 
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>  •  Quante  altre  lapide  son  passate  per  somigliante  manie^ 
I  da  un  luogo  a  un  altro  ?  Chi  non  sa  che  i  celebri  marmi 
roedelliani  dalla  Grecia  sono  stati  trasportati  in  Inghilter- 
i  ?  e  tutte  le  antiche  lapide  che  sono  ora  in  Venezia ,  noi| 
i  son  elleno  venute  altronde  ?  Neil'  arrabbiata  guerra  che  al 
rincipio  del  XII  sec.  si  accese  tra'  Milanesi  e  i  Comaschi , 
ì  cui  i  primi  furono  vincitori ,  non  poteroii  essi  insiem 
on  altri  ornamenti  e  con  altre  spoglie  trasportare  dalla  vinta 
irta  a  Milano  la  stessa  lapida  ?  molto  più  eh'  ella  era  ,  co- 
de lo  stesso  Alciati  af&rma  ,  infranta  in  più  pezzi  y  eiieN 
0  probabilmente  del  negligente  trasporto  da  un  luogo  all'al- 
ro  •  Queste  sono.' le  ragioni  che  non  mi  permettono  di  se- 
;uire  l'opinione  de' sopraccitati  serittori  milanesi  ;  la  quale 
^erò  y  quando  io  vegga  da  più  autorevoli  pruove  ,  che  noe 
ono  le  recate  finora ,  nuovamente  confermata^  abbraccerò 
o  pur  di  buon  animo  ,  e  rallegrerommi  di  questo  onore^ 
xle  pregio  accresciuto  a  una  città  che  di  taqti  altri  è  già 
^orna  e  famosa  (*)  •  Cosi  parioìenti  io  crederò  facilmente 
il  douiss.  Sassi  (  let.  e*  ) ,  che  fin  dal  sec*  II  fosse  in  Mi- 
ano  una  regal  copia  di  libri ,  e  che  una  splendida  biblio* 
eea   ecclesiastica  fosse  ivi  pure  fin  da'  tempi  antichi  per 

O  Qnesta  mia.  breve  dissertazione  in  cui  ho  pfocurato  di  dimostrare  che 
M.  biblioteca  di  cui  si  parla  nella  iscrizione  pUniana  era  in  Como  ,  non  In 
Milana  «  Ha  data  occasione  al  sic.  co.  Ottavio  Boàri  ferrarese  ,  morto  non 
u  molto  in  eti  g;ioTanLle  ,  di  piH>bUcarne  nel  1773  una  assai  pii"!  diffusa  y 
in  cni  con  molto  ardore  combatte  la  mia  opinione  .  £  in  alcune  cose  egli 
^  rischiarato  questo  punto  di  storia  più  eh'  io  non  avessi  fatto  .  Egli  ha 
kTrertito  cht  non  fu  il  primo  l'Apiani  a  pubblicare  questa  iscrizione  ma 
^e  prima  di  lai  era  essa  stata  data  allaUuce  in  un'  edizione  delle  Note  di  M. 
Valerio  Probo  fatta  in  Venezia  nel  i5a5  .  Al  che  deesi  aggiugnere  che  il 
primo  a  copiarla  non  fu  Tristano  Calchi  ,  ma  Ciriaco  d^ Ancona  ,  come  al- 
cove ho  osserrato  (  t,^,  par,  %  )•  Egli  ha  diligentempnte  confronute  tra  loro 
le  diverse  lezioni  che  trovansi  di  questa  iscrizione  in  diversi  codici  e  in 
più  libri  stampati  ne'  quali  ella  è  stata  inserita .  Egli  ancora  ha  giustamen- 
te rilevau  una  mia  inavvertenza  nel  creder  probabile  che  quel  sasso  fosse 
da  Como  trasportato  a  Milano  al  prini^ipio  del  sec.  XII,  perciocché  esso  aer« 
riva  già  a  chiudet  V  arca  in  cui  era  sepolto  Lotario  re  d'Italia  morto  l'an. 
9^<y .  In  questi  punti  io  seguo  di  buon  janimo  il  parere  del  mio  avversario  . 
Ma  nel  punto  principale  della  questione  ,  cioè  se  nella  detta  iscrizione  s£ 
parli  di  una  bibliuteca  aperta  in  Como  ,  o  veramente  in  Milano  ,  io  sono 
Ancora  nel  mio  ,  e  non  parmi  che  siano  di  alcun  peso  le  ragioni  in  con- 
trario addotte  dal  co.  Boari ,  e  che  non  vaglia  neppur  la  pena  di  disputar- 
>ie  piÀ  oltre  .  £  quanto  al  trasporto  del  sasso  da  Como  a  Milano  y  se  esso 
non  segui,  come  io  avea  congetturato  al  principio  del  see.  XII  ,  potè  av- 
venire in  qualche  altva  quiil  che  si  foste  occasione ,  alla  stessa  maniera  che 
tante  altre  antiche  iscrizioni  sono  state  portate  sovente  o  per  caso  ^  o  av- 
^eriitutunte  da  un  luogo  *  all'  altro  • 
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operii  de' primi  vescovi ,  quando  egli  mi  arrechi  V  autoinà 

di  qualche  scrittore  di  que'  tempi  ,  o  non  troppo  da  csà 

lontano  .   Ma  finché  egli  non  produca  altra  prova  che  il 

'  detto  del  Ripamonti  e   del  Galtsini  ,  egli  mi  permettaì 

eh'  io  sospenda  di  prestar  fede  alla  loro  asserzione  • 

X.         X.  In  niun  modo  poi  io  penso  che  si  possa  attrìbuiie  a 

Se  Mi-  Milano  un'altra  iscrizione  da  cui.  quando  ciò  fosse,  il  Be- 
lano a-    .     .  1  li     1  •  •    V     •  i 

▼eue  il  tissimo  stato  della  letteratura  m  questa  citta  si  comprovereb- 
tepranno-be  ancora  più  chiaramente.  Ella  è  stata  pubblicata  prinu 
'^uora^  cf^U'  Apiani  (j9.  19.  )  e  poscia  dopo  altri  dal  Muratori  {Thtu 
Atene .  Jnscr.  t.z  ,  ».  1067) ,  cd  è  la  seguente: 

,  IMP.  CAESAR  T.  AELIVS   HADRIANVS 
ANTONINVS  AVG,  PIVS  CONS.  IIL 
TRIB    POT  II    P   P 
AQVAEDVCTVM  IN  NOVIS  ATHENIS 
COEPTVM  A  DIVO  HADRIANO 
PATRE  SVO  CONSVMMAVIT 
DEDICAVITQVE 
La  quài  iscrizione  dall'  Apiàni  si  tifestsce  come  esistente  ia 
Milano  nella  basilica  di  S,  Ambrogio  •  Ora  supposto  che 
questo  acquedotto  cominciato  da  Adriano  e  finito  da  An- 
tonino  Pio  fosse  in  Milano ,  ne  verrebbe  per  certissima  con- 
seguenza che  questa  città  venisse  soprannominata  col  titolo 
di  nuova  Atene ,  sicuro  e  onorevolissimo  indizio  del  fiofir 
ivi  degli  studj  d'ogtii  maniera,  come  già  fiorivano  nelT an- 
tica Atene .  E  tale  è  veramente  l' opinione  di  molti  e  graw 
scrittori ,  quai  sono  il  Cellario ,  il  Cluverio ,  il  Martinierc  cd 
il  SalmasiOy  le  parole  de' quali  si  arrecano  dal  soprallodato 
dott.  Sassi ,  che  di  tutto  il  suo  ingegno  e  di  tutta  Y  erudizion 
sua  ha  Usato  a  difendere  questo  nuovo  pregio  deUa  sua  p^ 
tria  (de  stud.  MedioL  e.  3).  E  ^d  essi  si  può  aggiugneit 
'  ancora  l' eruditiss.  Muratori  (  loc.  cit.  )  •  E  tale  pure  è  staio 
altre  volte  il  mio  sentimento  {Or.  de  Hist.  Patr.  p.  18). 
Ciò  nonostante  io  son  costretto  a  confessare  al  presente  & 
avere  allora  errato  ;  e  credo  che  il  confcsserebbono  rocco 
tutti  que' dottissimi  uomini  che  furono  in  questa  opinione . 
Tutte  le  ragióni  da  essi  addotte  a  provarla,  cioè  che  questa 
iscrizione  non  può  appartenere  alla  città  di  Atene,  perchè 
non  è  verisimile  che  in  una  città  greca  si  ponesse  un'iscri- 
zione latina  y  e  jche  questa  poi  M  Axenc  fosse  trasponau  fia( 
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SI  Milano;  e  che  non  si  sa  che  Àdrkino  desse  nome  di  nuova 
^tene  alla  città  di  questo  nome  ;  ch'egli  (e(;e  in  più  luoghi 
molti  acquedotti ,  e  eh' è  probabii  perciò  che  uno  ne  facesse 
m  Milano:  tutte  queste,  io  dico,  ed  altre  somiglianti  ra^ 
^ioni  cadono  a  terra ,  perchè  son  combattute  e  distrutte  dal 
tatto.  La  controversa  iscrizione  esiste  àncora  almeno  in  gran 
parte  in  x\tene ,  o  certo  vi  esisteva  anche  in  questi  ultimi 
anni  •  Jacopo  Spon  che  nel  1714  ci  ha  data  la  relazione 
de' suoi  viaggi,  parlando  di  Atene  descrive  e  pone  ancora 
sotto  gli  occhi  la  figura  di  un  arco  sostenuto  da  quattro  co- 
lonne ,  di  cui  due  sole  or  ne  rimangono  in  piedi  (  Voyage 
d* ItaL  de  Dalmat.  ec*  U  i,  /?.  2.70).  Nell'architrave  di 
esse  Vèdesi  ancora  Iscolpita  la  metà  di  questa  iscrizione ,  poi- 
ché r  altra  parte  è  caduta  insieme  colle  colonne  che  la  so- 
stenevano. Le  parole  che  si  leggono ,  sono  le  seguenti  ch'io 
porrò  in  caratteri  grandi ,  segnando  in  caratteri  piccioli  quelle 
che  son  perite  • 

IMP.  C^SAR  T,  JELIVS  .Hadrianus  Antoninus 
AVG.PIVS.COS.III.TRIB.POT.ILACQViEDVCTVM 

IN  NOVIS 
Athenis  coeptum  a  Dwo  Hadriané  Patre  suo 
GONSVMMAVIT  Dedicavitaue 
Può  egli  nascere  un  menomo  dubbio  che  l' iscrizione  non 
sia  appunto  quella  medesima  che  si  suppone  essere  in  Mila- 
no? Questa  medesima  iscrizione  è  stata  più  recentemente  ve- 
duta dall'erudito  viaggiatore  inglese  Riccardo  Pococke,  e 
r  ha  riferita  nella  sua  Raccolta  d' Iscrizioni  da  lui  pubblicata 
in  Londra  Tàm    1751.   (laser,  antiqjtde,  ec.  p.   55). 
A  tizi  lo  Spon  aggiugne  ch'egli  avea  veduto  in  Zara  un  an- 
tico codice  manoscritto  in  cui  quell'iscrizione  medesinia  ri- 
ponavasi  intera ,  e  (jicevasi  esistente  in  Atene .  E  veramente 
chi  mai  ha  veduta  in  Milano  una  tal  lapida  ?  Egli  è  vero  che 
Giov.  Choler  in  una  lettera  del  frimo  di  nov.  1553,  pre- 
messa alla  Raccolta  dell'  Apiani ,  dice  che  le  iscrizioni  che 
in  questa  son  contenute ,  furono  fedelmente  copiate  dall'  ori- 
ginale» Ma  ei  non  dice  di  averle  vedute  egli  stesso,  né  no- 
mina altri  da  cUi  siano  state  esaminate .  E  chi  v'ha  che  non 
sappia  quanto  facilmente  si  commettano  degli  errori  e  no* 
piccioli  da  coloro  che  raccogliendo  da  ogni  parte  iscrizioni 
notano  frettoloiàmente  U  luogo  ove  esse  conservansi  ?  Ag- 
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giungasi  che  se  questa  iscrizione  era  in  Milano  verso  il  lO^»  | 

poteva  dunque  vedersi  ancora  dallo  storico  Tristano  Calcni  e  1 

da  Andrea  Alciati  il  quale  singolarmente  fu  diligentiss.  ricer-  1 

catore  delle  antichità  della  sua  patria  •  Eppure  ne  T  un  né  Fai- 1 

tro  di  questa  lapida  non  fan  motto  ;  pruova  evidente ,  a  mìa  J 

credere,  ch'essa  non  v'era.  Ella   è   dunque  cosa   troppo] 

chiara  e  palese  che  questa  lapida  non  appartiene  punto  »• 

Milano  ;  e  io  son  certo  che  i  più  eruditi  ancora  tra  i  AGia*^ 

nesi  confesseranno  che  non  possono  all'  autorità  di  essa  ap*  J 

poggiarsi  per  alcun  modo ...  .  I 

XL  Ed  essi  in  fatti  non  abbisognano  né  di  questa  isai-j 

^^^  zione,  né  dell' altra  soprammentovata  di  Plinio ,  per  provaieJ 

del  ftore  che  fìno  dagli  antichi  tempi  fiorivan  tra  essi  gli  studj!  Gàk 

in   cai  Qg  abbiamo  accennate  più  pruove  nel  primo  volume.  I  era-I 

erano  ivi  •   •       i       i     n  -       ^  w       \  •       •      j»t      I 

io  scten-  maticv,  che  da  noma  si  sparsero  nelle  altre  provinole  d  ila-. 

'*^  -        lia ,  e  singolarmente  nella  Gallia  cisalpina ,  e  il  soggiorno  chel 
in  Milano  fece  per  alcun  tempo  Virgilio ,  e  il  passo  poc'anzi» 
riferito  di  Plinio,. ci  fanno  conoscere  che  visi  coltivavano, e J 
vi  si  insegnavan  le  lettere ,  e  che  vi  accorrevano  a  tal  fiwJ 
anche  le  confinanti  città.  Aggiungasi  che  in  Milano  si  tiat-i 
tavan  le  cause  non  altrimenti  che  in  Roma.  Ne   abbiamo» 
una  sicura  pruova  in  ciò  che  Svetonio  narra  di  Albusio  Silo» 
retore,  da  noi  mentovato  nel  precedente  volume ,  ck)é  cheJ 
in  Milano  difese  con  grand'  ardore  una  causa  innanzi  al  pro-J 
cons.  Pisone  ;  e  che  si  frequenti  erano  e  si  romorose  le  ac-| 
clamazioni  con  Cui  era  ascoltato,  che  convenne   al  littoicy 
far  cenno  al  popolo  perché  s'acchetasse  (X)e  cìar.  rethwk 
€•  6).  Orse  vi  si  trattavan  le  cause  all'usanza  romana, co-fi 
me  da  questo  pas^o  é  palese ,  eranvi  dunque  e  oratori  e  stu-* 
dio  dell'  eloquenza  e  delle  altre  scienze  che  all'eloquenza  som 
necessarie.  Aveva  finalmente  Milano  ancora  il  suo  teatro,] 
e  ne  rimana  ancor  la  memoria  nel  notile  di  una  chiesa  forì 
sta  ove  esso  era  an^icameate ,  e  detta  perciò  di  $•  Vittore  al' 
teatro  (V,  Giulini  t.  3,  2;.  48,  ec);  e  quindi  si  può  probabile 
mente  raccogliere  che  1  poetici  studi  vi  fossero  in  fiore  •  £ 
perciò  a  ragione  Ausonio  tra  le.  altre  (odi ,  di  ciù  onora  que- 
sta città ,  quella  ancora  accenna  del  valoroso  ingegna  de'cii* 
tadini:  Facunda  viroru^m  ingenia  {in  Clar.    UrbU^* 
epigr.  5  ) . 


Libro    IIL  361 

XII.  Le  altre  città  ancora  di  Lombardia  non  eran. prive,     ^u 
per  quanto  possiam  raccogliere ,  di  scuole  e  di  studj  •  II  ret.    ScaoU 
Albuzio  Silo  quando  da  Novara  sua  patria  sen  venne  a  Ro-?^^^[*^^® 
ma,  si  die  sùbito  a  vedere  uomo  eloquente  ,  come  altrove  città  di. 
abbiam  detto .  Avea  dunque  egli  fatti  in  patria  i  suoi  studj,  ^^*" 
e  avea  avuto  agio  di  formarsi  quel  valoroso  declamatore  che 
da  Seneca  ci  vien  descritto  •  In  Bergamo  ancora  abbiam  già 
dimostrato  che  eravi  probabilmente  scuola ,  poiché  ivi  è  una 
lapida  in  cui  si  fa  menzione  di  Pudente  gramatico  a' tempi 
d*  Augusto  ;  se  pure  dir  non  vogliamo  cn  essa  vi  sia  st^ta 
trasponata  d' altronde ,  di  che  però  non  vi  è  motivo  a  so- 
spettare. Scuole  parimenti  esser  doveano  in  Crempna,  poi* 
che  la  Cronaca  eusebiana  afierma  che.  Virgilio  vi  attese  agU 
studj ,  di  che  questa  città  come  di  suo  pregio  non  ordinario 
può  gloriarsi  a  ragione  .Da  una  lapida  torinese  possiam  rac- 
cogliere che  ivi  era  in  fiore  lo  studio  della  medicina ,  e  quindi 
delT  altre  scienze  che  ad  essa  son  necessarie  ;  poiché  un  certo 
C«  Quinzio  Abascanzio  assegnò  un  tempio  innalzato  in  onor 
di  Traiano  a'  medici  torinesi  {a) ,  acciocché  ivi  si  unissero 
insieme ,  probabilmente  a  coltivarvi  la  loro  arte,  e  a  dispu- 
tare tra  loro  de'  mezzi  onde  promoverla  (V.  Mo^^iru  tauri^ 
nens.  t.  i , p.^v; ),  te).  Ed  é  similmente  probabile  che 
molte  delle  altre  città  d'Italia  ancora  avessero  le  loro  scuole 
in  cui  istruir  nelle  lettere  i  fanciulli;  benché  poscia  comune* 
mente  avvenisse  che  chi  sperava  di  salir  per  esse  a  gran  no- 
me ,  abbandonata  la  patria  si  recasse  a  Roma ,  dove  tutto  i( 
fior  dell'impero  si  vedeva  come  in  ampio  teatro  raccolto  in- 
sieme •  Ma  quando  Roma  cessò  in  ceno  modo  di  esser  la  ca« 
pitale  del  mondo ,  non  accorrendovi  più  in  tanta  folla  i  po- 
poli d' ogni  nazione  ,  le  provincie  d' Italia  si  vider  picene ,  pe^ 
quanto  la  condizion  de' tempi  lo  permetteva,  d'uomini  che 
coi  loro  sapere  erano  di  ornamento  e  di  vantaggio  assai  gran- 
de alle  lor  patrie ,  come  nel  decorso  di  quest'  opera  dovrenx 
vedere. 


{a)  Questa  iscrizione  è  stata  riproclotta  dal  sig.  Vinc.  Malacarne  innanat 
al  primo  tomo  delle  erudite  sue  Memorie  de'  ledici  e  de*  Chirurghi  Pie'» 
montesi  ,  insieme  con  più  altre  iscrizioni  appartenenti  o  a  medici  ,  o  a  co- 
se appartenenti  a  medicina  .  Itì  però  si  accenna  qualche  diibL io. mosso  dal 
p.  lettor  Tommaso  Verani  agostiniano  da  me. più  Tolte  lodato,  che  )epri*v 
me  parole  Diuo  Trajano  siano  sute  aggiunte  posteriormeaie  ^  t.  iiulja  nb* 
biaB  che  fare  colla  iscrizione  di  Abascanyl* , 

Vom.II.P.IL  H 
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CAPO        II. 

Letteratura  de*  Cristiani  de* primi  tre  secoU  in  Italk» 

^       I.vrli  autori  dell' Enciclopedia  ci  han  data  essi  i  priotf 
Se  a*pri.  un'assal  pregevol  notizia^  di  cui  eravamo  stati  finora  al  buio, 
mi  Cri-  cioè  che  Ì  primi  Cristiani  diedero  alle  fiamme  tutti  quc'Iow 
se perniMllit>ri  che  nulla  potevan  giovare  alla  religione  {EncycLUij 
«a  laiet-  art.  BibUothéquc).  Essi  ne  recano  in  pruova  gli  Artide- 
b" i*profa- gli  Apostoli.  Ma  nel  passo  da  loro  allegato  (e.  19,  19.)^ 
^'^  •         tro  non  leggesi  se  non  che  multi  ex  eis  qui  fuermU  car 
riosa  sectati  y  contulerunt  libros  y  et  cornbusstruxA^ 
coram  omnibus .  Dove  ,  come  è  evidente  che  si  ragion 
di  quelli  che  avevano  coltivate  le  superstiziose  arti  delf  asot> 
logia  e  della  magia ,  oosi  è  ancora  evidente  che  non  si  deb* 
be  intendere  che  di  que^  libri  che  a  queste  medesime  arò  ap- 
panene vano .  Oltre  che  quando  pur  si  volessero  le  rifi^riee  p 
role  intendere  deMibri  d'ogni  maniera ,  ciò  non  raccontas 
finalmente  che  di  quelli  d' Efeso  ;  né  si^può  provare  che  fosse 
qtiesto  o  l^gge  ,  o  costume  generalmente  ricevuto  da  Cri- 
stiani* Anzi  noi  veggiam  che  S.  Paolo  e  nelle  sue  Lettere, 
e  parlando  cogli  Ateniesi  si  vale  più  volte  di  qualche  passo 
de'  greci  poeri ,  come  S.  Girolamo  recando  i  passi  mcdcsinii 
chiaramente  dimostra  {ep.  70.  edit.  Qeron.).  Ma  piùchia* 
ramente  ancora  raccogliesi  la  falsità  di  questa  opinione  U 
vedere  che  i  cristiani  scrittori  de'  primi  secoli  mostrano  wa 
perfettissima  cognizione  de' sentimenti  e  de'  libri  degli  autoa 
idolatri  ;  e  molte  cose  appartenenti  all'  antica  filosofia  ÌQ?aDO 
cercheremmo  altrove  che  negh  scritti  di  Clemente  Alessan- 
drino ,  di  Tertulliano ,  di  Origene ,  di  Lattanzio  ,  di  Eusebio 
di  Cesarea ,  e  di  altri  autori  cristiani  che  su'  libri  degl'  I<lola' 
tri  avevan  fatto  continuo  e  diligente  studio  per  confutarli. 
Egli  è  ben  vero  che  abbiamo  un  canone  di  un  antico  con- 
cilio ,  in  cui  a'  vescovi  si  divieta  il  leggere  i  libri  degli  scrit- 
tori Gentili  {Cane.  Cartugiu^  4^  e.  i6)  ;  ma  questo  i  u& 
divieto  fatto  a' vescovi  solamente,  de' quali  la  principale  sol- 
lecitudine debb'  esser  rivolta  a'  vdntag^  dei  loro  gregge  •  ^^ 
pure  noi  veggiam  S.  Girokiho  lagnarsi  amaramente  j  cbc 
alcuni  sacerdoti,  lasciati  in  disparte  gli  EóangA}  ^ 
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I  Profeti,  leggevano  commedie  ,  cantavano  egloghe 
amatorie  ,  e  tenevano  nelle  mani  Virgilio  (  ep.  xi^edit. 
i^eron.).  Ma  egli  è  evidente  che  solo  un  soverchio  abuso  ei 
vuole  riprendere  a  questo  luogo  ;  perciocché  egli  stesso  no- 
mina altrove  molti  autori  profani  de' quali  solea  valersi.  E 
se  talvolta  y  egli  dice  ,  noi  siam  costretti  a  ricordarci 
dei  secolareschi  studj  che  abbiamo  abbandonati  y  non 
e  già  di  nostro  volere ,  ma  direi  quasi  di  sola  necessi^ 
tày  affin  di  mostrare  che  le  cose  da'  prof eti  predette 
molti  secoli  addietro  trovansi  ancor  ne' libri  de' Greci 
e  de' Latini  e  di  altre  nazioni  {ProL  in  Daniel.).  Dal 
qual  pajso  e  da  altri  somiglianti  che  si  potrebbon  recare , 
raccogliesi  chiaramente  che  non  vietavasi  già  a'  Cristiani  la  ' 
lettura  de'  profani  scrittori  :  ma  si  voleva  eh'  ella  fosse  fatta 
a  fin  di  convincerne  gli  errori^  e  di  stabilire  e  confermare  la 
verità  della  religione  cristiana  •  Vero  è  nondimeno  che  le  fre- 
quenti persecuziani  da  cui  travagliati  furono  i  Cristiani,  do- 
vettero frastornarli  non  poco  da  qualunque  sorta  di  studio  • 
Ma  noi  vedremo  ciò  non  ostante  che  uomini  colti  furono 
ancora  tra  essi  e  nelle  scienze  versati  •  Nel  che  assai  più  am- 
pio argomenfo  di  ragionare  ci  si  oflfrirebbe ,  se  dovessimo  ab- 
bracciare ancora  la  Grecia  e  l'Africa;  ma  noi  non  dobbia- 
mo trattare  se  non  di  ciò  che  appartiene  alla  nostra  Italia* 

II.  Prima  però  di  entrare  a  ravellar  di  quelli  tra'Cristia-     iti 
ni,  che  furon  celebri  in  Italia  pel  lor  sapere,  egli  è  necessa-S^*^^*^"T 
no  1  esammare  attentamente  quali  studj  e  quai  ietterar)  eser*  letterarj 
cizi  in  particolare  leciti  fossero  a' Cristiani  de' primi  sccoh,  ^'^'^^\ 
perch^  meglio  ancor  si  cohosca  ciò  che  sopra  abbiamo  ac-  to  per. 
cennato ,  che  la  religion  crist.  non  recò  danno  alle  lettere .  E  "■*"*  ^ 
in  primo  luogo  tanto  era  lungi  ch'essa  divietasse  general- 
mente lo  studio  degli  autori  profani,  che  abbiamo  perfin 
l'esempio  di  un  Cristiano  de'  primi  secoli,  che  teneva  pub- 
blica scuola  a'  fanciulli  •  Egli  è  il  martire  S.  Cassiano  d' Imo* 
la,  intorno  a  cui  abbiamo  un  Inno  del  poeta  Prudenzio,  nel 

3ualc  ei  narra  (  Peristephanon  y  hymn.  9)  che,  mentre  in 
etta  città  occupavasi  nelT accennato  esercizio,  sollevatasi 
una  persecuzione  contro  de'Cristiani,  ei  fu  come  tale  accusato. 
Praefuerat  studiis  puerilibus  ,  et  grege  multo 
Septus  magister  literarum  sederat 
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£c€e  fidem  quatiens  tempestas  sae{?a  premehat 
\  Plebem  dicatam  christianae  gloriae. 

Quindi  siegue  a  descrivere  come  il  magnanimo  confessor 
di  Cristo  dannato  a  morte,  fu  abbandonato  al  puerile  ma 
troppo  crudele  sdegno  de'  suoi  scolari ,  ch'esser  dovevano  iclo- 
latri,  e  come  questi  co' medesimi  stiletti  di  ferro,  di  cui  so- 
levano usare  scrivendo  in  iscuola ,  contro  di  lui  avventandoà 
con  lungo  e  stentato  martirio  lo  straziarono  sino  ad  ucddei- 
Io.  Io  beh  so  ch'ella  è  opinione  di  moki  che  ciò  accadesse 
solo  a' tempi  di  Giuliano  apostata;  il  che  se  fosse,  non  po- 
tremmo ritrarne  argomento  alcuno  al  nostro  proposito ,  poi- 
ché nell'impero  di  Costantino  e  de' suoi  figli,  essendo  la  re- 
iigion  crist.  divenuta  la  dominante ,  non  è  maraviglia  che  al- 
lora e  poscia  i  Cristiani  tenessero  scuola  •  Ma  i  continuatoli 
del  Bollando  con  ragioni  a  mio  parere  assai  forti  di- 
mostrano (^Acta  SS.  Aug*  t*  3^/?*  i^^  ce.)  che  qucst« 
fatto  non  potè  accadere  che  nelP  impero  di  Diocleziano  al 
più  tardi.  E  veramente ,  oltreché  non  sappiamo  che  in  Italia 
si  sollevasse  persecuzione  alcuna  contro  de' Cristiani  al  tempo 
di  Giuliano ,  il  poeta  Prudenzio  parla  del  martirio  di  S.  Cas- 
siano  come  di  cosa  antica  assai  ;  perciocché  ei  dice  che  stan- 
dosi egli  nella  chiesa  d'Imola  a  contemplar  la  pittura  in  età 
esso  era  rappresentato ,  e  non  avendone  contezza  alcuna,  oc 
chiese  al  sagrestano.,  il  qual  gli  rispose  che  vi  era  dipìnto  un 
antico  avvenimento  eh' era/registrato  ne' libri,  cioè  il  sud- 
detto martirio: 

Historiam  pictura  refert ,  quae  tradita  libris 
Veram  vetusti  temporis  moristrat  fidem* 
Or  se  il  martirio  di  S.  Cassiano  avvenuto  fosse  ai  tempi  di 
Giuliano  ^  potevasi  egli  chiamare  antico  ?  Prudenzio ,  conifi 
prova  il  p.  Sirmondo  {in  not.  ad  Ennodii  opusc*  f  )j 
nacque  Tan.  34.8.  Giuliano  sali  sul  trono  Pan.  361.  Come 
dunque  chiamare  jintico  un  avvenimento  seguito  mentre  egli 
contava  almeno  13.  anni  di  età?  Egli  è  dunque  troppo  pro- 
babile,  come  abbiam  detto  ^  che  il  martirio  di  S.  Cassiano 
5Ì  debba  fissare  al  più  tardi  sotto  l'impero  di  Diocleziano, 
e  abbiamo  perciò  in  esso  l' esempio  di  un  Cristiano  che  an» 
che  sotto  gì' imperadori  idolatri  teneva  pubblica  scuola,  9< 
Credcv^^  con  cip  di  f^f  cosa  dalla  sua  religione  vietata ,  • 
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TTL  Ma  a  J)arlare  sinceramente,  sembra  che  S,  Cassiano     Ut 
altro  non  insegnasse  a' fanciulli  fuorché  il  semplice  scrive- ^'?^®*''^P 
re^  ne  m  tutto  llnno  di  rrudenzio  io  non  trovo  espres- nelle  vub- 
sione  che  accenni  scuola  di  gramatica,  o  di  rettorica.  Po-  ^^^^\^ 

,  ,        *  r  scuòle. 

trebbe  dunque  poco  opportuno  parer  questo  ratto  a  provare 
che  i  Cristiani  coltivassero  ancora  nei  primi  secoli  i  profani 
studj;  ma  non  ce  ne  mancano  altri  più  chiari  cscmpj  •  Pos- 
erei qui  fare  menzione  ddla  filosofica  scuola  che  tennero 
jpubblicamente  in  Alessandria  e  Pantepo  e  Ammonio  e  Cle- 
mente alessandrino  e  Origene  ,  tutti  vissuti  a  tempo  dcgrim- 
peradori  idolatri  ;  ma  io  non  voglio  far  motto  se  non  di  ciò 
che  appartiene  alP Italia.  Egli  è  vero  ch^  Panteno  non  solo 
dai  Siciliani  (V.  Mongit.  Bibl.  Sic.)  ma  da  altri  ancora 
{V.  Ada  SSé  JiJkL4.  2,/?.  460)  dicesi  siciliano  di  pa- 
tria; ma,  sUo  debbo  parlare  smcerameme,  il  testo  di  Cle-: 
mente  alessandrino ,  a  cui  quest'  opinione  s' appoggia ,  è  cosi 
intralciato,   che   non  se   ne  può    abbastanza   accertare   il 
senso;  e  oltre  ciò,  ancorché  di  Pànteno  si  dovessero  vera- 
mente intendere  quelle  parole  sicula  apìs\  ciò  non  ostan- 
te,  come  sappiamo  che  le  api  siciliane  erano  singolarmente 
in  pregio  per  la  dolcezza  del  loro  mele  {PUn.Hist.l.  11^ 
€•  13, 14) ,  potrebbesi  dubitare  che  Clemente  con  un  tal  nome 
appellasse  Panteno  non  a  indicarne  la  patria ,  ma  a  spiegarne 
l'erudizione,  nella  stessa  maniera  che  noi  d'un  uomo  fu* 
rioso  e  impotente  diciamo  che  egli  pare  un  leone  africano  * 
Io  non  voglio  dunque  ne  togliere  un  tal  onore  a' Siciliani, 
né    valermene  come    di  cosa  che  appartenga  certamente 
all'Italia,  e  molto  più  che  non  sappiamo  ch'egh  in  Italia 
ponesse  il  piede,  vissuto  prima  in  Alessandria ,  e  di  là  pas- 
sato a  recare  il  Vangelo  all'India.  L'esempio  sol  di  Lat- 
tanzio chiamato  a  Nicomedia  per  tenervi  scuola  di  rettorica 
basta  a  mostrarci  che  fin  da' primi  secoli  non  era  questo  eser- 
cizio creduto  non  proprio  d'uom  cristiano;  e  che  perciò  non 
dee  credersi  alFuncio  {De  vegeta  late  ling.senect.  ci, 
5  21  )  e  ad  alcuni  altri  scrittori ,  i  quali  affermano  che  tutti 
quelli  i  quali  dall' idplatria  passavano  al  cristianesi^,  ab- 
bandonavano tosto  i  profani  studj  della  poesia  ^  f^i'^^^'' 
qùenza.  Ma  di  Lattanzio  dovrem  favellare  tra  poc^^  al- 
lora insiem  mostreremo  per  quali  ragioni  crediamo  di  po- 
terlo probabilmente  annoverare  tra'  nostri  scrittori  • 
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IV-  TV,  Veggiamo  ancora  tra*  CristUni  de'  primi  secoli  W  ed 
ftmo'anl  Mìnucio  Félice  trattar  le  cause  nel  fcaro  romano  .  È  incciw 
Cora  le  a  qual  tempo  ei  vivesse  precisamente,  perciocché  ilDod- 
**'^'  wello  sostiene  eh'  egli  fiorisse  agli  ultimi  anni  dell' imp.  An- 
tonino Pio  [Diss»  cyprian.  i6)  ,  altri  più  corounemeo» 
il  fan  posteriore  di  molto  ;  ma  certamente  egli  è  più  antico 
di  Lattanzio,  il  quale  fa  menzion  di  Minucio  (^Inst.  L  i, 
e.  li;  /.  5,  e.  I  )  ;  e  perciò  convien  dire  ch'egli  vivesse  al 
più  tardi  circa  la  metà  del  IIL  secolo.  Credesi  da  moia 
ch'ei  foss^  africano,  né  noi  abbiam  ragione  a  negarlo;  ma 
visse  lungamenre  in  Roma,  e  vi  si  esercitò  nel  tranarek 
cause,  come  abbiamo  da  S.  Girolamo:  MifiUrtius  Fekt 
Roynae  insignis  caussidicus  (  De  Vir*  ili.  e.  5  8 . }  Ma 
vi  sarà  forse  chi  pensi,  come  ho  dubitato  io  pure,  ch'egS 
solamente ,  mentre  era  ancor  gentile ,  in  ciò  si  occupasse,  e 
che  abbracciata  là  religion  crist. ,  abbandonasse  l' antica  sua 
professione .  Egli  stesso  però  chiaramente  ci  mostra  ch'e^ 
anche  cristiano  prose^l  a-  trattare  le  cause  ;  perciocché 
nell'esordio  del  suo  Dialogo  intitolato  O^^apfo  egli  dice  die 
era  uscito  di  Roma  godendo  V  opportuna  occasion  dei  riposo 
che  gli  davano  daUe  giudiciali  fatiche  le  ferie  aunumifi; 
sane  et  ad  i^indemiam  feriae  judiciariam  cturum  rt' 
laxaverunt  (e.  2.).  Continuò  egli  dunque  ancor  cristiano 
a  esercitarsi  nel  foro,  né  pensò  che  la  rèli^one  da  lui  ab- 
bracciata  gliel  divietasse.  E  forse  io  studio  delle  leg^e 
dell'eloquenza,  a  cui  perciò  dovette  impiegar  molto  tempo, 
non  gli  permise  di  acquistare  quella  cognizione  intera  e  pro- 
fopda  de'  nostri  misterj ,  che  a  trattar  l' argomento  del  sud- 
detto suo  Dialogo  sarebbe  stata  opportuna.  Perciocché, 
quanto  egli  è  felice  nel  deridere  i  superstiziosi  errori  degl'Ido- 
latri, altrettanto  è  superficiale  e  leggiero  nel  provare  la  T^ 
rità  della  religion  cristiana;  e  quindi -di  lui  àìsse  Lattanzio 
'  (  /.  5.  e.  I  )  che  questo  Dialogo  mostra  quanto  valoroso  fi- 
fenditore  di  essa  sarebbe  stato  Minucio,  se  tutto  ad  essari* 
«  volto  avesse  il  suo  studio.  E  certo,  per  ciò  eh' è  dello  stile, 

esso  è  assai  più  colto  di  quello  che  comunemente  soglia 
vedersi  negli  scrittori  del  III  secolo. 
y  V.  Egli  è  probabile  che  altri  ancora  tra' Cristiani  seguis- 

Aìrristu-sér  l' esempio  di  Minucio  Felice,  per  quanto  loro  il  permer* 
^tórS*!  ^^^^"  ^^  circostanze  de'  tempi .  Questi  turon  per  essi  talvdi» 
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cosi  felici  y  che  un  Cristiano  si  vide  perfino  assiso  tra' sena- 
tori romani.  Fu  questo  Apollonio,  che  con  tal  nome  è  ono- 
rato da  S.  Girolamo  (  De  Vir.  ìli.  e.  42  ) ,  il  quale  di  lui 
yacconra  che  a' tempi  di  Commodp  tradito  da  un  suo  servo, 
ed  accusato  qual  cristiano,  ottenne  di  poter  render  ragione 
della  sua  fede ,  e  che  avendo  intorno  ad  essa  composto  uo 
insigne  libro ,  il  lesse  pubblicamente  nello  stesso  senato ,  e 
che  ciò  non  ostante  fu  condennato  a  perder  la  vita  sotto  la 
scure .  Lo  scesso  accontasi  da  Eusebio  (  Hist^  eccL  L  5 , 
e«  2.1  ),  il  quale  aggiugne  che  ^Apollonio  era*uomae.nelIe 
lettere  umane  e  nella  .filosofia  erudito  «ssai.  Egli  non  gli  dà 
veramente  il  ritolo  di  senatore  ;  ma  non  è  a  credere  che  S* 
Girolamo  gli  desse  tal  nome  senza  averne  almeno  un  prò* 
babile  fondamento  •  La  medicina  per  ultimo  fu  anch'  essa 
da'  Cristiani  de'  primi  secoli  esercitata ,  e  oltre  l' esempio 
dell'evangelista  S«  Luca,  il  dottiss.  p.  Mamachi  dell' Ord. 
de'predic.  reca  alcune  antiche  lapide  {Origin.  et  antiq. 
Chris t.  t.  '}j  p.  16^  ec-),  nelle  quali  alcuni  medici  cri* 
stiani  si  veggono  nominati.  Sul  qual  proposito  è  degnissi^ 
'ma  d'esser  Ietta  l'erudita  dissertazione  di  queito  ceL  autore 
intorno  alle  arti  con  <iut  gli  antichi  Cristiani  sostentavan  la 
vita  •  Ma  io  non  debbo  parlare  se  non  di  ciò  che  alla  lettera* 
.  tura  appartiene,  e  parmi  di  aver  già  mostrato  abbastanza 
'  cht  la  religioa  crist.,  anche  quando  i  seguaci  ne  erano  più 
rigorosi  osservatori,  non  fu  nemica  degli  studj  di  qualunque 
maniera  ;  né  vietò  il  coltivarli,  ttattìne  quelli  che  più  a  su* 
persrisione  appartenevano  che  non  a  scienza  • 

VL  Non  è,  dunque  a  smpire  che  anche  ne'  primi  secoli     vi. 
vi  fossero  nra'  Crisriani  uomini  dotti  non  sol  nelle  sacre ,  ma  aÌ^tT*C^li* 
ancora  nelle  profane  scienze  •  Io  verrò  annoverando  alcuni  Cri^ianL- 
di  quelli  che  furono  di  nazione  italiani  •  Di  essi  però  par* 
lerò  brevemente  ;  perciocché  tutto  ciò  che  appartiene  agli 
scrittori  ecclesiastici ,  é  stato  già  rischiarato  per  tal  maniera  ' 
da  molti  valentuomini ,  e  sin^larmente  dal  Cave  trai  Pro*p 
testanrì ,  e  dal  Ceillier  tra  i  Cattolici ,  che  appena  rimane 
che  aggiugnere  alle  erudite  loro  ricerche  •  Tra  questi  io  non 
parlerò  de'  romani  pontefici ,  benché  italiani  di  patria ,  de'  quali 
qualche  lettera  sol  ci  sia  rimasta,  come  di  S.  Clemente  ro- 
niano,  di  cui  ablMamo  una  Lettera  a'Corintj ,  e  parte  ancora 
di  una  seconda  lettera  a'  medesimi  ^  la  qual  ultima  però  da 
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moiri  gii  si  crede  supposta  «  Egli  dovrebbe  bensì  airer  luogo 
in  quest'Opera,  se  fosse  autore  de' Canoni  e  delie  Cosntii-^ 
zioni  Apostoiicne ,  e  delie  Ricognizioni  ossia  degli  Atti  e 
della  Storia  del  principe  degli  Apostoli.  Ma   non  vi  ha  al- 
cun tra' moderni,  che. non  sappia  ch'esse  falsamente  s^ 
attribuiscono  (V.  Ccilliér  U  x ^  p.  ^y^;  t.  '^^  pi  281)* 
Lo  stesso  dicasi  di  S*  Cornelio  e  di  S.  Stefano,  àA  primo 
de'  quali  abbiamo  ancor  qualche  lettera  y  del  secondo  sAq 
qualche  frammento  (CeilUert.  i,  p»  5^8).   Cosi' ancor 
io  passerò  sotto  silenzio  que' molti  che  nati  in   paese  stra- 
niero vennero  e.  dimorarono  per  alcun  tempo  in  Roma, 
come  S.  Policarpo,  S.  Giustino,  S.  Ippolito  ed  altri;  ed 
alcuni  capi  delle  antiche  eresie,  quali  furono  Valenóiio, 
Marcione ,  Taziano  ed  altri  quasi  tutti  stranieri  che  venneio 
a  Roina  a  spargervi  i  loro,  errori .  Io  non  seguirò  dunque 
l'esempio  degli  scrittori  della  Storia  letteraria  di  Francia, 
a'  quali  basta  che  uno  vi  abbia ,  per  cosi  dire ,.  posto  uaa 
volta  il  piede ,  perchè  il  contin  tra'  loro  ;  ma  ristrìngerommi 
a  que'soli  che*  furono  veramente  italiani,  e  che   co'loio 
scritti  alle  scienze  o  sacre,  o  profane  recarono  ornamemo. 
ViL         VII.  Ma  a  dir  vero  assai  poco  è  quello  che  ne  possiam 
Tra  essi  rammentare .  Il  pontef.  S.  Sotere  nativo  di  Fondi  in  Tcna 
cuni  rol  di  Lavoro,  e  sollevato  alla  sede  apostolica  i'an.  168,  avta 
"*^jp«>^ scritto  un  libro  contro  l'eresìa  de*Catafrigi,  di  cui  era  au- 
tore Montano ,  come  afièrma  l' antico  autore  che  col  nome 
di  Predestinato  è  stato  pubblicato  dai  p.  Sirmondo  (n.  26), 
al  qual  libro  avea  risposto  Tertulliano  lasciatosi  miserameme 
avvolgere  nell'errore  di  questa  eifesia  {ib.  wt.  86);  ma  nulla 
ce  n'  è  rimasto.  Il  p.  Ceillier  nondimeno  fondato  sulla  cro^ 
nologia  €f  sul  silenzio  di  S.  Qirolamo  e  di  Eusebio  crede, 
e  parmi  a  ragione,  che  non  debbasi  in  ciò  dar  fede  a  que* 
sto  benché  antico  scrittore  (  t*  x,  p.  90).  Un  altro  pontfr 
•  ficé  più  antico  ancor  di  Sotere ^  cioè  S.  Lino,  dovrebbe 
qui  aver  luogo,  se  potessimo  fidarci  all'autorità  di  Sigebeito 
autore  dei  XII.  sec. , .  che  afferma  (  De  Script,  ecclts.  ) 
aver  esso  scritto  due  libri  del  martirio  de'  ss.  apostoli  Pietro 
e  Paolo .  Qu^  che  ora  abbiamo  sótto  tal  nome ,  non  vi  ha 
alcuno  che  non  gli  creda  supposti .  E  questi  sono  probabil- 
mente che  han  tratto  Sigeberto  in  errore .  Ma  io  ho  voluto 
far  menzione  di  questo  pontefice  per  chiedere  agli  erudià 
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bicidopedisti  per  qual  ragione  àbbian  ài  iui  parlato  con  si  ' 
;rande  disprezzo,  com'essi  han  facto 4  S.  Lino,  dicano 
art*  Folterre),  che  ti  si  dà  per  immediato  succéssor 
li  s*  Pietro  alla  sede  romana  ^  era  natio  di  questa 
:ittà  (  Voltefra)  ;  ma  la  sua  vita  è  interamente  scono* 
e  iuta ,  e  rerisimilmente  ella  era  as'sai  oscura,  es^ 
tendo  eglitenza  autorità,  senza  chiesa,  e  senza  ere» 
ìito  •  Questa  verisomifflianza  in  che  è  ella  fondata  ?  Un 
pontefice  romano  era  egU  senza  autorità  e  senza  chiesa? 
E  che  fosse  ancot  senza  credito ,  come  il  provano  essi  ? 
Ma  torniamo  agli  scrittori  ecclesiastici  italiani. 

VITI.  Caio  prete  della  Chiesa  romana ,  e  probabilmente   vin. 
romano  di  nascita,  fiori  sul  principio  del  III.  sec. ,  e  fu    ^}^^ , 
poscia  ordinato  Vescovo  delle  Genti  y  come  afferma  Fo- sacri:  per- 
zio  (  BibL  n.  48  ) ,  ossia ,  come  sembra  doversi  spiegare  ,  «^*  »'* 
mandato  a  predicar  la  fede  a' Gentili  che  vivevan  tra  i  Bar- lor  nume- 
bari  *  Alcuni  libri  egli  scrisse  a  confutazione  singolarqiente  ^/ 
dell'eresia  de' Montanisti,  coi  quali  ebbe  una  conferenza;  e 
qualche  frammento  di  questo  autore  ci  è  stato  conservato  da 
^Eusebio  {Hist.  eccL  L  2,  e.  23;  /.  i,  e.  z8;  /•  6.  e.  ip^ 
ec.  )  •  I  du9  illustratori  della  Storia  letteraria  di  Aquileia 
monsig*  Fontanini  9  il  sig.  Giangius.  Liruti  parlano  lunga* 
mente  di  S.  Ermete  che  dicesf  fratello  delpontef.  S.  Piol, 
e  da  cui  si  crede  composto  un  trattato  sulla  celebrazion  della  « 
Pasqua  (Fontanini  Hist.  litter.  o^uiL  p*  63;  Lirutt 
Scritta  del  Friuli  /.  i^  j9. 15  ) .  Il  p.  Ceillier  pare  che  non 
si  fidi  abbastanza  delle  autorità  che  a  provarlo  da  esisi  si 
adducono  {t.  i^p.  5H8),  né  io  credo  di  dovermi  trat* 
tener  nell'emme  di  una  questione  intorno  a  cui  nulla  potrei 
aggiugnere.  a'  mentovati  scrittori  •  Ma  uomo  singolarmente 
dotto  fu  Novaziano ,  di  cui  due  opere  ancor  ci  rimango* 
no,  una  su' cibi  giudaici ,.  l'altra  sulla  Trinità,  oltre  alcune 
altre  che  son  perite.  Egir  pere  tece  uso  troppo  reo  del  suo 
stesso  talento  valendosene  ad  eccitare  nella  Chiesa  romana 
uno  scisma  ch'ebbe  funestissime  conseguenze  (V.  Ceillier 
tm  3,  jp.  290  ).  Questi  sono  i  soli   scrittoi  sacri  de' quali 
possiam  gloriiwrci,  oltre  Latrar:- io  di  cui  orora  ragioneremo j^ 
mentre  frattanto  i  Greci  ebbero  un  Clemente  alessandrino , 
un  Origene,  un  Ireneo,  un  J/ionigi  alessandrino  ed  altri 
dottis;simi  uomini  che  la  Chiesa  lilustrarono  co'  loro  libri . 
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Dì  questa  diversità  tra  i  Latini  e  tra  i  Greci  dtie  ragioni  i 
possono  a  mio  parere  arrecare .  In  primo  luogo  le  tutbo- 
lenze  di  Roma  e  dell'  Italia  tutta  in  tanti   sconvolgimend, 
a  cui  r  Impero  fu  in  questi  secoli  sottoposto ,  che ,  come 
fecero  illanguidir  in  Italia  gli  stud)  tutti ,  cosi  ancora  ?ie- 
tarono  a' Cristiani  l'applicarsi  ferventemente  alle  scienze  la 
proprie ,  alle  quali  vicende  assai  meno  fu  sottopósta  la  Grecia 
e  r  Egitto  •  In  secondo  luogo  le  persecuzioni  che  in  Roma 
e  in  tutta  l'Italia  furono  più  feroci  e  piò  sanguinose  assai, 
che  in  altre  provincie ,  perchè  i  Cristiani  erano  comunemente 
sotto  l'occhia  de*mronarchi  penecutori;  e  quindi  essi  co* 
stretti  sovente  o  a  fuggire,  o  nascondersi ,  non  godevano  di 
queir  agio  e  di  quella  ;ranqaillicà  senza  cui  mal  si  possono 
coltivare  le  scienze.  Non  è  perciò  a  stupire  che  si  podu 
scrittori  sacri  troviamo  in  Italia  di  quesri  tempi  • 
IX.         IX.  Lattanzio  è  il  solo  .  che  colle  sue  opere  abbia  ia 
Di  qu«ì  questi  primi  tempi  acquistato  gran  nome ,  ed  io  lo  npongo 
M^L^tan^tra  gU  scrittori  del  III  sea   perc^ìii  in  esso  cadde  la  m^- 
»o  •        gior  parte  della  sua  vita  •  Niuno  degH  anrichi  scrirtori  ne 
accenna  la  patria.  Trasmoderai  alcuni  il  fanno  africano, 
appoggiati  a  ciò  che  nella  Cronaca  eusebiana  si  legge  cb'ei 
fu  discepolo  di  Arnobio ,  di  cui  sappiamo  che  tenne  scuola 
*  di  eloquenza  in  Sicca  città  òtlV  Artica  ;  altri  il  fanno  itali> 

no ,  fondati  sul  nome  medesimo  di  Firmiano ,  come  se  esso 
volesse  indicar  Fermo  sua  patria  »  Fra  questi  più  valoros»* 
mente  di  mni  ha  sostenuta  una  tal  opinione  il  p*  Edoanio 
da  S.  Saverio  carmelitano  scalzo  che  su  questo  argomento 
ci  ha  data  una  lunga  ed  erudita  dissertazione  (  in  Lactunt 
Op.  iiecus  i.  diss»  i^  x).  Egli  afferma  che  in  quasi  tum 
gh  esemplari  a  penna  da  lui  veduri ,  benché  nel  frontespizio 
si  leggano  solo  i  nomi  di  Lattanzio  Firmiano ,  al  fine 
però  di  ciascun  libro  vi  sono  quasi  sempre  aggiunti  il  pre* 
nome  di  Lucio  e  il  nome  di  Celio  •  Dal  che  conchiude 
che  ove  in  altri  codici  si  legge  Cecilio  (  come  verameme 
si  legge  in  quattro  almeno  {  V .  Cat.  MSS*  Bibl.  r€g.  t 
3,  cod.  i66ij  «663,  1667,  16x7)  di  que* della  regia  bi- 
blioteca .di  Parigi  )  debbasi  attribuire  ad  error  de' copisti. 
Egli  osserva  inoltre ,  e  prova  con  più  esemp)  presi  dalle  an- 
tiche iscrizioni ,  che  Firmiani  si  dicono  ancora  i  cittadini 
di  Feroio  \  benché  a  dir  vero  gli  esempj  eh'  egli  ne  arreca , 
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non  mi  sembrino  convincenti  •  Da^  varj  passi  di  Xattanzio 
9  lui  sembra  di  poter  raccogliere  chiaramente  ch'egli  stesso 
si  faccia  romano,  benché  per  akro  non  ve  n^ abbia  ^  mio 
credere  alcuno  che  possa  far  certa  pruova.  Da  questi 
e  da  altri  soìxiiglianti  argomenti  che  presso  lui  si  posson  ve- 
dere ,  egli  congettura  e  sostiene  che  Lattanzio  fosse  della  fa- 
miglia de^Celj,  che  certo  era  romana,  ma  che  in  occasione 
della  spedizion  di  qualche  colonia  passasse  a  Fermo  •  A  me 
non  pare  che  tutte  le  ragioni  da  lui  addotte  rendano  abba- 
stanza certa  questa  opinione  ;  noia  parmi  ancora  che  la  ren- 
dano abbastanza  probabile.  E  certo  scegli  ebbe  tutti i  nomi 
che  in  alcuni  codici  g{i  si  danno ,  cioè  dì  L.  Celio ,  o  Ce- 
cilio  Lattanzio  Firmiano ,  questi  medesimi  il  mostrano  al- 
meno di  origine  romano  •  Inoltre  lo  stile  eh'  egli  usa ,  cólto 
assai  ed  elegante,  non  par  convenirsi  ad  uomo  nato  e  vìs- 
suto in  Africa  ,  i  cui  scrittóri  benché  sieno  eloquenti ,  come 
Tertulliano  e  S.  Cipriano,  hanno  nondimeno  una  cotale 
asprezza,  per  cui  si  distinguono  agevolmente  dannativi  La* 
tini.  Quindi  mi  sembra  di  aver  sufficiente  ragione  a  regi- 
strarlo tra  gli  scrittori  italiani ,  Xiguale  almeno  a  quella  che 
gli  Africani  possono  avere  di  registrarlo  tra'  loro . 

'  X.  Non  é  parimenti  beo  certo  s' ei  nascesse  di  genitori     s. 
cristiani,  o  se  fosse  prima  per  alcun  tempo  idolatra.  Al-  ^^^^ 
cunr,  e  tra  essi  gli  scrittori  della  Storia  letteraria  di  ÌFrancia^  ?iu  . 
che  secondo  il  loro  cos|ume  lo  hanno  annoverato  tra  gli 
^rirtori  francesi,  perchè  visse  per  alcuni  anni  e  mori  in 
Francia,  dicono  (  f.  ly  parU  i, /?•  66)  che  egli  abbracciò 
la  religione   crist.  in  Nicomedia,  ove  era  stato  chiamato 
a^  tempi  di  Diocleziano  per  tenervi  scuola  di  eloquensa ,  e 
che  dopo  averla  abbracciata  cessò  da  questo  esercizip  •  Ma 
il  dotto  p.  le  Nourry  afferma  (  Appàr.  ftd  BibL  PP.  t. 
1,  disSé  3^  ci)  di  non  aver  trovata^  Lattanzio -parola 
alcuna  da  cui  si  possa  raccogliere  che  egli  sia  stato  per  alcun 
tempo  idolatra  •  Lo  scarso  numero  di  scolari  xhe  in  Nico- 
media  egli  avea  a  cagione  probabilmente  della  lingua  latina 

Eoco  curata  in  una  greca  città,  il  fé  rivolgere  a  scriver  li- 
ri  ,  per  cui  assai  più  che  per  la  sua  scuola  divenne  celebre. 
Chiamato  quindi  nelle  Gallic  ad  istruirvi  il  giovane  Crispo 
primogenito  di  Costantino,  vi  passò  il  rimanente  della  sua 
vita,  e  vi  mori  ii\  estrema  vecchiezza  circa  Pan.  32).  In* 
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torno  a  che  e  alle  altre  cose  che  a  lui  appartengono ,  à 
Veggano  singolarmente  i  suddetti  autori  della  Storia  lette- 
raria di  Francia ,  il  p.  Edoardo  dà  S*  Saverio  da  noi  men- 
tovato poc'anzi,  e  il  p.  Ccillier  (^^  3*7?-  387  ). 
XI.  XL  Tra  le  opere  da  lui  composte  celebri  sono  singoiar- 
je  t  loro  mente  le  Divine  Istituzioni  nelle  quali  e  combatte  le  geo- 
eaiaiMrc.  tilesche  superstizioni ,  e  pruova  la  verità  della  religion  cri- 
stiana •  Di  esse  ei  fece  ancora  un  Compendio ,  di  cui  es- 
ste  il  cel.  codice  nella  regia  biblioteca  in  Torino  (  V*  ùAy 
Codd.  MSS.  Bibl.  taur.  U  2.^  /?•  2.68,  cod.  840  )  *  Pre- 
gevolissimo è  ancora  il  libro  delle  Morti  de^  Persecutori^ 
che  per  la  prima  volta  fu  pubblicato  da  Stefano  Baluzio. 
Di  esso  alcuni  vorrebbon  credere  autore  un  cotal  Lucio  Cc- 
cilio,  e  Don  Lattanzio;  ma  le  lor  ragioni  non  sembran  oli 
a' più  intendenti  y  che  debbano  farci  dipartire  dalla  comuoe 
opinione  (  V.  Ceilli0r  L  e.  p.  406  ).  *Nella  Cronaca  eusc- 
biana  egli  vieti  detto  il  più  erudito  uomo  dei  suoi  tempi; 
ma  insieme  si  aggiugne  ch^  esli  fu  sempre  povero  per  tal 
maniera,  che  .spesse  volte  delle  stesse  cose  necessarie  eia 
mancante  •  Di  lui  parla  ancóra  con  molta  lode  S.  Girolamo 
[De  Script,  eccles.c.  8a),  ma  insieme  osserva  che  più 
ÌFelice  egli  fu  nel  combattere  le  gentilesche  superstizioni,  che 
nel  provare  k  verità  della  retigion  cristiana.  Lactantius, 
.  dic^egli  (  epy^^.ad  Paullinum  )  quasi  quidam  firnm 
eloquenliae  Tullianae ,  utinam  tum  nostra  affìrmoH 
potuisset  ^  .quam  facile  aliena  destrumt,  JEL  in  vero 
parecchi  errori  in  ciò  chetai  dogma  appartiene ,  trovansiin 
ì^attanzio  (V.  Ceillier  L  6*.);  molti  però. de*  quali  sono  a 
lui  comuni  con  altri  scrittori  sacri  di  questo  tèmpo  mede- 
niiho  y  in  cui  le  cose  della  religione  non  avean  ancor  rice- 
vuto quel  lume  che  poscia  da'  generali  Concilj  e  da'  Padri 
'     jg;reci  e  latuù  do! susseguenti  secoli  è  stato  loro  recato. 
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Storia  della  Letteratura  Italiana  da*  tempi 
*  di  Costantino  il  grande  fino  allo  caduta 
dell*  Impero  occidentale . 

C    A    P    O      I. 

Favore  dagV  imperadori  prestato  alla  Letteratura  ^ 
e  stato  generale  di  e$sa  in  Italia  • 

1.  Vjlostantino  sollevato  all'impero  dopo  la  morte  di  Co-      i. 
stanza  Cloro  suo  padre  Pan.  306,  ma  non  divenutole  pa-  ye^^^^d"]]? 
cifico  possessore  insieme  con  Licinio  che  Pam  3 13.  dopo  la  imp.  oo« 
morte  di  Severo  ,  di  Massimiano  Erculeo  ,  di  Massimiano 
Galero  ,  di  Massenzio  e  di  Massimino  ,  che  gli  aveano  di- 
sputato il  trono  ;  e  finalmente  Pan.  323  ucciso  Licinio  che 
di  collega  gli  si  era  fatto  nimico  ,  rimasto  egli  solo  signore 
di  tutte  le  ampie  provincie  soggette  al  romano  impero  ,  ci 
apre  innanzi  agli  occhi  una  nuova  scena  e  un  nuovo  ordin  di 
cose  .  La  religion  crist,  che  fino  a  questi  tempi  aHor  sola- 
mente poteasi  creder  tranquilla  ,  quando  dàgi  imperadori 
era  ,  direi  quasi  ,  dimenticata  ^  comincia  ad  essere  la  reli- 
gione del  trono  ;  e  P  idolatria  finor  trionfante  e  superba  , 
si  riconosce  omai  felice  abbastanza  ,  se  è  ancora  soffèrta  , 
Questo  sol  basterebbe  perchè  ne' Fasti  della  Chiesa  si  do- 
vesse onorar  Costantino  del  glorioso  soprannonic  di  grande  , 
che  il  consenso  delle  nazioni  e  de'  secoli ,  gli  ha  conceduto  • 
Ma  egli  se  ne  rendette  ancor  meritevole  e  in  guerra  con 
valor  militare  ,  per  cui  combattendo  felicemente  i  domesti- 
ci e  gli  stranieri  nimici  giunse  a  tal  fama  che  molte  nazioni 
barbare  ne  chiesero  spontaneamente  P  alleanza  e  la  prote- 
zione ,  e  in  pace  col  mostrarsi  adorno  di  tutti  que'  pregi  che 
conciliano  a  uh  sovrano  P  amore  e  la  venerazione  dei  suddi- 
ti .  Tale  è  il  carattere  che  di  Costantino  ci  hanno  formato 
tutti  gli  autori  per  lo  spazio  di  14  secoli  ;  e  non  i  Cristiani 
soltanto  ,   ma  gP  Idolatri  ancora  ,  se  se  ne  traggono  Giulia^ 
no  P  apostata  e  Zosimo  ,  i  quali  troppo  chiaramente  dimo- 
strano il  rabbioso  loro  livore  contro  de' Cristiani  ;  talché  di 
Zosimo  dice  lo  stesso  Fozio  (  In  bibh  )  eh'  egli  comune- 
mente abbaia  contro  tutti  gli  uomini  dabbene  •  Aurelio  Vit-'^ 
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tore  (rè  gli  altri ,  che  visse  ai  medesimo  secolo  di  Costan- 
tino ,  ne  parla  con  somme  lodi  (  De  Caesar.  e*  41  )  ; 
benché  egli  stesso  ed  akri  non  abbian  dissimulati  i  difetti 
che  in  lui  pure  si  videro  ,  e  i  falli  in  cui  cadde  singolarmeo- 
te  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  •  Ma  finalmente  il  sig.  di 
*  Voltaire  ha  ingegnosamente  scopeffoedeloqììfentememc 
mostrato  in  più  luoghi  dulie  sue  opere  ,  che  quel  Costan- 
tino  a  cui  sì  era  finor  ^accordato  il  soprannóme  di  grande , 
non  fu  che  un  ipocrita  ,  un  impostore  y  e  un  crudele  ti- 
ranno •  Noi  ci  rallegriamo  con  lui  di  si  belle  scoperte  ;  ma 
prima  di  dichiararci  seguaci  della  sua  opinione  ,  come  trop- 
po facilmente  hanno  fatto  alcuni  de'  suoi  adoratori ,  il  pre- 
ghiamo a  rispondere  ,  non  con  ingiurie  né  con  motteggi , 
ma  con  ragioni  e  con  pruove  a  un  certo  ab.  Nonnqtte  da 
'  '  lui  ben  conosciuto ,  il  quale  ha  avuto  ardire  di  contradir-» 
gli  (  Les  Erreurs  de  roltcUré  t.  i^c.  ^)y  e  di  cui  ci  vien 
detto  che  sia  alquanto  superbo ,  perchè  il  sig.  di  Vokaiit 
non  ha  avuto  coraggio  di  fargli  una  seria  e  ragionevoi  rìspo* 
sta  •  E  ci  permetta  frattanto  di  parlare  di  Costantino ,  co- 
me ne  han  finora  parlato  tutti  gli  antichi  ed  i  niodemi 
scrittori  . 
n.  II.  Ma  in  Costantino  noi  non  dobbiamo  cercare  se  non 

daaion*di  ^^^  ^^^  appartiene  alla  letteratura  italiana  •  E  in  questa  par- 
Cosuiati-  te  y  a  dir  vero  ,  noi  non  pensiamo'  farne  que'  grandi  elo^ 
cr'dannt  ^^®  per  tanti  altri  riguardi  a  hii  si  debbono  giustamente  .  La 
alla  lette- città  di  Costantinopoli  da  lui  innahcata  a  gareggiare  con  Ro-» 
iTana*"*'"^*  ,  e  scelta  a  sqa  stabil  dimora  ,  come  a  Roma  e  a  tutta 
^      P  Italia  ,  cosi  all'  italiana  letteratura  fa  sommamente  fatale  • 
Roma  avea  tuttora  il  glorioso  titolo  di  capitale  del  mondo  ; 
lóa  il  mondo  volgeasi  cote  ove  risieder  vedeva  P  imperado- 
re  .  I  più  importanti  af&ri  trattavansi  a  Costantinopoli  ,  a 
Costantinopoli  accorrevano  tutti  i  pia  illustri  e  i  più  celebri 
personaggi  ;  e  a  Roma  altro  quasi  noirrimadeva  che  la  ma^ 
gnificenza  delle  sue  fabbriche  ,  e  un'  ombra  appaiente  di 
pompa  e  di  maestà  •  Quindi ,  per  cosi  dire  ,  gli  studi  pas- 
sarono da  Roma  a  Costantinopoli  ,  ed  ivi  fiorirono  felice- 
mente f  ove  sperar  potevano  ricompensa  ed  onore  •  Anche 
allor  quatKÌo  dopo  la  mone  di  Costantino ,  diviso  V  impe- 
ro in  due  p:^i  ,  Roma  era  considerata  come  la  capitale 
deir  impero  d*  Occidente  ,  appena  mai  fu  ella  la  ordinaria 
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sede  degP  impcradori  ;  né  è  perciò  a  stupire  eh*  ella  venisse 
decadendo  sensibilmente  da  quella  grandezza  a  cui  era  salir- 
la ne'  secoli  addietro  ,  e  che  la  presenza  de'  Cesari  ,  anche 
in  mezzo  al  tumulto  e  al  disordine  dell'impero  ,  aveale 
conservato  •  Il  danno  però  di  Roma  tornò  a  vantsiggio  delie 
altre  città  d' Italia  ^  poiché  non  essendo  più  ella  il  centro 
universale  di  tutto  P  impero  ^  gli  studj  che  finora  eraoo  stati 
in  gran  parte  ristretti  in  essa  e  racchiusi  ,  si  vennero  felice- 
mente spargendo  all'intorno  ;  e  gli  uomini  dotti  ,  non  es«^ 
sendo  più  tratti  a  Roma  dalla  speranza  di  acquistarvi  gran 
nome  ,  più  volentieri  trattennersi  nelle  lor  patrie  ,  e  ad  esse 
si  renderon  utili  col  lor  sapere  -, 

IIL  Nondimeno  ,  benché  Costantino  per  la  sua  Co-     ut. 

„  • l:   ^ :    j: : r> l !*    J!  Costanti. 


stantinopoli  avesse  qjuasi  dimenticata  Roma  ,  non  lasciò  di^^®^'^"]^ 
favorire  le  scienze  per  tal  maniera  che  Roma  ancora  t  P  Ita- meno  prò- 
lia  se  ne  giovassero  •  Eusebio  ce  lo  rappresenta  come  *col-'*68®®^®,: 

ruì    I  j-  L       •  X       •  i  .mentagli 

tivatore  dell  eloquenza  ,  e  dice  che  m  età  giovanile  erasi  atuaj . 
diligentemente  esercitato  negli  studj  di  amena  letteratura 
(  Vit*  Constant*  /•  i^  c^  19  )  ;  che  soleva  egli  stesso  com- 
porre i  solenni*  ragionamenti  che  in  diverse  occasioni  tene- 
va ;  e  che  scrivendoli  in  latino  ,  facevali  pqi  dagl'interpreti 
traslatare  in  greco  {ib.  Z*  4^  e*  32,  55  )  •  Ma  1'  autorità  di 
Eusebio  parrà  forse  sospetta  ad  alcuni ,  come  s' egli  abbia 
composto  un  panegirico  anzi  che  una  storia  di  Costantino  • 
Ma  oltreché  nell'^  Epitome  delle  Vite  degl'tmperadori  attri- 
buita ad  Aurelio  Vittore  si  afferma  ch'egli  fomentò  gli  studj 
delle  lettere  e  delle  arti  liberali ,  una  chiara  pruova  ne  ab- 
biamo nella  Lettera  di  Costantino  scritta  a  Porfirio  Otta- 
ziano  ,  che  insieme  coi  versi  di  quésto  poeta  ,  di  cui  po- 
scia favelleremo  ,  é  stata  pubbucata  da  Marco  Velsero 
(  Veiseri  Op^  t*  Zy  ad  cale.  )  ;  perciocché  in  essa  ei  mo- 
stra quanto  impegno  egli  2iressQ  nel  fomenrare  le  scienze , 
cosi  scrìvendogU  ;  Defiùt  quorumdam  ingeniis  Impe^ 
ratorum  favor  >  qui  non  secus  dottrinai  dedi^as  men^ 
tes^  irrigare  atque  altre  consuevit  ^  quasi  clivosi  tra-^ 
mitis  super^ilio^  rivus  eUcitus  y  scaturientihus  venis^ 
arva  arentia  temperai^it  •  Saeculo  meo  scribentes  di-- 
centesque  non  aliter  benignus  auditus  quam  lenìs 
aura  prosequitur  :  denique  etiam  studiis  meritum  a 
me  tiuÌTMm^m  mni  negatur  j  ec»  Testimonio  ancor 
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[^iù  sicuro  del  favore  da  Costantino  prestato  alle  scienas  i 
a  legge  a  tal  fine  da  lui  pubblicata  •  Ella  è  inserita  od 
Codice  di  Giustiniano  (  Z.  lo^  tit.  51,  lex  6  )  ,  e   in  essa 
Costantino  comanda  che  i  medici  e  singolarmente  gli  ar- 
chiatri ,  e  i  gramatici ,  e  tutti  generalmecite  i  professori  deb 
belle  arti  e  i  dottori  delie  leggi  insiem  colle  mogli  ,  co'fi* 
^  y  e  con  tutte  le  cose  loro  esenti  siano  da  ogni  pubUki 
gravezza  ,  e  che  niuno  si  ardisca  a  recar  loro  ingiuru ,  0 
noia  di  sorte  al.cuna  ;.  e  che  loro  si  paghino  i  dovuti  stipeo- 
dj ,  acciocché  più  agevolmente  possano  istruir  moiri  nelk 
arti  e  negli  studj  .  Tre  leggi  di  Costantino  di  somìgliaiie 
argomento  ,  e  che  concedono  a*  medici  e  a'  professori  i 
privilegi  medesimi ,  trovansi  ancora  nel  Codice  di  Teodosio 
(  Z.  13,  tit.  3,  ,lex  1,  2,  3  )  ;  se  non  che  ivi  egli  dichiaia 
che  i  professori  delle  scienze ,  benché  non  debbano  essere  co- 
stretti ad  accettare  le  cariche  della  repubblica  j  possan  p^ 
rò  accettarle  ,  quando  lor  piaccia  :  Fungi  eos  hoitorihìU 
volentes  permittimus  ,  invitos  non  cogimus  •   Un* alni 
pruova  ancora  dei  suo  amor  per  le  scienze  die  Costantiao 
ne'  privilegi  e  nelle  libertà  di  cui  onorò  Àtent ,  ove  esse  at 
lora  fiorivano  felicemente  ^  di  che  ci  ha  lasciato  memoot 
lo  stesso  suo  nimico  e  biasimatore  Giuliano  (  Or.  i  )  .  Fir 
naimente  per  testimonianza  di  Eusebio  egli  facea  con  graiir 
di  spese  raccogliere  e  moltiplicare  i  Sacrì  Libri  ^  per  rìpaia* 
re  il  danno  loro  recato  dagl'imperadori  idolatri ,  che  di  offA 
sforzo  aveano  usato  per  toglierli  intieramente  dal  mondo 
(  Vii.  Constant •  /•  3  )  • 
IV.      .    IV.  E  ciò  non  ostante  gli  eruditi  Enciclopedisri  ,  ossia 
^**™^^  il  sig.  Diderot  ,  sembrano  accusar  Costammo  ,  come  se 
deir  En-  fossc  sl  rozzo  che  appena  sapesse  leggere  .  Raccontano  essi 
àìl^'^ln  (  EricycL  t.  4^  art.  Eclectisme  )  sulla  fede  di  Eunapio , 
questo  ar- che  Costantino  per  una.puejril  vanità  di  raccogliere  nel  tea* 
gomento.  jjQ  ^\^  grandi  applausi  radunata  avea  a  Costantinopoli  una 
innumerabil  ciurmaglia  di  prigionieri  ,  di  stranieri  ,  e  di 
barbari  «  Era  dunque  la  città  piena  di  abitanti  che  sokaa 
recarsi  al  teatro  ,  reggendoci  a  grande  stento  in  piedi ,  tan- 
to essi  erano  ubbriachi  •  Ma  frattanto  i  contrar}  venti  aven-^ 
do  vietato  l' entrar  nel  porto  alle  navi  che  vi  conduceaoo  i 
viveri ,  il  popolaccio  costretto  a  venir  digiuno  al  teatro , 
non  fece  udire  le  solite  acclamazioni  •  Sorpreso  Timpeia- 
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Jore  ne  chiede  il  motivo  .  I  nimici  di  Sopatro  (  celebre  fi- 
losofo di  quel  tempo  )  gli  dicono  èssere  luì  appunto  che  con 
arti  magiche  teneva  incarenati  i  venti  ,  e  ottengon  sul  punto 
f  ordine  eh'  ei  sia  ucciso  •  Cosi  essi  in  poche  parole  ci  rap- 
presentano Costantino  come  ambizioso*^  imprudente ,  igno- 
rante e  furioso  ,  e  quindi  autorevolmente  conchiudono  : 
Perchè^  mai  dee  accadere  che  tanti  re  comandino 
sempre  ,  e  non  leggan  giammai?  Io  credo  certo  che 
se  un  tal  fatto  si  attribuisse  da  Eusebio  y  da  Lattanzio  ,  o 
da  altro  scrittor  crist.  a  un  Diocleziano  ,  a  un  Giuliano ,  o 
ad  altro  imperador  idolatra  ,  tutti  i  filosofi  pensatori  de'  no- 
stri giorni  lo  rigétterebbono  come  finto  a  capriccio ,  o  co- 
me troppo  seniplicemente  creduto  da  quegh  autori  •  Ma  egli 
è  Eunapio  $orittor  gentile  che  il  narra  ,  e  il  narra  di  Costan- 
tino imp.  cristiano  ••  Dunque  il  fatto  si  dee  avere  per  cera- 
to .  Ma  chi  fu  egli  cotesto  Eunapio  ?  „  Egli  è  uno  scrittor , 
„  dice  Fozio  (  Bibl.  n.jy)^  che  morde  e  maltratta  tutti 
j,  coloro  che  colla  loro  pietà  aggiunsero  nuovo  splendore 
„  all'impero  ,  e  più  di  tutti  il  gran  Costantino  ;  e  al  con- 
„  trario  esalta  i  malvagi ,  e  singolarmente  Giuliano  l' apo- 
j,  stata  ,  talché  sembra  che  le  sue  Storie  abbia  composto 
„  affin  di  lodarlo  „  .  Il  Bruckero  che  pur  non  è  né  un  pre- 
giudicato claustrale  ,  né  un  fanatico  superstizioso  ,  diceche 
un  tal  racconto  ,è  privo  di  ogni  verosimiglianza  (  Hist. 
crit*  PhiL  t.  2^  p*  i6iy  nota  i  )  .  Ma  ciò  che  importa  ? 
Il  fatto  giova  a  screditar  Costantino  :  dunque  ad  ogni  mo- 
do debb'  esser  vero  •  Io  non  vogho  entrare  su  questo  punto 
a  lunga  dissertazione ,  che  non  appartiene  al  mio  argomen- 
to .  Veggasi  ciò  che  ne  ha  scritto  il  moderno  autore  della 
Storia  deli'  Eclettismo  (  Hist.  de  VEclectisme  t. i^art.  8  )  ; 
il  quale  ha  preso  a  confutare  singolarmente  l'articolo  da  noi 
sopra  mentovato  dell'Enciclopedia  ,  in, cui  fa  religion  crìst. 
e  que'  che  ne  furono  i  più  illustri  sostenitori  ,  ci  si  rappre- 
sentano in  un  aspetto  odioso  troppo  e  ingiurioso  . 

V.  Dopo  la  morte  di  Costantino ,  che  accadde  l'an.  337,  y 
diviso  l'impero  tra  i  tre  suoi  figli  Costantino,  Costanzo  e  Condotta 
Costante  ,  a  quest'ultimo  toccò  in  sorte  l'Italia  ;  il  quale ^/^^^l,^^^ 
quindi  a  tre  anni  venuto  a  guerra  col  suo  fratel  Costantino  ^diCostan- 
e  rimastone  vincitore  ,  si  vide  padrone  di  tutto  l' Occiden-  J^"^^  "^^'^^ 
te  ;  e  ne  resse  l'impera  fino  all'  an.  350  in  cui  Magnenzio le  lettere. 

Tom.II.P.II.  2.5 
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contro  di  lui  sollevatosi  gli  tolse  la  corona,  e  la  vira  •  tfa 
tre  anni  soli  godè  l'usuti^atore  dei  frutti  del. suo  delitto;  e 
poiché  dalle  armi  di  Costanzo  si  vide  ridotto  agli  estremi, 
da  se  medesimo  si  uccise  Tan.  3539  e  per  tal  modo  rimase 
Costanzo  signore  di  tutto  l'impero.  Se  si  potesse  dar  feà 
a  ciò  che  di  lui  ne  raccoiKa  Giuliano  l' apostata  suo  cugìso 
e  cognato  ,  in  due  orazioni  panegiriche  innanzi  a  lui  me- 
desimo recitate  ,  noi  dovremmo  creder  Costanzo  dotato  à 
una  virile  e  robusta  eloquenza  (  Or.  i^Zy  p.  33,  77,  eL 
Lips.  1606  )  •  Ma  ognun  vede  qual  fede  si  debba  a'  paoe- 

tirici  recitati  in  tale  occasione  e  da  tal  personaggio  •  Nod- 
imeno  anche  Aurelio  Vittore  ne  esalta  assai  T  eloquenza, 
e  ad  e<:sa  attribuisce  1'  aver  vinto  Vitrannione  che  avea  usiff- 
pato  F  impero  (  De  Caesar.  ^*  41  )  •  Ma  cerio  assai  diver- 
samente ne  paria  Ammian  Marcellino  ,  il  quale  raccom 
(  Histé  /.  1 1 ,  e.  1 6  )  eh'  egli  affettava  bensì  di  mostrua 
amante  di  erudizione ,  ma  che  avendo  ingegno  ottuso  oè 
punto  abile  all'eloquenza,  rivoltosi  a  verseggiare  ,  Donf^ 
ce  mai  cosa  alcuna  di  qualche  pregio  •  £  somigliante  è  il 
sentimento  dell'  autore  dell'  Epitome  attribuita  ad  Amelio 
Vittore,  il  qual  dice  {^c.66  )  ch'egli  era  bensì  bramosa  di  me 
strarsi  eloquente  ,  ma  che  non  potendolo  ottenere  ,  mirm 
con  occhio  invidioso  coloro  eh'  erano  eloquenti  •  Quesn 
invidia  però  non  diede  egli  a  vedere  in  riguar^to  al  celebe 
filosofo  e  sofista  'Temistio  .  Questi  t  an.  347  gli  recitò  in 
Ancira  uti^  orazione  panegirica  ,  e  Costanzo  rami.  355  di- 
chiarollo  senatore  in  Costantinopoli  ,  e  scrisse  in  questa 
occasione  al  senato  stesso  una  lettera  ,  in  cui  il  ricolmava 
di  lodi  singolarmente  pel  coltivare  eh'  egli  faceva  i  filosofi- 
ci studj  •  Temistio  rispose  a  Costanzo  con  un'altra  orazion 
panegirica  ^  in  cui  lo  esaltava  come  il  più  grande  filosofo 
de'  suoi  tempi  •  Due  anni  appresso  ^  mentre  Costanzo  en 
a  Roma  ,  Temistio  ne  scrisse  in  Costantinopoli  un  eDCo- 
mio  con  una  nuova  orazione ,  e  mandogliela  ;  e  Costan- 
zo ricompensollo  con  una  statua  di  bronzo,  che  gli  fece 
innalzare  •  Cosi  Temistio  e  Costanzo  si  rendevano  lode  per 
lode  ,  e  onor  per  onore .  Ma  né  gli  elogi  che  Temistio  fa 
di  Costanzo  ci  possoi  bastare  perchè  crediamo  ch'ei  fos- 
se qual  egli  cel  rappresenta  ;  ne  gli  onori  che  Costanzo  ac- 
cordò a  Temistio  ,  ci  bastercbbpno  a  credere  eh'  ei  ne  fosse 
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degno  ,  se  le  sue  orazioni  che  ci  sono  rimaste  ,  non  cel 
mostrassero  colto  ed  eloquente  scrittore  .  Si  può  vedere  ciò 
ch^  di  Temistio  raccontano  il  p.  Arduino  (  Vit.  Themisfii 
eius  Or.  praefix.  )  ,  il  Fabricio  {BihLgr.  t.  8^/?.  i,  ec.) , 
il  Tillemont  (  Hist.  des  Emper.  in  Theod.  art.  93^  94  )  % 
ii  Bruckero  {Histé  crit»  Phil.  f.  2,  /?.  484  )  e4  altri  .  Ei 
non  appartiene  punto  all'  Italiana  Letteratura  ;  perciocché 
ei  venne  bensì  a  Roma  nel? andar  ch'ei  fece  a. Graziano 
nelle  Gallie  inviato  da  Valente  Pan.  376,  e  i  Romani  di 
ogài  mezzo  usarono  per  determinarlo  a  soggiornare  tra  lo^ 
ro  ;  ma  egli  antipost  Castantinop.  a  Roma ,  e  prontamente  . 
vi  fece  ritorno  • . 

VI.  Or  toriìando  a  Costanzo  ,  dalle  cose  fin  qui  dette     vi. 
egli  è  manifesto  a  mio  credere  ,   che  questo  imperadore  Co«^*«*p 

*^ii  i.  ir  !•  1      nonèmnl- 

non  ebbe  grande  impegno  nel  Fomentare  le  scienze  ,  e  che  to  lor  fa* 
se  egli  fu  liberale  di  onori  e  di  ricompense  verso  di  alcuno  ;  ▼orcvoie . 
ciò  fu  anzi  per  ambizione  di  esser  lodato  ,  che  per  deside- 
rio di  veder  fiorire  gli  studi  nel  suo  impero  .  In  fiatti  non 
troviam  legge  alcuna  che  aa  Costanzo  a  tal  fine  si  promul- 
gasse ;  mentre  quasi  tutti  gli  altri  imperadori  di  questo  secolo 
se  ne  mostrarono  in  qualche  modo  solleciti,  come  dalle  leggi 
lor  si  raccoglie ,  che  sono  inserite  ne' Codici  di  Teodosio  e  di 
Giustiniano,  e  delle  quali  verremo  successivamente  parlando  • 
Solo  ritroviamo  ch'egli  apri  in  Costantinopoli  a  comune  van- 
taggio una  pubblica  biblioteca  ,  di  che  Temistio  il  loda  ,  e  a 
giusta  ragion  ,  grandemente  (  Or.  13;  V.  etiam  Gotha fr ed. 
not.  ad  Cod.  theod.  /.  14  tit.  9^  lex  i  )  .  Ma  nei  rima- 
nente egli  lasciatosi  ciecamente  aggirar  dagli  Ariani  ,  po-^ 
neva  tutto  lo  studio  in  sostenerne  il  partito  ,  e  in  opprimere 
e  perseguitare  i  Cattolici,  avuto  perciò  in  poco  conto  da' Cri- 
stiani non  meno  che  da'  Gentili  ;  poiché  veggiamo  che  tutti 
Ugualmente  gli  storici ,  benché  ii  confessin  dotato  di  aky- 
ne  virtù  che  ne  avrebbon  potuto  render  felice  l' impero», 
affermano   nondimeno  eh'  egli  circondato  e  ingannato  dai 
consiglieri  malvagi  si  fece  spregievole  e  odioso  a  tutti  •  La 
gelosia  cV  egli  ebbe  de'  successi  feKci  che  nelle  Gallie  avea 
Giuliano  ,  il  quale  gli  era  ,  come  abbiam  detto ,  cugino  in- 
sieme e  cognato ,  lo  accese  di  fiero  sdegno ,  quando  udì 
ch'esso  dalle  sue  truppe  in  Parigi  era  stato  acclamato  augu- 
sto ;  ma  mentre  i  (lue  imperadori  si  accostavano  co!  loro 
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eserciti  P  un  contro  l'altro  ,  Costanzo  mori  nella  Cìlida 
V  an.  361,6  Giuliano  senza  ostacolo  alcuno  sali  all'impero. 


^^         ^..w  più  di  lui  sia  noto.  L'apostasia  dalla  religi —  

'    cui  era  stato   allevato  ,    onde  ne  ha  avuto  l' obbrobnoso 
nome  di  apostata,  lo  ha  renduto  esecrabile  ai  Cristiani,  e 
caro  a' loro  nemici.  Egli  è  un  degli  eroi  di    alcuni  tra  ^ 
scrittori  moderni  i  quali ,  essendo  per  essi  una  cosa  medesi- 
ma superstizione  e  religione,  non  finiscono  di  esaltare  co- 
loro che  ne  scuotono  il  giogo .  Il  sig.  di  Voltaire ,  e  dietro 
lui  la  turba  de' suoi  attoniti  ammiratori,  cel  propone  come 
un  esempio  di  tutte  le  più  belle  virtù  morali  (V.  Questioiu 
sur  l*EncycL  t*  z,  Apostate  ;  MéU  t*  i,  ec.  ) .  A  me  noo 
appartiene  l'esaminarne  il  carattere,  e  solo  io  prego  coloro 
pne  dall'eloquenza  de' sopraddetti  scrittori  si  sentano  per  av- 
ventura persuasi  delle  eroiche  virtù  di  Giuliano ,  a  le^ic 
Ciò  che  di  lui  scrive  tra  gli  altri  il  Tillemont  (  Hist.  da 
JEmper,  in  JuL  art.  29,  30  )  il  quale  non  afterma  già  au- 
torevolmente ,  come  altri  fanno ,  ma  coli'  autorità  degli  stesa 
scrittori  idolatri  dimostra  che  tali  virtù  non  furon  poi  in 
quel  grado  si  eccelso  a  cui  da  alcuni  sono  state  innalzate. 
Veggasi  ancora  la  bella  Vita  che  ne  ha  scritta  l' ab.  de  h 
Bletterie,  e  l'anonimo  autore  della  Storia  dell'Eclettismo, 
che  esamina  e  ribatte  {t*  i.  art.  9.  )r  ciò  che  di  Giiiliaso 
hanno  scritto  gli  Enciclopedisti(  t.   3^  art  Eclecfisme), 
Nemmeno  io  debbo  parlar  delle  opere  che  di  lui   ci  sodo 
rimaste;  poiché  egli  non  fu  italiano,  ma  oriondo  dàlia  Dar- 
dania,  e  nato  a  Costantinopoli,  e  in  Atene  fece  per  lo  più 
i  suoi  stud).  Io  debbo  dunque  cercar  solamente  ciò  che 
egli  nel  breve  suo  impero  fece  a  prò  delle  lettere,  e  le  leggi 
chfc  da  lui  a  tal  fine  furono  pubblicate ,  poiché  essendo  egli 
ippèradore.  dell'Oriente  insieme  e  dell* Occidente,  queste  si 
stesero  ed  ebbero  vigore  ancor   nell'Italia, 
vin.        Vili.  Egli  uomo  di  vivace  ingegno  e  coltivator  diligente 
j^^^j^^^^^g  de^  studj,   pensa  ancor  saggiamente  a' mezzi  onde 

gli  sud) ,  ferii  fiorire  felicemente  «  E  prudeptissima  fu  la  legge  da  lui 
pubblicata  che  leggesi  nel  Codice  di  Giustiniano  (  /,  io, 
tit^  ^x,  lex  7  )  .  „  I  profò'ssori ,  dice  egli ,  e  maestri  degli 

y,  Studj  conviene  che  siano  rianomati  i^m^  pe'  loro  costu« 
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,,  mi,  e  poscia  ancora  per  l'eloquenza.  Ma  perchè  a  tutte 
,)  le  città  io  non  posso  esser  presente,  comando  che ,  chiun- 
,,  que  vuole  insegnare ,  non  accingasi  di  subito  e  senza  ri* 
,,  flessione  a  un  tal  ministero ,  ma  prima  sia  approvato  da'  se-  ^ 
yy  natori ,  e  di  comune  consenso  riceva  dalla  curia  la  facoltà 
„  d'insegnare.,,  Legge  prudentissima  certamente,  e  che  se 
fosse  sempre  osservata  con  quella  esattezza  che  si  conviene , 
le  scienze  sarebbono  sempre  in  più  felice  stato ,  che  comu- 
nemente non  sono.  Egli  innoltre,  che  godeva  sopra  ogni 
tosa  di  esser  creduto  grave  e  severo  filosofo ,  era  ognor  cir- 
condato da  numerose  schiere  di  tali  uomini  (  Eunap.  Vit. 
Soph*  e.  5  )  che  o  erano ,  o  vantavansi  di  essere  in  questa 
scienza  eccellenti.  Giuliano  gli  onorava;  ed  essi  speravano 
che  agli  onori  avrebbe  congiunte  ancor  le  ricchezze  di  cui 
la  filosofica  austerità  non  rendevagli  abbastanza  nimici.  Ma 
il  breve  regno  ch'ebbe  Giuliano  ,  non  permise  loro  di  veder 
condotte  ad  effetto  si  liete  speranze . 

IX.  Isoli  Cristiani  furono  quelli  alla  letteratura  dei  quali     ix. 
eì  mosse  guerra.  Egli  veggendo  che  i  tormenti  e  le  morti ,  ^^*^  ^\^ 
con  cui  altrir  imperadori  avean  cercato  di  annientarli,  aveano Cristiani • 
anzi  prodotto  un  contrario  effètto,  si  determinò  di  com- 
batterli almeno  per  qualche   tempo  in  altra  maniera,  che 
certo  sarebbe  riuscita  lor  più  fatale,  se  il  comando  da  lui 
fatto  avesse  avuto  vigore  per  lungo  tempo .  Ordinò  egli  dun- 
que che  i  retori  e  i  gramatici  cristiani  cessassero  dalP  inse- 
gnare, quando  passar  non  volessero  al  culto  de' numi.  Am- 
mian  Marcellino  scrittore  idolatra  chiama  quesfa  legge  cru-^ 
dele  :  Jllud  inclemens^  quod  docere  vetuit  magìstros 
rhetoricos  et  grammaticos  christianos ,  ni  transissent 
ad  numinum  cultum  (Hist*  /•  22^  e.  io;  /•  25.  0.4)  ; 
e  a  ragione ,  perciocché  per  tal  modo  egli  li  constringeva  o 
ad  abbandonarla  l#r  religione,  o  a  vivere  in  una  vergognosa 
ignoranza ,  e  a  divenir  per  tal  modo  oggetto  del  comune 
disprezzo,  e  ad. essere  insiem  privi  di  quel  sapere  che  a  di- 
fender la  lor  credenza  contro  la  sottigliezza  de' pagani  filo- 
sofi era  necessario .  Di  questo  editto  di  Giuliano ,  oltr^  che 
più  altri  autori  fanno  menzione,  egli  stesso  ci  ha  lasciato 
memoria  in  una  sua  lettera,  in  cui  insulta  a'  Cristiani,  per- 
chè usino  nelle  loro  scuole  degli  autori  profani ,  essi  che  non 
^c4ono  in  quegl'iddii  che  dagli  autori  medesimi  son  no- 
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'tninati ,  e  comanda  loro  che  o  credano  essi  ancora  ciò  dx 
credevan  gli  autori  cui  spiegano  aMor  discepoli,  o  cessino 
dal  più  spiegarli ,  e  son  vadano ,  die'  egli ,  alla  Chiesa  de*  Ga- 
lilei j  e  vi  spieghino  Matteo  e  Luca  (  é*/?.  42  ) .  E  cosi  ar^ 
venne  in  fatti,  dice  Paolo  Orosio  {Hìst.  L  7,  e,  30),  et 
quasi  tutti  i  maestri  cristiani  abbandonaron  P  impiego,  e 
cessarono  dal  tenere  scuola  ;  e  due  fra  gli  altri  furon  celd» 
pel  generoso  sagrificio  che  fecero  della  lor  cattedra,  percU 
celebri  erano  pel  lor  sapere,  cioè  Proercsio  ch'era  sofiso 
in  Atene,  a  luì  benché  Giuliano  per  la  stima  in  che  avea- 
lo ,  volesse  accordare  esenzione  dalla  universal  legge ,  cgi 
non  volle  usarne ,  e  spontaneamente  lasciò  Y  im  piego  (  CAroSi 
Euseb.  ad  an.  566  )  ;  e  Mario  Vittorino  africano  che  al- 
lora era  retore  in  Roma ,  e  il  qual  pure ,  per  testimonio  di 
S»  Agostino  (  Confess.  /•  8,  e.  5  ) ,  anziché  abbandonale 
la  fede  ,  scelse  di  rinunziare  alla  scuola  per  cui  godeva  ìfl 
Roma  sì  grande  onore  .Né  solo  fece  egli  divieto  a'  Crisoas 
di  tenere  scuola ,  ma ,  come  afferma  oltre  più  altri  scrìttoli 
Teodoreto  (  Hist.  Z.  3,  e.  8  ) ,  proibì  loro  àncora  Pappfi- 
carsi  agli  studj  della  poesia ,  dell^  eloquenza  e  della  filoso- 
fia ,  per  riuscir  meglio  di  tal  maniera  al  suo  intemo ,  óà 
che  i  Cristiani  divenissero  uomini  incolti  e  vili  per  la  loro 
ignoranza .  Alcuni  su  questo  secondo  divieto  di  Giuliano 
hanno  mosse  difficoltà ,  e  si  sforzano  di  mostrarlo  non  bea 
accertato  ;  ma  leggansi  le  pruove  che  ne  arrecano  il  Tilk- 
niont  {  ÈisU  eccU  U  j^  art.  7  sur  Julien  ) ,  1*  ab*  de  li 
Blerterie  (  Vie  de  Julien.  p.  203,  ed.  2) ,  e  Tobia  Eclu^ 
do  {Misceli,  lips.t.  4,  7?.  19$  ),'c  vedrassi  che  ooi 
vi  ha  cosa  provata  più  evidentemente  dì  questa  • 
X.  X.  Questo  editto  però  assai  poco  tèmpo  si  tenne  in  vigo* 
Premure  re,  perchè  presto  mori  Giuliano  ucciso  dopo  due  soli  interi 
liniano "i  anni  d' impero  nella  guerra  contro  Sapftre  re  de*  Persiani, 
in  faTor  Gioviano  che  gli  succedette ,  non  ebbe  che  circa  8  mesi 
df/*"**"  d'ira  pero,  e  nulla  perciò  ci  ofte  a  scrivere  che  appartenga 
al  nostro  argomento .  Valentinianò  1  sollevato  dopoGioviaoo 
air  impero  ,  dichiarato  avendo  suo  collega  Valente  suo  fìa- 
telio ,  a  lui  lasciò  la  cura  dell'  Oriente ,  per  se  ritenne  quelh 
dell'Occidente;  e  Fan.  367  si  associò  Graziano  suo  figHo 
fanciullo  appena  di  8.  anni .  Valente  dunqiìie  non  appairìeDe 
|Uato  all'  Italia ,  su  cui  egli  non  ebbe  dominÌQ  alcuno.  V»- 
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lentinìano  che  in  mezzo  a  singolari  virtù  che  il  renderono 
uno  dei  più  grandi  sovrani,  ebbe  ancora  non  pochi  difetti, 
e  quello  singolarmente  di  una  eccessiva  severità  e  di  un  im^ 
p^uoso  e  infrenabile  sdegno ,  fu  ancora  uom  colto  e  amante 
della  letteratura ,  poiché  Ausonio  afferma  eh'  egli  anche  im-* 
peradore  dilettavasi  talvolta  di  verseggiare  {Auson.  Op.  p. 
373-   ctìf.  Paris.  1730),   anzi  rammenta  un  Centone  di 
versi    virgiliani  in  occasione  di  nozje  da  lui  composte».;  e 
Ammiano  Marcellino  aggiugne  (  /.  30,  e.  9)  ch'egli  scrivea 
e  dipingeva  ancora  assai  bene ,  e  che ,  benché  fosse  parco 
nel  ragionare,  avea  ciò  non  ostante  dell'eloquenza.  Ei  non- 
dimeno l' accusa  (  ih.  e.  8  )  che ,  a  somiglianza  di  Adria- 
no ,  per  una  cot^l  vanità  di  comparire  egli  solo  in  ogni  cosa 
eccellente^  invidiasse  agli  uomini  dotti  da  cui  potesse  te- 
mere di  essere  superato .  Ma  checchessia  di  un  tal  difetto , 
che  in  lui  non  riconosceva  Temistio ,  il  quale  anzi  ne  loda 
la  regale  munificenza  con  cui  fomentava  gli  studj,  conce-^ 
dendo  premj  ed  onori  a  chi  in  essi  si  esercitava  con  lode 
Or  II.),  esso  certo  aon  lo  distolse  dal  provvedere  ai  mezzi 
con  cui  avvivar  sempre  più  il  fervore  nel  coltivarli.  Ne  ab- 
biamo in  pruova  parecchie  leggi ,  le  quali  betìchè  siano  pub- 
blicate a  nome  comune  di  lui  e  del  sifo  fratello  Valente , 
avendo  esse  nondimeno  per  singoiar  loro  scopo  gli  studj  di 
Roma,  egli  è  manifesto  che  debbonsi  attribuire  a,  Valenti- 
niano .  Celebre  sopra  tutte  è  quella  con  cui  parecchi  savis- 
simi provvedimenti  da  lui  si  danno  intorno  alla  condotta  di 
quelli  che  pejr  motivo  di  studio  venivano  a  Roma.  Ella  è 
ben  degna  idi  esser  qui  riportata  distesamente  (  Cod.  theod. 
h  14^  tit.  9^  lex  I  )  .  Quicunque  ad  Urbem  discendi 
cupiditate  veniunt  y  primitus  ad  Magistrum  Census 
Provincialium  Judicum ,  a  quibus  copia-  est  danda 
peniundi^  ejustnodilitteras  proferanty  ut  oppidaho- 
minum  et  riatales  et  rnerita  expressa  teneantur  •  Deiu" 
de  ut  in  primo  statim  profiteantur  introita,  quibus 
potissimum  studiis  operam  navare  proponant  •  Tertio 
ut  hospitia  eorumsolliciteCensualium  norit  officium^ 
quo  ei  rei  imperti^nt  curante  quam  se  adseruerinp 
expetisse.  Idem  imminaant  Censaales ,  ut  singuli  eo- 
rum  tales  se  in  conventibus.  praebeant  y  quales  esse 
debentj  qui  turpem  inhon^^tam^ue  ìfa^mam  et  con-- 
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sociationes  (  quas  proximas  putamus  esse  crimitd* 
bus)  aestiment  fngiendas ^  neve  spectacula  frequ&i^^ 
tius  adeant  ^  aut  adpetant  vulgo  intempestiva  t(^^ 
vivia  •  Quin  etiam  trìbuimus  pótestatem  ^  ut  si  qm 
de  h'd  non  ita  in  Urbe  se  gesserìt ,  quemadmodum  t 
beralium  rerum  -  dignitas  poscat ,  publice  verberibm 
adfectus ,  statimque  navigio  supcrpositus  abjiciatur 
Urbe  ^  domumque  redjsat  •  His  sane^  qui  sedulamopt* 
ramprofessionibus  navant^  usque  ad  vigesimum^  aeUr 
tis  suae  annum  Romae  licet  commorari  •  Post  id  p^r» 
tem,pus  y  qui  neglexit  sponte  remeare  ^  sollicitaiinib 
Praefecturae  etiam  impurius  ad  patriam  r&vertatur, 
Verum  ne  haec  perfunctorie  f or  tasse  curentur  y  pratr 
celsa  sinceritas  tua  officium  Censuale  commoneat, 
ut  per  singulos  tnenses  ^  quij  vel  unde  i?eniéint ,  qukt 
sint  y  prò  ratìone  temporis  ad  Africam  vel  ad  ciuff 
ras  Provincias  remittendi  brevibus  comprehendat 3  hii 
dumtaxat  exceptis  y  qui  Corporatorum  sunt  wierihm 
àdjuncti  •  Sim,iles  autem  brevis  etiam  ad  scrim 
mansuetudini^  nostra^  annis  singulis  dirigantur:  qia 
meritis  singulorum  institutionibusque  compertis  utrum 
quandoque  nobis  sint  necessaria  judicemuS .  Dot* 
IIII.  Id.  Mart.  Triv.  Valentiniano  et  Valente  Uh 
A.  A.  Coss  •  Intorno  alla  qual  legge  veggansi  le  annotazìooi 
e  le  riflessioni  del  Gotofredo  ne' suoi  Comenti  al  Codia 
teodosiano.  Ermando  Conringìo  in  una  dissertazione  dald 
pubblicata  su  questa  legge  (  Sallengre  t.  3^  Thes.  An* 
tiq.  ) ,  e  il  p.  Gius.  Caraiia  chierico  regol.  nella  erudita  5Ui 
opera  de  Gymnasio  romano  (  /•.  1,  e.  3  ),  il  quale  ha 
diligentemente  raccolte  tutte  le  leggi  a  favor  degli  studj  di- 
gl' imperadori  promulgate. 
Xi.  XI.  Né  agli  scolari  soltanto ,  ma  a*  professori  ancora  prar- 
Aitre  y\^Q  saggiamente  Valentiniano.  E  primieramente  per  to- 
luf^percfògliere  ogni  forza  al  divieto  che  a' Cristiani  avea  fatto  Gn- 
pubblica- liano,  egli  permise  che  chiunque  per  probità  e  per  elo- 
quenza rosse  abile  ad  istruire  i  fanciulli,  aprisse  pubblica 
scuola ,  o ,  se  aveala  interrotta ,  la  ripigliasse  (  Cod.  theoJL 
L  iXy  tit.  3,  lex  6  ) .  A'  medici  e  a*  professori  tutti  di  Roma 
confermò  11  privilegio  di  esenzione  da'  pubblici. aggravj  ,  di- 
chiarando che  di  esso  godessero  le  lor  mogli  ancora  ,  e  che 
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non  fossero  costretti  ad  arrokrsi  nella  milizia  ,  ne  ad  alloga 
giare  i  soldati  { ib.  /.  7  )  Alle  Gallie  ancora  ei  rivolse  il  pen- 
siero, è  ordinò  ad  Antonio  che  ne  era  perfetto,  che  nelle 
più  popolose  città  vi  fossero  retori  e  gramatici  greci  ugual- 
mente e  latini,  che  tenessero  pubblica  scuola,  jt  sul  regio 
fisco  assegnò  loro  un  giusto  stipendio  {ib  L  11).  E  per- 
chè alcuni  per  sottrarsi  agl'impieghi  e  àgli  laggravj  che^nella 
lor  patria  avrebbe  lor  convenuto  di  sostenere,  sen  venivano 
a  Roma ,  e  vantandosi  valorosi  filosofi  pretendevano  di  go- 
dere de' privilegi  lor  conceduti,  egli  comandò  che  trattine 
quelli  che  con  diligente  esame  fossero  riconosciuti  degni  di 
cotal  nome,  gli  altri  se  ne  tornassero  alle  lor  case;,,  per- 
„  ciocche  ,  die'  egli  (  Cod.Justin.  lib.  io,  tit*  5  2,  lex  8 ) , 
„  ella  è  cosa  indegna  che  chi  si  vanta  di  sostenere  ì  colpi 
j,  ancora  della  fortuna,  non  veglia  poi  ancora  sostenere 
„  gl'impieghi  della  sua  patria.  „  Vedremo  altrove  le  pru- 
dentissime  leggi  ch'egli  prescrisse  a' medici,  perchè  essi  eser- 
citassero l'arte  loro  in  quella  .maniera  che  al  vantaggio  pub- 
blico è  necessaria.  Tutte  le  quali  leggi  ci  fan  conoscere 
chiaramente  quanto  fosse  Valentiniano  sollecito  perchè  fio- 
risser  le  scienze ,  e  perchè  i  loro  coltivatori  godessero  di 
c;ucgli  agi  che  più  dolce  rendono  il  coltivarle.  Abbiamo  an- 
cora una  legge  di  Valentiniano  e  di  Valente  dell' an.  372, 
ia  cui  alcuni  opportuni  provvedimenti  si  danno  per  la  pub- 
blica biblioteca;  ma,  come  chiaramente  dimostra  il  Goto- 
fiedo  nelle  note  al  Codice  teodosiano  {ad  L  14,  tit.  9, 
lex  2,  )  ,  essa  noti  appartiene  che  alla  città  di  Costantino- 
poli, e  non  decsi  perciò  attribuire  che  al  solo  Valente. 

XII.  Ciò  non  ostante  Ammian  Marcellino  parlando  dello    xii. 
stato  a  cui  in  questi  tempi  era  Roma  (  /.  28,  e.  4),  ce  neNondime- 
fauna  tetra  e  orribile  dipintura,  e  ce.  la  rappresenta  come"^,^'",^^*^ 
seplta  iri  tutti  i  più  infami  vizj;  e  per  ispiegare  a  qual  se-  indccadi- 
gnc  fosse  arrivata  insieme  col  libertinaggio  ancor  l'ignoran-  J^®"^**  *® 
za, dice  che  alcuni,  odiando  quasi  veleno  il  sapere,  non 
cura^ansi  di  leggere  altri  libri  fuorché  il  satirico  Giovenale 
e  lo  storico  Mario  Massimo,  di  cui  nel  Libro  II  si  è  fatto 
cenn) .  Più  ampiamente  ancora ,  anzi  con  una  eccessiva  lun- 
ghezza, egli  non  molto  dopo  descrive  (/.  30,  e.  4)  lo  stato 
infeliie  in  cui  le  lettere  erano  in  Oriente  a  questi  tempi  me- 
desim,  e  il  reo  uso  che  dell'eloquenza  e  della   giurispru- 


lUere . 
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denza  comunemente  faccvasi.  Ma  di  ciò  che  ivi  accadesse, 
non  è  mio  intento  di  ragionare.  Cosi  tutte  le  leggi  pro- 
mulgate a  promuover  le  scienze  non  giovaci  punto,  quando 
il  costume  è  guasto  per  tal  maniera  che  gli  uomini  uoi- 
camente  occupati  de'lor  piaceri  poco  ,  o  nulla  si  curano 
de^li  scudj  e  delle  arti  ;  e  si  può  qui  ancora  applicare  il  detto 
del  medésinio  An?mian  Marcellino,  il  quale  nel  passo  «0- 

f)raccita'to  parlando  del  libertinaggio  romano  dice  che  i  de- 
itti  e  le  sozzure  dissimulate  per  lungo  tempo  dalla  negb- 
gcnza  de'  governanti  eransi  radicate  per  modo  che  il  famoso 
cretese  Epimenide  non  sarebbe  stato  valevole  a  rìpurganie 
Roma.  Convien  dir  nondimeno  che  molto  numero  di  fo- 
restieri venisse  a  questa  città  per  motivo  di  studio,  poiché 
non  avrebbe  Valentin' ano  j^romulgata  la  legge  da  noi  poc'an- 
zi recata,  se  l'occasione  e  il  bisogno  non  l'avesse  richiestole 
vedrassi  ciò  ancora  più  chiaramente  quando  avremo  a  par- 
lare de'  celebri  professori  d' eloquenza  che  vennero  a  Roma, 
e  degli  onori  che  vi  .riceverono .  Ma  anche  nell'epoca  pr^ 
cedente  abbiamo  osservato  che  maggior  era  il  numero  degli 
stranieri  i  quali  per  coltivare  le  sciènze  venivano  a  Roma, 
che  non  de'  Romani  i  quali  nella  lor  patria  stessa  le  colti* 
vassero . 
xiTi.  XIII.  A  questi  tempi  medesimi  par  che  apparteiiga  ud 
Testirao- ^1j^^  amaro  rimprovero  che  lo  stesso  Ammian  Marcelli» 
pra    ciò  ia  a' Romani,  intorno  al  niun  conto  che  facevasi  de'buoci 

no^M^'^^^^^i •  ^8^^  dopo  aver  detto  (/.  14,  e.  6)  ,  parlando  put 
Cellino .  dello  stato  di  Roma  al  tempo  in  cui  egli  scriveva ,  che  le 
case  nelle  quali  una  volta  si  coltivavan  gli  stnd),  risonavano 
allora  del  suono  di  molli  stromenti,  che  a' filosofi  succediti 
erana  i  musici,  agli  oratori  i  giocolieri,  e  che  le  bibhoic- 
cbe  erano  a  guisa  di  sepolcri  perpetuamente  chiuse,  cosi 
aggìugne  :  „  Finalmente  a  tale  indegnità  si  è  giunto  perfno 
„  che  costringendosi  non  ha  molto  per  timore  di  carestia 
„  ad  uscire  precipitosamente  di  Roma  tutti  gli  stranieii,  i 
,y  coltivatori  delle  belle  arti  ne  sono  stati,  benché  fossero 
„  in  piccol  numero ,  immediatamente  cacciati  •  •  •  «a  a 
„  tremila  saltatrici  co' loro  Cori  e  con  altrettanti  loromae- 
„  stri  non  si  è  pur  fatto  motto.  „  Amraiano  scrivevi,  co- 
me vedremo ,  verso  i  tempi  di  Teodosio  il  grande  ;  e  Jerciò 
di  una  cosa  accaduta  a' tempi  di  Valentiniano  potevaiagio- 
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nare  fome  di  cosa  di  recente  avvenuta.  In  fatti  pare  cfe 
di  questo  editto  medesimo  favelli  Simmaco  che  fu  prefetto 
di  Roma  Fan.  38^,  allor  quando  dice  ( /.  z,  ep.  7):  „ 
,,  Noi  temiamo  la  carestìa ,  e  perciò  cacciamo  coloro  a  cui 
,9  Roma  avea  aperto  liberalmente  il  seno  ;  e  supponiamo 
^j  ancora  che  con  tal  mezzo  venghiamo  ad  esser  sicuri t 
yy  ma  questa  sicurezza  medesima  quale  odio  delle  provin* 
jj  eie  tutte  accende  contro  di  noi!,.  Quindi  questa  potè 
appunto  essere  quella  fame  che  fu  in  Roma  a' tempi  di 
Graziano,  cioè  ranno  383  in  cui  questo  ottimo  principe 
iu  ucciso,  o  in  alcun  altro  degli  anni  ultimi  di  questo  se^ 
colo,  ne' quali  sembra  che •  frequente  fosse  in  Roma  e  in 
rutta  Italia  la  carestia .  Io  facilmente  mi  persuado'  che  vi 
abbia  della  esagerazione  in  questo  t  negli  altri  sopraccitati 
passi  di  Ammian  Marcellino,  il  quale  parmi  scrittore  che 
tutte  le  cose  ci  rappresenti  nel  più  nero  aspetto  di  cui  siano 
capaci.  Ma  ei  non  dovea  certo  fingere  interamente,  scri- 
vendo di  cose  di  cui  potevan  essere  tesrimonj  coloro  che  , 
leggevano  le  sue  Storie ,  e  convien  perciò  confessare  che , 
benché  non  mancassero  in  Roma  anche  al  presente  uomini 
e  professori  assai  eruditi  ed  eloquenti,  assai  nondimeno  in- 
felice era  generalmente  lo  staro  della  romana  letteratura* 

XIV.  Valentiniano  I  fini  di  vivere  l'anno  375  per  un  ^^^ 
eccepivo  trasporto  di  collera  da  cui  fu  preso  parlando  cogli  deir  ìmp. 
ambasciadori  de'Quadi  .  Graziano  suo  figlio  ,  e  già,  come^^**^***^' 
abbiam  detto  ,  dichiarato  augusto  da  suo  padre,  aveva  allora 
16  anni  di  età  .  L'esercito  volle  avere  un  altro  imperado- 
re  ancor  più  fanciullo  ,  e  gli  associò  il  suo  fratello  Valen- 
tiniano II  che  non  conta  vane  che  4,05.  Frattanto  Valen- 
te  combattendo  contro  de'  Goti ,  sconfitto  da  essi  ,  e  rifii  • 
giatosi  in  una  casa  ,  vi  fu  da' nemici  arso  vivo  l'anno  378. 
(graziano  accorre  al  soccorso  dell'impero  orientale ,  e  chia*^ 
ma  in  suo  a)uto  Teodosio  capitano  sperimentato  che  vince 
t  «sospinge  di  là  dal  Danubio  i  barbari  vincitori  •  e  perciò 
da  Graziano  viene  innalzato  all'  impero  d'  Oriente  .  Gra- 
ziano principe  di  amabilissima  indole  e  di  singolari  virtù  fa- 
ceva concepir  di  se  stesso  le  più  liete  speranze  ,  e  gli  studf 
ancora  potevano  lusingarsi  di  avere  in  lui  uno  splendido 
protettore  •  Aveali  egli  coltivati  diligentemente  sotto  la  di- 
raziona  del  c^.  Ausonio  ,  cui  per  segno  di  gratitudine  sol- 
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levò  poscia  alP  onore  del  consolato  .  Questi  ne  loda  assà 
P  eloquenza  , .  la  grazia  ,  la  forza  dal  ragionare  (  Gratiar. 
actio  prò  QonsuL  ».  68  )  ,  e  altrove  dice  eh'  essendo  im- 
peradore  ,  tutto  il  tempo  che  dalle  guerre  e  dagli  afiSri 
gli  rimaneva  libero  ,  soleva  impiegare  ne'  poetici  stiu^ 
\epigr.  I  )  : 

Arma  inter ,  Chunnosque  truces ,  furtoque  nocentes 
$auromata9  9  quantum  cessai  de  tempore  belli  ^ 
Indulget  Clariis  tantum  iater  castra  Camoenis  • 
Viz  posuit  volucres  stridentia  tela  sagittas  , 
Musarum  ad  calamos  fertur  manus  ;  otia  nescit  « 
£^  commutata  meditatur  arundine  Carmen  . 
Sed  Carmen  non  molle  modis  ;  bella  borrita  Marti» 
Odrysii ,  Tressaeque.  viraginis  arma  retractat . 
Exulta  AeacideSf  celebraris  vate  superbo 
Kursum  ;  Romanusque  tibi  contingit  Homerus  . 

Egli  è  da  credere  che  in  queste  lodi  avesse  non  picciola  par- 
te r  adulazione  .  Non  si  può  però  dubitare  che  Graziano  dod 
avesse  e  talento  e  inclinazione  a«  coltivare  non  meno  che 
a  fomentare  le  lettere  . 
XV.  XV.  Ma  le  belle  speranze  che  di  lui  si  erano  concepì- 
r^di  Te!il  ^  y  svaniron  presto  ;  poiché  sollevatosi  contro  di  lui  Mas- 
do4io.  Simo  suo  generale  Fan.  383,  mentre  il  giovane  principe 
abbandonato  dalle  sue  truppe  cerca  di  salvarsi  fuggendo , 
raggiunto  ed  arrestato  a  Lione  vi  fu  ucciso  in  età  di  soli  24 
anni  •  Teodosio  fu  costretto  a  dissimulare  per  alcun  tempo, 
e  a  riconoscer  Massimo  imperadore  ,  per  timore  eh*  egli  n<» 
opprimesse  il  giovinetto  Valentiniano  II .  Ma  avendo  il  ri- 
ranno costretto  Valentiniano  a  fuggir  dall'  Italia  ,  Teodosio 
venuto  con  lui  a  guerra  il  vinse  ,  ed  ebbelo  nelle  mani  ;  e 
mentre  egli  inclinava  a  usargli  pietà  Massimo  da'  soldati  h 
uccìso  Pan.  388  •  Valentiniano  II  rimesso  sul  trono  d'Oc- 
cidente sono  la  tuteU  di  Giustina  sua  madre  ,  celebre  pel 
cieco  impetuoso  suo  zelo  a  favore  dell'arianesimo  ,  poco 
tempo  vi  si  niantenne  y  ucciso  egli  pure  Pan.  39X  in  età 
di  soli  20  anni  per  opera  del  ribelle  suo  generale  Ari>oga- 
sto  •  Ma  questi  ancora  insieme  con  Eugenio  da  lui  posto 
sul  trono  pcriron  presto  sconfitti  da  Teodosio  Fan,  394, 

auegli  uccisosi  di  sua  propria  mano  ,  questi  per  comando 
i  Teodoro  che  rimase  per  tal  maniera  imperadore  dell'Or 
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riente  e  dell'Occidente  insieme  co' due  suoi  figli  Arcadio  e 
Onorio  .  Egli  ancora  però  fini  presto  di  vivere  ,  morto  in 
Milano  nel  seguente  anno  395  in  età  di  50  anni  ;  princi- 
pe per  pietà  ,  per  valore  ,  per  tutte  le  più  belle  virtù  degno 
<f  essere  paragonato  co'  più  illustri  sovrani  ,  e  di  cui  tutti 
gli  antichi  scrittori  gentili  non  meno  che  cristiani  parlano 
co' più  grandi  elogj  ,  e  che  solo  in  questi  ultimi  anni  è 
stato  maltrattato  da  alcuni ,  presso  i  quali  T  onorare  e  il  pro- 
teggere la  religione  è  troppo  grave  e  non  perdonabil  delit- 
to •  A' tempi  di  questi  imperadori  non  troviamo  né  alcuna 
legge  ,  né  altra  cosa  veruna  fatta  a  prò  delle  lettere  .  Anzi 
a  questo  tempo  medeshno  si  dee  fissare  ciò  che  racconta 
Simmaco  che  di  questi  giorni  appunto  viveva  in  Roma  ; 
cioè  che  a'  professóti  del  romano  atenèo  tolti  furono  gli  sti- 
pendj ,  di  cui  per  legge  di  molti  imperadori  solevan  essi  go- 
dere •  Spera ,  scrive  egli  a  Efestione  ,  plures  fibi  actu- 
tum  hospites  adfuturos  y  postqiiam  romanae  juventu- 
tis  magìstris  subsidia  detraete  sunt  solemnis  alimo" 
t^iae  (  /.5,  «/^•33  )  *  Per  qual  motivo  ciò  si  facesse ,  né  Sim- 
maco il  dice  y  né  alcun  altro  antico  autore  \  ma  egli  é  ve- 
risimile che  ciò  avvenisse  in  occasione  della  carestia  da  cui 
Roma  fu  più  volte  a  questi  tempi  travagliata  ed  afflitta  ;  e  ' 
forse  le  cose  continuarono  sul  piede  medesimo  sino  a' tem- 
pi di  Atalarico  ,  di  cui  vedremo  che  fece  legge  che  a'  pro- 
fessori si  pagassero  i  dovuti  stipendj  . 

XVI.  Dopo  la  morte  di  Teodosio  l' impero  occidenta-  infeiiò» 
le  prese  un  rovinoso  tracollò  .  Onorio  principe  debole   e  sta»  dell' 
senza  virtù  ugualmente  che  senza  vizj  ,  e  Stilicene  suo  nii-*^^p[^^i 
^nistro  e  general  dell'armata  ,  uomo  in  cui  i  grandi  vizj  pa-  Onorio  . 
reggiavano  le  grandi  virtù  ,  Io  trassero  al  precipizio ,  que- 
gli colla  sua  viltà  ,  questi  coli' abuso  de'  suoi  talenti  .  I  Go- 
ti ,  i  Vandali ,  gli  Alani  ,  gli  Svevi  ed  altri  popoli  barbari 
cominciano  a  invadere  l' Italia  e  le  altre  provincie .  Stilicone 
li  combatte  con  felicità  ygale  al  suo  valore  ,   e  li  vince  e 
li  rispingc  più  volte  ;  ma  poscia  spinto  dall'  ambizione  e 
avido  di  porre  sul  capo  ad  Eucherio  suo  figlio  l'imperiai 
diadema  ,  egli  stesso  di  nuovo  gl'invita  in  Italia  .  Né  egli 
né  Eucherio  non  poterono  godere  il  frutto  del  Ibr  delitto  , 
uccisi  amendue  per  ordine  ai  Onorio ,  poiché  ebbe  sco- 
perte le  loro  trame  •  Ma  franamo  Alarico  con  un  immen- 
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so  esèrcito  de^suoi  Goti   ritornato  ìd  Italia,    per  Timpre* 
denza  e  per  la  viltà  di  Onorio  giunge  finalmente  ad  et- 
trarc  col  suo  esercitò  in  Roma  Tail.  410.  Quali  fossero  i 
funesti  effetti  del  sacco  che  per  tre  giorni  le  diedero  i  Ba 
"*         bari,  egli  è  più  facile  immaginarlo  che  accertarlo.  Nìum 
degli  scrittori  che  ne  ragionano  trovavasi  allora  in  Roma, 
o  in  altra  città  vicina;  molti  ancora  sono  di  tempo  assai  pò* 
steriore.  Quindi  certe  spaventose  immagini  che  ce  ne  ntf* 
presentano  alcuni ,  egli  è  probabile  che  siano   esagerate  al* 
quanto,  come  veggiamo  spesso  accadere  che  le  relazioni  di 
un  fatto  accaduto  tanto  si  accrescan  più,  quanto  più  s'al- 
lontanan  dal  luogo  in  cui  è   accaduto  •  Alarico  uscito  i 
Roma  mori  poco  dopo  nella  Calabria.  Ma  ciò  nonostaoie 
l' impero  non  ebbe  pace  y  e  parvero  rinnovarsi  i  tempi  1 
Gallieno,  quando  da  ogni  parte  sorgevan  usurpatori  del tM* 
no ,  e  da  ogni  parte  sbucavano  Barbari  a  devastar  /e  Pro- 
vincie. Cosi  dopo  i8  anni  d* infelicissimo  regno  mori  Ono- 
rio a  Ravenna  ran.  4x2  in  età  di  soli  39  anni*   Arcadio 
suo  fratello  imperador  a  Oriente  era  morto  fin  dall' an.  40Ì, 
lasciando  r  impero  al  suo  figliuolo  Teodosio  II,  ^ciuib 
di  soli  sette  anni  • 
XYii.       XVII.  Valentiniano  III,  figliuol  di  Placidia  sorella  i 
Valente  ^^^^^o  e  del  gcner.  Costanzo  ,  poiché  fu  ucciso  V  an  415 
niano  III. Giovanni  segretario  di  Onorio  che  ayca  usurpato  Pirapcro, 
fu  da  Teodosio  II.  innalzato  alla  digiiicà  imperiale  nell'Oc- 
cidente sotto  la  tutela  della  sua  madre  Placidia ,  poiché  e^ 
era  fanciullo  di  7  anui.  L'Italia  sotto  P impero  di  Valen- 
tiniano III  fu  per  lungo  tempo  tranquilla;  mentre  frattant» 
le  rivalità  del  co.  Bonifacio  e  del  gencr.  Aezio  trassero  in 
rovina  P  Africa  ,  e  in  parf«  ancora  la  Francia  e  la  Spa^« 
Ma  Fan.  452  il  cel.  Attila  re  degli  Unni  invitato  da  Ono- 
ria  sorella  delP  imperadóre  colla  promessa  delle  sue  nozze  e 
della  metà  dell'impero  tntr^  furiosamente  in  Italia,  espQ* 
gna  Aquilea,  e.  corre  saccheggiando  e   inceiuli^do  grao 
•     parte  d'Italia»  A  Roma  soprastava  probabilipeme  Pultln^ 
eccidio ,  se  il  gran  ponter.  S.  Leone  venutogli  incontro  presso 
a  Mantova  non  avesse  colla  «uà  eloquenza  impiacerolìto 
quel  barbaro,  e  dcterminatofo  a  tornarsene  alle  sue  provin- 
cie,  ave  poco  dopo  fu  ucciso.  Ma  una  particolar  circo* 
/        stanza  non  vuglsi  qui.pmettere,  che  troppo  da  vicino  ap- 
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partiene  al  nostro  argomenfo  ;  cioè  che  se  Attila  fosse  ri- 
masto padron  d'Italia,  sarebbe  ben  presto  interamente  pe-^ 
rita  ogni  letteratura .  Egli  è  Pietro  Alcionio  nel  suo  libro 
de  Exìlio  {p.  Ili),  che  ci  ha  conservata  memoria ,  tale 
essere  stato  il  pensiero  di  Attila  ,  pensiero  degno  veramente 
di  un  re  degli  Unni .  Egli  introduce  il  card.  Giovanni  de'  Me- 
dici a  raccontare  che  nella  sua  biblioteca  eravi  un  libro  d'in- 
certo autor  greco  intorno  le  cose  da' Goti  operate  in  Italia, 
in  cui  narravasi  che  Attila ,  poiché  vi  entrò  vincitore ,  tanto 
desiderava  di  propagarvi  la  lingua  sua  propria ,  che  fece  leg- 
ge che  niuno  più  usasse  della  latina,  e  chiamò  dal  suo  paese 
maestri  perchè  insegnasser  la  gotica.  Ma  adir  vero,  io  dif- 
ficilmente m'induco  a  dar  fede  a  questo  racconto  ;  né  parmi 
probabile  che  Attila ,  il  quale  altro  non  fece  che  correre  a 
guisa  d'impetuoso  torrente  l'Italia,  né  potè  certo  conside* 
rarla  mai  come  sua,  pensasse  a  pubblicare  tal  legge. 

XVIII.  Tre  anni  soli  sopravvisse  Valentiniano  all'in-  i^^ogjfl- 
vasione  di  Attila,  ucciso  da' congiurali  l'an.  455  in  età  di  vorevoii 
36  anni,  principe  timido,  vizioso  e  ifidolentc,  che  vide jS^jM^^''J[ 
P impero  all'orlo  di  una  totale  rovina  senza  punto  commuo-  Teoaosio^ 
versi ,  e  che  abbandonando  ogni  cosa  in  mano  di  Passimi ^^j.^p^]*] 
consiglieri ,  giunse  persino  a  uccidere  di  sua  mano  il  valo- 
roso Aczio,  perché  un  vile  eun^uco  gliel  fece  credere  mac- 
chinator  di  congiura.  Abbiam  nondimeno  alcune  ottime 
leggi  intorno  alle  scuole  e  a' pubblici  professori  da  lui  insie- 
me e  da  Teodosio  II  promulgate  .  Tra  esse  è  memorabil 
quella  che  leggesi  nel  Codice  di  Giustiniano  col  titolo:  X>« 
studiis  liberalibus  Urbis  Romae  et  ConstantinopQli-. 
tanae  (/.  11,  tiL  18),  nella  quale  vergiamo  più  cose  sag* 
giamente  ordinate  su  quest'oggetto.  Vietano  essi  dapprima 
che  niuno  ardisca  ingerirsi  da  se  medesimo  nel  difficile 
ministero  d'istruir  nelle  lettere  la  gioventù.  A  coloro  che 
nelle  case  private  tengono  scuola ,  non  si  divieta  il  farlo;  ma 
quelli  che  insegnano  nelle  scuole  pubbliche  del  Campido- 
glio, non  vuoisi  che  possano  aprire  ancora  scuole  private. 
Quindi  si  deternoina  il  numero  de' professori  del  Campido- 
glio: tre  oratori  ossia  retori  latini,  e  cinque  sofisti  greci, 
dieci  gramatici  latini  ed  altrettanti  greci.  A  questi  si  ag* 
giunga  uno  che  spieghi  le  quistioni  alia  filosofia  apparte- 
n^mìj  due  altri  che  dichiaripo  e  interpretin  le  leggi .  Tut^ 
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i  professori  finalmente  si  vuole  *che  abbiano  le  scuole  W 
separate  per  insegnare;  sicché  non  siano  l'uno  tiIP altro i 
vicendevol  disturbo.  Ed  ecco  con  questa  legge  formata, pr 
cosi  dire,  una  intera  e  compita  università  .in  Roma.  Mi 
questa  legge  che,  qual  è  espressa  nel  Codice  di  Giusriiiia' 
no,  comprende  veramente  anche  le  scuole  e  i  professorii 
Roma,  fu  ella  veramente  a' tempi  di  Valentiniano  Illp^ir 
blicata  per  essi  ancora ,  o  solamente  per  quelli  di  Costan- 
tinopoli? Il  soprailodato  p.  Caraffa  contro  il  semimert» 
del  Gotofredo  sostiene  che  fin  d' allora  comprese  amenci» 
le  città  imperiali.  Ma  a  me  sembra  che  le  ragioni  dal  Goto- 
fredo arrecate  comprovino  chiaramente  la  sua  opìniooc  (i 
not»  ad  Cod.  theod.  L  14^  tit.  9),  poiché  questa  kgj 
è  connessa,  com'egli  osserva,  con  altre  che  appartengooi 
a  Costantinopoli ,  e  Valentiniano  III  era  allora  ranciullo  I 
7  anni,  e  non  potè  perciò  aver  parte  in  questa  legge  eh 
da  Teodosio  solo  fu  pubblicata,  e  poscia  da  Giustiniano  fa» 
comune  anche  a  Roma. 
XTX.  XIX.  In  fatti  treppo  infelice  era  allora  lo  stsito  diqo- 
Invasione  sta  cifità ,  perchè  si  potesse  pensare  a  farvi  rifiorire  le  scici- 
ze  ;  e  assai  peggiore  ancor  se  ne  lece  la  condizione  dopo 
la  morte  di  Valentiniano  III,  ucciso,  come  si  è  detto,!*» 
455.  Poco  oltre  a  20  anni  si  mantenne  ancora  il  ronMno 
impero ,  e  in  si  breve  spazio  di  tempo  vedremo  nove  im* 
peradori  succedere  l'uno  all'altro,  quasi  tutti  costretti  a  A- 
scender  dal  trono  appena  v'eran  saliti.  Massimo  ch'era  su- 
to ,  benché  occultamente ,  il  principale  autore  della  mot» 
di  Valentiniano,  fu  il  primo  a  prendere  il  diadeina,  uoibo 
che  per  le  più  luminose  cariche  con  singolare  onor  soste- 
nute sarebbene  sembrata  degno,  se  non  l'avesse  usurpato. 
Eudossia  vedova  di  Valentiniano,  nulla  sapendo  ch'ei  fose 
stato  il  traditore  di  suo  marito,  accettò  le  nozze  di  Massi- 
mo, Ma  poiché  egli  credendosi  omai  sicuro  le  ebbe  sve- 
lato P  arcano ,  ella  montò  in  fiiror  cosi  grande  ,  che  per  vcn* 
dicarsi  chiamò  dall'Africa  Genserico  re  de' Vandali .  Quesfl 
viene  in  Italia  con  un  possente  esercito.  I  soldati  romani 
atterriti  si  rivolgono  contro  di  Massimo,  e  dopo  tre  soli 
non  interi.mesi  d'impero  lo  uccidono  .Ma  Genserico  s'avan- 
za ed  entra  furiosamente  in  Roma .  Il«gran  pontef.  S.  Leone 
che  avea  calmato  il  furibondo  Attila ,  onenne    ancora  ^ 
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Vandalo,  che  non  usasse  coli' infelice  città  e  co'tpiseri  cit* 
tadini  né  fuoco  né  tormentine  strage.  Quattordici  giorni 
durò  il  saccheggio,  e  quanto  di  più  pregevole  potè  cader 
nelle  mani  di  que' barbari  ingordi,  di  tutto  fecer  bottino, 
e  carichi  di  pr^da  con  un  gran  numero  di  prigionieri  sen 
tornarono  in  Africa.  Avito,  nato  di  ragguardevol  famiglia 
nell'  Alvemia ,  e  gener.  delle  truppe  romane ,  qualche  tempo 
dopo  la  morte  di  Massimo  fu  proclamato  imperador  neilc 
Gallie,  e  riconosciuto  ancor  da  Marciano  imperador  d'Orienr 
te  sen  venne  a  Roma ,  seco  conducendo  il  cel.  Apollinare  ' 
Sidonio  a  cui  avea  data  in  moglie  una  sua  figlia  •  Questi  re- 
citò pubblicamente  in  Roma  un  panegirico  in  versi  in  lode 
dei  suo  suoèero  (Carm. 7),  e  n'ebbe  l'onore  di  una  sta- 
tua di  bronzo  innalzatagli  nel  Foro  di  Traiano  (  id.  Carm. 
8  )  •  Ma  benché  egli  ne  dica  grandissime  iodi ,  gli  storici 
quasi  tutti  nondimeno  insieme  con  molte  virtù  riconoscono 
in  lui  molti  vizj .  Poco  tempo  però  egli  ebbe  a  dar  saggio 
di  se  medesimo  j  poiché  dopo  un  breve  impero  di  poco  oltre 
ad  un  anno,  Ricimero  da  lui  mandato  contro  de' Vandali  ^ 
tornandone  vincitore,  se  gli  rivolse  contro ,  e  costrettolo  'a 
deporre  la  porpora,  per  timore  che  non  la  ripigliasse,  il  fé 
ordinar  vescovo  di  Piacenza .  Ma  Avito  amando  meglio  di 
vivere  tranquillamente ,  postosi  perciò  in  viaggio  versola 
sua  patria ,  mori  prima  di  giungervi  • 

XX.  D'allora  in  poi  Ricimero  fu  l'arbitro,  per  cosi  dire,  xx. 
dei  diadema  imperiale,  senza  però  ch'egli  giammai  si  cu-  ^^^^ 
rasse  di  ornarsene  il  capo,  o  perché  fosse  allora  cosi  avvi-  peradori 
lita  la  dignità  dei  trono,  che  non  sembrasse  oggetto  a  bra-^*^^Jj"? 
marsi,  o  perché  gii  paresse  cosa  più  gloriosa  il  farvi  ascen-^  bxìo. 
dere ,  o  discenderne  chi  più  gli  piacesse ,  che  il  salirvi  egli 
stesso.  Dopo  la  morte  di  Avito  passarono  parecchi  mesi 
senza  che  si  nominasse  alcun  imperador  d' Occidente  •  AH'  uU 
timo  fu  sollevato  al  trono  Maggioriano  gener,  dell'armate, 
di  cui  tutti  gli  scrittori  di  questi  tempi  c;omra.endano  tfom-» 
mamente  la  prudenza,  il  coraggio,  l'affabilità,  la  modestia 
e  tutte  le  più  belle  virtù  degne  di  un  monarca.  In  lode  an- 
cora di  lui  scrisse  Sidonio  un  panegirico  in  yei:si  (  Carm. 
5  ),  e  innanzi  ad  esso  recitolla  in  Lione;  e  ne  parla  ancora 
.più  volte,  e  cel  rappresenta  come  ottimo  principe  e  amant<?; 
della  letteratura  (Z.  i,  ep.  XI  ).  Le  belle  doti  di  Maggio-. 
Tom.ILP.U.  z6 
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riano,  e  le  vittorie  che  contro  de' Barbari  avea  già  t^i 
portate  felicemente,  davano  qualche  speranza  che  fimpai 
fosse  per  risalire  all'antica  sua  dignità.  Ma  Tambizioso  Bi- 
ci mero  veggendolo  crescere  ogni  ^orno  più  in  amoraài 
in  potere ,  il  fece  crudelmeniB  uccidere  presso  Tortoiia  i) 
d'ag.  dell' an.  461,  dopo  poco  oltre  a  3  anni  d' impero.  Qoet 
la  gelosia  medesima  che  avea  condotto  Ricimero  a  uniii 
delitto  y  io  consigliò  a  porre  sul  trono  un  cotal  Severo  uom 
da  nulla ,  e  di  cui  altra  memoria  non  ci  è  rimasta ,  se  none 
4  Salgari  profittando  della  sua  debolezza  inondaroDO  è 
dgat  parte  l'impero*  Egli  il  cenae  per  circa  4  anni^  moH 
r  an.  46^  per  veleno,  come  si  crede ,  datogli  da  Ricimoip 
Due  anni  rimase  allora  vacante  f  Impero  occidentale;  Ofir 
casione  troppo  opportuna  a'  Barbari  per  estendere  seofi 
più  le  loro  conquiste.  Finalmence  i  Romani  chiesero  a Xeói 
imp^  d' Oriente  Amemio  uomo  di  illustre  famiglia  in  ^' 
stantinopoli ,  e  valoroso  nelf  armi ,  e  Leone  data^  la  e 
imperiale  mandoUo  in  Italia  Pan  467.  Egli  per  aver  &ii 
re vole  la  >  potenza  di  Ricimero ,  diegii  una  sua  figlia  in  ^ 

Jlie  •  Ma  ciò  non  ostante  si  accese  pi;psto  tra  essi  usa 
is9ensione,  che  sopita  per  qualche  tempo  da  s.  EfìbtH 
vtsc.  di  Pavia ,  si  riaccese  poi  più  crudele  ^  ^  fini  coli 
morte  di  Antemio  ucciso  da  Ricimero  Pan.  472,  e  conm 
terzo  saccheggiamentd  di  Roma  forse  più  crudele  de' pn« 
due .  Antemio  ancora  fu  con  un  poerico  panegirico  Io» 
in  Roma  da  Apollinare  Sidonio  (  Carni.  2  )  che  c'ebbe  i 
ricompensa  Ponorevol  carica  di  prefetto  della  città  {id-l\ 
ep.  9  ) .  Fra  le  altre  lodi  ^li  ne  esalta  il  profondo  studii 
di  quanto  gli  antichi  filosofa  aveano  scritto,  e  ladilìgM 
lettura  di  tutti  i  migliori  autori  greci  e  latini.  Frattanto  Ot 
brio  che  da  Leone  imp.  d' Oriente  era  stato  inviato  ia  W 
per  sostenere  Antemio,  essendo  ^unto,  quando  egli  al 
gii  morto,  fu  innalzato  egli  stesso  per  opera  del  rocdesiat 
Hicirocro  al  trono.  Ma  Panno  stesso  e  il  nuovo  impeiadot 
«  Ricimero  ancora  finirono!  loro  giorni, 
xti        XXL  L' Impero  occidentale  è  ornai  vicino  all' ultimo  si» 
^ne  dell*  totale  steripinio  ;  e  una  guerra  civile  si  aggiugnc  alle  aw 
foiuaao  .  sue,  sciagure  .  Glicerio  sollevato  al  trono  da'  Romani  ffo» 
un  rivale  in  Giulio  Nipote  a  cui  Leone  imp.  d'  Onci«% 
sdegnato ,  perchè  non  fosse  5tato  richiesto  del  stìo  consM* 
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per  rdezion  di  Gllcerio,  conferisce  la  corona  imperiale* 
Gliccrio  è  costretto  a  deporla  ^  e  Nipote  il  fa  ordinar  vc^ 
scovo  di  Salona  ih  Dalmazia  1'  an  474.  Ma  l'anno  seguente  ^., 

egli  ancora  è  costretto  da  Oreste  gener.  delle  Gallie  a  fug- 
gire da  Roma ,  e  a  ritirarsi  in  quella  cittii  medesima  di  cui 
avea  fatto  ordinar  vescovo  Glicerio ,  e  dove  e^li  fu  poi  uc- 
ciso P  anno  480.  Oreste  fa  proclamare  imperadore  Romolo 
soprannomato  Augustolo.  In  questo  sprcgevol  principe  fini 
l'Impero  romano.  I  Barbari,  di  cui  in  ogni  parte  er«n  piene 
rurte  le  provincie,  e  di  cui  erano  in  gran  parte  composte 
le  truppe  ancor  dell'  impero ,  pretesero  di  avere  in  lor  pro- 
prietà la  metà  delle  terre  d' Italia  ;  il  che  avendo  ior  ricu- 
sato Oreste ,  Odoacre  nctlto  da  essi  a  lor  capo^  si  volge  dap« 
prima  contro  Oreste ,  e  assediatolo  in  Pavia,  e  vinta  e  sac- 
cheggiata quella  città ,  lo  fa  uccidere  ;  quindi  sen  va  a  Ro- 
ma ,  e  vi  si  fa  proclamare  re  d' Italia  ;  filialmente  passa  a 
Ravenna,  spoglia  Augustolo  della  porpora,  e  assegnatogli 
di  che  vivere  agiatamente ,  il  confina  in  un  castello  presso 
Napoli;  e  in  tal  maniera  l'an.  476  l'Italia  e  tutto  l'Impero 
occidentale  si  trova  in  potere  de'  Barbari ,  e  lòr  suddita  e 
schiava  si  riconosce  quella  Roma  medesima ,  il  cui  solo  no* 
ine  per  tanti  secoli  riempiuti  aveali  di  terrore . 

X?tII.  Io  son  venuto  brevemente  accennando  le  princi-  ^^ii. 
pali  vicende  dell'impero  rora. ,  perchè  esse  troppo  son  ne-  PabMu 
cessane  a  conoscer  lo  stato  dell'  Italiana  Letteratura  a  questi  ^^^^^à*" 
tempi .  Ognun  vede  se  in  un  si  grande  sconvolgimento  di  qW  tem- 
cose  poteva  aspettarsi  ch'essa  fiorisse  felicemente.  Le  in-^*' 
vasioni  de' Barbari ,  le  interne  discordie,  i  saccheggiamenti, 
gl'incendj,  le  stragi,  come  condusser  l' impero  alla  sua  estre- 
ma rovina  ,  cosi  condussero  ancor  le  lettere  a  una  total  de- 
cadenza. Pochi  erano  quelli  che  avessero  agio  per  coltivarle; 
e  quelli  ancora  che  aveano  e  talento  e  inclinazione  per  tsse  ^ 
vivendo  e  conversando  continuamente  in  tntzto  ai  Barbari^- 
ne  contraevano,  per  cosi  dire,  una  cotal  barbarie   e  roz- 
zezza ,  che  troppo  chiara  si  scuopre'  nelle  loro  opere .  Veg- 
gasi  ciò  che  ne  abbiam  detto  nella  Dissertazione  prelimi- 
nare premessa  a  questo  Tomo .  Non  è  dunque  a  stupire  se 
scarsa  materia  di  ragionare  e  tenue  materia  di  lode  per  la 
nostra  Italia  ci  si  pnrirà  in  quest'epoca;  anzi  ella  è  cosa 
degna  di  maraviglia  che  in  mezzo  a  si  grandi  e  si  univer« 
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tali  disastri  pur  non  mancassero  totalmente  gli  uomini  ké^ 
t  si  trovasse  atu:ora  chi  d' ogni  suo  potere  usasse  felicemeoK 
àel  coltivare  $  nel  promuover  le  scienze , 

CAPO       Ih 

Studf  sacri  ^ 

^  '^      !•  JMa  jMice  che  Costantino  diede  alla  Chiesa:,  e  P onore i 

«4cri*c)?cui  solle voUa,  permise  e  die  coraggio  a  quelli  tra  idi 

minci^no  stiani ,  che  dal  lor  ministero  vi  eran  chia-mati ,  a  rivolge^ 

cf^itìTari  con  fervore  ad  illustrare  co'  fora  scritti  que'  sacri  studj  co'qdl 

eoa mag- potasse. la  religione  e  diffóndersi  più  ampiamente,  e  vA- 

faggio*!"  rosame'nte  difendersi  da' suoi  nemici.  In  fatti  i  pia  imi 

i più  celebri  tra' Santi  Padri  fìoriron  nel  IV.  secolo, oi 

principio  del  V,  cosi  nell^  Chièsa  greca  eh'  ebbe-  un  Awrf 

«io ,  un  Basilio ,  un  Gregorio  nazianzeno ,  un  Giovanm  GÌ* 

sostomo,  come  nella  latina  ch'ebbe  un  Girolamra,  un  A^ 

bro£Ìo,   un  Agostifio.  Ma  noi  non  dobbiamo  parlarceli 

degr  Italiani ,  e  di  essi  ancora  ci  basterà  P  accennar  quakk 

cosa ,  perciocché ,  come  altrove  sì  è  detto ,  tutto  ciò  è 

appartiene  agli  scrittori  ecclesiastici,   è  stato  già  da  tii 

valenti  scrittori  rischiarsito  per  modo,  che  appena  altro  d 

rimarrebbe  ^  fare  che  ripetere  inutilmente  ciò.  che  da  essi 

è  detto  f 

.n.         II.  E  primierainente  io  penso  che  fino  da  questi  tcn* 

ecclesia-  comlnciasseto  i  vescovi  ed  i  parrochi  ancora  a  tenew  n» 

stiche  in- loro  case  una  scuola,  dirò  cosi,  di  sacra  letteratura,  incttj 

irodpti? .  ^  chierici  fossero  istruiti  in  quelle  scienze  che  al  loto  stf< 

si  convenivano.  Un  canone  del  secondo  Concilio  diVaisH 

.    celebralo  Pan.  5x9,  riferito  dal  dotto  p.  Thomasin  (IK* 

scipl.  de  Benef.  pars  2,  lib\  i,  e.  88,  n.  i©^),ww 

alla  nostra  Italia  quest' autorevole  testimonianza  :  0/»«* 

presbyteri ,  qui  sunt  in  parochiis  cQtistituti  y  stcwnk^ 

ùonsuetudintn^  j,  quam  per   totam  ftali/im  satU  ^ 

tubriter  teneri  cognovìmus  j  junior es  léctores  ste0 

in  domo  retineant^  et  eos ,  quomodo  boni  Patre^^^^ 

j-itnaliter  nutrientes  ,  Psalmos  parare ^  di pinis  léciti 

nibus   insistere^   et  in  lege  Domini  erudire  contea. 

dant,  ut  sibidignQs'succes$ùre$pro^ideant^^^ 
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'cancJhe ,  benché  altro  non  provi  se  non  che  nel  Vi  ^colo 
era  In  Italia  un  tal  uso ,,  nondimeno  seinbra  ancora  che  at!"^ 
cenni  che  ass^  prima  esso  vi  si  era  introdotto;  e  tale  è  in 
fètti  l'opinione  del  sopraccitato  scrittore,  il  quale  pensa 
tihe  fin  da* tempi  più  antichi  s'istituissero  cotali  scuole  sacre 
in  I^lia;  il  che  però  io  credo  che  non  debba  intendersi  s'è 
non  de' tempi  di  Gòstannno  e  de' seguenti  iraperadoii;  poi- 
ché non  settfbra  probabile  che  si  potesse  ciò  usare  anche 
al  tempo  degl' imperadori  gemili  •   Inoltre  nel  IV  «ecolo 
s'introdusse  in  alcune  chiese  d'Italia  la  vita   comune  dei 
chierici  insieme  col  loro  vescovo,  II  primo  a  darne  l'esem* 
pio  in  Occidente  fu  ,  per  testimonio  di  s.  Ambrogio  ,   s\ 
Eusebio  vesci  di  VerceUi,  di  cui  pr  ora  ragioneremp  (  s» 
Anib.  ep.  63  ad  VercelL)^  Or  chi  può  dubitare  che  tra 
gli  ordinar)  es^cizi  di  questa  vita  comune  non  fossero  àn-* 
cor  fissate  le  ore  ìda  impiegarsi  ne' sacri  studj  necessarj  à  co* 
loro  che  debbono  occuparsi  negli  ecclesiastici  ministeri?  E 
Veramente  se  anche  ndle  Aionasticbe  congregazioni  che  à 
questi  tempi  s* istituirono,  benché  né  fosser  bandite  le  scien* 
ze  profanò,  vollero  nondimeno  i  lor  fondatori,  che  le  s^ 
ere  vi  fossero  ^coltivate,  cominella  Regola  di  Sé  Pacòmio 
osserva  il  p,  Mabillon  (  De  studiis  monasté  e.  i^  ee.  )  ; 
«  se  anche  s.  Benedetto  voHe  che  i  suoi  tnofcasteri  avessero 
una  biblioteca,  de' etri  libri  i  monaci  si  potessero  opportuna* 
mente  giovare  (  Reg^  &  Bened.  fi.  48  ) ,  quanto  più  è  à 
credere  che  ciò  si  usasse  dal  clero,  a  cui  era  necessario  sin* 
golartxrente  l'essere  provveduto  di  quella  scienza,  senza  cui 
non  si  possono  esercitare  i  ministeri  aa  esso  affidati? 

III.  Noi  veggiamo  di  fatti  in  Italia  à' tempi  di  cui  seri-     ^H- 
yiamo ,  dottissimi  uomini  che  seppero  e  difendere  e  propa-  i]7usTr\"iti 
gare  felicemiente  là  religione  col  ior  sapere,  e  ci  lasciarono, tali stud), 
monumenti  gloriósi  de' loro  studj.  Tra  essi  io  darò  il  pri- ^j-a^^enir 
Ino  luogo  a  due  celebri  Sardi ,  cioè  a  s.  ÌEusebio  vesc,  di*. E^seio 
Vercelli  e  nativo  di  Cagliari ,  e  a  Lucifero  vesc.  della  stessa  fj'<?LuJl' 
città  ji  Cagliari .  Illustri  amendue  pel  magnanimo  zelo  con  fero  ^i  ca. 
cui  si  opposero  agli  Ariani  e  al  Ior  protettore  Costanzo,  eS*'*'^'^^' 
per  gli  esilj  e  disagi  che  per  ciò  ne  soffersero  ,   pe'  quali  5. 
Eusebio  ha  nella  Chiesa  il  culto  di  martire  ^  come  furono 
per  lungo  tempo  compagni  in  vita ,  cosi  ancora  si  unirono 
nql.  tempo  della  Ior  morte ,  da  cui  furoiuj  rapiti  amendue^ 


r- 
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secondo  s.  Girolame  (  in  Chron.)^  Pan.  371^»  ^  ^* 
bio  in  Vercelli,  Lucifero  in  Cagliari,  o^e  jegU  è  aoconn» 
nerato  con  solenne  culto.  Ella  è  opinione  tom une  ai^i 
gii  scrittori  di  Storia  Eccleàastica,  che  Lucifero  veootoil 
dissensione  con  s.  Eusebio  all'  occasione  dello  scisna  i 
Antiochia  un  nuovo  scisma  formasse  egli  stesso,  e  cki 
suoi  seguaci  avessero  perciò  il  nome  di  Luciferìani  •  Ma  i 
ceL  p*  Papebrochio,  uno  de' continuatori  del  BoUadi^ 
con  ragioni  a  mio  parere  non  improbabili  ha  dimosM 
che,  benché  alcuni  scismatici  prendessero  veramente  ilo» 
me  di  Luciferiani ,  egli  però  non  ne  Ri  colpevole  in  alai 
modo,  e  che  non  mai  separossi  dalla  comunione  delia  o 
colica  Chiesa  (  Acta  SS.  maii  tj  5,  /?.  2.0^  )  .  Or  tonn» 
do  al  nostro  argomento,  amendue  questi  difensori  della  e» 
eolica  religione  diedero  ancora  pruove  del  lor  sapere .  fi 
s.  Eusebio  non  abbiamo  che  alcune  Lettere  (  Ceillùri 
5*  P*  439'  ^^*  )  9  ^^  sappiamo  per  testimonianza  di  s.& 
folamo  (  De  Script.  eccL  e»  96) ,  che  egli  avca  recato  I 
greco  in  latino  linguaggio  il  Comenfo  di  Eusebio  di  Ce» 
rea  sopra  i  Salmi*  •  Più  opere  ci  son  rimaste  di  Lucifero  a^ 
te  da  lui  indirizzate  a  sostenere  la  cattolica  fede  contro  ^ 

I  argomenti  non  meno  che  contro  il  furor  degli  Anani  (  K 

Ceillient*  5j/?.  384,  ec.  )  •  Il  valoroso  ab.  Cofclierncif 
parecchiava  ,  come  egli  stesso  afi^ma ,  una  nuova  edizifli 
(  inhiot.  adPP.  apostoL  j9.  177  )  ;  ma  convien  difcéi 
dalia  morte  gli  fosse  vietato  il  condurla  a  fine  • 
IV.  IV.  Un  altro  difensore  ebbe  la  religione  a  questo  mctó» 
Giulio  ipo  tempo  in  Giulio  Firmico  Mateqjo  siciliano  di  panki 

Materno.  ^^^  Opere  di  troppo  diverso  argomento  abbiamo  sotto  hi 
tal  nome  ;  cioè  8  libri  di  matematica  presa  in  quel  senso  ìi 
cui  allora  comuoemente  intendevasi,  cioè  di  astrologia  gii- 
diciaria ,  ne'  quali  egli  raccoglie  tutte  le  superstiziose  ossa* 
vazioni  che  di  essa  son  proprie  ,  e  tutto  ciò  che  a  difesa! 
essa  si  può  recare  ^  valendosi  molto  del  poema  astronoffii" 
co  di  Manilio  ,  di  cui  per  altro  non  fa  alcuna  meoziooe; 
e  ne  è  perciò  da  alcuni  tacciato  qual  plagiario  (  Y.LeCkrt» 
Bibl.  qhois.  t.  X.  art.  5  )  .  L' altra  è  un  libro  da.  lui  intiw^ 
kto  :  De  errore  prophanarum  religionurn  ,  in  cui  assai 
bene  dimostra  la  falsità  del^a  religion  de^Gentili  •  Quinéil 
Baronio  (  Ann.  eccl.  ad  ah.  355  )  ^  iji  Tillemont.{jHtf^ 
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des  JSmper.  in  Canséant.  art.  6y  )  ,  il  Ccillicr  (  t.  6. 
p.  1)  ^  cà  alni  pensano  che  due  autori  del  medesimo  nome 
si  debbano  ammettere  ^  uno  cristiano  autore  del  libro  con-* 
ero  i  Geottli,  l'altro  più  giovane  idolatra  autore  dell'opera 
d' sumerologia  •  Ma  non  potrebbesi  egli  dire  cbe  Firmico  fos«* 
se  prima  idolatra ,  e  allora  scrivesse  i  libri  sup^^tiziosi  , 
poscia    fatto  cristiano  scrivesse  in  difesa  delia  sua  171  edesi-' 
ma  religione  ì  Cosi  di  fatco^  pensnn  alcuni  ,  e  tra  essi  il 
Fabricio  (  BibL  lat.  i.j,c.%)  •  Ma  una  grave  <iifficoiti|| 
si  oppone  a  un  tal  sentimento  «  Firmico  scrìsse  y  o  almeìro 
compiè  i  suoi  libri  d',  astrologia  dopo  Pan.  355   perciocchò 
egli  fa  in  essi  menzion  di  Loliiano  come  a  t&omo  eh'  era 
stato  consoie  ordinario  (  /•  8,  e»  i  v)  >  i^  ^^  appunto  avven^ 
ne  nel  detto  an.  555    (V,  Fast.  consuL  )  .  Non  potè  egli 
dunque  compir  prima  quest'  opera  ,   benché  il  Tillemont 
per  var)  argomenti  s*  induca  a  credere  eh'  egli  la  comincias-* 
se  fino  da^  tempi  del  gran  Costantino  {  note  3  sur  Costarti  ^ 
tin  )  «•  Al  contrario  il  libro  contro  gli  errori  de'  Gentili  fo 
da  lui  indirizzato  a'  due  fìrastelli  impecadori  Costanzo,  o  Co«« 
stante  ,  o  ,  come  in  altre  .edizioni  si  legge,  Costanpno  e 
Costante  ;  e  ,  qualunque  di  queste  due  lezioni  noi  voglia«« 
mo  seguire  ,  convien  certamente  supporre  che  il  libro  fu 
scrìtYo  ^ai  prima  dell' an.  355*  perciocché  Costanrino  ii 
giov.  mori  l'an.  340^  e  Costante  l'an.  350  e  qiMndi  egli  é 
necessario  il  confessare  che  l'opera  astrologica  fu  composta 
più  tardi  di  queUa  a  difesa  della  religione .  Se  dunque  non, 
sembra  probabile  cbe  un  Crisriano  fosse  superstizioso  segua-* 
ce  delP  astrologia  giudiciaria ,  il  cbe  cerco  in  quei  primi  seco<^ 
fi  non  è  a  credere  ,  converrà  dir  veramente  che  due  sianKJ  sta-» 
ti  piresso  al  tempo  medesima  gli  autori  del  medesimo  nome  « 

V.  Intorno  a  $•  Zenone  vesc.  di  Verona  nulk  si  é  stabili-     v. 
to  jEbndatamente  fino  a  questi  ubimi  anni  ►  Perciocché  quasi  ^^««0- 
tutti  seguendosi  ^  come  suole  avvenire  ,  1  un  1  altro  ,  hanno  vo  di  Ve- 
scritto  che  i  Trattari  sotto  il  nome  di  lui  pubblicari  altro  non  ^^^^  • 
erano  che  una  Raccolta  di  sermoni  presi  da  diversi  autori  ;^ 
e  molti  ancora  haiono  creduto   che  egli  vivesse  a'  tempi 
delPtmp.  Galliena  •.  Il  march.  Ma&i  é  stato  il  primo  che  ab* 
bia  alle  cose  di  questo  s,  vescovo  recata  più  chiara  luce  ;  e    ^  * 
poscia  gli  eruditissimi  fratelli  Ballerini  le  hanno  rischiarate 
per  modo  nella  edizione  che  delle  opere  di  lui  baAno  imnk 
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l' an*  1 7  3  9  in  Verona ,  che  ornai  ùón  vi  è  più  luogo  né  à  qoaì 
stione  j  né  a  dubbio  (a)  •  Essi  dunque  han  chiaramente  mosira« 
to  (  in  Proleg.  zenonian*  )  che  s.  Zenone  tenne  la  cattedra  i 
Verona  dopo  k  metà  del  IV  sec. ,  cioè  tra  gli  anni  35^ e 
380;  e  eh'  egli  è  veramente  T  autore  de'  03  trattati  su  var;  argo^ 
menti  sacri ,  e  singolarmente  scritturali , .  che  divisi  in  èv 
libri  si  veggono  in  tutti  i  codici  a  penna  ^  benché  in  tsàt^ 
abbia  imitato  Lattanzio  e  s.  Ilario  •  Essi  hanno  ancora  va» 
lorosamente  difesa  la  dottrina  del  s.  vescovo  dalle  accis 
che  da  alcuni  contro  di  essa  si  eran  mosse  ;  e  finalmoe 
tutto  ciò  che  appartiene  alla  vita  ,  alle  opere  ,   ai  cubo  à 
esso ,  hdnno  colla  consueta  loro  erudizione  e  diligenza  '^ 
strato  •  A  me  basterà  dunque  T  aver  qui  accennata  in  breie 
ciò  che  essi  dimostrano  ampiamente  ,  e  aggiugnerò  sob 
eh'  essi  con  qualche  probabile .  conghiettura  pensano  ck 
s.  Zenone  fosse  nativo  di  Cesarea  nella  Mauritania  •  Mi 
ben  ci  dee  esser  lecito  il  dargli  luogo  tra'  nostri  per  la  catic- 
dra  vescovile  eh'  ebbe  tra  noi  •  Ed  egli  ancora  dee  «rteaff 
buon  nome  tra'  coitivaiori  della  letteratura  ,  perciocché  b 
stile  da  lui  usato  ha  una  cotal  dolcezza  ed  eleganza  sua  pio* 
pria  ,  che  di  raro  s' incontra  ne^i  scrittori  di  questi  teiEfi* 
vt.         VI.  Celebri  ugualmente  furono  al  medesimo  tempo  dar 
s^io^e^s'  ^"^*  vescovi  di  Brescia  ,  s.  Filastrio  ,  e  s.  Gaudenzo  che  i 
GauaeiizoS«  Filastrìo  succedette  in  quel  vescovado  circa  Tan.  387.  li 
iiBretcìa.  yf^^^  ^  j^  opere  di  amendue  sono  state  con  somma  erudi- 
zione illustrate  dal  dott.  can.  Paolo  Gagliardi  nell'  edizione 
de'PP,  Bresciani  fatta  P  an.  1738,  il  quale  gli  ha  ancora  di- 
fesi contro  l' ingiusta  censura  cne  il  troppo  severo  e  poco 
esatto  Dupin  ne  ha  fatto  nella  sua  Biblioteca  degli  scrìttod 
ecclesiastici  •   Di  qual  patria  essi  fossero  ^  non  si  può  oè 
accertare  ,  né  conghietturare  •  S*  Gaudenzo  però  sembra 
che  probabilmente  si  possa  creder  bresciano  ,  come'  osserva 
il  mentovato  scrirtòre  »  Di  s.  Filastrio  abbiamo  una  Stoitt 
delle  antiche  eresie  ,  in  cui ,  benché  non  veggasi  sempre 
quella  esattezza  e  precisione  che  in  tali  opere  si  ricbieck, 
abbiam  nondimeno  tante  e  si  pregevoli  notizie  ,  le  quali 
invano  cercherebbonsi  altrove  eh'  essa  é  ^ustamente  avuta 

(a)  Il  eli.  monsig.  Gio;  Jacopo  Dionisi  can.  di  Verona  ci  ka  data  nel  17^4 
un'itatiaaa  versione  delle  Oper^  di  s.  Zenon*  illajUate  c«i  note  ,  pennes- 
awi  una  naoTa  Vita  dal  s.  yesco'vo  . 
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gràtf  conto  dagli  eruditi .  Di  s.  Gaudenzo  abbiamo  alcuni    . 

rmoni  di  cui  il  Tillcmont ,  giudice  certamente  migliore 

(ai  dei  Dupin ,  parla  con  molta  lode  {  Mem.  pour  l'Hist» 

ci.  t.  IO,  ^.  586)  . 

VII.  Alquanto  più  tardi  fiori  s.  Paolino  vcsc.  di  Nola  ,    vii. 

a  qual  sede  ei  fu  innai^to  l'an.  410,  e  la  tenne  fino  al  s.  Paoiw 

;  I .  Noi  non  contrasteremo  à  Francesi  1  onore  di  annoverai-  t©  di  No- 

tra'  loro  uomini  illustri ,  poiché  ei  nacque  nelle  Gallie  ,  e  ^*  • 
ssevi  per  ^Icun  tempo  ,  e  vi  ebbe  a  maestro  il  cel.  Au-» 
^io  •  Ma  r  essere  egli  nato  di  famiglia  senatoria  romana , 
esser  venuto  ancor  giovinetto  in  Italia ,  e  V  avervi  sog- 
ornato  per  lungo  tempo  ^  l' esservi  poi  ritornato  Fan.  394, 
l'avervi  vissuto  per  lo  spazio  di  40  anni  fino  alla  sua  mor*        ' 

y  dà  a  noi  pure  un  assai  maggiore  diritto  di  annoverarlo 
a'  nostri  •  lo  non  tratterrommi  però  a  esaminare  ciò  ch& 
lui  appartiene  ,  intorno  a  che  si  posson  vedere  ,  oltre  a 
Itti  i  trattatori  della  storia  e  degli  scrittori  ecclesiastici  ^  il 
h.  Muratori  (  Anecd.  lat.  t.y)y  e  P  erudito  p.  Remon- 
ini  Somasco  che  ne  ha  scritto  con  diligenza  ed  erudizion 
iiìgolare  (  Star.  eccL  di  Nola  t.  z)  .  Oltre  alcune  sue 
pere  che  si  sono  smarrite  y  molti  poemi  egli  scrisse  .  e 
>arecchi  di  essi  in  lode  del  suo  s.  Felice  di  Mola  ;  e  molte 
attere  ancora  a  diversi  amici  •  Se  gli  uni  e  le  altre  non  et 
ossero  tra  le  mani  ,  noi  avremmo  ad  essere. inconsolabili 
Iella  lor  perdita  :  tanti  e  si  grandi  elogi  ne  veggiam  fare 
lagli  scrittori  che  a  lui  furono  uguali  •  Le  lodi  ch$  ne  dice  > 
AlUSOuìo  (  ep*  1 9b  et  seq.  )  ,  son  tali  eh'  io  non  so  qual 
naggioir  encomio  potesse' egli  fare  a  Virgilio,  o  a  Cice- 
one  •  Anche  altri  scrittori  di  quel  medesimo  tempo  ne  par- 
arono in  somma  lode  ,  e  i  loro  elogi  si  posson  vedere  rac^ 
:olti  dal  sopraccitato  p.  Remondini  (  Z.  e.  p.  180, 469,  ec.)  • 
E  nondimeno  chiunque  ora  legge  i  Poemi  e  le  Lettere  di 
5.  Paolino  ,  quanto  più  ne  ammira  la  pietà  ,  la  perizia  nel-* 
le  Sacre  Scritture  ,  e  una  cotal  sua  particolare  dolcezza  e 
soavità  ,  tanto  meno  ne  loda  1' espressioni  e  lo  stile  ,  che. 
non  si  può  negare  che  non  sia  basso  ed  incolto  .  Esso  però 
è  migliore  di  quello  che  allora  coniunemente  si  usava  anche 
dappiù  dotti  scrittori  ;  e  certo  lo  Stile  di  s.  Paolino  nelle 
sue  Lettere  è  assai  meno  incolto  di  quello  di  Sidonio  Apol- 
linare che  vivea  verso  il  rnedesimo  tempo  ,  e  che  godeva 
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h  fama  di  eloquente  oratore  •  Quindi  di  paragone  deg^  ^ 

tri  poteva  s.  Paolino  sembrare  un  nuovo  Tullio  e  un  ooof» 

Virgilio  •  £  a  ragione  gli  si  dee  gran  lode,  che  molto  smtAo  e 

diligenza  non  ordinaria  conveniva  usare  a  quc'  tempi  per  noi 

essere  in  tutto  barbaro  fra  tanta  barbarie  • 

yjjj         Vili.  Due  altre  chiese  d' Italia  ebbero  a  questo  rcmpo 

s.  Pier  vescovi  per  santità  non  meno  che  per  sapere  ramosi  ,  Fa- 

GrUoiogo  yenna  s.  Pier  Grisoloffo  di  patria  iniolese  ,  Torino  s.  Mas- 

e  s.  Mas.    .  Al        •  -1  A     '  j-    ^  •     i  _- 

Simo .  Simo  •  Al  primo  il  soprannome  medesimo  di  bnsok^ 
rende  testimonianza  del  pregio  in  cui  se  ne  aveatio  i  discof 
$ì  •  Mofti  di  essi  ancor  ci  rimangono ,  ne' quali  certo  si  scop 
gè  ingegno  ,^  soavità  ed  eloquenza  ,  con  uno  scile  però  ,  che 
non  può  piacere  a  chi  ha  buon  gusto  di  vera  larìnkà ,  mi 
che  allora  dovea  sembrare  in  confronto  di  quello  che  da^ 

^  §|tri  si  usava  ,  come  sopra  si  è  detto  ,  elegante   e  coirò  « 

Egli  fu  innalzato  alla  sede  di  Ravenna  verso  Pan.  433, ( 
la  morte  se  ne  dee  fissare  all'an.  44.9.  Di  lui  e  delle  opei« 
da  lui  composte  hanno  trattato  con  singoiar  diligenza  il  p* 
Sebast.  Paoli  che  di  esse  ha  fatta  una  nuova  e  assai  pregevok 
edizione  ,  e  il  p.  abate  Ginanni  ne^suoi  Scrittori  Ra^vemna 
(  t^  2,  p.  187,  ec.  )  •  Di  s.  Massimo  vesc.  di   Torino  ba 
scritto  eruditamente  la  Vita  il  can.  *Piergiacfmo  GaUizit, 
Ma  ciò  non  ostante  molte  cose  ancora  s' incontrano  oscoe 
ed  incerte  sulla  nascita  ,  suir  età ,  sulle  opere  òi  qisesto  cet 
vescovo  •  Noi  possiamo  sperare  che  fra^  molti  doftissimi 
uomini  di  cui  va  al  presente  adomo  il  Piemonte  ,  e  singolar- 
mente la  capitate  Torino  ,  vi  sarà  chi  pensi  ad   ittusrranie 
diligentemente  la  vita  ,  e  pubblicarne  con  nuova  ed  acco- 
irata  edizione  le  opere  ^  separando  ciò  che  a  lui  appartiene  ^ 
da  ciò  eh*  è  di  altri  (a)  *  Io  accennerò  qui  solamente  ciò 
che  di  lui  dice  Gennadio  (  De  Viris  III.  e.  40)  che  ilchia- 
•  ma  assai  versato  nello  stùdio  delle  Divine  Scritture  ,  ed  abi- 
le  ad  istruire  il  popolo  parlando  anche  senza  apparecchio; 
e  quindi  rammentati  parecchi  libri  e  molte  omifie  da  lui 
composte,  conchiude  ch'egli  mori  regnando  Onorio  e Tco« 
dosio  il  giovane  .  Alami  però  invece  della  parola  moritur 

(a)  Poi  opera  singolarmente  del  regnante  pontef.  Pio  VI  abbiatno  final- 
mente avuta  r  an.  1784  dalle  stampe  di  Roma  una  bella  ecKz.  delle  Opere 
di  sr.  Massimo  in  foglio ,  raccolte  da  moiri  codici  mss.  ed  illustrate  dal  f. 
J|runo  Jkuni  delle  Scuole  Pie  .  Ma  della  vita  del  Vescovo  più  non  si  è  pota* 
co  sapere  ,  per  mancanza  di  monumenti ,  di  ciò  eh*  era  gìk  noto  • 
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usata  da  Gennadio  vogliono  che  si  legga  floruit ,  per  coti- 
ciiiar  coQ  ciò  che  dice  Cennadio ,  ciò  che  da  ahri  monu- 
menti ricavasi ,  cioè  eh'  egli  assistette  3l  Concilj  di  Milano 
nel  4$i,  e  di  Roma  nel  465.  Ma  il  eh.  Vallarsi  afferma 
(  t.  2,  Op.  S.  Hieron.  p.  969  )  che  a  ciò  si  oppongono 
tutti  i  Godici  a  penna  ,  ne'  quali  leggesi  moritur  . 

IX.  Il  più  celebre  fra  tutti  i  vescovi  di   questa  età  fu     j^ 
s.  Ambrogio  di  Milano  •  Egli  ancora  è  stato  da'  Maurini  s.    Am« 
tutori  della  Storia  letteraria  di  Francia  posto  tra'  loro  uo-  ^^^^^^  * 
mini  illustri  (  /.  i^  pari.  2.^  /?.  32»$  )  ,  perchè  a  caso  ei 
nacque  nelle  Gallie ,  ove  Ambrogio  suo  padre  era  allora 
prefetto  •  Ma  io  non  so  perchè  abbian  essi  dissimulato  che 
il  padre  era  romano  di  patria ,  e  abbian  detto  soltanto  eh'  egli 
era  di  una  delle  più  illustri  famiglie  dell'  impero  romano  • 
Di  fatti  essendo  ancor  giovinetto  il  nostro  santo  sen  venne  a 
Roma  (  PauUinus  in  éjus  vitan.  4)  ,  ed  ivi  attese  agli   ' 
studj  con  si  felice  riuscimento  ,  e  perorò  ancor  nelle  cause 
con  tanto  applauso  (  ib*  n.  ^)  y  cive  da  Probo  prefetto  alior 
del  pretorio  fu  scelto  a  suo  consigliere  ;  e  poscia  prese  l'in- 
segne di  console  fu  mandato  a  reggere  la  Liguria  e  T  ]^mi- 
Ua  ,  e  venne  a  fissar  sua  dimora  in  Milano  •  Della  manie^ 
rà  prodigiosa  con  cui  egli  fu  eletto  vescovo ,  delle  singolari 
virtù  di  cui  diede  di  continuo  chiarissimi  esempi ,  delle  glo« 
riose  imprese  del  suo  vescovado  nel  resistere  coraggiosa- 
mente agli  Ariani  sostenuti  invano  dall'  imperadrice  Giusti- 
na ,  e  nel  mostrarsi  in  ogni  occasione  universale  e  aman* 
nssimo  padre  della  sua  greggia  ,  della  sua  fermezza  nel 
condurre  a  pubblica  penitenza  P  imperador  Teodosio ,  e  di 
tutti  gli  altri  ammitabili  pregi  di  santità  ,  di  prudenza ,  di 
aelo  ,  di  cui  egli  fu  adorno  ,  io  lascerò  che  ognuno  con- 
sulti que*  tanti  scrittori  che  ne  han  ragionato  .  Egli  mori 
F  an.  397  in  età  di  soli  57  anni  •  Le  molte  opere  che  di  lui 
ci  sono  ritmaste  ,  parte  d' interpretazione  della  S,  Scrittura  , 
parte  di  lettere  ,  e  parte  di  trattati  e  di  libri  su  diversi  sacri 
argomenti  ,  sono  un  onorevole  testimonio  del  profondo 
sapere  di  questo  s.  dottore  •  Se  sé  ne  tragga  un  troppo  fre- 
quente uso  del  sen^o  allegorico  della  Scrittura ,  egli  è  certo 
eh'  esse  non  sono  inferiori  ad  alcuna  ,  e  superiori  a  molte^ 
delle  opere  di  altri  scrittori  di  questo  tempo  ;  e  che  in  esse 
iredesi  eloquenza  ,  vivacità  y  forza  ^  e  spesso  grazia  noA 
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ordinaria  .  La  perizia  eh'  egli  avea  della  lingua  greca ,  ^ 
agevolò  il  valersi  delle  opere-  de' Padri  di  quella  nazione^ 
e  singolarmente  di  Origene ,  da  cui  però  con  sag^o  discer* 
nimento  ei  non  trasse  se  non  ciò  che  era  conforme  a'  dogoà 
della  cattolica  religione  .  È  sembrato  ad  alcuni  che  s.  Gi- 
rolamo parlasse  di  lui  talvolta  con  qualche  disprezzo  ;  mi 
è  a  leggere  la  bella  apologia  che  su  ciò  ne  ha  fatta  il  dortìss.  d 
esattiss.  p.  Giovanni  Stiltingo  (  Acta  SS.  sept.  f .  8  )  . 
^  J^'  X.  Noi  dovremmo  qui  far  menzione  ai  molti  ancoo 

•0  papa  .  tra  romani  pontenci,  che  ci  lasciarono  monumenti  del  lor 
sapere;  ma  per  amore  di  brevità  in  un  argomento  che  noa 
ha  bisogno  di  essere  illustrato ,  ci  basti  l' accennar  quald» 
cosa  di  due  tra  essi  più  celebri ,  cioè  di  s.  Damaso  e  di  Si 
Leone  il  grande  .  s.  Damaso  da  tutti  comunemente  gli  au- 
tori vien  detto  spagnuolo.  Ma  il  Tillemont  fa  veder  chia* 
ramente  {^Mém. pour  V Hist.  eccL  inDam.art.  i,nott 
I  )  che  il  padre  di  lui  visse  in  Roma  la  più  parte  de'  gioia 
suoi',  e  che  non  si  può  in  alcun  modo  dubitare^  che  s.  l)a* 
maso  e  Irene  sua  sorella  ivi  pur  non  nascessero  •  Ciò  no8 
ostante  l'erud.  can.  Francesco  Perez  con  una  lunga  e  dona 
dissertazione  pubblicata  in  Roma  l'an*  1756.  ha  preso  a 
xibattere  gli  argomenti  del  Tillemont,  e  a  mostrare  che  S. 
Damaso  fu  veramente  spagnuolo  •  Io  non  voglio  entrar  ia 
ciò  a  contesa  ,  e  pei  far  qui  menzione  di  questo  s.  ponte- 
fice a  me  basta  che  ei  passasse  in  Italia  almen  ^la  più  pane 
della  sua  vita ,  il  che  da  niuno  si  nega  (*)  •  Sollevato  alla 
cattedra  di  s.  Pietro  l'an.  366^  e  cessate  dopo  due  ànoi 
le  turbolenze  dello  scisma  contro  di  lui  sollevato  da  Orsino, 
egli  resse  felicemente  la  Chiesa  fino  all'an,  384,  e  sipos- 
son  vedere  presso  gli  scrittori  della  storia  ecclesiastica ,  e 
nella  dissertazione  premessa  alle  sue  Opere  nell'  edizione  far* 
rane  in  Roma  Pan,  1754  le  cose  da  lui  operate  4  Io  debbo 
solamente  riflettere  che  a  questo  pontefice  noi  dobbiamo 
singolarmente  gU  eruditi  travagli  di  s;  Girolamo   intorno 


(*)  Io  non  ho  firétésò  qui  di  decidete  U  quUtiéne  salla  patria  di  s.  I)t^ 
tnaso  ^  benché  mi   sia  mostrato  favorevole   all'  opinione   del   Tillemonì  clie 


^art«  d«Ìla  sua  titc.  ^ 
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a    S.  Scrittura ,  eh' egli  per  comando  di  luì  Intraprese. 
elle  Opere  di  s.  JDamaso  parla  con  lode  Io  stesso  s.  Gi- 
Ì^TnO'(De  Script»  eccL  e*  io6);  ma  altro  non  ce  n'  è 
Tiasto  che  alcune  lettere  e  alcuni  sacri  epigrammi ,  i  quali 
!rò,   come  la  più  parte  delle  poesie  di  questo  tempo,  son 
ù    pregciroli  per  la  pietà  che  per  l'eleganza. 
XI.  Niuno  contrasta  all'Italia  l'onore  di  esser  la  patria     xi. 
L   s.  Leone;  ma  tra  loro  perciò  contrastano  nella  Italia  S- Leon© 
essa  la  Toscana  e  Roma  •  Il  Quesnello  però  e  i  dottissimi  ^  ^^^  *' 
allerìni  (  V,  S.  Leon.  Op.  ed.  Qen.  t.  2,  /?.  399  )  a  Ro- 
la  più  che  alla  Toscana  si  mostrano  favorevoli .  Io  non 
li  tratterrò  a  narrare  le  grandi  cose  da  lui  operate  nel-suo 
ontifìcato,  cui  egli  tenne  dall' an.  440  fino  al  461,  e  il 
ombattere  e  l' atterrar  eh'  egli  fece  le  eresie  de'  Manichei , 
le'  Pelagiani ,  degli  Eutichiani ,  e  V  eloquenza  con  cui  in- 
lusse  Attila  a  ritirarsi  dall'  Italia ,  e  Genserico  a  non  usare 
Ielle  fiamme  e  del  .ferro  contro  di  Roma ,  la  moltitudine^ 
a  magnificenza  degli  edificj  da  lui  o  innalzati,  o  ristorati, 
t  tutte  in  somma  le  virtù  e  le  intraprese  di  questo  s.  pon- 
efice,  che  gli  acquistarono  a  ragione  il  soprannome   di 
prande ,  Intorno  a  ciò  si  posson  leggere  le  dissertazioni  del 
{apraccitato  Quesnello,  e  l'erudite  note  ad  esse  aggiunte 
W  Ballerini ,  i  quali  per  altro  confessano  che  una  nuova  e 
più  esatta  Vita  di  questo  grand'  uomo  converrebbe  formare 
con  più  diligenza ,  che  non  siasi  fatto  finora ,  Io  rifletterò 
solamente  ciò  che  più  appartiene  al  mio  argomento,  ch'egli 
fatto  pontefice  chiamò  a  se  i  più  dotti   uomini  che  allora 
fossero  nella  Chiesa ,  per  valersi  del  cotìsiglio  e  dell'  opera 
loro  (V.  Op.  S.  Leon.  l.  e.  p.  416).  E  che  egli  stesso 
fosse  uomo  non  sol  nelle  sacre,  ma   ancor  nelle  profane 
scienze  profondamente  versato,  ce  ne  fan  fede  le  Lettere  e 
i  Sermoni ,  che  di  lui  abbiamo ,  nelle  quali  ohre  una  giusta 
ed  esatta  dottrina  vedesi  una  gravità  e  un'eloquenza  non 
ordinaria ,  che  in  mezzo  ancora  a  uno  stile ,  quale  allora  si 
usava,  non  troppo  terso,  piace  ciò  non  ostante  ed  alletta  * 
assai.  Quali  sian  le  opere  che  a  lui  falsamente  si  attribui- 
scono, veggasi  presso  i  suddetti  autori.  Nel  Dizionario  de- 
gli Autori  Ecclesiastici  stampato  aLyonl'an.  1767  si  dice 
(i^-  3,  p.    120)  che  l'ultima  e  la  più  corretta  edizione 
dell'Opere  di  S.  Leone  è  quella  pubblicata  dal  p,  Quesnel 
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Tari.  1675.  È  egfi  possibile  che  in  Francia  si  tardi  gttmgi 
la  notizia  de' buoni  libri  che  si  stampano. in  Italia  ,  che  in 
ancor  non  si  sappia  dtlle  più  esatte  e  più  pregevoli  eilizioa 
che  ne  hanno  fatta  tra  noi  il  dotto  p.  Cacciari  in  Romai'an. 
1753,  e  i  chiariss.  Ballerini  in  Venezia  Tan.  1756? 
xiT.         XIL  A  questi  vescovi  e  a  questi  pontefici  per  sancita  noi 
Rufino  di  meno  che  per  sapere  illustri  vuoisi  aggiugnere  ancora  il  ed. 
nutino  che,  comunque  non   possa  ad  essi  uguagharsi  oeiB 
fama  d'uom  santo ,  in  quella  nondimeno  d' uom  docco  noi 
fu  inferiore  ad  alcuno.  Di  lui  più  ampiamente  e  più  cm- 
ditamente  di  tutti  han  favellato  monsig.  Fontanini  {  HisL 
lift.  aqtUL  ^.  4^  5  ) ,  il  p,  de  Rubeis  domen  ic.  (  Monum. 
a^uiL  e.  8,  et  Diss.  de  TurarUo  Rufino  )  ,  e  il  sig.  Gian- 
gius.  Liruti  (  Notiz.  de' Letter.  del  Friuli  t.  i,  e.  6)^ 
ì  quali  hanno  con  singolar  diligenza  esaminato   ciò  cht  a 
Rufino  e  all'Opere  da  lui  composte  appartiene.  Egli    vie» 
detto  aquileiese  pel  lungo  soggiorno  e  per  la  profes^oot 
della  vita  monastica  ch'egli  fece  in  quella  città  .  Ma  è  cena 
che  Aquileia  non  ne  fu  la  patria  ,  come  col  testimonio  di 
S.  Girolamo   provano  i  mentovati  scrittori.  Qual  ch'cB* 
si  fosse,  il  che  non  è  certo  abbastanza,  essa  Fu  certamente 
un  lubgo  ad  Aquileia  vicino  ;  in  che  tutti  convengono  i 
detti  autori.  Nondimeno  ad  altri  n'è  sembrato  altrimemi, 
ed  alcuni  han  fatto  Rufino  alessandrino,  altri  romano,  akri 
spagnuolo,  altri  portoghese,  altri  dì  altra  patria.  Le  opi- 
nioni de'  quali  dagli  scrittori  medesimi  si  dimostra  che  non 
hanno  alcun  probabile  fondamento .  E  lo  stesso  dicasi  della 
nuova  e  non  più  udita  opinione  dell' ab.  Quadrio,  che  sul 
nome  di  Tiranio,  che  da  alcuni  si  dà  a  Rufino,   e  su  qual- 
che altra   frivola  congettura,  il  fa  nativo  di  Tirano  nella 
Valtellina  {Diss.  sulla  FaltelL  ^  3,  »,  ii6).  A  que- 
sta mia  Opera  non  appartiene  l'entrar^  aU' esame  delle  con- 
troversie ch'egli  ebbe  a^  sostenere  con  s.  Girolamo ,  delle 
vicende  a  cui  per  esse  fu  esposto,  e  de' libri  scritti  dall'una 
•    e  dall'  altra  parte .  Tutto  ciò  si  potrà  vedere  presso  i  men- 
tovati autori ,  e  presso  gli  altri  scrittori  della  storia  ecclesia- 
stica, a' quali  però  conviene  aggiugnere  l'altre  volte  citato 
p.  Stiltingo  nella  bella  difesa  eh'  egli  ha  fatta  di  s.  Girola- 
mo {Ada  SS.  sept.  t.  8  )  accusato  di  avere  nelle   con- 
troversie con  Rufino  oltrepassati  i  limiti  di  una  giusta  mo- 
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derazione.  Non  si  può  nondimeno  negare,  a  Rufino  la  lode 
di  essere  stato  uomo  singolarmente  dotto ,  come  le  sue  ope- 
re stesse  ci  mostrano  apertamente  •  Ei  mori  in  Sicilia  T  an. 
4.10,   o  non  molto  dopo. 

XIII.  Io  lascio  di  parlare  di  altri  che  a  questo  tetnpo    xiii, 
medesimo  in  tali  studj  furon  fiimosi  in  Italia;  poiché  mi  sctitmi 
sono  prefìsso  di  non  parlare  se  nòn^  ~di  passaggio  di  tale  ar*  onita^ssi . 
gomento  ,  su  cui  tanti  valentuomini  hanno  già  scritto  in  ma* 
niera  che  appena  resta  che  aggiugnere  alle  erudite  loro  fa- 
tiche •  Di  s.  Agostino  poi  e  di  s.  Girolamo  non  debbo  fare 
parola ,  se  non  voglio  incorrere  nel  difetto  che  spi^sso  io 
altri  ho  ripreso,  di  usurpare  l'altrui;  perciocché  niun  di 
essi  fu  italiano  di  patria  ;  e  benché  vi  abitassero  per  qualche 
tempo,  non  vi  fecero   nondimeno  si  stabil  dimora ,  che 
possiaino  a  giusta  ragione  annoverarU  tra' nostri  •  Solo  di  s. 
Agostino  ci  converrà  dir  qualche  cosa  nel  Capo  seguente 
per  l'impiego  di  professore  dì  rettorì^a  ^  che  per  breve  tem- 
po ei  sostenne  in  Roma  e  in  Milano* 

C    A    P    O        III. 

Oratori;  Metori  e  Gr amatici. 

!•  JuL  dare  una  giusta  idea  delio  stato  a  cui  eraii  gli  studj      i. 
e  le  belle  lettere  a  questi  tempi  in  Italia ,  sembrami  oppor-  ^f  l^f^^^. 
tuno  il  prender  incominciamento  non  dalia  poesia,  comeredique- 
finora  abbiam  fatto,  ma  dall' eloquensKi,  alla  quale  siamo  "°  *^«*»- 

_  -1  1   11      ^         •  •  mento  . 

or  costretti  per  la  scarsezza  della  materia  a  congiungere  an- 
cora tutto  ciò  che  appartiene  alle  pubbliche  scuole,  e  a' pro- 
fessori di  eloquenza  e  di  gramatica .  Perciocché  in  tal  modo 
veggendo  chi  eran  coloro  che  servivano  agli  altri  di  esem- 
pio e  di  guida ,  avremo  a  maravigliarci  meno  al  rimirare 
le  funeste  rivoluzioni  che  ne  solFriron  gli  studj .  Noi  vedre- 
mo la  letteratura  italiana ,  singolarmente  in  Roma ,  con- 
servare ancora  una  cotal  apparenza  di  maestà  e  di  grandez- 
za, e  rivolgere  a  se  tuttora  gli  occhi  e  P ammirazione  degli 
Stranieri  ;  ma  realmente  decadere  vieppiù  ogni  giorno ,  e 
non  ostante  lo  sforzo  e  l' industria  di  alcuni  protettori  e  fo- 
mentatori delle  belle  arti  accostarsi  alla  sua  estrema  ro- 
vina • 
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II.         IL  E  per  cominciare  da' pubblici  professori  di  elocpiea* 

Professo- 2a,  che  furono  in  Roma,  noi  ne  troviamo  parecchi,  de' qml 

qucnzaing"  awtori  loro  contemporanei  ci  dicon  gran  lodi;  talché oa 

Roma  }  gli  crederemmo  quasi  rivali  di  Cesare  e  di  Cicerone.  Ih 

Mario    fi  ,  ^     .  .  .     r  j     * 

Yiitoiio  .le  loro  opere  che  ci  sono  rimaste ,  ci   ran  conoscere  do- 
versi detrarre  molto  da  cotai  lodi,  e  ci  mostrano  che  il  bua 
gusto  era  allora  cosi  universalmente  corrotto ,  che  grandb* 
simi  encomj  facevansi  dì  tali  scrittori  y   i  quali  a'  tempi  i 
Augusto  y  se  avessero  usato  di  quello  stile  e  di  quel  go» 
che  in  essi  veggiamo,  non  sarebbono  stati  uditi  che  cqi 
dispreaaro .  Uno  di  essi  è  il  cel.  Mario  Vittorino  africano, 
di  cui  già  abbiam  veduto  di  sopra  che  allor  quando  Gin» 
liano  fece  comandamento  che  i  professori  cristiani  àùnsr 
sero  abbandonare  le  loro  cattedre  y  egli  senz'  altro  lasciò  qui* 
la  di  eloquenza  che  teneva  in  Roma  •  S«  Agostino  lo  tsk^ 
con  somme  lodi  (  /•  8  Conf.  ex),  e  il  chiama  vecdib 
dottissimo  e  versatissimo  in  tutte  le  arti  liberali,  che  moli 
libri  de' filosofi  avea  letti,  e  esaminati,  e  rìschiarad,  e  Àt 
cune  opere  di  Platone  singolarmente  recate  in  lingua  laii» 
na,  maestro  di  tanti  nobili  senatori,  e  che  per  la  fama  ti 
suo  magistero  avea  meritato  e  ottenuto  l' onor  di  una  sta» 
nel  Foro  di  Traiano  •  Quindi  soggiugne  che  aUora  era  ancor 
Vittorino  idolatra ,  e  descrive  poscia  come  per  opera  &  & 
Simpliciano  ei  venisse  alla  Fede,  cui  dopo  aver  seguito  pò 
alcun  tempo  occultamente,  ne  fece  pòi  nella  Chiesa  pw* 
blica  professione.  Della  stima  in  cui  era  presso  i  Romai 
Mario  Vittorino,  e  della  statua  innalzatagli  fa  testimoniaini 
ancor  S«  Girolamo .  Il  p.  Caraffa  citando  questa  passo  iÀ 
Cronaca  Cosi  lo  legge  {Hist.  Gymru  rom^  t.  lyp*  84): 
Victorinus  rhetor  'j  et  Donatus  grtimaticus   magM 
et  praeceptores  mei  Romae  insignes  habebantur  •.  Bfc 
realmente  S.  Girolamo  ha  cosi:  Victorinus  Wietor^ét 
Donatus  gramaticus  praeceptor  meus  Romae  insigne 
habentur.  E  altrove  egli  dice  bensì  (  Praef.  Commenta 
in  Ep.  ad  Galat.)  che  Vittorino  faceva  scuola  iic*» 
torica  in  Roma;  ma  ch'egli  ne  fosse  stato  scolaro,  ali 
^ce  mai  •  Or  questa  si  grande  stima  che  aveyasi  di  Vitté" 
rino,  ci  potrebbe  far  credere  ch'ei  fosse  veramente  colto  J 
elegante  scrittore .  E  nondimeno  le  Opere  che  ne  abbianxy^i 
cel  mostrano  assai  inferiore  alla  fama.  Alcune  di  esse  if 


Libro    IV,  409  / 

partengono  alla  rettoricae  alla  gramatica,  e  sono  state  stam- 
pate nelle  Raccolte  de' retori  e  de'gramatid  antichi,  fra  le 
quali  abbiamo  un  comento  sui  due  libri  itìY Invenzióne 
ài  Cicerone,  Altre  hanno  argomento  sacro,  e  fra  esse  quat- 
tro libri  contro  gli  Ariani ,  due  opusculi  pubblicati  dal  p, 
Sirmondo  {t.  i  ejus  Op.)y  e  alcuni  altri  che  veggonsi  nella 
Biblioteca  de' Padri  (/•  4  edit,  lugd*)^  oltre  alcuni  coment! 
sulle  Epistole  di  s.  Paolo  ,  di  cui  si  cita  dallo  stesso  p»  Sir- 
mondo un  codice  mss.  ;  finalmente  un  poemetto  su' sette 
Martiri  maccabei  (  V»  Ceillier  t.  6.  p.  26  ) .  Or  in  tutte 
queste  opere,  e  nelle  dogmatiche  singolarmente,  vedesiuno 
stile  rozzo ,  incolto  e  oscuro ,  eh'  io  non  so  intendere  come 
potesse  aver  s\  gran  plauso  ;  oltreché  s.  Girolamo  lo  ripren- 
de (/•  e),  perchè  non  avendo  egli  fatto  studio  sulla  Sacra 
Scrittura ,  volesse  nondimeno  trattar  questioni  di  religione 
e  di  dogma.  Quando  ei  morisse,  non  si  può  affermare  pre- 
cisamente •  Come  però s.  Agostino  ne  parla  qual  d'uomo 
già  trapassato  ,  quando  egli  si  vols^  ^  Dio  ,  convien  dire 
che  ciò'ticcadesse  prima  dell' an.  386  in  cui  avvenne  la  con- 
versione del  medesimo  santo. 

\W.  Più  celebre  ancora  fu  verso  il  tempo  medesimo  un   p^.^^^^. 
sofista  greco  che  tenne  scuola  pubblica  d'eloquenza,  in  Ro- «io sofista 
ma  ,  cioè  Proeresio,  di  cui  abbiam  parlato  nel  Capo  primo  ^^^^  • 
di  questo  libro.  Eunapio  che  ne  ha  lungamente  scritta  la    * 
Vita,  dice  (  Vit.  Soph.  e.  8)   che  in  si  gran  fama  egli 
venne  ,  che  a  lui  pure  fu  innalzata  una  statua  con  questa 
gloriosa,  o,  a  dir  tìieglio,  gonfia  iscrizione:  Regina  Re- 
rum- Roma  Regi  Eloquentia^.  Io  crederei  facilmente 'che 
fosse  questo  un  racconto  finto  a  capriccio,  poiché  Euna- 
pio a  imitaziqn  di  Filostrato  ci  narra  talvolta  de' suoi  So- 
fisti cose  maravigliose  e  quasi  incredibili ,  e  ci  dà  motivo  di. 
sospettare  che  la  sua  Storia  non  sia  troppo  sincera  .   Ma 
riflettetido  che  Proeresio  era  cristiano ,  ed  Éunapio  gentile , 
sembra  difficile  ch'egli  volesse  esagerarne  oltre.it  dovere  le 
lodi  •  Di  Proeresio  iacea  pur  grande  stijna  4o  stesso  Giu- 
liano, e  ne  abbiamo  in  pruova  una  lettera  piena  di  elogi,       .^-^"^ 
ch'egh  gli  scrisse  (Julian.  ep.  i)  y   e  il  privilegio  accor- 
datogli di  continuare   il -suo  magistero,  benché  cristiano j 
del  qual  beneficio  però,  come  abbiam   detto,   non  voll^ 
usar  Proeresio .  Libanio  ^cora  ne  parla  con  grandi  elogi^ 
Tom.  Il,  P.  II.  ^  VJ 


i 


UT. 


I 


410       Storia  DELIA  Letter.  Ital, 

e  dice  che  colla  dottrina  e  coli'  eloquenza ,  di  cui  era  ad» 
no,  rendevasi  benemerito  di  rutto  il  mondo;  e  Qon  soton» 
menta  la  statua  innalzatagli  in  Roma  ,  ma  un^  altra  aDcoo^ 
di  cui  fu  onorato  in  Atene  (  ep.  178^  p.  126  ed.  AmstA 
1738)  •  Finalmente  anche  s.  Gregorio  nazianzeno  celiaf> 
presenta  come  uomo  di  un*  ammirabile  eloquenza  in  un  ep- 
gramma  con  cui  ne  piange  la  morte  (  Murat.  Anecd.  jti 
j9.  I  )  •  Eunapio  aggiugne  che  ouando  egli  da  Roma  toc 
nar  vollqi  àà  Atene ,  i  Romani  il  pregarono  che  mandas 
loro  un  discepolo  ;  e  eh*  egli  scelse  a  tal  fine  un  cotal  it 
sebio  ale.9saadrino  ,  uomo,  die' egli ,  opportuna  per  Roma, 
perciocché  avvezzo  ad  adulare  i  potenti  •  Colle  quali  pa* 
role  ei  forma  per  vere  dire  un  poco  vantaggioso  caracsft 
de' Romani  di  questi  tenipi. 
.  ^'  ,     IV.  Il  p.  Caraffa  tra  i  professori  dell'ateneo  romano a^ 
^«bba ag. novera  ancor  s.  Girolamo  (/«  e.  ),  e  a  provarlo  si  sene 
i^*iS"®T"  di  un  passo  tratto  dalla  Regola  delle  monache  inserita  fe 
mo .     •  le  siie  Opere,  ove  oice  (e.  ir):  Mcj  antequam  p%«^ 
mum  annum  aetatis  attingerem  >  urbs  Rorida  in  swtr 
mum  praelegerat  magistrum  in  omnibus  pene  liher»' 
libus  di$cipUnis\  Ma  convien  dire  che  il  p.  CaraSà  ou 
abbia  avvertito  esser  quella  un'  operetta  supposta  al  s.  dor- 
tore,  e  ciò  per  consentimento  ancora  degli  a^ntichi  edine 
non  che  de' recenti.  Egli  è  vero  però  che  s^  Girolamo  ve^ 
ne  a  Roma  fanciullo  per  coltivarvi  gli  studj ,  il  che  cima 
stra  ch'erano  essi  in  gttin  fama  anche  ne' paesi  stranieà. 
Racconta  egli  stts&o  (  Comm*  in  Ep.  ad  GaL   e.  %)<k 
esercitavasi  ivi  nell'  usato  esescizio  del  declamare ,  e  con  Sm 
liti  si  addestrava  a  trattar  le  vere  ;  e  aggiugne  che  andando 
talvoka  a'  tribunali  de' giudici ,  ei  vi  udiva  i  più  eloquenti  o» 
tòri  disputar  gli  uni  contro  gli  altri  cosi  animosamente,  (k 
spesso  lasciata  in  disparte  )a  causa  si  trattene van  soltam 
liei  mordersi  e  nel  motteggiarsi  a  vicenda . 
'^'  V.  Ma  ciò  che  di  s.  Girolamo  non  si  può  affermare, 

nò^^tu^e  sembra  che  negar  ron  si  possa  di  s.  Agostino  ,  cioè  die 
scaoiain  egli  tenesse  in  Roma  scuola  j^ubblica  di  eloquenza.  Per 
*    qual  motivo  ei  risolvesse  di  trasportarsi  da  Cartagine  a  So- 
ma /egli  ste&so  il  racconta  nelle  sue  Cofafessioni:  „  Non  voli 
,,  già  io,  egli  dice  (/«f^c.  8),  andarmene  a  Boma  per 
[  „  maggior  guadagno,  e  per  V  oQOr  maggiore  che  dagli  amici 
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„  mi  si  prometteva ,  benché  queste  cose  ancora  ini  move-^ 
),  vano  in  quei  giorni  ;  ma  il  principale  e  quasi  solo  motivo 
',,  di  questa  mia  risoluzione  si  fu  l'aver  io  udito  cheivistu- 
„  diavasi  con  più  quiete ,  e  che  la  gioventù  era  tenuta  più 
,,  in^ freno,  sicché  non  entrasse  all'improvviso  e  sfacciata* 
yj  mente  nella  scuola  di  quello  che  non  éP  usato  suo  mae*^ 
„  stro;  e  che  ninno  si  ammettesse  a  scuola  alcuna,  se  il 
,,  maestro  noi  permetteva  .  Al  contrario  in  Carta^ne  elM 
,,  é  sfrontata  e  indegna  la  libertà  degli  scolari.  Entrano        ,     . 
,,  arditamente  ih  iscuola,  e  sconvolgono  T  ordine  e  il  me* 
jy  todo  che  il  maestro  prefigge  airammaestramentode'suoi- 
y,  discepoli.,,  ^E  prosiegue  descrivendo  il  libertinaggio  che 
tra  la  studiosa  gioventù  regnava  in  Cartagine .  Poscia  dopo 
avere  narrato  della  pericolosa  infermità  da  cui  fu  in  Roma 
sorpreso,  e  della  sua  guarigione,  cosi  prqsiegue  (e.  ix). 
„  Cominciai  dunque  a  adoperarmi  per  ciò  che  condotto 
y,  aveami  a  Roma ,  cioè  per  insegnare  ¥  arte  rettorica ,  e  a 
yf  raccoglier  dapprima  alcuni  in  mia  casa,  acquali  io  mi 
„  era  già  fatto  conoscere.  Ed  ecco  ch'io  veggo  farsi  in 
„  Roma  altre  cose  che  in  Africa  non  si  facevano .  Per- 
„  ciocché  io  seppi  che  non  eravi  veramente  il  disordine  da 
I,  me  veduto  in  Cartagine  ,   ma  molti  giovani ,  dicevanmi 
„  alcuni,,  qui  si  uniscono  insieme,  e  per  non  pagare  ai 
,,  maestro  la  dovuta  mercede  lo  abbandonano,  esen  vanno 
„  altrove,,.  Queste  ultime  parole  han  f^tto  credere  ad  al* 
cuni  che  s.  Agostino  non  avesse  già  la  sua  scuola  nel  pub* 
blico  ateneo,  ove  i  professori  aveano  dal  regio  erario  il  de- 
terminato loro  stipendio  ,  ma  nella  privata  suaxas^.  E  forse 
fu  cosi  veramente ,  ma  le  parole  sopraccitate  noi  provano 
abbastanza  ;  perciocché  il  tempo. in  cui  s.  Agostino  sen 
venne  a  Roma  potè  essere  facilmente  quel  tempo  stesso  in. 
.   cui  a' professori  sottratto  fu  lo  stipendio,  come  altrove  ab- 
biam  detto ,  e  in  cui  perciò  dovettero  esser  cjostretti  a  rice- 
verlo nuovamente,  come  ne' più  antichi  tempi  era  in  uso, 
da'lor  discepoli.    Ciò  accadde  a' giorni   di  Simmaco,   e 
a'  giorni  appunto  di  Simmaco  venne  a  Roma  s.  Agostino^ 
come  da  ciò  che  or  siamo  per  dire,  sarà  manifesto* 

VI.  Era  un  anno  a  un  dipresso  che  s.  Agostino  trova-  j^^^*^.^ 
Vasi  in  Roma,  quando  l'an.  384  giunse  a  Siriimaco  prefetto  in  mìU. 
biella  città  un'  ambasciata  de'  Milanesi  che  il  richiedevano  ^^  '  *^^ 
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p^^f„,^yi  perchè  volesse  loro   inviare  un  prof,  di  rertorica. 
iri .        ambasciata  è  un  onorevole  testimonio  non  sol  della  fam; 
cui  erano  gli  studj  romani  ,  ma   dell'impegno  ancora 
cui  colrìvavansL  in  Milano  ^  ove  è  probabile  che  il  soggi 
che  vi  tennero  di  questi  tempi  alcuni  imperadori ,  e  sin, 
iarmente  Valentiniano  II,  accrescesse  di  assai  P  emulazi 
e  la  gara  de' cittadini  nei  letterarj  esercizj.  S.  Agostino 
ceramente  confessa  (  ib.  e.  13  )  che  adoperossi  egli 
per  mezzo  di  alcuni  Manichei ,  ainne  di  esser  prescelto  aqi 
sto  onorevole  impiego  ;  e  che  mostrato  a  Simmaco  un 
componimento ,  questi  che  in  lettere  umane  era  ottimo 
dice  per  que' tempi,  approvoUo  ,  e  lui  scelse  tra  tutti 
mandarlo  a  Milano.  Vi  venne  dunque  Agostino,  e  al 
minciamento  del  nuovo  anno  recitò  innanzi   al  cons.  it 
tone  e  a  numerosissima  raunanza  \an^arazione  pel  so] 
cominciamento  della  sua  scuola  (  August.  contro;  liter\ 
Petiliani  L  3").  Se  egli  nel  raccontare  per  qua!  mj 
andò  a  Milano,  non  avesse  avuto  in  pensiero  di  scriver 
storia  della  sua  conversione  anziché  de'  suoi  studj ,  ci  z\ 
be  probabilmente  fatto  conoscere  in  quale  stato  fossero 
lora  le  scuole  di  questa  illustre  città,  chi  fossero  i  più 
lebri  professori,  ed  altre  somiglianti  cose  che  a  rischiarai 
la  storia  letteraria  gioverebbono  assai.  Ma  egli  intento 
camente  a  spiegarci  gli  umiK  suoi  sentimenti,  delle 
cose  non  ci  ha  lasciata  memoria  alcuna,  e  non  possiai 
se  non  congetturando  raccogliere ,  come  sopra  abbiamo  ai 
cennato ,  che  fiorir  doveano  allora  felicemente  ,  quanto 
condizion  de' tempi  lo  permetteva ,  gli  studj  in  Milano, 
nomina  solo  un  cotal  Verecondo  cittadino  e  gramatico  mi 
lanese  suo  intrinseco*  amico  (/.  S  Conf.  e.  6),  in  una  vii 
-  di  cui,  detta  Cas^ciaco,  ei  ritirossi  per  alcun  tempo  nelTai 
tunno  dopo  la  sua  conversione  prima  di  ricevere  il  batte 
Simo  (  /•  9^  e.  3  )  •  Èra  Verecondo  allora  idolatra  ;  ma  p(d 
che  s.  Agostino  abbandonata  la  cattedra  d'eloquenza 
pretesto  della  debol  sya  sanità ,  e  già  battezzato  ,  an( 
sene  a  Roma  per  far   ritorno   a  Canagine,  Verecondo  v( 
nuto  a  morte  in  Milano  ricevè  il  battesimo  .  e  mori  cristij 
(ib.)*  Il  Calchi  nomina  ancor  flagrio  Manlio  milancs 
maestro  di  Valentiniano  11  {Hist.  Patr.  h  3),  di  cui  dii 
che  un  erudito  Comeato  sulle  Georgiche  di  Virgilio  eoa- 
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servasi  in  un  monastero  presso  Tours.  Io  mi'  lusingo  che 
li  Calchi  non  iscrivesse  ciò  senza  alcun  fondamento  ;  ma 
pare  che  al  presente  un  tal  codice  sì  sia  smarrito .  Io  certo 
non  ne  trovo  menzione  plesso  alcun  autore ,  né  esso  yedesi 
nella  Biblioteca  de'  Manoscritti  del  p*  Montfaucon .  Questo 
è  ciò  solo  che-dellà  letteratura  milanese  di  questi  tempi  pos- 
siamo accertare  ^  la  quale  però  io  non  dubito  che  non  fosse 
per  darci  assai  più  ampio  argomento  di  ragionare ,  se  più 
Copiosi  monumenti  ci  fosser  rimàsti.  Ma  ritorniamo  alle 
scuole  romana.  >  -     -   '     ' 

VII.  Non  tlalP  Africa  solamente ,  ma  dalle  Gallie  ancora    y^^- 
vennero  illuseti  retori  a  Roma  ;  e  due  tra  essi  rammentati  ^JJ^^se- 
vengono  da  Ausonio  ne'suoi  ^Epigrammi  in  lode  de' prò-  dato  e 
-fessori  dellie  scuole  pubbliche   di  Bourdeaux.  Il  primo  :è  profe«o- 
Minervio  natio  della  suddetta  città ,  che  in   Costantinopoli,  "^ro- 
in  Roma,  e  finalmente  nella  sua  patria  tenne  scuola  di  elo-  "*  ' 
tjuenza .  Ausonio  tie  dice  lodi  grandissime  (  Profess.Bur^ 
dig.  carm.  i  )^  né  reme- di  paragonarlo  a' più  celebri  pro- 
fessori e  agli  oratori  più  eloquenti.  Di  tali  elog^  erano  gli 
scrittori  di  questi  tempi  assai  liberali,  e  noi  possiamo ,  senza 
che  essi  àbbian  ragione  a  dolersene ,  ribassarne  alquanto  • 
Nondimeno  anche  s.  Girolamo  ne  parla  con  grande*  intima 
{Chrotù  iSi'd^n.  349  ):  Minervius  burdigaìensishhet^r 
*RoniéÉè  flèrentissime  dòcetp.  Egli  fiori  circa  la  metà  del 
IV  secolo;  L^altro  è  un  figlio  di  Sedato  cel.  ret.  in' Tolosa 
e  in  Bourdeaux-^  di  cui  nan  .sappiamo  il  nonie,  ma  solo 
Ausonio  ci  narra  {ib.  ctìrm.-ii)  xh'egll  era  retore  in 
Roma,  e  che  seguiva  le  gloriose-tracce  del  suo  genitore. 
Egli  fu  eonremporaneo  dello  stesso  Ausonio ,  e  visse  perciò 
a' tempi.  :d^  Graziano  e  di  Teodosio  *  A  questi  due  vuoisi 
-aggiugner- Palladio,  cui  gli  autori" della  Storia  letteraria  di 
iFranciarannovferaho  tra- loro  uomini  illustri  (.  f .  lypahtkXy 
p.  414;}  ,  'benché  io  non  sappia  per  quaLragionc .  Essi  af* 
fermànof^clie  dalle  Lettere  di  Simmaco  si  raccoglie,  che  Pai* 
ladio» av^a  .fetdi  suoi  primi  studj  sotto:  la  direzione' di  Au- 
sonio, e' perciò  nelle  Gallie  •  Ancorché  ciò  fosse  vero ,  pro- 
verebbesi  egli  che  Pì^lladio  fosse  tiatìo  delle  Gallie?:  Quanti 
altri  recavansi  di  questi  tempi  a  studiar  nelle  Gallie  j  ove  le 
lettere  fiorivano  ifelicenrente?' Ma.  io  non  trovo  che  Sim- 
maco .  affermi ^iò  qhe  affermano  i  Mauriai,  Egli  scrive  ad 
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Ausonio  (/.  i,  ep.   15)^  che  Palladio ,  cui  egli  chiama 
nuovo  ospite  del  romano  ateneo  (mostrando  con  ciò  ch'egli 
era  straniero  ) ,  avea  ,,  coli'  arte  delle  divisioni  9  colla  copia 
„  degli   argomenti,  colla  gravità  de'pensiefi ,  coll'oma- 
,,  mento  delle  parole  „  risvegliata  Pammiraasioa  de' Roma- 
ni ;  e  dice  bensì  eh'  egli  credeva  di  far  cosa  grata  ad  Ausonia 
dandogliene  avviso ,  ma  non  fa  motto  né  della  patria  di  Pal- 
ladio ,  né  degli  studj  da  lui  fa\ti  sotto  la  direzione  dello  stesso 
Ausonio  •  Anzi  concbiude  dicendo  :  ,^  Queste  cose  io  ho 
„  giudicato  di  non  doverti  tacere,  perchè  .non  vi  ha  cosa 
,,  ch'io  pregi  più  della  tua  amicizia,  e  perchè  io  mi  coih- 
„  piaccio  del  conto  in  ciw  ti  degni  di  avermi  „ .  Se  Pai-» 
ladio  fosse  stato  discepolo  di  Ausonio ,  non  dovea  egli  Sim« 
maco  farne  espressa  menzione?  Checche  sia  di  ciò,  questa 
orazione  fu  probabilmente  da  Palladio  recitata  neli'  entrar 
ch'egli  fece  alla  cattedra  d'eloquenza.  Ma  non  pare  che 
molto  tempo  ei  la  tenesse,  levatone  per  sollevarip  a  più 
grandi  onori.  Tale  sembra  che  sia  il  senso  di. queste  pa-* 
role  di  Simmaco  (/•  3,  tp^  5^)-  Meus   PaJladius*.* 
quemego  non  minus  dolca  ai^ductum  a  juventutero* 
mana  ,  quam  gratular  in  spèm  sui  honoris  accitum^ 
Qudi.  fosse  la  carica  di  cui  fu  onorato  Pàll^d^i  non  è  pos^ 
cibile  determinarlo  ;  poiché  a  questi  tempi  o^^e^mi  troviam 
molti  di  questo  nome  in  ragguardevoli  impieghi  ;  .^  nel  solo 
an.  381  tre  ve  ne  avea,  uno  prefetto  d'Egitto,  un  altrQ 
maestro  degli  ufficj ,  il  terzo  governatore  deU'Cfe^^^^'i*  (  V« 
Tillem»  Hist.  des  Emper*  t^$y  noi*  io  sur,  Theodose)* 
Sembra  però,  ch'ei  fosse  in  qualche  carica  miUt^r^,  poi- 
ché abbiamo  una  letifera  dello  stesso  Simnqaca,  .in  cui  gfi 
raccomanda  un  cotal  Benedétto  ch'era  stato  privato  del 
pjosto  che  avea  nella  nulizia,  acciocché  sia  in  esso  ristabi- 
lito (  L  0,  ep.  I  ).  La  memoria  di  Palbidio rmantenoesi 
viva  per  fungo  tempo ,  e  Sidonio  Apollifiare  ne;  fai  xnen- 
2Ìone  tra  molti  retori  ed  oratori  illustri ,  e. he  loda  singo* 
larmentc  la  pompa:  Pompam  Palladii  i(Z-5,  ep.  io), 
viit.        Vili.  Akuni  abri  vcggiam  nominati  da  Simmaco  ,  che 
i^Joììti  c^lehri  furono  in  Roma  ,  mentre  ei  ci  vìvea  ,  e  che  furo*- 
^tt«'um.no  professori  di  eloquènza  ,  o  almeno  in  èssa  si  esercitare^ 
^*  *         no  .  Egli  scrive  gran  lodi  ad  Ausonio  di  un  certo  Giuliano 
(  Z.i^c^.  43  ) ,  e  il  loda  singolarmente,  perchè  avea  tn  se  ao- 
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coppiati  due  pregi  chi  assai  diffìcilmente  ,  egli  dice  ^  rirro- 
vans;i  coxigliinti  insieme  ^  cioè  la  modestia  e  1^  eloquenza  • 
Più  lettere  abbiamo  inoltre  da  lui  scritte  ad  Antonio  (/.  i, 
ep.  89,  90^  ec  )  il  quale  pare  che  dallMmpiego  di  retore 
j^assato  TQsse  a  quel  di  oratore  ;  perciocché  nella  prima  di 
^si&t,    con    lui  si   rallegra  perchè  con   un' orazione  recitata 
poc'  anzi  in  senato  accresciuta  si  avea  quella  gloria ,  che  coi, 
magistero  si  avea  dinanzi  acquistata  ,  ed  esalta  la  grazia  in-: 
sìeme  e  la.  maestà  degna  di  qUell' augusta  assemblea  ,  eoa 
cui  egli    avea  favellato.  Egli  fa  ancora  menzione  di .  utf 
cotal  Gallo  retore  cui  propone  pef  maestro  de'  figliuoli  di 
NicQmano  Flaviano  (  h  6,  a/?.;  34)  •  Tutti  questi  che  veg- 
liamo stretti  in  amicizia  con  Simmaco  ,  dovean  essere  .al 
par  di  lui  idolatri  •  Idolatra  ancora  era  Patèrio  o  Patera  che 
prima  nelle  jGallie  poi  in  Ronaa  ,  fu  prof,  d' eloquenza ,  di 
cui  s.  Gfirolamo  parla  aon  molta  lode  ,  e  dice  che  teneva, 
la  sua  scuola  in  Roma  prkna  eh'  egli  nàscesse  (  Chron.  ad. 
an^  -^^y^  et  efKiio  edfVe^oth}  •  E.  tale  ancora  è  veri^i^i  . 
mile  che  fosse  Olimpio  greco  di  mascita  ^,  ma  pajssatQ  ad 
essere  sofista  in  Roma?  Àbbiam,  tre  lettere  da  Libanio.a  lui, 
scritte. (  e^fc  448,  4.5 3,  481 ,)  ,  nelle  quaji  con  lui  si  rallegrae, 
del  sommo  applauso  che  colla  sua  eloquenza  riscuoteva  in 
Roma  ;  óaa  insieme  il  prega  ^a  non  lasciarsene  adescajr^ 
per  modo  che  vi  fissi  la  sua  diniora  ,  ma  anzi  affretti  il 
suo  rit^rnp.alla  patria.  Ma  cristiano  era  certamente  un cer-^ 
tp  Ma|;Q()^  a  cui  lo  stesso  Girolamo  scrivendo  (  ep.jo  ed^     [, 
veron*^  ),  il  chiama  romano  oratore ,  e  lo  riprende  perche. 
tutto  occupato  tiel|a  lettufìi  di  TuIUq  , ,  trasandasie  lo  studio, 
della  S^pra  SCjrittpra.fe  A  s*  Girolamo  purè  dpbbiam. la  no* 
tizia  di  un. certo. Gennadio  cui  ligli  chiama  Chron, ad  an* 
3570  ^^tprc  insigne  in  Roma  ai  tempi  di  Costanza t 

IX.  Niuno  de'  retori  e  deali  oratóri  che  finora  abbiam-  ^  ^.^-  . 

.,,'.*  w  •  Scrittori 

Doixxmatì  CI  ha  la$aato  nionuoi^nto  alcuno  delia  sua  elo-  ai  pane. 
quenza  ,  o  $e  alcuno  ne  avea  traqaandato  a'  posteri.  essOiS"^*^*^.^^ 

*  .   \  '*•'•'  •  r  • .  precetti 

uùxx  CI  e  pervenuto.  Anzi  ci  convieni  contessale  sincera-. reuonci. 
mente  che  in  rutto  questo  spa;&io.  di  presso  a  due  secoli  ^ 
che 'm  quest^  epoca  abbiam  comprèso  ,  non  vi  è  monumen* 
to  alcuno  di  profana  eloquènza  !,,  di  cui  noi  Italmniipossia^ 
mo  a  buori  diritta  ^oriarc;i  •  I  panegirici  antichi  ,  che^ 
raccolti  insieme  y  $ono  Itati  più  vglle  diitL  albi  luce  insìÀ^ 
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me  con  quel  di  Plinio ,  sono  P  unico  saggio  dell'  àrie 
ria  di  questi  tempi  che  ci  sia  rimasto  .  Ma  non  vi  ha 
cuno  de' loro  autori  ,  che  si  possa  dire  accertatamente  ìi 
liano  f  e  la  più  parte  d' essi  furono  fuor  d' ogni  dubbiò 
nieri  .  Galli  certamente  furotfo  e   Claudi©  Maraertino 
Eumenio  ,  de'  quali  abbiamo  alcuna  cosa  accennata  od 
bro  precedente  .  Nativo  ancor  delle  Gallie  fu  Nazario  ai 
re  di  un  Panegirico  a  Costantino  ;  come  dal  Pane] 
^sso  (  /».  37  )  raccogliesi  chiaramente  .  11  p.  de  la 
inclina  a  eredere  (  V.  Paneg.  vet*  ed*  ven»  17x8,/?.  ifc 
che  messinese  fosse  un  altro  Claudio  Mamertino ,  di  cui 
biamo  un'Orazione  all'imp.  Giuliano  in  ringraziamento 
consolato  a  lui  conferito  .  Ma  la   sola  pruova   che  se 
può  arrecare  ^  è  la  conghiettura  tratta  dal  nome  di  Marni 
tino  ,  con  cui  di  fatto  si  chiamano  i  Messinesi  •  Cong^ij 
tura  però  troppo  debole  per  potervisi  bastantemente  foD( 
re  ;  poiché  se  il  primo  Mamertino  non  ostante  un  tal 
me  fu  gallo  ,   perchè  noi  potè  essere  anche  il   secoi 
Non  vi  è  però  praova  alcuna  ad  accertare  che  il  fosse 
Nondimeno  i  Maurini  gli'han  dato  luogo'  tra^  loro  scrii 
(  Hist»  litter.  de  la  France  t*  i^  par^  i,  /?•  198  )  .jj 
potrei  per  la  stessa  ragione  annoverarlo  tra^  nostri  ,  ma 
glio  attenermi  al  mio  usato  costume  di  non  attribuire  alf{ 
ha  se  non  ciò  che  in  niun  modo  non  se  le  può  contras» 
L^  ultimo  degli  antichi  panegiristi  è  Latino  Pacato  Drej 
nio  ,   di  cui  abbiamo  un  Panegirico  a  Teodosio^  il  grai 
I  due  nomi  di  Latino  e  di  Drepanio  potrebbero  semb^ 
argomenti  bastevoli  a  crederlo  italiano  e  siciliano  ,  c( 
altri  ha  fatto  .  Ma  egli  tròppo  chiaramente  chiama  siu 
Gallia- ^(.»*  14.  )  per  tìori  dovernelo  creder  nativo  ,  e 
ancora^h''  egli  era  venuto  a  Roma  dal?  estremità  della 
lia  occidentale  (  ;i.  2  )  •   Finalmente  que'  Panegirici  aiK 
ra  ,  òhe  non  han  certo '^Qtóre  ,  come  qiifello  a  Massimi 
no  e  a  Costantino  ,  e  Uh  4ltro  al  medésimo  Cosiatitini 
non  ci  danno  alcun  indizio  per  affermare  con  qualche  pro- 
babile argomento  che  sìen6MÌ  autori  italiani  »  Alcuni  fcani- 
menti  e  alcuni  brevi  trattati, «ifell' arte  rettorica  abbiamo*  nel- 
la Raccolfa  <lc' Retori' atiticjtó  di  FranceìSCo  Pireo  ,  cioè  di 
Aquila  romano  ,  di  GiuliJ  Rufiniano  ,  di  Curio  Fortuna- 
ziano  ,  di  Sulpizio  -Victo^y  di  Emporio  y  di  Giulio  Se* 


vcriano  \  e  di  altri  ,  alcuni  de'  quali  vissero  probabilmente 
in  questi  tempi  .  Ma  si  poco  è  ciò  che  ci  è  rimasto  di  essi  ^ 
e  questo  ancora  di  si  poco  valore  ,  che  non  giova  il  cer- 
carne più  oltre  .  Si  può  vedere  ,  ciò  che  di  essi  hanno  scrit- 
to il  Fabrizio  (  Bibl.  lai.  /. 4,  e.  8 )  e  il  Gibcrt  (  Jug^des 
Maitres  d'Elaq.) 

Xé  II   sólo  oratore  italiano  del  coi  stile  e  della -cui  elo-"    x. 
f|uènza  ci  sian   rimasti  de^  saggi  ^    benché  niuna   abbiami  Q.   Au. 
delle  Orazioni  da  lui  composte  ,  è  il  ccl.  Q,  Aurelio  Sim-'^^^^^J.^'!^' 
maco  •   £ra*egli  figlio  di  L.  Aurelio  Aviano  SimmacQ  che  suoi  mac- 
fa  pref.  di  Rotila  Pan.  :} 6 3.  Nelle  belle  lettere  fu  istruito*'"* 
da  uno  eh' era  nativo  delle  Gallie  ^  come  egli  stesso^  con 
sentimento  di  gratitudine  si  protesta  (  /.  9,  ep.  86  )  •^^^,  Io- 

>  brartio  ,   egli  dice  ,   di  dissetarmi  a'  fonti  della  gallica 

>  eloqueiikayinòh  già  perchè  l'eloquenza  romana  abbai^do- 
f  nati  abbia t  nostri  sette. coHi  ,  f&a  perchè  l'arte  rettorica 
y  mi  è  stata  nella  mia  fanciullezza  insegnata  da  un  vecchio 
,  alunno'  della  Garonna.  Per; mezzo  di  questa  '^mio  pre- 
,  cettore  io  sotto  in  cèrta  matìiei?a.  congiunto  iilci' vostre 
,  scuole  .  Qualùnque  sia  "il  mio  Capere  ,  ch'ìo-facn  cono- 
y  SCO  ^ssèr-piéòok)'^  tutW  il  debbo  alk  tua  patria  «Ralle*- 
,  gromi  dùnque  ancora  con  quelle  Muse  chfe  nelle  belle 
,  arti  ml;ditì*óno  il  primo 'latte  .  E  se .  qnddle  cosa  ri 
,  offènderà  Ili*  toiei  compoìiiasenti  ,  o  col  «no  «ilenzrp 
j  cuopri  -é^^feridi'lo  isc^km  di  un  tuo  concittiàdino ^  o  tu 
y  di   nuovo  lo  istruisci'.  •,,  Queste  parole  potrebboaio  dì 

leggieri  pèFsudfdéFC]  d^-  Simmaco  •  vivesse  fatti  nelle  Gaih^ 
i  sHói  f^rirhi'seudj  ;  tù^  riùi^  sembrami  òhe  ciò  n& discenda 
necessariainiéntfe  ,  ma  solo  che  natio  delle  Galiie  fu  il  suo 
maestro  .  J^dp^  Lezzio  pensa  "ch'  ei  fosse  Au^cinio  (  iji 
notJ  ad'h*'By'i  Ma  A^isonio  non  era  tanto  maggiore  di 
Simmaco  , 'chè  in  età  senile  potesse  tenere  scuola  a^  luirfan-» 
ciuilol  e  inoltre  noi  abbiam  pu^  non  fiiocbè  Lettere  di 
Simmaco -ad  ^Ausònio  ^  ìs  in  niuna  di  esse  ,  benché  ne 
abbia  qiiàsi- sempre  oppOttUnissiina  occasi'tiiie' ,  nonigli  fa 
mai  cenno' di  feverlo  avuto.a'ttitfestro  •  Io  créderei  anziché 
il  maestro  di^^ynmaco  fosse  per  avventura  Minervio,  gallo 
egli  ancora  ,  'di  c\ii  abbiane'  poc'anzi  veduto  che  fu  jnetore 
in  Roma  verso  la  metà  del  IV  secolo  ,  il  che  òttimamente 
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conviene  a'  tempi  di  Simmaco  che  verso  la  fine  del  secolo 
scesso  era  uom  maturo  è  provetto  « 
^^-         XL  Io  non  tratterrommi  a  esaminare  minutamente  mtto 
^iiasua  ciò  che  alla  vita  e  alle  vicende^.di  Simmaco  appartiene  ;  di 
^*  •      che  si  posson  vedere  tutti  gli  storici  di  questi  tempi  .  Egli 
ebbe  la  dignità  di  pontefice  maggiore  ,  .e  futjuestore  y  pre- 
tore )  e  correttore  nella  Lucania  e  ne'  Bruzj ,  proconsole 
d^ Africa  ,  prefetto  di  Roma  Pan.  384,  e   forse  ancora 
ne'  due.  seguènti  (  V.  Cor  Un.  de  P  rat  feci.  Urb^p.  2.81  )^ 
e  cqpsole  ordinario  l'anno  ^9$   (V.  Tillenu  Hist.  des 
^  EntpBr.  in  Theod.  art.  91  •  Ma  questi  onori  non  andaron 
disgiunti  da  sinistre  vi$:epae  *  Egli  ;(^Iante  pel  culto  de'  pre- 
tesi ^uoi  dei  recossi  Panno  3S3  a  Graziano  in  nonxe  del 
senato  romano  per  ottenere  eh'  ei  rivocasse  il  comatnlo  che 
dato  avea.di  distruggere  P altare  della  Vittoria  m  Roma» 
Ma  i  senatori  cristiani  spedirono  per  mezzo  dì  s.  Damaso 
papa  una  solènne  protesta  a  s«,  Ambrogio  ^  dichiarandosi 
I  ch'essi  non  avevano  in  ciQ.pnxt^  piemia «,  e  liiie  spio  alcu- 

ni pochi:  idolatri  eran  gU  autOfi  d^jial  pregliòiprs^  (  <S,  4fnbr. 
sp*  cantra  Syinm  )  .  Quindi  Grajslano  ricusò  di  ammetter 
*  Simmaco  e  i  suoi  colleghi  air  UfUenzac^  Mentre  egli. era 
prefetto,  jdi  Roma  ,  fu  accusato  di  nei(4es|a^^ -i .  Cifistiani  ; 
ma  egli  ottsk&nic »  come. dalle  sue  L^tetre  si  rfi^bg^e,  ( l.io^ 
ep.  34)  ,  un'attestato  deLsoprdddcttP  pos^6£i:er,|.  dheniun 
(^ristiano  av^a  da  lui  ricevuta  molestia,  di  .sQ^e  ^jicuna  •  Ma 
Canno  388  avendo  eglij ardita  4^  rinnovare  a;  TeodpsijO  la 
preghiera  pel  nstabilimeota.ideir.ak^c^de^  Vittoria  ^  e 
avutane  .pei  opera  di  .s*  Ambrogio  upf^  nuova, rip^a  «.  per* 
che  nondimeno  in  un  pane^ico  che.  poc9,  fippti^sso  egli 
gli  recita  ^  ebbe  ancora,  iirdire  di .  farne  m^to  \^  Teodosio 
sdegQaroneaomjiDdò.chQ?pQstOi cubito  su  qn  occhio  fosse 
condotta,  cento  miglia  l&ngi  da  Roma  •  Cosliiarr^i  la  co* 
sa  l' autóre  del  libro  De  promùsiombus  Dfii ,  ^he  va  uni- 
to coll':Oj>ereilijs.iPro(spéJJO:.d' Aquitinia  .  ^'a.CasslodiDro 
attiibuisoc  {Mistn  Tripartì  4'9»:c,  13  )  lo  sidegno  di  Teo- 
dosio contro  di. Simmaco  a.,uii.;paneJQ;inco  .(;he  in  lode  del 
tiranno  Massinio  egli  ave»  i?ecitp.to  ,  &  aggiugn^  che  l' infe- 
lice temendo  la  morte  rifii^iossì  entro  una  chiesa  ,  e  che 
poscia.  Teodosio  alle,  preghiera  d! alcuni  gli  concedette  pier 
rosamente  il  perdono  •  In  quale  anno  egli  morisse  ^   non  si 
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può  accertare  \  ma  sembra  che  ciò  accadesse  al  principio 
del  V  secolo  • 

XII.  Niuna  cosa  ci  fa  meglio  conoscere  T  infelice  gu-  ^^'^^- 
90  dr  questo  secolo  ,  quanto  il  leggere  da  una  parte  guelo-^  re  deiu 
gi  che  di  Simmaco  han  fatto  gli  scrittori  di  questo  tem-^'  ^^*^- 
pò  ,  e   dàir  altra   le   Opere  che  di  lui  ci  sono  riamaste  .*!'**"**• 
Prudenzio  che  all' orazione  di  Simmaco  per  l'altare  della 
Vittoria  rispose  con  due  interi  libri  di  versi ,  ne  parla  co- 
oie  di  un  uomo  di  prodigioisa  eloquenza  ,  e  superiore  allo  ' 
stesso  Tullio  : 

/      O  linguam  mir»  verbtoram  fonte  Auentem  , 

Romani  decus  eloquii ,  cài  cedat  et  ipse 

TuUiua  ;  hsMs  fiuidii  dives  facundia  gemmas  . 

Os  dignum^  aelerno  tinctum  quod  fulgeat  auro^ 

Si  n^allet  laudare  Deiun  ..  (  /.  ti  in  Symm^y  . 
Macrobia. 'il  propone  a  modello  di  uno  de' quattro  generi 
d'eloquenza,  eh'  egli  distingue  ,  cioè  del  fiorito  ,,  e  dice 
che  in  esso  ei  non  è  inferiore  ad  alcua.  degli  antichi  :  Piri--, 
gue  et  fletridum  ,  in  quo  Plinius  Seeundus  quondarri , 
tt  nunc  nullo  veterwn  minor  noster  Sjrmm<ichu&  luscu'-. 
riatur  (  L  5  Smtum»  ci).  Ammiano  Marcellino  after- 
ma  eh' egH<  debb' esaere  nominato  tra' principali  esempì  di 
àeitnva  ipsiepià  e  di  modestia. (  /..  27,  a.  3  )  é  Cassi oapf-Q 
ancora  Iq  chiflt^ja  eloquentissimo  (  Z.  1 1  Variar»  ep^  i  )  ♦ 
Finabnente  abbiamo  una  lettera  del  cel,  sqfisjta  Lìbania^  in 
cui  egUjancora  ne  parla  co»  sentimento  di  grandissima  stin 
ma  ,  e  si  vanta  come  di  u©  splenne.  trionfo  ,  ,p(^rchè  Sim-,    ;^  / 
m^^o  ìgli.jiYes^Q'S5^irto.4:hiedeodog)ii  la  sua  amiózia  (  #/?« 
$X'^  edit  s4mstdLx7%S  )  •  Órse  noi  prendiam;  nelle  ^m.ar 
«i  i  diieci  libri]. delle  Lettere  di  Simmaco  ,  ch$  sono  i' upjco 
ca^io  del  mot  stile  che  ci  sia  pervenuto  ^  nQLj;ion  possia^- 
mo  a  meno  di  non  rtiaravigllatci  come^  mai  ,sia^  stolto  egli 
onorato  di  sì  grandi  elog  ..X^g^si  la  sua  parlata .  a  Valen- 
tbiano^. a,  Teodosio  psd . ristabUiniento  del  mentpyatp  al- 
iare,  ^iiieè  inserita  toch' ^ssa  tra  le  sue  Lettere  (Jfi^ 
V-  $4^.)  »ifiv.cHei  decsi  credere  certamente  la  miglior  <:os^ 
cVei  componesse  3^  e  veggasuse  possa  ad  uon».  saggio,  ca- 
dere bvìitientcv  di ,  paragonarlo  con  Cicerone  •  Ma,  t^al  era  ii 
pensar^  di  questi  tempi  ,  Durava,  ancora  in  akui^i  il.  gKSta 
<U  ua«|MÌij:a  concettoso  t  »ifiaa£o  che  erasi  intmdQtcc^  già. 
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da  tre  secoli  ;  e  a  ciò  aggiugnendosi  una  coeaie  rozzezza  ^ 
di  pensare  e   di  scrivere  ,   che  dal  conviver  co' Barbari^ 
de'  quali  era  piena  T  Italia  ,  necessariamente  si  contrac?a^ 
formavasi  un  certo  stile  di  nuova  foggia  fiorito  insieme  tè 
incolto ,  che  da  chi  è  avvezzo  alla  lettura  de' buoni  autori 
si  può  udir  senza  stomaco  •  Quindi  ottimamente  dice  h 
mo  :  Amino  pure  Simmaco  quelli  a  cui  piace  di  par» 
lare  noiosamente  anziché  bene  (  in  Ciceron,  )  .  Avti 
Simmacoroomposte  e  recitate  ancora  più  orazioni ,  cornei 
Panegirici  di  Massimo  e  di  Teodosio  ,  che  di  sopra  abbiaa 
rammentati  .r  Di  un'  altra  sua  orazione  ei  park  in  una  sat 
lettera  ad  Agorio  Pretestato  (  L  r^  ep.  52.  );  ed  è  venstii& 
che  altre  accora  in  altre  occasioni  ne  facesse  •  Il  TiUerooH 
(  L  cit.  )  dice  che  le  sue  orazioni  non  gli  riusciron  tropj» 
felicemente  ;ma  a  dir  vero  non  parmi  che  sia  questo! 
senso  delte  parole  di  Simmaco  ,  eh'  egli  cita  in  ]pruova  Aà^ 
la  sua  asserzione  •  Simmaco. dice  :   Unum  quippe  h» 
literarum^  genus  (  cioè  di  scriver  lettere  )  superest  pai 
amaros  casus  orationum  mearum  (  /•  8^  ep.  68.  )  •  th 
questi  avv'ersì  casi  non  furono  già  il  poco  applauso  dale 
sue  orazioni  ottenuto  ,    che  an2i  dalla  maniera    con  ci 
ne  parlano  gli  antichi  egli  è  palese  che  rottenner  grainfe 
Simo  ,  ma  si  lo  sdegno  di  Teodosio ,.  e  il  perìcolo  aaì 
per  esso  si  vide  ,  come'  sopra  abbiam  dimostrato  ;  - 
XiiL      *  XIIL  K  Simmaco  conviene   aggiugne^  -  due  altrì  dit 
Il  padre  trópl^è  da  vicino  gli  appartengono  per  rfpn  sap^LFlir&e£,'U09 
ai'^sm^  che  fu  a  lui  ^stesso  ,  f  altro  ,  a  cui  fu  egli  modella  e  csem- 
maco  col- pio  d' indefessa  applicazione  agli*  suoi  studj  ,  dico  suo  }»• 
eliranc^^^  '^  SUO  figliuolo  •  DÌ  SUO  padre  ci  ha  lasciata  Simmac» 
tade'buo- onore  vói  memoria  nelle  sue  Lettere ,  e- in'  una'siigigbiarmeih 
m  studj  .^^  j^  ^^^  ,^  lui  stesso  scrivendo  gli  forma  quatto  iniagnifi» 
elogio^lle  lo  qui  recherò  colle  parole  stèsse- > di- Simmtóci 
per  dare  un  saggio  dello  stik -da  lui  usato  :   Vnus  aetatt 
nostra  monetam  Latiaris^€tùquii  tulliana  incudefif*" 
mHi  i*  quMquid  in  poetisi  iepi^dum  ,    apiid -^ÓPatoru 
grave  y  iri^unnalihus  fidek  j  intergrammaticof  «"** 
diium  jtiii'j  solus  hàusisti  yjùstus-  haere^^  vùterum  fi* 
te  far  uni  J*^Ne  mihi  verba  dederis  :  novi  ego^^^quif)^ 
leoJt  adagi'0^  t  SusMinemoam  .  Adprime  cailes  epicM 
dyéipllfi^Wj  nonminiis^p4destr4m  lìtiùUr^dò^ft^inr 
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fiare  •  Airi  tandem  ?  Orandi  aeque  magnuÈ  et  canen* 
di  y  meae  te  opis  indignum  mentiare  ?  Haud  aequum 
facis  ^  neque  me  juvat  falsa  jactatio  (  /.  i^ep.  4  )  • 
Forse  il  figliale  affetto  fece  esagerare  alquanto  a  Simmaco 
le  lodi  paterne  ;  ma  da  altre  lettere  è  certo  cb'  egli  assai 
dilettavas!  degli  stndj  d'  eloquenza  e  di  poesia  ,  e  che  molto 
era  sollecito  che  il  suo  figlio  ancora  in  essi  felicemente  si 
avanzasse  .  Non  meno  sollecito  di  un  tale  avanzamento  era 
il  nostro  Simmaco  pel  suo  proprio  unico  figlio  Q,  Flavia-^ 
no  Memtnio  Simmaco  .  Egli  ne  parla  spesso  nelle  sue  Lét* 
tere  ,  e  in  una  singolartnente  (  /.  4,  ep.  20  )  dice  che  per 
istruirlo  nell^  lingua  greca  facevasi  egli  stesso  in  certo  mo- 
do fanciullo  ,  ripetendone  insieme  con  lui  i  primi  elemen- 
ti .  Cercò  ancota  di  sollevarlo  alle  cariche  più  luminose  ; 
ed  .  in  fatti  a  molte  il  vide  innalzato  ,  e  a  quella  ancora 
cV  era  àUora  singolarmente  in  |M:egio  ,  e  a  cui  era  pur 
giunto  il  padre  ,  cioè  ad  esser  prefetto  di  Roma  Panno  419 
(V.  Tillem^  L  cit.  et  Corsia*  P*  ìì^)  • 

XIV.  Rimane  a  dir  qualche  cosa  de' grammatici  più  illu-   ^jy 
stri  di  questa  età  •  Tra  questi  s.  Girolamo  nomina  con  sen-  Grama- 
timento  di  riconoscenza  Elio  Donato  (inChroné  ad  an,  ""„3 

^  Questi 

358)  di  cui  dice  di  essere  stato  scolaro  in  Roma  .  Egli  tempi. 
avea- scritti  de'Comenti  sulle  poesie  di  Terenzio  e  di  Vir- 
gilio ;  ma  que'  che  ora  abbiamo  sotto  il  suo  nome  ,  erede- 
si  comunemente  che  siaiio  di  più  recenti  autori  (V.Tillem. 
Hi$t.  des  Emper.  in  Constant,  art.  65;  Fabr.  BibL  lat. 
t.  i^p.  33  edit.  ven.  )  .  I  libri  da  lui  composti  intorno 
all'  arte  di  cui  era  maestro  ,  ancor  ci  rimangono  ,  almeno 
in  parte  ,  e  veggonsi  inseriti  nelle  Raccolte  degli  antichi 
Gramatici  .  Da  lui  è  diverso  Tiberio  Donato  autore  ,  co- 
me si  Crede ,  di  una  Vita  di  Virgilio ,  di  cui  abbiamo  par- 
lato nel  primo  volume  {p.  175  )  .Nonio  Marcello  di  Tivoli 
sernbra  ,  che  vivesse  a  questo  tempo  medesimo  (  V.  Fabr. 
Bibl.  lat.t.  2,  p.  412;  Tillem.  L  cit.  )  ;  e  forse  ancota 
fu  di  questa  età  Sesto  Pompeo  Pesto  ,  benché  di  lui  non  vi 
abbia  ragion  bastevole  ad  affermarlo  (  ib.  )  .  Abbiam  le 
Opere  di  amendue  nelle  mentovate  Raccolte  .  Più  celebre  è 
,  il  nome  di  Servio  ,-  che  fu  contemporaneo  di  Macrobio  , 
e  visse  perciò  a'  tempi  o  di  Teodosio  ,  o  di  Onorio  .  Ma- 
crobio io  introduce  tra' personaggi  de' suoi. Dialogi* intitola- 
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ti  Saturnali  ;  e  dice  eh'  egli  era  uomo  che  a  una  single 

dottrina  congiungeva  una  singolare  e  amabii  modestit  (  Li 

Saturila  0.  2  ),  e  gli  dà  il  nome  di  massimo  tra'  Dott9' 

ri{Ly,c.j)\  e  ne  lod^  singolarmente  i  Comenrì  da !■ 

hxvi  sopra  Virgilio  •  Essi  esistono  ancora  ^  benché  ak» 

penano  che  siano  anzi  una  compilazione  raccolfe  da  mj 

autori  •  Di  lui  abbiamo  ancora  qualche  libro  grama&cA 

nelle  Raccolte  degli  antichi  Gramatici ,  se  pure  non  è  4 

altro  Servio  da  lui  diverso  (V.  Fabr.BibL  lat.t*Xjp^6%), 

Abbiamo  ancora  nelle  stesse  Raccolte  i  libri  gramatiodi  4 

Diomede  e  di  Flavio  Sosipatro  Carisio  ,  che  credoosi  é 

questi  tempi  (  V.  Fabnt.  2.>  /^.  454, 45^  )  •  Io  passo  kg^ 

ger mente  su  questi  gramatici ,  e  tralascio  ancora  A  n^ 

•minare  alcuni  altri  di   minor  nome  e  d'^ini^erta  età .  b 

^  loro  Opere  ci  giovan  solo  a  intendere  il  senso  preciso  i 

alcune  voci  latine ,  e  a  valerci  di  alcuni  passi  di  antichi  » 

cori ,  che  non  troviamo  altrove  •  Ma  T  affaticarsi  a  riceiar 

di  essi  più  distinta  contezza  sarebbe  noiosa  al  pari  che  inai 

fatica  •  Si  può  vedere  ciò.  che  di  essi  dicono  il  Fabfì» 

(  BibL  late  L  4,  e.  é.  7)e  il  Bailiet  {Jug*  des.  Sa/o^i 

2  ).  Di  due  altri  gramatici  illustri  dirò  sol  brevemenie.A 

di  essi  fu  Simplicio  nativo  di  Emona  y  che  dopo  avere  fi 

alcun  tempo  esercitata  la  professione  di  gramadco,  pài 

ad  essere  consigliero  di  Massimino  vicario  di  Roma,  ef> 

scia  fu  vicario  egli  ancora  della  stessa  città  (  Amm^  Mm^ 

celL  L  28,  e.  I  }  •  L'altro  fu  Citario  nato  in  Siracusa ndb 

Sicilia,  e  passato  ad  esser  professore  digramatica  inBooh 

deaux  y  di  cui  Ausonio  loda  assai  T  ingegno  e  lo  studio, t 

le  poesie  singolarmente  da  lui  in  età   giovanile  composic 

(  Profess.  BurdigaL  ep.  i  J  ) . 

xy.    .     XV,  Io  mi  vergognerei  di  dover  qui  favellare  di  Fato 

df  Fabio  Fulgenzio  Planciadc  autore  di  tre  libri  di  Mitologia,  &  ffli 

Fulgenzio  libro  sulla  continenza  virgiliana,  (nel  quale  da  alcuna 

piaucia-  gjj^^  ridicolosamcntc  creduto  che  trattasse  della  castidl  i 

Virgilio,  mentre  altro  non  si  prefige  se  non  di  parlare  é 

*•      ciò  che  si  contiene  in  Virgilio  ) ,  c  di  una  sposizionc  (U 

parlare  antico.  Egli  è  scrittor  cosi  barbaro,  cosi  rozzo,  cosi 

insipido,  ch'io  mi  compiaccio  che  non  vi  sia  argomento 

alcuno  a  provare  ch'ci  fosse  italiano  .  Basti  il  recarne  ofl 

piccolo*  saggio  preso  dalT  esordio  del  prime  libro  delia  ifi- 
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tologia  :  Quamvis  inefficax  peta^  studiunt  res  ^  quaie 
caret  effectWy  et  ubi  emolumentum  deest  negotiiy 
causa  cesset  inquiri ,  hòc  videlieet  pacto  ^  quia  no* 
stri  temporis  -aerumnosa  miseria  non  dicendi  petat 
studiì^m  y  sed -^vivendi  fleat  ergastulum  ^  nec  famae 
adsistendum  poeticae  ^  sedfami  sit  consulèndum  do^ 
rrcesticae  *  Ecco  il  primo  peiiodo  di  questo  elegante  scrit- 
tot<e,  in  cui  io  sfido  il  più  intendente  gramatico  a  trovaf 
senso  •  Oltre  che  egli ,  come  osserva  il  Vossio  {De  Histor. 
,  lat.  L  i^  e.  2.0)^  è  uomo  cosi  erudito  che  cka  aiitorì  t  li- 
bri che  non  sono  mai,  stati  al  mondo.  loPho  nominato  t 
quest'epoca,  perchè  in  essa  si  crede  da  alcuni  ch'egli  vii- 
vesse  •  Ma  altri  a  mio  parere  saggiainente  il  voglion  vissuto 
dopo  la  guerra  de' Goti,  e  io  crederei  di  provvedere  anche 
meglio  alla  riputazion  di  Fulgeozio ,  dicendo  eh'  egli  visse 
nelPVIII,  o  nel  IX  secolo  .  Certo  egli  è  tutt' altro  da  s. 
Fulgenzio  vescovo  con  cui  alcuni  l'haiinò  incautamente  cono- 
fuso.  IntoBno  a  lui  si  può  vedere,  da  chi  il  trami,  la  pre- 
fazione di  Tommaso  Munckero  premessa  all'edizione  che 
ne  ha  fatta ^  più  magnificamente  ancora  che  non  facea  bi- 
sogno, Agostino  Van  Steveren  inLeyden  Panno  1742  in- 
sieme col  supposto  Igino,  e  con  un  còtal  Lattanzio  Piaci-  \ 
do  autore  di  un, compendio  delle  Metamorfosi  d'Ovidio. 

XVI.  Più  onorevole  sarà  all'  Italia  la  menzione  di  Aure-    ^^i. 
lio  Teodosio  Macrobio  ch'io  pongo  qui  tra'grathatici,  nonreiioTeo^ 
perchè  egli  tenesse  scuola,  ma  perchè  scrisse  di  argomento  «^^«Ì^m*. 
eh  era  proprio  de  graraatiCi ,  1  quali  singolarmente  ,  come 
altrove  abblam  dimostrato,  si  esercitavano  nel  ricercare  gli 
antichi  costumi,  nell' esaminare  gli  antichi  autori,  e  in  tutto 
ciò  in  somma  che  noi  or  comprendiamo  sotto  il  nome  di 
.  iilologia.  Né  voglio  già  io  affermare  che  Macrobio  fosse 
italiano  (*) .  Egli  stesso  troppo  apertamente  afferma  il  con^ 
trarlo,  dicendo  di  esser  nato  sotto  altro  cielo,  ove  la  lingua 
latina  non  efa  natia  (prooem.  L  i  Saturn) .  Ma  ch'ei  vi- 
vesse in  Roma,  apertamente  raccogliesi  da' personaggi  ch'egli 
introduce  a  favellar  ne'Dialogi  inntolati  De'  Saturnali»  1 

(*)  Macrobio  nei  basti  secoli  fu  creduto  éi  patrift  parmigiuio  ì  •  in  Par* 
na  esike  tmtora  -  il  sepolcro  in  eui  credevasi  eh*  ei  ibsse  cbiuso  »  e  noi  ne 
parleremo  nelle  giunte  mi  t.  6  di  questa  Storia  ,  ore  cadrà  di  nuo?o  il  dii- 
4corM>  di  Biagio  ?elacaiÀ  filosofi,  parmigiano . 


42.4   Storia  della  Letter.  Ital. 

principali  tta  essi  sono  Vezio  Pretestato ,  Aurelio  Simma- 
co ,  Cecina  Albino ,  Servio ,  Furio  Albino ,  Fiaviano  Ni- 
comaco,  e  Avieno.  Di  Simmaco  e  di  Servio  abbiam  già 
favellato.  Di  Avieno  ragionerem  tra* Poeti  •  Vezio  Agorio 
Pretestato  fu  uno  de' più  celebri  uomini  di  questa  età,  e  or- 
nato di  tutte  le  più  ragguardevoli  cariche  ^  fra  le  altre  delU 
prefettura  di  Roma,  come  si  raccoglie  da  un^  iscrizione 
presso  il  Grutero,  riportata  ancora  da  Isacco  Fontano  {in 
notm  ad  Macrob.  L  i  Saturn.  e.  17  ).  Abbiamo,  molte 
lettere  a  lui  scritte  da  Simmaco  che  gli  era  amicissimo,  e 
♦  che  ne  loda  l'amore  allo  studio,  e  l'occuparsi  ch'egli  fa- 
ceva ne' giorni  che,  gli  rimanevano  liberi,  nella  lettura  degli 
ottimi  autori  (/*  i,  ep.  44).  Ma  piene  singolarmente  di 
magnifici  elogi  per  esso  sono  le  lecere  che  Simmaco  scrisse 
agPimperadòri  Teodosio ,  Arcadio ,  e  Valentiniano  II 
quando  egli  mori,  allora  appunto  ch'era  per  prender  l'm- 
scgne  del  consolato  (  /.  io,  ep*  13,  24,  z$  ),  il  che  acr 
cadde  Kanno  3S4,  come  mostra  il  Tillemont  (  in  TheocU 
art.  12^  not.  20  ),  presso  il  qu^le  ^i  potranno  vedere  rac- 
colte insieme  le  n'btizie  che  appartengono  a  Pretestato'.  Ce- 
cina Decio  Albino  fu  egli  pure  prefetto  di  Roma  tra  l'anno 
395  e  l'anno  408,  come  pruova  il  medesimo  Tillemont 
\  ih.  in  Honor.  art*  óSrnot*  39  )•  Di  Furio  Albino  non 
abbiamo  altra  contezza,  se  pur  ei  non  è  lo'stesso  che  Ce- 
sonio  Rufio  Albino  perfetto  di  Roma  l'an.  369.  (  V.Tih 
lem.  ih.  art*  47;  Cor  sin.  p.  288).  Fiaviano  Nicomaco  fi* 
nalmente  sembra  quel  désso  che  mori  combattendo  nell'  eser- 
cito di  Eugenio  contro  di  Teodosio  l'anno  394;  benché 
potè  essere  ancora  Flavio  Nicomaco  di  lui  figlio  prefetto  dì 
Roma  Pan.  399.  (  ib.  art.  78.  et  in  Honor.  art.  9). 
Da  tutto  ciò  ricaviam  chiaramente  il  tempo  a  cui  visse  Ma- 
crobio,  cioè  sotto  l'impero  di  Teodosio,  e  probabilmente 
ancora  sotto  quello  di  Onorio.  Quindi  credesi  da  alcuni 
ch'ei  sia  quel  Macrobio  medesimo  che  ai.  tempi  di  Onorio 
e  di  Teodosio  II  fu  gran  ciambellano  {Cod.  theod.  L  6, 
tit.  8  )  ;  ma  non  vi  è  ragione  ad  affermarlo  sicuramente .  Io 
non  so  intendere  come  ad  alcuni  sia  caduto  in  mente  di  cre- 
derlo cristiano,  mentre  egli  e  isuoi  interlocutori  parlan  sempre 
(PoI  linguaggio  usato  a' Pagani,  e  molto  più  mentre  il  veg- 
giamo  amicissimo  di  Simmaco,  di.Pretes^ato  e  di  Fla- 
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TÌana  ,   ch'eran  nemici  giurati  della  religione  cristiana. 

XVII.  Di  lui  abbiamo,  oltre  qualche  operetta  gramatì-  xvn. 
cale  inserita  nelle  Raccolte  degli  antichi  Gramatici  (  se  pur  f^^J^"^ 
non  n*  è  autore  un  altro  Macrobio  da  lui  diverso  )  due  libri  stile . 
di  Comenti  su  quella  parte  de' libri  di  Cicerone  sulla  Re^ 
pubblica,  che  contiene.il  Sogno  di  Scipione,  ne' quali  egli 
siegue  comunemente  le  dottrine  platoniche  (V.  Bruck, 
Hlst.  PhiL  t.  Xy  p.  ^^6)yt  mostra  una  sufficiente  cogni- 
zione d'astronomia,  benché  spesse  volte  ci  narri  cose  che  . 
ci  fanno  conoscere  il  poco  che  aIlo|»  se  ne  sapeva.  Più 
utili  sono  i  sette  libri  da  lui  intitolati  Conviti  saturnali, 
perchè  riferisce  gli  eruditi  discorsi  che  da' personaggi  so- 
prannomati  si  eran  tenuti  all'occasione  delle  feste  sagre  a 
Saturno  .  Molte  quistioni  vi  si  trattano  su  diversi  argo- 
menti d'antichità,  di  mitologia,  dì  storia ,  di  poesia;  vi  si 
rischiarano  ed  esaminano  molti  passi  di  antichi  autori;  vi 
si  rammentano  molte  leggi  e  molte  costumanze  cosi  de'Ro- 
mani ,  come  di  altri  popoli  antichi;  ed  è  in  somma  una  va- 
ria ed  erudita  raccolta  assai  utile  all'  intelligenza  de'  buoni 
autori.  Lo  stile  non  è  certo  molto  elegante,  ma  non  è  a 
stupirne;  ed  egli  stesso  ne  chiede  scusa,  ricordando,  come 
abbiam  detto,  che  la  lingua  latina  non  gli  era  natia  .  Al- 
cuni il  riprendono  perchè  sovente  egli  trascriva  de' passi 
intieri  di  Seneca,  di  Gellio,  di  Valerio  Massimo,  senza  mai 
nominarli,  e  il  ripongon  perciò  nell'infame  ruolo  de'pla- 
giarj^.  Ma  parmi  eh'  essi  potrebbono  con  lui  usare  di  qual- 
che pietà,  se  ponessero  mente  a  ciò  che  dic<j  egli  stesso 
di  questa  sua  opera:  iVec  mìhi  vitio  i>ertas  ^  die' egli 
(  prooetn»  /•  i  )  si  res  quas  ex  lectione  varia  mutua'* 
borj   ipsis  saepe  verbis^  quibus  ab  ipsis  auetoribus  ' 

enarratae  sunt ,  explicabo  ;  quia  praesens  opus  non 
eloquentiae  ostentationem ,  sed  noscendorum  cùnge^ 
riem  pollicetur  ,  et  boni  consulas  oportet  y  si  notitiam 
vetustatis  modo  nostris  non  obsoure  ,  modo  '  ipsis  an* 
tiquorum  fideliter  {?erbis  recognoscas  ,  prout  quaeffu-e 
se  vel  enarranda  y  {>el  trans ferendasuggesserint^  Po- 
teva egli  Macrobio  parlare  più  chiaramente  a  rimuovere  da* 
se  la  taccia  di  plagiario  ?  Se  dunque  egli  non'  cita  gli  au- 
tori da  cui  trae  alcuni  passi,  potrà  esser  ripreso  di  ne^i-^ 
genza  nell' indicare  i  fonti  a  cui  attingeva-,  ma  noa  di  fur-^ 

nm.II.P.II.  Z8 
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to  ,    né   di  essersi   occultamente  arricchito  delle  faòck 
altrui . 

Xvin.  XVIII.  Io  farò  qui  finalmente  menzione  3i  Maiòai 
di^Mar-  Mineo  Felice  Capella,  di  cui  abbiam  nove  libri  iodtdii 
zUaoOi'ffe  Nuptiis  Philologiae  j  et  Mercuriiy  ne' quali  aB'» 
^  *  casione  di  tali  nozze  da  lui  poeticamente  ideate  tratta  ( 
quasi  tutte  le  scienze  ,  e  ne  spiega  i  principj  e  l' indole  ca 
uno  stile  barbaro  al  certo  ed  incolto ,  ma  che  pur  ci  (A 
molte  utili  cognizioni.  Ei  fu  africano  di  patria,  nelchenf 
v*ha  luogo  a  dubbio  (  V,  Voss.  de  Hist.  laU  /.}).&] 
faello  Volterrano  citando  l'autorità  di  non  so  quale  Rea^ 
gio  dice  (/.  17  Comment.  urb.)  ch'ei  viveva  in  Rodhjì 
ma  non  parmi  che  sia  questa  autorità  bastevole  ad  acct^ 
tarlo;  È  incerto  ancora  a  qual  età  egli  vivesse.  U  Groéj 
dice  {apé  Fabr.Bibl.  lat.  L  3^  e.  15  )  che  Cassio(loj|| 
ne  fa  menzione;  nel  qual  caso  converrebbe  crederlo  ijj 
suto  alla  epoca  di  cui  scriviamo  •  Ma  io  non  trovo  in  qpi 
luogo  faccia  Cassiodoro  memoria  alcuna  di  tale  autore.  1|| 
àltrar  ragione  si  arreca  per  fissarlo  a  quest*  epoca  :  anzi  ém 
il  vogUono  vissuto  pia  tardi  assai  {Voss.  ib.).iì^ 
dunque  T  averlo  qui  brevemente  accennato,  senza  però  fl^ 
tendere  di  porlo  accertatamente  ne  tra  gli  scrittori  cbcf  | 
soggiorno  in  Italia  si  posson  dire  italiani,  né  tra  quellià| 
fiorirono  a  questi  tempi  • 

CAPO       IV. 

Paesiq,. 

'w  \xi^\  !•  jLào  stato  Infelice  in  cui  abbiam  veduto  giacersi  fa  lauf 

pSt^°  di*  ^'^^^e*^*  »  ci  fa  credere  facilmente  che  ugual  dovesse  » 

q"««ta età  sere  la  sorte  della  latina  poesia,  E  nondimeno  avvenne  if\ 

*  "le  a^*"^  trimenti .  \  poeti  di  questa  età  non  posson  certo  in  io» 

^e' pro«a- niodo  paragonarsi  cogli  antichi;  ma  essi  meritano  magg» 

^"'       lode  che  non  gli  oratori.  Avìeno  e  Claudiano  sono  ass» 

migliori  scrittori  in  verso,  che  la  più  parte  di  quelli  cbc a 

q«es^  tempo  scrissero  in  prosa  •  Anzi  que' incdcsinu  i 

qiiali,  quando  scrivono  in  prosa,  hanno  una  ìnsof&ibil f* 

zeiza,  come   Sidonio,  Marziano  Capella  e  lo  stesso  b^, 

baro  Fulgenzio  Pianciade ,  se  si  V9lg0no  alk  pofcsia,à ?^! 
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gono  assai  meno  incolti ,  e  appena  sembran  gli  stessi  •  Onde 
crederem  noi  che  ciò  potesse  avvenire  ?  Io  penso  che  altra 
ragione  non  se  ne  possa  recare,   fuorché  la  necessità  del 
metro.  Svolgiamo  brevemente  questo  pensiero.  Gli  scrit- 
tori di  questa  età  vivevano  in  mezzo  a  barbari  ed  a  stra- 
nieri,  de' quali  era  piena  T  Italia.  Quindi  la   lingua  latina 
nel  favellare  ordinario  venivasi  ognor  più  corrompendo  ;  si 
perchè   t   Barbari  volendo  in  essa  parlare ,  le  aggiungevano 
molte  delle  loro  parole  e  delle  loro  espressioni ,  paghi  di 
dare  ad  esse  una  terminazione  latina  *  si  perchè  i  nazionali 
pel  continolo  conversale  con  essi ,  e  anche  pel  desiderio  di 
essere  da  essi  più  facilmente  intesi,  contraevano  molto  della 
rozzezza  degli  stranieri  •  Or  questa  barbarie  del  parlar  fami- 
gliare assai  agevolmente  si  comunica  anche  allo  scrivere , 
quando  uno  scrive  in  prosa,  in  cui  può  senza  intoppo  spie- 
gare i  suoi  sentimenti  ,  e  quasi  senza  avvedersene  usa  scri- 
vendo di  quelle  espressioni  medesime  di  cui  suol  usar  con- 
versando; di  che  abbiam  lungamente  parlato  nella  Disser- 
tazione preliminare  premessa  a  questo  volume.  Ma  al  con- 
trario quando  si  scrivon  versi,  le  leggi  della  quantità  e  del 
metro  rattengon  la  penna  e  la  mano  dello  scrittore ,  e  ne- 
cessariamente il  costringono  a  rifletter  su  ciò  che  scrive ,  a 
esaminare,  a  correggere,  a  cambiar  l'espressioni  e  a  can- 
cellar sovente  ciò  che  avea  già  scritto.  Quindi  scrivendosi 
in  versi  con  maggior  riflessione,  non  è  maraviglia  che  scri- 
vasi ancora  più  coltamente  ;  e  che  minor  rozzezza  s' in- 
cóntri ne' poeti  che  ne' prosatori.  E  questa  parimenti  io  pen- 
so che  sia  la  ragione  per  cui  i  giovinetti  che  attèndono  agli 
studj  della  eloquenza  e  della  poesia,  sono  comunemente  più 
colti  in  questa  che  in  quella ,  come  molti  per  lunga  espe- 
rienza hanno  osservato  ;  perchè  quando  scrivono  in  prosa , 
scrivono  comunemente  ciò  che  lor  vieri  prima  alla  peiina; 
ma  il  verso  li  obbliga  a  pensar  meglio   alla  scelta  delle 
espressioni,  e  li  rende,  quasi  lor  malgrado,  più  esatti  (*)  • 
Cosi  spiegata  l' origine  delle  meno  inteUci  vicende  eh'  ebbe 

(  *  )  Oltre  la  maggior  riflossione  cl&e  dee  f ire  necessariamente  eh!  scrire  in 
[  versi  ,  giova  ancora  non  poco  a  fare  che  lo  stil  de'  poeti  sia  meno  incolto 
di  quello  degli  oratori  ,  la  vivacità  »  l'estro  proprio  della  poesia  ,  per  cui 
il  poeta  sollevandosi  in  certo  modo  aopra  il  volgo  ,  sdegna  di  usare  Tel- 
pr^MÌoni  che  ad  esso  son  famigliari  ,  e  si  sforza  di  parlare  più  nobilmente 
e  più  altamente . 
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di  questi  tempi  la  poesia,  passiamo  a  vedere  chi  fos» 
quq'pocbi  che  in  Italia  la  coltivarono.  ^ 

IL         IL  Rufo  Festo  Avieno  viveva  circa  il  tempo  di  Tcote 
Notizie  sto .  Ma  se  tutte  ad  un  solo  autore  si  debbano  attribuiiek 

di    Rato  1  I  '  \   r     '\         f/r  • 

F«MD  A-  opere  che  vanno  sotto  un  tal  nome  »  non  è  tacile  a  àam 
'Tita^.    re.  S.  Girolamo  fa  menzione  della  traduzione  in  vera  bài 
da  Avieno  fatta ,  die'  9gli ,  di  fresco  (  Comm.  ih  ep.  i( 
Tit*  e.  i)y  de' Fenomeni  di  Arato.  Questa  versione  èam 
que,  che  ancor  abbiamo,  fu  certamente  fatta  intorno t! 
questa  tempo.  Inoltre  la  traduzione  ossia  metafrasi  in  foii 
eroici  della  descrizion  della  terra  di  Dionigi  alessandniVgl 
insieme  con  un  frammento  di  descrizione  del  mare  da  Gf*, 
dice  fino  a  Marsiglia  in  versi  jambi,  che  ancora  abbiam» 
sotto  il  nome  di  Avieno,  sembra  opera  di  questo  cempOn 
perciocché  ella  è  da  luì  indirizzata  a  qn  cotai  Probo  so 
cognato  y  che  sembra  quel  Probo  uom  coi^olare  a  cui  CI» 
diano  ancora  dedicò  alcune  sue  poesie .  Le  XLII  Favok 
finalmente  che  vanno  pur  sotto  nome  di  Avieno,  benché ■ 
alcuni  codici  con  leggera  mutazione  ei  sia  detto  Avianoo 
Anniano,  sono  da  lui  dedicate  a  un  Teodosio  che  creda] 
probabilmente  èssere  Aurelio  Teodosio  Macrobio,  il  quA 
di  fatto  fa  onorevoi  n^enzione  di  Avieno,  e  lo   introda6K| 
tra  gF  interlocutori  de^suoi  Dialogi .  Quindi  par  certo  ck 
tutte  queste  opere  siano  del  medesima  tempo  ^  e  quindi  ti 
può  ancora  asserire  con  fondamento  che  siano  del  medes^ 
mo   autore  •   Un^  altra  quanto  laboriosa  altrettanto  iaimfe 
opera  avea  Avieno  composta,  come  narra  Servio  {in La 
Aeneid.  ad  v.  388)»  cioè  la  traduzione  in  versi  jambii 
tutta  fa  Storia  di  Livio.  Di  qualche  altro  breve  componi- 
mento che  da  alcuni  si  attribuisce  ad  Avieno  ,  veggasi  I 
Fabricio  {BibL  lai.  Z.  3,  e.  n  ).  Ei  non  è  cenamcnr 
^    molto  elegante  poeta,  e  le  sue  favole  son  troppo  lootane 
dall'aurea  semplicità  di  quelle  di  Fedro.  Ma  nondimeoo, 
come  abbiam  di  sopra  accennato ,  in  confronto  cogli  scm* 
tori  di  prosa  di  questo  tempo  medesimo  ei  può  aver  hk 
di  colto  e  non  dispregevol  poeta. 
Il-        '  III.  Gli  Spagnuoli  pensano  di  aver  diritto  ad  annovenie 


j^' ^f"Avi(5no  tra' loro  scrittori.   Niccolò  Antonia  più  rnodcs» 
t  «pa-  di  alcuni  altri  che  P hanno  francamente  affermato,  dicesob 
gnuoio.    ^^^  questa  opinione  è  assai  probabile  {BibL  hisp.  uc/«t 


se 
tria 
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i  e.  9)-  Tutte  però  le  ragioni  eh* egli  ne  arreca,  si  ridu- 
cono al  lodar  ch'egli  fa  gli  Spàgnuòli,  chiamandoli  ma-* 
gnanimi,  e  alla  minuta  descrizione  che  fa  de' luoghi  intorno 
a  Cadice  f  cui  egli  dice  di  aver  veduti  {in  descr.  Or  (te 
marita) ^  e  al  citare  ch'egli  fa  talvolta  i  libri  Cartaginesi. 
Le  quali  ragioni  se  basiino  a  crederlo  spagnuolo ,  lascio  che 
ognuno  il  decida  per  se  medesimo.  Io  penso  <Ae  assai  più 
Forre  ragione  possiam  noi  arrecare  a  credetlò  itaKano .  Lo 
Spoti  (  MiscelL  erud.  Antiq*  p*99)  ^  ^1  Fàbhreiti  (  In-  " 
scr.  anU  p.  74.Ì  ) ,  e  dopo  essi  il  Fabricio  (7.  e.  ),  haijno 
pubblicata  un'iscrizióne  che  sembra  appartenere  al  nostro 
Avieno^  e  che  chiaramente  il  dice  italiano» 

R.  Festus  V.  C.  de  se  ad  l)eam  Kortìani. 

Festu»  Musoni  sobole»  pi'olesque  Avieni , 

Unde  tuì  laticeS  traxerUnt  Caesia  nomen 

Koftia,  te  veneror  lare  cretus  VuIsìuWam-, 

Romaxn  habitani  gemino  Procotisulis  aiictus  honore^ 

Carmina  multa  serens^  vitam  insons,  integer  aevurn, 

Oonjugio  laetus  Placidae,  nume roque  frequenti 

Nutorum  exultans,  vivax  et  spiritus  illis   \ 

Celerà  composita  fatorum  lege  tralh'untur.^  ec% 
io  neh  veggo  qual  cosa  ci  vieti  di  applicare  quésta  iscri- 
zione al  nostro  poeta ,  di  cui  veggiamo  che  in  fatto  qui  sì 
ratnmentano  le  poesie  ;  e  quindi  converrà  ;tlipè  'àncbf a  eh'  ci 
fosse  idolatra.  Un'iscrizione  di  Rufo  Festò  ptocons.  della 
Grecia  è  stata  pubbFicata  ancor  tkl  tSrùterò  \  Thes.  Jfiscu 
p.  464).  Ed  egli  pure  non  è  forte  divèfsio  dal  nostro  •  Ma 
ancorché  non  fosse  Certo  «ch^egH^vesi^e  l'Italia  per  piàrria^ 
il  lungo  soggiorno  ch'egli  vi  fece,  ci  dà  sufBciente  ragione 
ad  annoverarlo  tra^H'oStii . 

IV.  Maggiot"  diversità  ^i  opinioni  hawi  tirargli  àctìttorì    ly. 
intorno  afUà  patria  di  Claudio  ClaudianOk  Pare  impossibile  J'^^ì*!'^ 
"che  fra  Tante  pYuove  die  chiaramente  ci  mostrano  che  fu  cuudu^ 
viziano ,  riansi  J)6tuti  far  tanti  sogni  sulla  patria  di  questo  "<>  » 
poeta .  Leggasi  Niccolò  Antonio  che  qspont  i  diversi  pareri' 
degli  eruditi  (  BibL  hisp.  vet^L  3^  e.  5  )  sii  questo  punto  ♦ 
Alcuni  rhan  jatto  spagnuolo,  altri  francese,  altri  fiorenti- 
no,  mossi  probabilmente  dal  dedicare  che  fa  Claudiano 
alcune  sue  poesie  a  un  Fiorentino.  Questa  ultima  opinione 
ha  in  suo  favore  l' autorità  di  molti  recenti  scrittori ,  sin* 
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golarmente  fiorecmni ,  citati  dair  erudìciss.  co,  Giamm.  Mm 
zucchelli  nelle  sue  note  alle  vite  degli  Uomini  illustri  fe 
ventini  di  Filippo  Villani  (/?.  ii.),  e  dal  sig,  Domou» 
Maria  Manni  (  Dell  antich*  delle  lettere  gr.  i^  Firam 
V.  II).  Ma  non  ve  n'  ha  alcuno  che  sia  più  antico  èl 
aIV  sec. ,  e  niun  di  questi  ci  accenna  pruova,  o  mooi» 
mento  alcuno  a  confermazione  del  suo  parere.  C  per  ahn 
parte ,  che  Claudiano  fosse  egiziano ,  è  cosi  evidente  dr 
non  vi  ha  luogo  a  un  menomo  dubbio  •  Oltre  1'  autorità  Ì 
Suida  {in  Lex.)^  abbiamo  quella  assai  più  pregevole I 
Sidonio  Apollinare  scrittore  contemporaneo,  il  quale  ari 
di  lui  dice. 

Non  Pelusiaco  satus  Canopo , 
Qui  ferruginei  thoros  mariti 
Et  musa  canit  inferos  superna  (^carm,  9  ) . 
Ove  vuoisi  riflettere  che  il  Volterrano  parlando  di  qa« 
testimonianza  medesima  dice    {Commenta  urb.L  14)1 
PossidoniuSj  quifuit  Claudi  ani  familiaris  ,  forse  ftr 
errore  di  stampa ,  dfovendosi  ivi  leggere  per  avventura  Poe 
fa  SidoniaSy  errore  però^  che  troppo  facilmente  è  sev 
adottato  dal  Qqadrio  (  Stor.  della  PoeSy  t.  6,  p.  661). 
Ma  oltre  ciò  lo  stesso  Claudiano  troppo  apertamente  ài 
natio  di  Egitto ,  e  dove  scrivendo  ad  Adriano ,  egiziano  m 
pure,  cosi  ragiona, 

Audiat  haec  commune  solam,  long€quc  carinis 
Nota  PharoSf  flentemque  attoUens  gurgite  vultumi 
Nostra  gè  mai  Nilus  numerosis  funera  ripis  (^ep.  i  )  : 
e  dove  scrivendo  al  procons,  Geanadio  cosi  a  lui  si  ó" 

Grajorum  populis,  et  nostro  cognite  Nilo  (^/^.5). 
L'opinione  da  alcuni  immaginata  a  spiegare  come  ei  fosK 
italiano,  benché  nato  in  Egitto,  cioè  ch'egli  era  figlio  i 
un  fiorentino  colà  recatosi,  potrebbe  ammettersi,  se  avesse 
qualche. anche  legger  fondamento •  Egli  però  visse  coido- 
neinente  in  Italia  e  in  Roma,  comer  dalle  sue  poesìe  sinc- 
coglie;  e  questo  ci  dee  bastare,  perchè  gli  diamo  qui  luo- 
go. Stilicone  fu  il  gran  mecenate  di  Claudiano;  e  questi 
perciò  non  solo  ne  celebrò  le  lodi  in  tre  Cori  di  veisi  e  ia 
più  altri  componimenri;  ma  per  secondarne  i  sentimenti  e  le 
passioni,  scrisse  ancora  le  amarissime  invettive  contrai  due 


ministri  rivali  di  Stiliconc,  e  da  lui  perciò  rovinati  ed  op- 
pressi y  Eutropio  e  Ruffino  •  Serena  moglie  di  Stilicone  prò**  ' 
curò  a  Ciaudiano  un  vantaggioso  e  onorevole  matrimoniò, 
come  egli  stesso  dichiara,  scrivendole  in  rendimento  di  gra- 
zie (  ep.  X  );  ed  è  probabile  che  la  protezione  di  Stilicone 
molti  altri  vantaggi  arrecasse  a  questo  poeta ,  de'  quali  però 
Qon  abbiamo  particolare  contezza* 

V.  Oltre  i  libri  contro  di  Ruffino  e  di  Eutropio  ,  e  quelli  V. 
in  lode,  di  Stilicone  ,  abbiamo  di  Ciaudiano  un  poema  in  ^^^J^j^ 
tre  libri  sul  rapimento  di  Proserpina  ,  due  poemetti ,  uno  ra  Uit . 
sulla  guerra  fatta  contra  Gildone  ,  l'altro  su  quella  di  StiU- 
cone  contro  Alarico  ,  varj  panegirici  in  lode  di  Onorio  ,  di 
Olibrio  e  di  Probino  ,^  di  Manlio  Teodoro  e  di  altri ,  alcu- 
ne epistole  ed  epigramihi  ,  ed  altri  diversi  componimenti , 
de'  quali  si  può  vedere  il  F^ricio  (  Bibl.  lat.  /.  3^0.  1 3  )  (/z)  . 
Alcuni  danno  a  Ciaudiano  il  primo  luogo  tra'  poeti  latini 
dopo  quelli  del  secol  d'  Augusto  (  V.  Baillet.  Jug.  des 
Sav.  ^.  3  )  •  Io  penso  che  ai  più  egli  si  possa  dire  uguale 
a'  niigliori  che  vissero  dopo  quel  tempo  .  In  lui  si  vede 
ingegno  vivace  e  fervida  fantasia  ;  ma  raro  è  eh'  ei  si 
tenga  ne'  limiti  che  all'  ingegno  e  alla  fantasia  preserie 
ve  la  ragione  •  Ei  s'  abbandona  in  maniera  somimiglidnf 
te  a  Lucano  ed  a  Stazio  al  suo  fuoco ,  e  se  ne  lascia  tra-p 
sportare  più  oltre  che  non  conviene.  Leva  ordinariamen*- 
te  al  principio  sì  alti  voli ,  che  le  nuvole  sembrano  troppo 
angusto  confine  al  suo  corso  ;  ma  poscia  gli  si  stancan  le 
ali  y  ed  egli  caduto  a  terrà  vi  serpeggia  umilmente  •  Ma  in- 
tomo allo  $tile  di  Ciaudiano, degnissima  singolarmente  d'es- 
ser letta  è  una  dissertazione  di  m.  Merian  negli  Atti  dell'  Ac- 
cad.  di  Berlino  (  f.  20,/?.  437,  ec.  )  ,  in  cui  egli  con  bel- 
lissime filosofiche  riflessioni  esamina  tutto  ciò  che  a  questo 
poeta  appartiene ,  ne  scuopre  i  pregi  tutti  e  tutti  i  difetti  , 
mostra  in  che  sia  egli  superiore  a  Stazio  ,  a  Lucano  ,  a  Si- 


(a)  Tra  i  minori  componimenti  ài  Ciaudiano  è  il  poemetto  in^toUto  Gì" 
gantomachia  ^  il  qual  per^  À  imperfetto  .  Sapevasi  eh*  egli  non  solo  a?ea 
su  questo  argomento  fatto  nn  poemetto  latino  ,  ma  elle  aveane  anche  scrit- 
to un  altro  in  greco  ,  e  alcuni  pochi  versi  ne  area  pubblicati  al  principio 
del  seci  XVl  Arsenio  arci^esc.  di  Monembasia  .  Al  dottiss.  sig.  GioT.  Iriarte 
liam  debitori  di  un  altre  più  copioso  franimento  di  settantlsette  versi  eh'  ei 
ne  ha  felicemente  trovato  e  dato  in  luce  «  e  illustrato  con  erudii*  annota- 
zioni .  (;A.  niàtrité  Bibl»  Codices  gr*  t  1,/».  21 5»  ec.  ) 
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E  inoltre  indica  di  essere  stato  soprastante  agli  ufficj  &  coi»| 
/         te  ,  e  prefetto  del  pretorio  : 

Officìis  regQfcm  cum  regia  tecta  magister  , 
Armigerasque  pii  Principis  exuvias  (  i^.  563  ) . 
Veggasì  il  citato  p.  Corsini  ch^  di  Rutilio  ragiona  ccm  saot 
ta  esattezza  (Z.  e.  v*  32.7  )  .  Di  lui  abbiamo  vm  poesia  de* 
^    giaco  in  cui  descrive  il  suo  viaggio  da  Roma   nelle  GaOì^ 
di  cui  però  si  è  smarrita  una  parte  notabile  ,   seppure  e^i 
noi  lasciò  imperfetto  •  Egli  lo  scrisse  verso  F  an.  420,  i 
che  assai  lungamente  parla  il Tillemont {noie  4^  sur H^ 
nor.  )  •  Lo  stile  non  evolto  elegante  ;  ma  si  può  6» 
di  lui  ancoia  dò  che  incenerale  abbiam  detto- de'poeci  é 
questa  età ,  cioè  che  in  confronto  dei  prosatori  essi  possoi 
sembrare  eleganti  e  coilti%  Egli  era  idolatra  ,  come  é  fflam* 
festo  singolarmente  dall^ aspra  invettiva  che  fa  contro  de'iDO' 
nacì  che  nell'  isola  di  Capraia  inenavano  solitaria  ed  aust^ 
rapita  (  ^.  439,  ec.  ) 
vili.        VIIL  A  questi  poeti  gentili  aggiungiamòpe   oca  aicufli 
'^'^^^"' tea*  cristiani .  E  il  primo  di  essi  è  quel  Pablio  Optasjoo 
Optaziano  Porfirio  di  cui  abbiam  fatta  menzione  nel  primo  capo  di 
Poifirio .  qug5(^  XAìxo  ;  del  quale  però  non  possiamo  congetturare^ 
non  che  accertare  la  patria  •  Dì  lui  abbiamo  un  capricdon 
poema  mtto  composto  di  acrostichi  e  di  lettere  incrocicchia* 
i  te  e  di  somiglianti  bisticci  che  il  mostran  poeta  laborio9 

anziché  elegante  ,  e  che  è ,  s'  io  non  erro ,  il  primo  esett* 
pio  di  tali  componimenti  ,  Esso  è  hi  lode  di  Costaotiiid 
da  cui ,  non  si  sa  per  quali  motivi  ,  era  stato  esiliato  ;  e  I 
prega  a  volere  usare  con  lui  di  sua  clemenza  coi  ricbiamar* 
lo  •  A  questo  poema  precedono  due  lettere  ,  una  del  rat* 
desimo  Porfirio  a  Costanttno ,  in  cui  gli  rende  grazie  per  b 
.  cortese  lettera  ch^  esso  aveagli*  scritta  in  riscontro  di  un  al* 
tro  poema  a  lui  ihdirizzato  e  uii  akro  pure  gliene  indirizza, 
amendue  i  quali  poemi  però  sono  periti  ;  P  altra  di  Costui- 
tino  a  Porfirio  ,  in  cui  lo  ringrazia  di  un  di  questi  due  poe- 
mi ,  e  gii  dà  il  nome  di  suo  caro  (rateilo  •  Porfirio  per 
mezzo  del  poema  che  ci  ^  rimasto ,  ottenne  il  perdono , 
come  afièripa  s.  Qirolanio  (  inCkron.  )  ;  e  il  Tillemoot 
pensa  (  in  Constantino  art.  61)  eh*  ei  sia  quel  Publio 
Opt^itzèàno  che  due  vóke  fu  prefetto  di  Roma  gli  anni  329 
e  333»  Alcuni  hanoa  pruduto  eb'ei  fosse  idolatra  ^  htnchi 
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egli  nel  suo  poema  si  finga  cristiano  ,  usando  della  croce  , 
e  parlando  de'  cristiani  misteri  ,  e  di  queUo  singolarmente 
della  Trinità  ;  ma  par  difficile  che  un  idolatra  portasse  la 
finzione  a  tal  segno  •  Lo  stesso  Tillemont  pruova  diffusa- 
mente (  note  52  sur^Jonstantin)  che  questo  poema  fa  " 
composto  l'amo  3x6,<Bsfo  prima  di  ogni  altro  è  stato  pub.* 
blìcato  da  Marco  Velsero  ,  e  poscia  inserito  nella  Raccolta 
de'  Poeti  fatta  dal  Maitcaire  ,  e  in  quella  più  recente  pub- 
blicata in  Pesaro  • 

IX.  ^*  Benché  di  patria  spagnuolo  ,  e  nato  in  Saragozza  ^ 
Pan.  348  secondo  la  più  comune  opinione  non  deesi  però  Altri  poe- 
omraettere  il  cel.  poeta  Aurelio  Clemente  Prudenzio  ;  per-  ^^^^ 
ciocché  fatti  i  primi  studj  in  patria ,  sen  venne  a  Roma  , 
ove  esercitossi  nel  trattare  le  cause  ,  e  sai)  poscia  a  cospi- 
cue dignità  .  Non  si  può  dire  eh'  ei  fosse  il  primo  poeta 
crisriano;  ma  fu  certamente  il  primo  che  de' misteri  cri- 
stiani trattasse  in  versi  ampiamente  ,  e  possiamo  anche  di- 
re , .  elegantemente  riguardo  a  que'  tempi  •  Le  poesie  di 
Prudenzio  si  risenton  del  secolo  a  cui  visse  ^  ma  vi  s'in- 
contran  sovente  pensieri  e  immagini  assai  leggiadre  e  gra- 
ziose ;  e  il  solo  Inno  di  cui  tuttora  usa  la  Chiesa  ,  in  lode 
degP  Innocenti ,  ci  può  mostrare  quanto  felice  disposizione 
alla  poesia  avesse  egli  sortito  •  Molte  son  le  op^^re  poetiche 
di  Prudenzio ,  che  si  posson  vedere  raccolte  nelle  due  belle 
edizioni  che  ne  abbiamo  avuto  ,  una  per  opera  di  Niccolò 
Einsio  in  Amsterdam  nel  1667,  Pakra  per  opera  del  p.  Cha- 
miUard  gestiita  in  Parigi  nel  1 687.  E  una  assai  più  magni-» 
fica  ne  uscirà  tra  poco  dagl'  insigni  torchi  bodoniani  (a)  ,,  . 
Non  cosi  io  debbo  favelkr  di  Giovenco  ,  esso  pure  spa- 
gnuolo ,  Ine  di  s.  Ila^o  di  Poitiers  /  uè  di  Ausonio  (  di  cui 
per  altro  dubitano  alcuni  se  fosse  cristiano  )  ,  né  di  s.  Pro- 
spero ,  né  di  Sidonio  Apollinare  ,  che  tutti  furono  delle 
Galbe  ,  né.  fecero  stabil  dimora  in  Italia  •  Sedulio  che  da 
alcuni  si  crede  vissuto  ^  tempi  del  giovane  Teodosio  ,  ben- 
ché altri  pensine  diversamente  ,  non  si  sa  di  qual  patria 
fosse  •  Alcuni  f  han  detto  scozi^se.;  perché  T  hanno  con- 

(if.)  Spero  cKe  1'  ab.  Lampillas  non  ayrà  più  a  dolersi  ,  come  ha  fatto  (  Sag' 
fioèt^.  ,  par.i^t:  3,p.io4  )  percliè  io  abbia  ommesso  Prudenzio  di  cui  nei- 
\a  ^prima  edizione  io  non  Awe9-  ragionato  ,  per  inyidia  ,  die*  egli ,  alle  gloiie 
^pagnaole  ,  per  incolpevole,  inafrertenza  ^  dico  i»  y  ani  bi^  tolentieri  hm 
wlttto  qui  enti^dare  . 
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fuso  con  un  altro  Sedulio  più  giovane  di  alcuni  sècoli.  S^l 
condo  ^ue  ancìcki  codici  citati  dal  p.  Labbe  che  assai  &] 
sentemente  ha  trattato  di  cip  che  a  questo  poeta  appaltimi 
{  DisSé  de  Script.  eccL  )  ,  egli  studiò  la  filosofia  in  Ho» 
ma  )  e  poscia  recatosi  in  Acaia  ,  ivi  scrisse  i  s(uoi  lilmj 
cioè  un  poema  intitolato  Pasquale  y  In  cui  parla  de'  iDÌiaai| 
del  Redentore  ,  la  qual  opera  fu  poscia  da  lui  medesimo  »l 
cata  in  prosa  ,  e  un'  elegia  intitolata  Veteris  et  navi  7«» 
stamenti  Collatio  ,  opere  scritte  in  uno  sci!  somi^ai 
a  quello  degli  altri  poeti  di  questo  tempo  •  Ci  basti  perdi 
V  averlo  accennato  per  quel  qualunque  diritto  che  noi  pQS> 
siamo  avere  di  dargli  luogo  tra'  nostri  scrittori  •  Cosi  pò» 
mente  dobbiam  qui  far  menzione  di  due  poeti  natii  <kfii 
Liguria  ,  di  cui  fa  grandi  elogi  Sidonio  Apollinare  •  I 


primo  di  essi  h  Procolo  y  humo  atque  terra  ^  com'e^ 
dice  y  cretus  in  Ligustide  (  L  9^  *ep.  i  $  )  •  Se 
intendersi  la  vera  Liguria  ^  o  anzi  la  Lombardia  ,  non  si  puk 
accertare  ;  ma  poiché  da  s.  Ennodio  raccogliesi  che  i  ib« 
poti  di  Procolo  erano  in  Milano  (  L  i^xatm.  3)9  semba 
probabile  che  in  Milano  fosse  egli  pure  •  Dalr  Italia  poi 
pare  eh'  ei  passasse  ad  abitar  nelle  Gallie  •  Amendae  i  sud* 
detti  scrittori  innalzano  alle  stelle  il  valore  di  Procolo  s 
poetare  ,  e  Sidonio  non  teme  di  pareg^arlo  con  Omero  e 
con  Virgilio  .  Grandi  encomj  fa  parimenti  Sidonio  di  Quo* 
zìano  y  di  cui  pur  dice  (  carm.  9,  t;.  2.87^  ec«  )  eli'  era  nado 
della  Liguria  y  ma  passato  ad  abitar  neUe  Galiìe  •  Ciò  noi 
ostante  ,  noi  potrem  credere  y  senza  tema  di  errore^  àt, 
essi  non  fosser  poeti  punto  migliori  de'  lor  lodatori  •  Di 
amendue  parlano  più  ^tesamente  i  Maurini  nella  Storia  let- 
teraria di  Francia  (  t*  i,  /?>  537,  574)  •  Di  s.  Paolino  e 
degli  altri  autori  sacri  che  sor isser  versi ,  si  è  parlato  nel  se* 
condo  capo. 
X  X.  Di  niun  altro  poeta   dunque  di  cui  ci  sian  rimaste 

Faitonule  pocsie,  ci  rimane  óra  a  parlare  ,  fuorché  di  Faltomi 
ftkri^cril^^^"^^  >  di  cui  abbiamo  i  Centoni  virgiliani  «ulla  Vita  di  Ci* 
tor  di  sto.  Il  primo  ad  usare  di  questa  sorte  diéiapriccìosi  oofli* 
Centoni .  ponimcnti  col  raccogliere  quinci  e  quindi  i  versi  di  alo» 
poeta  y  ed  adottarli  a  un  detetminato  argomento ,  sembra 
che  fosse  per  testimonio  di  TerttiUiano  {Devraesc.  e.  ^^) 
Osidio  Get;i' .  Questi  probabilmente  fu  quel  Qieo  Osi<fi# 
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Gcta  che  Panno  di  Roma  800,  e  dell'era  crist.  47  fu  con- 
sole surrogato  insieme  con  L,  Vagelleio  a' tempi  di  Clau- 
dio, come  da  una  bellissima  antica  tavola  di  bronzo  pub- 
blicata dal  Reinesio  si  raccoglie  (  laser,  antiq.  p.  475  ); 
e  quindi  cosi  veramente  io  penso  che  debba  leggersi ,  e  non 
Ovidio,  come  vuole  il  Pamelio.  Or  Osidio,  dice  Tertul- 
liano ,  formò  uria  tragedia  intitolata  Medea  tessuta  di  versi 
di  Virgilio .  Di  questa  tragedia  ha  pubblicato  lo  Scriverio 
qualche    frammento  (  CoUect*  vet.  tragic.  ) .  Aggiugne 
Tertulliano  che  un  suo  amico ,  di  cui  non  esprime  il  no- 
me, avca  coVersi  pur  di  Virgilio  recata  in  latino  la  Tavola 
di  Cebcte .  Ausonio   ancora  ne  fece   uno  che   ancor  ab- 
bLimo  tra  le  sue  Opere   (  EdilL   13  ),  ed  ei  rammenta, 
come  abbiam  detto,  che  Valentiniano  I  aveane  fatto  una 
egli  pure .  In  questo  genere  adunque  esercitossi  ancora  Fal- 
tonia .  Io  non  tratterrommi  a  disputare  intorno  ad  essa  dif- 
fusamente, anche  perchè  mi  sembra  che  in  una  tal  opera 
debbasi  lodare  la   pietà  anzi  che   ammirare  P  ingegno .  II 
eh.  monsig.  Fontanini  ne  ha  parlato  assai  lungamente  i^De 
Aiitiq.  Hortae  L  2,  e.  i,  ec),  ed  ha  recate  le  ragioni, 
per  le  quali  si  crede  ch'ella  fosse  natia  di  Orta  città  della 
Campagna  romana;  le  quali  però  non  sembreran  foree  ad 
alcuno  molto  convincenti.  Ma  egli  ha  mostrato  ad  eviden- 
5Ca,  ch'ella  dee  distinguersi  da  quella  celebre  Anicia  Falto- 
nia  Proba  moglie  del  cons.   Anicio  Probo  accusata  da  al- 
cuni di  aver  per  tradimento  introdotti  i  Goti  in  Roma;  e 
che  la  poetessa  non  ebbe  altri  «orni  che  di  Proba  Falto- 
nia ,  e  che  fu  moglie  del  procons.   Adelfio  (*) .  Convien 
dire  che  il  Fabricio  {Bibl.  lat.    t.  i,  /?.  267),  e  dopo 
lui  il  p.  Ceillier  {Hist.  des  Ant.  eccL  f,  8,  e.  io),  non 
abbiano  attentamente  letta  la  dissertazione  di  questo  dotto 


(*)  Frlma  di  monsig.  Fontanini  avea  provata  la  distinzione  delle  due  Fal- 
t(>aie  r(»nane  an  erudito  agostiniano t:0D  una  assai  rara  dissertazione  intitolata: 
HUtorica  Dissertatio  RómanO'Ecclesiastica  de  tolienda  penes  gravissimos 
gcriptores  inolita  amhignitate  et  confusione  inter  duas  antiquas  Ronianas 
Matronas  professione  Christiana  celebres  ,  videlicet  Aniciam  Faltoniarn, 
Proham  S'ix.  Petrqnii  Probi  V,  C.  uxorem ,  Olybrii,  Probini  ^  et  Probi  Con* 
Sìdum  Matrem  ,  et  Valeriam  Faltoniam  Probam  Jdelphii  Proc.  Conjugem 
Poetriam  ingeniosissimam  ,  quae  centonem  virgilianuni  de  Chrlsto  confe» 
cit.  Auctore  Thoma  dt  Simeonibus  Vibo-Valentini  An^ustiniano  ^  ^'^^SP 
a  Monteleone  nuncupato  Sac.  Theol.  Mag.ac  in  A  Emilia  sui  Ordinis  Pr. 
Provinciali  •  Bononiae  apud  Haeredes  cintomi  Pisarii  MDCXCJI.  in  4. 
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scrittore ,  perchè  essi  dicono  negarsi  da  lui  che  la  poetcìife 
fesse  moglie  del  suddetto  procons. ,  il  che  anzi  da  lui  espic»» 
samente  si  afferma.  A  qual  tempo  ella  vivesse ^  raccog^ 
dal  dedicar  ch'ella  fa  il  suo  Centone  all'imp.  Onorio.  Eli 
accenna  di  avere  ancora  scritto  un  poema  su  le  guerre  civi 
di  Roma,  il  quale ,  se  ci  fosse  rimasto ,  ci  mostrerebbe  411» 
to  valorósa  ella  fosse  nel  poetare ,  poiché  il  suo  CentoÉt 
ce  la  mostra  soltanto  laboriosa  accozzatrice  degli  altrui  vosi. 
2f  XL  Oltre  questi  poeti,  le  cui  poesie  ci  sono  almeno  k 

Altre poe- parte  rimaste  ,  altri  ve  n'ebbe  a  questi  tempi  medesioii, 
de' quali  nulla  ci  è  pervenuto .  La  maggior  parte  però  à 
essi  furono  stranieri,  e  io  non  so  che  di  alcun  poeta  io» 
liano  di  qualche  nome  si  faccia  menzione  dagli   soituri 
di  questi  tempi ,  di  cui  abbiamo  a  dolerci  di  avere  smanìi 
le  poesie.  Convien  confessarlo.  Nell'epoca  di   cui  scrim? 
mo,  maggior  numero  di  retori,  di  poeti,  e  di  altri  in  ake 
scienze  eruditi  ebber  le  Gallie  che  non  l'Italia.  La  resi- 
denza che  in  esse  tennero  per  lungo  tempo  Costante ,  Giu^ 
liano  e  (oraziano,  giovò  non  poco  ad  avvivarvi  l'ardof^ 
nel  c:oltivare  gli  studj  •  E  innoltre  meno  frequenti  e  assai 
meno  funeste  vi  furono  cosi  le  domestiche  turbolenze,  co- 
me le  invasioni  dei  Barbari;  e  non  è  perciò  a  stupire  di^ 
più  felicemente  fiorisser  le  lettere,  ove  era  meno  sconvob 
la  pubblica  tranquillità.  Io  spero  nondimeno  che  i  Francea 
non  si  sdegneranno  di  confessare  che  di  questa  felice  staio 
della  loro  letteratura  essi  alla  nostta  Italia  furono  debitoii. 
Egli  è  certo  che  innanzi  a  «Cesare  conquistator  delle  Gallie, 
benché   grandi  cose   essi  ci  dicano  de' loro  Druidi,  puit' 
non  ci  pòsson  mostrare  alcun  monumento  di  eloquenza, 
di  poesia,  di  storia,  che  tra  loro  fiorisse.  Il  commercio 
co' Romani  fu  quello  singolarmente  che  risve^iò  in  essi  un 
nobile  desiderio  di  pareggiarli  in  sapere,  non  altrimenti  die 
il  commercio  de' Romani  coi  Greci  destò  in  quelli  un  af- 
dente  spirito  di  emulazione.  E  come  fu  qualche  tempo  m 
cui  gii  studj  più  lietamente  fiorirono   in  Roma  che  non 
nella  Grecia,  cosi  pure  avvenne  talvolta  per  le  circostaon 
de'tempi,  che  maggior  numero  d^uomini  dotti  fosse  nelle 
Gallie  che  non  nelT'  Italia . 
se^Msc      ^^^"  ^^  poesia  teatrale  nulla  abbiamo  a  quest'epoca, rrar- 
ro  allora  tane  Una  commedia  in  prosa  scritta  a  imitazione  di  quelh 
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clic  Piatito  intitolò  Aulularia ,  e  che  perciò  fu  intitolata  .^ 
essa  pure  L*  Aulularia y  ovvero  il  Querulo  di  Plauto .  com\ion\- 
Crede  il  Vossio  (  De  Poetis  laU  e.  4)  che  attempi  di^^^^f '*"*' 
Teodosio  e  dilOnorio  ne  vivesse  T  autore,  il  quale  non  me- 
rita per  essa  gran  lode.  Anzi  alcuni  pensano,  ma  senza 
bastevole  fondamento  ,  eh'  ella  sia  opera  di  Gilda  brirroae , 
nel  qual  caso  ella  non  dovrebbe  aver  luogo  in  questa  Sto- 
ria. Essa  vedesi  inserita  nelle  Raccolte  degli  antichi  Poeti, 
come  in  quella  del  Maittaire,   e  nella  più  recente  di  Pesa- 
ro •  Io  penso  che  le  teatrali  rappresentazioni  di  questa  età 
altro  non  fossero  comunemente  che  le  mimiche  buffonerie. 
Perciocché  io  trovo  bensì  nominati  negli  scrittori  di  questi 
tempi  gli  artefici  di  scena,  che   talvolta  si  fecer  venire  a 
Roma  dalla  Sicilia  (  Symm.  L  6,  ep.  3  3  )  ;  ma  non  trovo 
xnen:2ione  di  tragedia  alcuna ,  o  di  giusta  e  regolare  com- 
media che  si  rappresentasse.  Anzi  le  forti  invettive  che 
fanno  i  Santi  Padri  di  questa  età  contro  gli  spettacoli  tea- 
trali, cui  ci  rappresentano  come  scuola  di  disonestà  e  di 
scelle raggini,   sembra  che   più  convengano   alle  mimiche 
azioni,  nelle  quali  facilmente  introducesi  un  parlar  libero  e 
sfrontato ,  che  alle  tragedie ,  le  quali  per  la  lor  serietà  so- 
gliono esser  meno  pericolose .  E  veiramente  in  ciò  che  ap- 
partiene a' licenziosi  spettacoli,  doveva  essere  a  questi  tempi 
eccessivo  il  lusso  non  menò  Che  il  libertinaggio  in  Roma, 
Come  raccogliesi  da  ciò  che  di  sopra  abbiamo  veduto  nar-^ 
rarsi  da  Ammian  Marcellino ,  che  vi  erano  a  suo  tempo  in 
Roma  ixno  a  tremila  saltatrici  con  altrettanti .  maestri  ;  e  che 
in  occasione  di  carestia  furono  bensì  cacciati  crudelmente 
da  Roma  tutti  gli  stranieri ,  ma  ad  esse  non  $ì  recò  molestia 
di  sorte  akuna. 

C    A    P    O      V. 

Storia. 

I.  vjrrimperàddri  che  saliron  sul  trono  nelT  epoca  da  noi  ^  }-. 
m  questo  libro  compresa,  e  le  vicende  che  1  impero  romano  delia  scar- 
ebbe  in  essa  a  sofftire,  meritavano  di  avere  diligenti  ed  esatti  !!*"*  • 
storici  che  non  sol  ci  narrassero  le  cose  avvenute,  ma  ne  ri-  gUgenza 
cercassero  aicor  le  cagioni,  e  ne  sponessero  i  mezzi,  e  rte^^s^   . 
spiegasser  gli  effetti,  Qual  vantaggio  e  qual  piacere  insieme  ai^^tom. 
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sarebbe  il  nostro,  se  avessimo  unQ  storico  di  questi  temfi 
il  quale  esattamente  ci  descrivesse  quali  fossero  i  popofi  ck' 
da  ogni  parte  inondarono  or  Puno,  or  P  altro  impero,  i 
che  or  vincitori,  or  vinti  si  fecero  finalmente  padroni 4 
quel  di  Occidente;  che  ci  additasse  precisamente  da  (p4 
paese  movessero  essi,  e  quali  fossero  le  loro  leggi,  il» 
costumi  ;  che  senza  adulazione  al  pari  e  senza  livoie  a 
tracciasse  il  carattere  degf  imperadori  e  de' persona^  fìl 
illustri  di  questi  tempi!  Un  Polibio,  un  Cesare,  un  Safti- 
stio,  un  Livio,  qua!  ampio  campo  avrebbon  qui  a?uwi 
spiegare  i  loro  talenti!  Ma  il  disordine  e  la  confusìon  delT»» 
pero  sembra  che  si  comunicasse  ancora  a  que'  che  ne  so* 
ser  la  storia  ;  e  noi  non  ne  abbiamo  una  di   cui  si  podi 
dire  con  verità  che  sia  chiara ,  diligente ,  ed  esatta .  Nt 
verrem  nondimeno ,  com*  è  nostro  costume ,    parfando  i 
quelli  che  nati ,  o  vissuti  in  Italia  scrissero  alcuna  cosa  Jf 
partenente  alla  storia  di  questi,  o  di  altri  più  antichi  tenqiu 
Non  parleremo  però,  che  di  quelli  che  si  dicono  scritcofl 
di  storia  profana ,  poiché  de'  sacri  già  abbiamo  parlato  w 
primo  capo  di  questo  libro  medesimo, 
ly  II.  Sesto  Aurelio  Vittore  ci  ha  lasciato  un  breve  Coni* 

Notizie  pendio  delle  Vite  degi' imperadori  romani  da  Augusto  na» 
^^^^"'^  alP anno  13  deQ' impero  di  Costanzo,  cui  P autore  csab 
Vittore  .adulando  con  somme  lodi.  Egli  stesso  mostra  chiaramcnK 
di  esser  vissuto  a  questa  età;  perciocché  rammenta  ci 
compimento  dell* XI  sec.  di  Roma,  ch'egli  avca  vc<lu» 
(  e.  28  ),  e  che  s'incontrò  coU'an.  347»  e  la  rovina  di Iv 
comedia  avvenuta  per  tremuoto  a' suoi  giorni  (  e.  16), cioè 
l' an.  358.  Il  Vossio  congettura  (  De  Histon  laU  l  h  ^ 
8  )  ch'ei  fosse  africano,  per  le  lodi  ch'ei  dà  alI'Afóc»» 
Ma  un  altro  assai  più  evidente  argomento  ce  ne  sommi'»*' 
stra  Io  stesso  Vittore  ;  perciocché  parlando  di  se  c^i  con- 
fessa (  e.  10  )  di  esser  nato  in  una  picciola  villa  9  ^  ^^  P^ 
dre  povero  e  rozzo;  poscia  soggiugne  esser  questo  un  eo* 
felice  destino  della  sua  nazione,  che  quelli  tra  loto,^ 
son  uomini  saggi  e  pìi ,  vengatio  sollevati  a  raggua^ev» 
cariche,  cóme,  die' egli,  avvenite  a  Settiinio  Severo,  w 
come  Severo  fu  certamente  afiricano,  cosi  africano  i^^ 
dersi  lo  stesso  Vittore.  Quali  fossero  gli  onorila  cui  egli W 
sollevato ,  lo  abbiamo  in  Ammiaa  Marcellino ,  il  S^ 


L  I  B  R  o    I V.  44f 

racconta  (2.  xi,  e.  io  )  che  Giuliano  (e  non  già  Costan-  ; 

2o ,  come  scrive  il  Vossio  ) ,  essendosi  presso  Sirmio  av^ 
.  venuto  nello  storico  Vittore,  chiamatolo  a  se ,  il  jpose  al 
g  .)verno  della  seconda  Pannonia ,  e  onorollo  di  una  statua 
ili  bronzo,,  uofno,  soggiugne  Ammiano,  di  una  sobrietà 
y,  degna  di  esser  imitata ,  e  che  molto  tempo  dopo  fu  pre* 
y,  fetto  di  Roma  •  „  Queste  ultime  parole  ci  fan  conoscere 
chiaramente  che  al  nostro  storico  appartiene  un'antica  iscri- 
zione pubblicata  dopo  altri  dal  Lindenbrogio  (  in  not.  ad 
Ainm.  Marc.  L  c.)^  benché. mancante  del  suo  principio, 
che  ha  cosi...  terum  Principum  Clementiam  • ..  ecti^ 
tudinem ,  Munificentium  supergresso  D.  iV.  Fh  Theo-- 
dosio  Pio  Victori  semper  Augusto  Sex.  Aurelius  FV- 
cfor  V.  C.  Urbi  praef.  Judex  Sacrarum  Cognitionum 
D.  IM.  M.  Q.  E.  Il  Vossio  pretende  (Z.  2,  e.  15)  ch'essa 
debba  intendersi  del  giovane  Aurelio  Vittore,  di  cui  or 
or  parleremo;  ma  dicendo  espressamente  Ammiano,  che 
il  nostro  Vittore  fu  prefetto  di  Roma  molto  tempo  dopo 
Giuliano ,  e  veggendosi  qui  nominato  un  Vittore  prefetto 
di  Roma,  a  me  par  certo  che  debba  di  lui  intendersi  e 
non  di  altri  •  Non  abbiam  però  fondamento  a  cftere  che 
sia  egli  pur  qud  Vittore  che  fu  console  l'an.  369^  ed  è  più 
verisimile  che  il  console  foSvSe  quel  Vittore  general  di  Giu- 
liano ,  di  cui  spesso  ragiona  lo  stesso  Ammian  Marcellino , 
€  di  cui  dic^  ch'era  natio  della  Sarmazia  (/•2^,r.i,A,ec, 
/•  31,  e.  II).  Il  nostro  storico  era  certamente  idolatVa^ 
come  dalle  sue  espressioni  medesime  si  raccoglie  • 

IH.  Oltre  le  Vite  de' Cesari  abbiam  sotto  il  nome  di  Se-     ni. 
sto  Aurelio  Vittore  un  breve  libro  intitolato:  OrigoQentis  ^'**op«- 
Romanae.  Ma  il  titolo  stesso  del  libro  ci  fa  vedere  eh' è 
d*  altro  autore  ;  poiché  nominando  gli  scrittori ,  di  cui  1'  au- 
tore in  esso  si  vale ,  nomina ,  tra  j^i  altri  ,  Vittor  l' africa- 
no. Né   abbiamo  altri  lumi  a  conoscere  a  chi  debbasi  at- 
tribuir questo  libro ,  e  un  altro  eh'  ei  dice  di  avere  scrìtto 
s\i\!t Origini  dé^ Padovani y  0!^  h  smarrito.  Minori  diffi- 
coltà s'incontrano  nelP attribuire  a    Sesto  Aurelio  Vittore 
le  Vite  degli  Uomini  illustri  romani ,  che  abbiam  pure 
sotto  il  nome  di  questo  autore  ;  e  che  sono  state  pia  vol- 
te, ma  senza  alcun  fondamento ,  attribuite  a  Cornelio  Ni« 
potè,  a  Plinio  il  giovane,  a  Sveconio  e  ad  Asconio  Pe- 
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diatio.  Finalmente  1*  Epitome  dèlie  Vite  dei  Cesati,  dd 
suole  aggi  ugnerei  alle  Vite  degl' impera  dori  scrìtte  da  Sei 
sto  Aurelio  Vittore,  si  crede  opera  di  un  altro  ViitoT«|iÉ 
giovane  vissuto  attempi  di  Arcadio  e  di  Onorio.  Quia 
però  da  Paolo  diacono ,  secondo  alcune  antiche  ediziom, 
è  chiamato  col  nome  di  Vittorino  (  De  gestis  Langé. 
L  Xj  e.  1 8  ) .  Alcuni  autori  seguiti  dal  Sabbarier  (  Did, 
pour  r  IntelL  des  Aut.  ^«  5^  T'*  479  )  pretendono  di 
sia  un  solo  Vittore  l'autore  di  amendue  le  Storie  de' Cc^ 
sari  •  Ma  se  ciò  fosse ,  converrebbe  atìfermare  che  egli  assa 
^esso  contradica  a  se  stesso  .  Nella  prima  Storia  si  ioc 
che  Tiberio  visse  8o  anni,  nella  seconda,  7S*  e  4  mesi;l 
primo  dice  che  Tito  regnò  1  anni  e  quasi  9  mesi ,  il  sw 
còndo  X  anni,  2  mesi,  e  10  giorni;  secondo  il  primo,* 
Traiano  fu  natio  d'Italica  città  di  Spagna,  secondo  Fal^ 
tvQ ,  di  Todi  ;  il  primo  dice  che  Lucio  Vero  mori  in  Al- 
rino ,  Il  secondo ,  che  mori  tra  Aitino  e  Concordia.  Coé 
dicasi  di  altri  passi  che  si  potrebbono  arrecare,  e  ched' 
mostrano  ad  evidenza  che  gueste  due  Storie  sono  di  dnc 
diversi  scrittori  ;  benché  il:  secondo  abbia  spesso  uisatc  fe 
parole  sr||kè  del  primo.  Né  yedesi  per  qua!  motivo  m 
stesso  aurore  volesse  scriver  due  Storie  de' medesimi  C^ 
sari;  molto  più  che,  benché  la  seconda  si  chiami •EpinK 
me,  essa  é  nondimeno  uguale  a  un  dipresso  alla  primate 
nella  Vita  di  qualche  imperadore  ancor  più  diffusa, 
iv:  .  IV,  Contemporaneo  a  Vittore  fa  Eutropio  ,  di  cui  ab* 
afEiuro-  '^'^n^^  ^"  Compendio  della  §toria  romana  dalla  fondazione 
pio  e  éì  di  Roma  fino  a'  tempi  di  Valente  a  cui  egli  lo  dedica.  B 
«Uri«crit-^jjg  basta  a  confutare  Terrore  di  molti  tra' moderni  scritto- 
ri, che  lo  han  fatto  discepolo  di  s.  Agostino .  Suida  k 
chiama  Sofistn  italiano  (  in  Lex.  )  .  E  forse  egli  t 
quell'Eutropio  medesimo  a  cui  Simmaco  scrisse  piùl»- 
tere  ( /.  3,  ep.  46,  53),  e  di  cui  parla  come  d'uomo 
dato  agli  studj,  e  ch'era  degno  di  tramandare  a' posteri  fc 
cose  memorabili  di  que' tempi  (ib.  «/?.  47).  Egli  èvcm 
però,  che  l'Eutropio  da  Simmaco  mentovato  non  par  die 
fosse  italiano,  perchè  dalle  stesse  lettere  raccogliahio  ch'egli 
avea  de'  beni  in  Asia  (  ib.  ep.  5  3  f .  Quindi  egli  è  ancor 
verisimile  che  dal  nostro  storico  non.  sia  diverso  quelPBfl- 
tropio  di  cui  parla  Libanio  oelle  sxxe^  Lettere  secoo<io  ^ 


.1 
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b^Ua  edizione  fattane  da  Gio.  Crìstof.  VoIfiQ^  e  stampati 
in  Amsterdan  Pan.  1738.  Perciocché  come  lo  storico  Eu- 
tropio da  Suida  si  dice  sofista,  cosi  l'Eutropio  di  Libanio 
da  lui  chiatnasi  retore ,  benché  aggiunga  eh'  ei  non  voleva 
tenere  scuola:,^  Io  godo,,  seri  ve  egli  ad  Afronio  {ep. 
„  I  i02  ) ,  che  tu  sii  amato  da  Eutropio ,  é  che  tu  pure  lo 
,y  ami  •  Egli  merita  lode  non  solò  per  là  sua  eloquenza , 
„  ma  ancora  per  l' amor  che  porta  ad  Atene ,  e  a  coloro 
y,  che  lo  hanno  istituito  nelP  eloquenza .  In  una  cosa  sok 
,,  ei  non  è  degno  di  scusa;  poiché  potendo  cantare  a  lin 
tempo  medesimo  con  somma  eleganza ,  e  ammaestrare 
il  coro,  ei  nondimeno  non  ha  mai  voluto  farlo  „  .  E  al- 
trove più  chiaramente  {ep.  985  )  :  „  Eutropio  è  nipot(f 
insieme  e  scolaro  di  Acacio,  e  non  poco  gli  si  assomi*' 
glia  nel  volto,  e  molto  più  nell'eloquenza^  ma  non  ne 
fa  il  medesimo  uso.  Perciocché  ei  non  vuole  assogget- 
tarsi ad  insegnare ,  come  uno  schiavo ,  ma  come  uom 


w 
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„  libero  trattale  cause.  Se  le  nozze  non  l' avessero richia*^ 
y,  maro  a  casa,  e  allontanato  dal  foro  ,  ei  sarebbe  già  ora 
tra'magistrati  „ .  In  un'altra  lette»  dice  {ep.666  )  „  ch'egli 


è  buono  naturalmente  e  nei  costumi  e  nell'  arte  rettori- 
ca  „  .  Tutte  le  quali  espressioni  sembrano  indicarci  ch'ei 
sia  appunto  il  nostro  Eutropio  ;  e  che  perciò  t)  abbia  er- 
rato Suida,  chiamandolo  italiano,  o  abbia  solo  inteso  di 
dire  ch'ei  visse  lungo  tempo  in  Italia,  e  che  scrisse  in  la- 
tino .  Nondimeno  il  vedere  che  molti  Eutropj  vi  furono  a 
questo  tempo  medesimo  (V.  Fubr.  Bibl.  lat.L  3^  e.  9), 
non  ci  permette  P  accertar  cosa  alcuna;  e^quindi  è  anche 
incerto,  s'ei  fosse  quell'Eutropio  medesimo,  come  crede  il 
Valesio  {in  not.  ad  Amm.  Mar*  /.  29,  e.  r  ),  che  fu 
procons.  in  Asia,  e  poscia  prefetto  del  pretorio  Pah.  380. 
Egli  di  se  nuir  altro  ci  dice,  se  non  che  combattè  nell'eser- 
cito di  Giuliano  contro  dei  Persiani.  Lo  stile  di  cui  egli 
usa  é  poco  colto ,  come  negli  altri  scrittori  di  questa  età. 
Esso  nondimeno  fu  avuto  in  tal  pregio  per  la  fedeltà  della 
Storia  ,  che  due  traduzioni  se  ne  fecero  in  lingua  greca, 
come  mostra  il  Vossio.  (Z.  3  De  Histor.  làt.  e.  8).  Il 
Tillemont  inclina  a  pensare  (in  Valente  art.  14  )  che  ei 
fosse  idolatra ,  e  certo  ei  non  ci  dà  alcun  indicio  bastante 
a  crededo  cristiano.  Al  Compendio  di  Eutropio  aggiun- 
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:|;iafflO  quello  dì  Sesto  Rufo ,  o ,  come  altri  dicono , 
Festo,  eh' è  intitolato  ^^//a  Vittorie  e  delle  Provi 
del  popolo  romano ,  e  dedicato  a  Valentìniano  IL 
ni  hanno  pensato  eh'  ei  non  sia  diverso  da  Sesto  Rufo  An 
no  ;  ma  il  Fabricio  dimostra  che  ciò  ripugna  all'  osk 
de' tempi  (  BibL  lat.  l.'^,  e.  ii  ) .  A  Sesto  Rufo  ancoi 
si  attribuisce  una  Descrizione  delle  XIV  Regioni  incuci 
divisa  Roma ,  pùBBlicata  dal  Panvinio  e  da  altri  ;  a  ci 
uà' altea  se  ne  aggiugne  di  Publio  Vittore  fatta  a'm< 
tempi  «Una  terza  per  ultimo,  che  credesi  dell'età  diO» 
rio,  o  di  Valenti  mano  III,  è  stata  pubblicata  dal  Paccntii 
Tutte  sono  state  poscia  di  bel  nuovo  date  alla  luce  daiGmi 
(  The$.  Antiq.  rùrn.  t.  3  ) ,  e  della  terza  innoltre  afab> 
mo  avuta  una  più  corretta  edizione  dal  eh.  Muratori  {Nm 
Th^s*  Inscr.  t.  ^^  p.%11,^)  •  Un  cenno  vuobi  ancor  dal 
della  Tavola  Peutingeriana ,  e  dell'  Itinerario  detto  di  Ati 
conino ,  che  credonsi  opere  del  tempo  di  Teodosio.  Essea 
son  vantaggiose  a  conoscere  ^i  antichi  nomi  delle  óA  t 
delle  Provincie;  ma  non  sono  opere  d'ingegno,  poiché  boi 
altro  contengono  che  i  puri  nomi,  né  io  perciò  mi  e:  iàk 
trattener  lungamente  «  La  prima  dicesi  peutingeriana  ià 
nome  di  Corrado  Peùtingéro ,  presso  cui  ella  era  in  kt 
gusta  *  Marco  Velsero  fu  il  primo  a  pubblicarla  Pan.  ijjl 
Essa  poi  dopo  altre  edizioni  è  stata  pubblicata  di  cuoi» 
perfettamente  conforme  all'originale  che  or  conserm 
nell"  imperiai  biblioteca  di  Vienna ,  da  Frane.  Cristof.  k 
Scheyb  l'an.  17^3  con  una  eruditiss.  Dissertazione  intoni» 
ad  essa .  L' Itinerario  di  Antonino  insieme  con  alcuni  dn 
Itinerari  antichi  dopo  le  altre  edizioni  è  statò  pubblica» 
da  Pietro  Wesselingio  m  Amsterdam  Fan.  1735,  picss» 
cui  potrassi  vedere  ciò  che  ad  essi  appartiene  • 
y  V«  Il  migliore  e  il  più  celebre  tra  gli  storici  latini  di  quc* 

vita  •  sto  tempo  è  Aromian  Marcellino .  Noi  non  possiamo  cSùi- 
AminUno  "^^^'o  nostro  se  non  "pel  soggiorno  che  per  qualche  tempo 
Mafceiii.  fece  fra  noi  •  Egli  era  greco  di  nascita ,  e  della  città  di  Ab- 
■**  *        tiochia  ,  come  raccogUesi  dalla'  lettera  che  fra  poco  rcd»- 
rem  di  Libanio  ,   il  quale  era  pur  di  Antiochia  .  Egli  ci 
parla  più  volte  di  se  medesimo  nella  sua  Storia ,  e  ramm»* 
ta  come  da  Costanzo  fu  dato  per  ajutante  ad  Ursicinogc- 
.    ©crak  della  cavalleria  l'  «»•  313.  (  /•  14,  e.  j  )  ,  e  nana  le 
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Imprese  e  le  vi^rende  diverse  che  nelP  Oriente  e  nell'Occi- 
dente in  varie  guerre  sostenne  (ib.  e*  ii;/«i5yC.  5;  /.  i6« 
€•  1 1;  /.  18,  e.  6;  /•  19,  e.  8  )  •  Quindi  o  a'  tempi  di  Valen- 
te ,  come  vuole  Adriano  Valcsio  (  in  praef*  ad  Amrn* 
Marc.  )  ,  o  a  que*  <ii  Teodosio  ,  come  afferma  Enrico  di 
lui  fratello  (  in  praef.  ad  eumd.  )  ,  sen  venne  a  Roma  , 
ed  ivi  scrisse  la  sua  Storia  •  Aveala  egli  cominciata  da  Ner-» 
va  ,  e  condotta  fino  alla  morte  dt  Valente  ,  ed  aveala  divi- 
sa in  31  libri  •  Ma  i  primi  1 3  libri  sono  interamente  periti  \ 
e  non  ci  è  rimasta  che  la  Storia  dall'anno  353  fino  all'an* 
378  in  cui  tu  ucciso  Valente .  Alcuni  /  e  fra  gli  altri  Clau- 
dio Chifflet  (  De  Amm.  Marc*  Vita  et  Libris  ) ,  hanno 
creduto  che  ei  fosse  cristiano  ^  e  ne  recano  in  pruova  alcu* 
ni  tratti  della  sua  storia ,  ne'  quali  egli  usa  di  tali  espressioni 
che  solo  sembrano  prqprie  d'uom  cristiano  •  Ma  a  me  par 
più  probabile  T  opinione  di  Adriano  Valesio  (/•<:.),  ch'ei 
fosse  idolatra  ,  come  questo  scrittore  dimostra  da  varj  passi 
che  certo  non  potevansi  scrivere  se  non  da  un  idolatra;  de- 
gno nondimeno  di  lode  ,  perchè  parlando  de' Cristiani  usa 
comuàemente  di  una  saggia  e  imparziale  moderazione  • 

Vr«  In  quale  stima  ei  fosse  e  in  Roma  e  in  Antiochia ,    /  vi. 
cel  fa  vedere  la  sopra mmento vara  lettera  di  Libanio  ,  di  cui  la^^slfma' 
recherò  qui  qualche  parte  :  „  Io  mi  congratulo,  gli  scrive  «»  goJi«s- 
,',  egli  («7?. 983)  ,  e  teco  ,  perchè  sei  in  Roma  ,  e  con*** 
,,  Roma ,  perchè  ti  possiede  .  Perciocché  e  tu  vivi  in  una 
,y  città  a  cui  il  mondo  non  ha  l'eguale  ;  ed  ella  non  fa  di 
„  te  minor  conto ,  che  de' suoi  cittadini  i  quali  hanno  avuti 
„  eroi  per  lor  fondatori  .  Sarebbe  cosa  per  te  onorevole  se 
j^  anche  costi  te  ne  stessi  in  silenzio  udendo  recitare  gli  al- 
,^  tri  ;  perciocché  molti  oratori  ha  Roma  non  dissimili  da'lo- 
^  ro  antenati .  Ma  tu  ,  come  udiamo  da  quelli  che  vengo- 
,,  no  di  ct^tà ,  in  parte  hai  già  recitato  ,  e  in  parte  sei  per 
„  recitare  la  tua  Scoria  eh'  è  divisa  in  più  parti  ;  e  gli  elogi 
,,  che  si  fanno  a  quella  che  già  hai  pubblicata ,  fan  deside- 
„  rare  la  pubblicazione  del  rimanente  •  Ho  saputo  inoltre 
„  che  Roma  fa  applauso  al  tuo  lavoro  ,  e  eh' è  comun  sen- 
^y  timento  della  città ,  che  tu  sei  superiore  di  molto  a  que-* 
„  sti  nostri  scrittori ,  e  che  a  niuno  degli  scrittori  loro  sei 
„  inferiore  .  Il  che  non  solo  torna  in  onor  di  te  stesso  ,  \ 

,,  ma  di  noi  ancora  ,   da'  quali  sei  dipartito  •   Prosiegui" 
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j,  adunque  a  comporre  di  tal  maniera  ,  e  a  recitare  f\ 
,,  camente  ,  e  a  riscuotere  ammirazione  e  plauso  ;  né 
y,  sa  di  accrescere  nuovo  ornamento  a  té  e  a  noi  :  perei* 
y,  la  gloria  di  un  tal  cittadino  ridonda  ancora  in  onor 
.  „  patria  „  .  Questa  lettera  è  sommarne  me  onorevole  , 
me  ad  Ammian  Marcellino  ,  cosi  a  Roma  non  meno , 
veggiamo  che  non  erano  ancor  decaduti  gli  studj  per  m( 
tale ,  che  gli  uomini  dotti  non  fossero  in  pregio  ,  e  che 
loiitieri  e  con  applauso  non  si  udissero  i  loro  compoDin 
ti  •  Più  altre  lettere  abbiamo  di  Libanio  ad  Ammiano  ( 
230,  1000,  1 151,  1543  )  ,  che  sono  pruove  delia  sdmaj 

3uesto  dotto   sofista  pel  nostro  storico .  E  certo  la  Stc 
i  Ammian  Marcellino  ,  per  ciò  eh' e  verità  ,  esattezza 
giusto  discernimento ,  è  una  delle  migliori  che  abbii 
.    Ma  lo  stile  n'  è  rozzo  ed  aspro  ,  dì  che  non  è  a  stupire 
golarmente  in  un  uom  greco  e  soldato  ;  e  inoltre  ci  ai 
spesso  con  inutili  digressioni  e  con  declamazioni 
tune  • 
j^n         "  VII.  Flavio  Destto  spagnuolo  e  di  patria  barcell< 
„  TUrio  ma  vissuto  quasi  sempre  in  Italia,  e  in  Roma,  ove  fu 
^®**' che  prefetto  del  pretorio,  e  grande  amico  dis.  Girok 
avea  scritta  ,  come  questi  afièrma  di  aver  udito  nella 
opera  sugli  Scrittori  ecclesiastici  ,  un'  opera  ch^  egli  iotii 
Omnimodam  tìistoriam  •  Ma  essa  è  perita  ;  giacche 
troppo  bene  gli  eruditi  che  la  Cronaca  sotto  il   nomej 
Flavio  Destro  pubblicata  è  un'  impostura  „  (a)  • 
Tia        Vili.  Questi  soli  sonò  gli  storici  de' quali  ci   sian 
Altri    vedute  le  opere ,  e  appena  sappiamo  d'  altri  che  in  01 
ài  storta  genere  si  esercitassero  •  Di  uno  storico  dice  gran  lodi  01 
Peduli .  maco  in  due  lettere  che  a  luì  scrive  (  /.  9.  ep.  70,  loj 
ma  chi  egli  fosse ,  noi  possiamo  conoscere ,  non  sap< 
a  chi  quelle  lettere  siano  indirizzate  .  Forse   fu  alcun 
storici  de'  quali  abbiam  finora   parlato  ;  e  forse  ancora 

3uel  Nicomaco  Flaviano  di  cui  abbiam  favellato  trattali  ^ 
i  Macrobio  ;  perciocché  in  un'  antica  iscrizione  pubbliofi 

# 

(a)  Ecco  riparato  il  graT«  disordine  rimproTeratomi  aspramente  dal  i§. 
ab.  Laropillas  (  Saggio ,  ec.  par,  i,  e.  a,  p.  1 1 3  )  di  arere  sella  prima  e£ 
siene  di  questa  -Storia  ommesso  questo  scrittore  .  Egli  arrebbe  ?olmo  (ivi 
p.  98  )  cb*  io  parlassi  ancora  di  Oslo  vescovo  di  Cordova  .  Ma  noa  pinu 
cb'  ei  soggiornasse  si  stabilmente  in  lulia  ,  cbe  nt  ottenMS^^ ,  per  cod  6» 
»f ,  il  £n(to  della  nasionalicà  . 


\ 
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^op6  altri  da  Isacco  Fontano  (  in  nót.  ad  Macrob.  Sa-» 
^turn*  L  1,  V.  17)  fra  gli  onorevoli  titoli  di  cui  vedesi  or- 
nato ,  evvi  ancor  questo  •  historico  disertissimo  .  Ma  di 
che  cosa  ^scrivesse  ^  non  ci  è  restata  memoria  .  Veggasi  ii 
Vossio  ,  ove  parla  degli  storici  di  questi  ^mpi  ;  presso  cui 
si  troverà  menzione  di  alcuni  altri  che  noi  passiam  «ottp 
silenzio  ,  si  perchè  furono  per  la  più  parte  stranieri ,  si  per- 
chè ,  se  di  essi  ci  è  rimasta  qualche  picciola  operetta  ,  non 
'  è  essa  tale  che  possa  accrescere  onore  all'  italiana  letteratura, 

■ 

C    A    P    O      V I. 

Filosofia-  e  Matematica  . 

I.  il  on  vi  ebbe  scienza  alcuna  a  quesi* epoca  che  avesse      l 
sì  pochi  coltivatori  e  seguaci  ,  come  la  filosofia  •  O  fosse  ^.»  fi'o»«^ 
che  il  lusso  e  il  libertinaggio  di  Roma  distogliesse  l'animo  dei  lutto 
da  cotai  gravi  e  seriosi  studj  ,  o  fòsse  che  le  funeste  vicen-  *i>b*n«|o- 
de  della  repubblica  .consigliassero  que'  ch^  pure  erano  aman-  Roma^^ 
ti  de' buoni  studj ,  a  cercar  anzi  qualche  sollievo  nelPame-  perchè, 
lìa  letteratura  ,  che  a  Rattristarsi  vie  maggiormente  su'  libri 
tìfe' severi  filosofi  ,  egli  è  certo  che  mentre  i  filosofici  studi 
fiorivano  in  Alexandria  e  \p  Atene  ,  illanguidivano  ogni 
giorno  più  in  Roina  •  Né  H  già  che  mancassero  stimoli  é 
premj ,  onde  eccitare  gli  uomini  allo  studio  di  questa  scien- 
:éa  .  I  filosofi  non  men  che  i  retori  ed  i  gramatici  avean  dai 
jpubblico  erario  ì  loro  stipendj ,  e  godevano  essi  pure  de'pri- 
vilegi  agli  altri  professori  conceduti .  Oltre  le  pruovè  che  ne 
abbiamo  recate  nel  primo  capo  di  questo  libro  ,  un'  altra  ne 
abbiamo  in  Simmaco  ,  il  quale  fa  menzione  di  un.  Prisck- 
ho  filosofo  ,    degno  ,  die'  egli  (  /.  1.,  ep*  89  )  ^  di  esser 
pósto  tra^ primi  per  sapere  e  per  onestà  ,  e  a  cui  pef 
ordirle  del  senato  è  stato  assegnato  un  giusto  stipen-- 
dio  .  Ma  poco  giovano  cotali  stimoli  ,  quando  le  ree  cir- 
costanze de'  tfcmpi  congiurano  ,  per  còsi  dire  ,  allo  stermi- 
nio della  letteratura  •  E  molto' più  dovette  la  filosofia  deca-* 
dere  allor  quando ,  come  abbiamo  già  detp  nel  meritovatò 
capo  ,  furòn  tòlti  à' professori  gli  usati  loro  stipendj  \  per- 
ciocché uno  sttidio  il  quale  avea  si  pochi   seguaci  ,  anct«J 
Quando  se  pe  sperava  alcun  preiBÌo ,  molto  più  dovette  <rsse«* 
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é  re  abbandooaco  y  quando  non  recava  seco  allettamcniDj 
sorte  alcuna  . 
'^«  .  IL  Dello  scarso  numero  de' filòsofi  de' suoi  giorni  » 
itl<Mo&^  le  Io  stesso  Simmaco  •  Pochi  filosofi  j  scriv'  egli  ad 
Bominftti  sonio  (  /•  1 ,  tp.  2^  )  ,  qu€$ta  nostra  età  ha^  prodoiì 
mMco^  /a  cui  sapienza  si  rassomigliasse  a  quella  degli  r- 
chi  .  Tra  questi  pochi  es  vuole  che  si  annoveri  un 
Baraco  ,  cui  perciò  ei  raccomanda  ad  Ausonio  •  Al 
poc'  anzi  vedute  le  lodi  eh'  egli  dice  del  filosofo  Prìscij 
Alcuni  altri  ne  veggiam  da  lui  nominati  con  ampj  el 
come  Massimo  y  cui  chiama  (/.  ijcp.  30)  insigne 
mente  per  bontà  di  vita  e  per  erudizione  in  tutte  le  sci< 
e  filosofo  non  inferiore  ad  alcuno  de' più  illustri  ;  ed 
pure  filosofo  y  di  cui  parla  con  somiglianti  espressioni  (i 
ep.  39)96  Nicia  eh'  egli  dice  degno  di  essere  annovr* 
tra' primi  filosofi  (  L^^ep.  38  ) .  Ma  di  niuno  di  qi 
noi  non  sappiamo  che  alcun  monumento  lasciasser  a' 
steri  del  lor  ingegno  ,  anzi  non  possiam  pure  accertare 
essi  fossero  romani ,  o  almeno  italiani  •  Ciò  cb'  è  certo, 
è  che  cosi  difficilmente  trovavasi  a  questi  tempi  un  d< 
filosofo  in  Roma  ,  che  spesso  conveniva  chiamar 
Grecia  que'  che  doveano  tenerne  scuola  ;  come  racco^i^ 
da  una  lettera*  dello  stesso  Simmaco  all'  imp.  Teod< 
(  /•  10^  ep*i%)  y  in  cui  dopo  aver  detto  appunto  che  sp< 
so  faceaosi  venir  dalla  Grecia  i  precettori  filosofi  y  aggii 
che  un  cotal  Celso ,  di  cui  fa  grandissimi  elogi  ,  oSn\ 
spontaneamente  a  venirsene  a  tal  fine  a  Roma  ,  e  a  tene 
gratuitamente  scuola  di  filosofia  • 
ni.  III.  Tutte  queste  cose  ci  mostrano  che  assai  pochi  ai 
^*^*5|^^*  tori  avea  allora  la  buona  filosofia  •  E  io  penso  che  i 


Teoioro.  battere  gli  argomenti  che  da'  gentili  filosofi  lor  si  oppoi 

no  ,  li  cofìduceva  allo  studio  di  que'  sistemi  che  neOe  p| 
celebri  scuole  allor  s' insegnavano  >.  e  ad  investigare  ai 
le  opinioni  de'  più  antichi  filosofi  y  affine  di  scoprirne 
errori  ,  le  contradizioni  ,  i  sofismi  y  e  di  combarrere  le- 
falsc  massima  da  essi  insegnate  •  Noi  ve ggiaitio  in  fatti  ck 
ne'  loro  libri  essi  si  mostrano  nelle  dottrine  degli  antichi  filo* 
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sofi  assai  versati ,  e  molti  dogmi  delle  varie  filosofiche  set^ 
te  non  altronde  li  sappiamo  ,  che  dalle  opere  degli  scrittori 
ecclesiastici  •  Cosi  il  propagamento  della  religion  cristiana 
non  che  esser  dannoso  ^  come  ^cuni  ingiustamente  affer* 
inailo ^  a'  progressi  nelle  scienze  ,  giovò. anzi  molto  al  loro 
colrivamento  e  alla  lor  perfezione  ,  facendo  palesi  le  tene* 
bre  e  P  ignoranza  in  cui  sulle  più  importanti  quistioni  erano 
stati  fino  a  quel  tempo  i  più  illustri  filosofi  •  Noi  abbiam 
già  annoverati  quelli  tra  ^i  scrittori  ecclesiastici  ,  che  con 
^tali  opere  si  renderon  più  illustri  •  Ma  un  altro  filosofo  cri- 
stiano vuoisi  qui  nominare ,  di  cui ,  benché  non  abbiam 
alcun  libro  ,  sappiam  nondimeno  che  negli  studj  filosofici 
era .  forse  più  di  qualunque  altro  a  questi  tempi  versato  • 
Questi  è  il  cel.  Mallio  Teodoro  .  L*  Argelati  conghiettura , 
e  non  senza  probabile  fondamento  ,  ch'ei  fosse  milanese 
di  patria  (  Bibl.  script*  medioL  art.  ,,  Flagrius  et  in 
^end.  art.  ,,  Manlius  )  •  Egli  afferma  che  in  Milano 
Tesi  ancora  nella  basilica  di  s.  Ambrogio  T  iscrizione  pò-- 
sta  al  sepolcro  di  Mallia  Dedalia  da  Teodoro  suo  fratello  , 
che  non  pare  diverso  dal  nostro  : 

Martjrié  ad  froiitem  ,  recubent  qua^  membra  sepulcro  y    j 

Ut  Lector  noscas  ,  est  operae  pretium  • 
Clara  genas  ,  cenau  pollens  ,  et  mater  egéntum  « 

Vir^o  sacrata  J)eo ,  Manila  Daedalia  , 
Quae  mortale  nìhìl  mortali  in  corpore  volvens , 

Quo  peteret  coelum  semper  amavit  iter  . 
Sexaginta  annos  vicino  limite  tangens 

Rettulit  ad  Christum  celsa  per  astra  gradum  . 
Haec  Germana  tibi  Theodorus  frater  ,  et  haeres 

Quae  relegaht  olim  saecla  futura  ,  dedi . 
Aggiungasi  che  s.  Agostino  ,  come  or  ora  vedremo,  co- 
nobbe  Mallio  in  Milano  ;  e  che  Claudiaho  per  ispiegare  il 
soggiorno  di  Mallio  dice  Ligurum  moenibus .  Or  Milano 
era  di  questi  tempi  ,  come  altrove  dòvrem  mostrare ,  la 
capitale  della  Liguria.  Checché  sia  di  ciò,  egli  visse  ai 
tempi  di  Teodosio  e  di  Onorio  ,  e  dopo  aver  sostenute  con 
lode  altre  onorevoli  cariche  ,  ^unse  a  quelle  ancora  che  fra 
tutte  erano  le  più  ragguardevoli  ,  di  prefetto  delle  Gallie  , 
poi  dell'Italia  ,  e  finalmente  di  console  T  an.  399  (  Tiliem^ 
inHon»  art.  ^  )  •  Tra  le  lettere  di  Simmaco  ne  troviam 
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molte  a  luì  scritte  Lh  5>  «/^«  4,  i?  )  >  ^^^^  quali 
in  quanta  stima  ei  i  avesse ,  e  quanto  singolarmente  ne  pz» 
glasse  l'eloquenza  (ih.ep.^)  .  Ma  Ciaudiano  un  in^rop 
negirico  in  versi  scrisse  a  loGarlo  ,  quando  ei  sali  ^  oflca 
del  consolato  (  Paneg.  de  Consulatu  MàllU  The.od.\ 
Ei  rammenta  dapprima  gli  stud)  giovanili  di  Mallio ,  e{ 
1'  eloquenza  con  cui  più  volte  avea  perorato  nel  foro  : 

Jam  tuAc  canities  animi ,  jam  <fulce  loquendi 
Poridus^  et  attonilas  sermo  qui  duccret  anres  . 
Mòx  andare  foro  vtctrÌK  opaientia  Ungaae  | 

Tutariqae  reos  2  ipsà  haec  amplissima  sedes  ■ 

Orantem  stapuit ,   bis  iaudatura  regentem  . 

Quindi  dopo  aver  fatta  menzione  delle  onorevoli  caridn 

a  cui  Mallio  fvi  sollevato  ,  cosi  prosiegue  : 

Postquam  parta  quiés  et  summum  nacta  caciàmen  » 
Jam  secura  petit  privatum  gloria  portum  ; 
Ingenii  redeunt  fructus  ,  aliiqùe.  labores  , 
Et  vitae  pari  nulla  perit .  Quodcumque  reciedit 
Litibus  ,  ihóumbit  stadiis  ,  aniitiusque  vicisàtm 
Aut  curam  imponit  populis ,  aut  ^ia  Masis  ; 
Omnia  Cecropiafi  fftle|§is  secreta  ^enettae  : 
Discutiens  ,  quid  quisqaa  novam  Aandaverit  afcvo  ^ 
QuaiUaqué  diversae  produoant  agmina  »ecla«  . 

In  tal  maniera  continua  Claudiana  lodàtidt)  i  filosofici  stu^ 
di  Mallio ,  e  annoverando  le  molte  e  dìVctsfe  tette  i  ai 
dogmi  egli  attentamente  esaminava  .  Atiii  egli  accenna 
un'  opera  di  filosofia  mOralé  che  Mallio  àveva  ò  intrapresa, 
o  composta  :%  • 

•  •  • 

Ornantur  veteres,  et  nobiliore  magistro 

In  Latium  spretis  Academia  migrat  Atlietiis  ^ 

Ut  tandem  propìus  diseat  /quo  Ene  beàtum 

Dirìgitur  ^  quae  norma  bòni ,  quis  limea  bonetti  « 

Quaenarà  membra  sui  virtus  divisa  domandis 

Objeótet  vitiis  ,  quae  par.s  injusta  ^eeidat, 

Quae  vincat  ratione  metus  ,  quaé  fràenel  amores  . 

Questa  probabilmente  è  quéll*  opera  stessa  di  cui  vedremo 
or  ora  che  fa  parimenti  metiafióne  s.  Agostino  .  Né  solo 
quella  parte  di  filosofia  ,  che  appartiene  al  Costume  ,  si  col- 
tivava da  Mallio  ,  ma  quellk  ancora  che  rivolgesi  alla  con- 
templazionp  della  natura  •  Quindi  Ciaudiano  prosiegue  e 
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dice  che  Mallio  insegnava  la  natura  e  la  proprietà  degli  ek- 
ihenti ,  per  qual  maniera  fosse  stato  creato  il  mondo ,  e 
con  quai  leggi  venisse  il  medesimo  regolato  ;  il  corso  delle 
stelle  ,  e  la  natura  della  luce  e  dei  colori  ,  le  cagioni  dei 
flusso  e  riflusso  del  mare ,  delle  pi^ggie  ,  della  grandine ,  della 
neve  ,  de' tuoni  ,  de'  fulmini  e  delle  comete.  Finge  egli  pò* 
^ciacon  poetica  immagine,  ehe  la  Giustizia,  volendo  a  comu-^ 
ne^^taggio  ricojadurlo  alla  luce  de' pubblici  onori .,  discesa 
daraelo  il  ritrova  intento  a  disegnar  sulla  polvere  i  movi- 
menti deUe  stelle  e  de'  pianeti  •  Finalmente  accenna  di  nuo- 
vo o  la  stessa  opera  di  sopra  indicata  ,  o  un'  altra  di  non 
dissimile  argomento  ,  la  qual  sembra  che  da  Mallio  si  fosse 
già  renduta  pubblica  :      ^ 

Qualem  te  legimus  teneri  primordìa  mundi 
Scribentem  ,  aut  parler  aniiuae  ,  per  singula  talem 
Cernimus  ,  et  similes  agnoscit  pagina  mores  • 

IV.  Si  magnifici  elogi  che  veggiam  darsi  a  Mallio  da     ^' 

?[uesto  poeta  ,  ci  ran  cono<$cerc  quanto  grahd  uomo  cglie,sofa«i; 
osse,  e  quanto  valoroso  coltivatore  de' filosofici  studj  ••^•«pe"- 
Sembra  difficile  il  conciliare  questo  panegirico  di  Claudia- 
oo  con  un  epigramma  dello  stesso  poeta  ,  in  cui  ci  rappre- 
senta Mallio  Teodoro  come  un  indolente  e  sonnacchioso 
magistrato  .  Esso  è  intitolato  :  De  Theodoro  et  Hadria" 
no  .(  ep.  19  )  ,  e  cosi  dice  : 

Maliias  indulget  somno  noctesque  ,  diesque  : 

Insomnis  Pharias  sacra  profana  rapit . 
Omnibus  hoc  Italiae  gentes  exposcite  votis  ^ 
Mallius  ut  vigilet ,  dormiat  ut  Pharius  . 
Ma  come  sembra  che  Claudiano  si  lasciasse,  qui  trasportare 
da  qualche  sua  passione  contro  di  Adriano  egiziano  ^  uomo 
per  altro  che  fu  sollevato  alle  più  onorevoli  cariche ,  e  di 
cui  non  sappiamo  che  fosse  quell'uom  malvagia  eh'  ei  ci 
descrive  (V.  Tillem.noU^.  sur  Honor.  )  ;  cosi  è  probabile 
che  Claudiano  si  lasciasse  qui  ancora  condurre  da  qualche 
passione  tropp'  oltre  nel  parlare  di  Mallio  •  11  che  rendesi 
ancor  più  evidente  al  legger  le,  lodi  con  cui  l'esalta  lo  stes- 
so s.  Agostino  .  Questi  avealo  conosciuto  in  Milano  ,  e 
ne'  libri  eh'  egli  ivi  scrisse  ,  mentre  ritirato  in  villa  aparecr 
chiavasi  al  battesimo  ,  ne  fece  menzione  ,  e  il  disse  „  lAmo 
,,  che  per  mgegno  ^  per  eloquenza  ,  e  pe'  doni  stessi  €ella 
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^  fortuna,  e  ciò  che  più  importa  per  l$i  grandezza  delFati- 
y,  mo  era  ammirabile  ;  e  che  per  lui  non  avrebbono  pom* 
y,  to  i  posteri  dolersi  a  ragione  della  letteratura  di,  quella  eà, 
{Li.de  Ord*c*i  r .  )  •  Anzi  a  lui  dedicò  il  suo  JiKro  de  Vita 
Beata  scritto  in  quel  tempo  medesimo  ,  e  a    lui  parlane 
accenna  ,  come  sopra  si  è  detto  ,  un'  opera  intorno  aliaffl>| 
Tale  filosofia  e  alla  provvidenza  che  Maliio  stava  scrivefidij 
i  praef.  de  Vita  Beata  )  .  Aggiunge  ancora  ^chc  Malfa 
de'  libri  di  Platone  prendeva  singolarmente  diletto  \  t  &a 
di  avere  in  lui  riposta  si  grande  fiducia  che  ,  quando  otteiH 
ga  di  essere  da  lui  amato  ,  si  lusinga  di  arrivar  felicemew 
a  quella  vita  beata  ,  a  cui  pensa  eh'  esso  sia  già  pervenum» 
Queste  espressioni  parvero  poscia'  a  s.  Agostino  esagera» 
di  troppo  ,  e  quindi  parlando  di  questo  libro  nelle  sìit  Ri- 
trattazioni ,  dice  (  /.  I  Retract.  e.  2  )  :  Displicet  tamtm 
illic  j  quod  Manlio  TheodorOj  ad  quem  librum  ipsum 
scripsi  y  quamvis  docto  et  Christiana  viro  ,  plus  trihuà 
quam  deberem  •  Le  quali  parole  son  nondimeno  un  grain 
de  elogio  per  Maliio  Teodoro  ,  poiché  sempre  più  ci  assi- 
curano y.  e  ch'egli  era  uom  dotto  ^  e  insieme  ch'egli  cnr 
cristiano  ,  di  che  alcuni  non  riflettendo  a  questo  passo  haa 
dubitato  •  La  menzione  che  fa  Claudiano  di  un'  opera  fi- 
losofica da  Maliio  composta  ,  ha  fatto  credere  ad  alcuni , 
eh'  egli  fosse  autore  del  poema  di  Astronomia ,  che  va  sor- 
to nome  di  Manilio, .  Ma  già  abbiamo  altrove  mostrato 
che  esso  appartìen  certamente  al  secolo  d' Augusto  •  Il  Sal^ 
inasio  afferma  (  in  praef.  ad  Ampellium  )  che  esiste  an- 
cor manoscritto  in  alcune  Biblioteche  un  libro  del  nostro 
Maliio  intitolato  :  De  rerum  natura  y  causisque  natu" 
ratibus  j  de  astris  ,  ec. ,  e  il  Fabricio  aggiugne  (  Bibl 
lat.  t.  I,  /?•  353.  nota  a  )  che  Filippo  Jacopo  Maussaco 
pensava^  a  renderlo  pubblico  •  Ma  né  il  Salmasio  dice  in 
qual  biblioteca  si  trovi  ,  né  io  in  alcuna  biblioteca  ^  di  cui 
sia  stampato  il  catalogo  ^  ho  trovata  menzione  di  questo  li- 
bro ,  ma  solo  di  un'  operetta  su'  metri  poetici  a  lui  atn-ibui- 
ta  (  V,  Cat.  MSS.  lat.  Bibl.  reg.  Paris,  cod.  4841, 
7350  ).  Forse  potrei  recarne  più  distinta  contezza,  se  po- 
tessi aver  tra  le  mani  la  dissertazione  che  intorno  a  questo 
celéM^e  uomo  ha  pubblicata  Alberto  Rubenio  \  ma  non  mi 
>i  sta^  possibile  di  rinvenirla  • 
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V.  Col  parlare  di  Mallio  Teodoro  noi  tbbiam  detto     ^^ 
quanto   ci    è  giunto  a  notizia  degli   srudj  astronomici  e  vicende 
matematici  di  questi  tempi,  ^acrobio  e  Marziano  Capei- ^c^'.^*"^^ 
la ,  de'  quali  già  si  è  favellato ,  mostran  di  avern»  qualche  afcirla  .- 
tintura  ,  ma  assai  superficiale  e  leggera ,  e  avvolta  tra  molti 
errori,  e  tra  quelli  ancora  delF  astrologia  giudiciaria.  Que« 

sta  era  già  stata  dannata  da  Diocleziano  e  da  Massimiano 
con  loro  legge  (Cod.  Justin.  L  9,  tit.  iS^lex  2);^ 
perciò  con  maggior  cautela  si  esercitava ,  e  solo  occultamen- 
te. Quindi  Firmico  Materno  che  ne  scrìsse  un  trattato, 
come  già  abbiamo  osservato,  attempi  de' figliuoli  di  Co«» 
starnino  9  P^g^  istantemente  LoUiano,  a  cui  dedica  i  suoi 
libri ,  che  non  gli  comunichi  se  non  a  poche  e  a  ben  fi- 
date persone  (  praef.  /.  7  ) .  Costanzo  due  akre  leggi  pub- 
blicò contro  ^h  astrologi,  la  prima  P  an.  357,  la  seconda 
r  anno  seguente ,  colle  quali  sotto  pena  di  morte  vieta  T  usare 
di  arte  cosi  malvagia ,  e  il  consultarne  i  maestri  (iè.  /.  5,  7  ) . 
Nondimeno  questa  genia  d' impostori  non  potè  cosi  sradi- 
carsi ,  che  ancora  non  vi  rimanessero  alcuni  che^  o  per 
semplicità ,  o  per  malizia  ne  usassero ,  come  è  manifesto  # 
dair  Opere  de*  Santi  Padri  di  questi  e  de*  seguenti  secoli .  Ma 
noi  lasceremo  in  avvenire  di  favellarne,  poiché  la  religion 
cristiana  condannandone  espressamente  le  leggi  non  meno 
che  r  uso,  fece  che  per  lo  più  di  essa  non  si  occupassero 
che  uomini  scellerati  e  vili  ;  indegni  perciò  di  aver  luogo 
nella  Storia  della  Letteratura. 

VI.  A  questo  luogo  per  ultimo,  come  altre  volte  abbiam     yi 
fatto,  rammenteremo  uno  scrittore  d'agricoltura,  cioè  Pai-  PaU^iio 
ladio,  di  cui  14.  libri  abbiamo  su  tale  argomentò,  e  l'ulti-  a^grTcoU 
mo  di  essi  in  versi  elegiaci  •  Alcuni ,  e  tra  essi  1  Maurini  t»»'»  * 
autori  della  Storia  letteraria  di  Francia  ,  credono  (  f .  2,  p. 

297  )  eh'  ei  sia  quel  Palladio  medesimo  figliuolo  di  Esupe- 
ranzio ,  prefetto  delle  Gallie ,  e  nativo  di  Poitiers ,  di  cui 
parla  Rutilio  che  gli  era  parente  ,  nel  suo  Itinerario .  Egli 
dice  (/f/'/i.  V*  iii,ec.  )  che  Palladio  era  venuto  a  Roma 
per  attendere  agli  studj  legali,  e  ne  parla  come. di  giovane 
a  lui  carissimo,  e  che  dava  non  ordinarie  speranza  di  se 
medesimo .  La  ragione  che  rende  probabile  a  quésri  autori , 
lui  e  non  altri  essere  lo  scrittore  d'agricoltura,  si  è  l'osser- 
vare che  in  qualche  codice  di  quest*  opera  egli  è  chiamalo 


ì. 
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Pallaaio  RuriHo  Tauro  Emiliano,  e  perciò  alia  identkadj 
nome  di  Palladio,  che  non  sarebbe  sufficiente  argomeittoi 
provare  lui  esseve  appunto  il  Palladio  rammentato  da  Rv 
tilio,  *aggiugnesi  ancora  il  nome  di  Rutili o ,  ch'èiincoi» 
trassegno  della  parentela  ch'egli  asrea^ol  detto  poeta^efoot 
ancora,  come  alcuni  sospettano,  dell'adozione  ch'esso 
avea  fatta,*  A  me  non  pare  che  sia  questo  argomento  4 
molta  forza,  ma  non  vi  ha  neppure  ragione  alcuna  chegji 
si  possa  opporre  •  Certo  è  che  lo  stil  di  Palladio ,  comuiH 
que  non  sia  del  tutto  barbaro  e  rozzo,  sembra  noodimcn» 
di  questi  tempi  ;  e  almeno  deesi  necessariamente  afièrow 
cli'ei  visse  dopo  Apuleio,  di  cui  reggiamo  eh' et  fa  tA- 
volta  menzione  • 

C    A    P    O      VII. 

Medicina  m 

I.  M^  ra  t*e  scienze ,  del  cui  progresso  furono  ^ngolanneote 

Leggi   solleciti  gl'ipiperadori  cristiani ,  deesi  annoverare  la  medi- 

peradrri  ^^"^»  *  ^^^  ^^^'  ^^^^^  P**^  Saggiamente  provvidero  che  gTim- 
rrisciani  peradoti  gentili  de'  secoli  trapassati .  Io  non  trovo  che  ii 
ieiiI^mT-  addietrb  stabilito  fosse*  per  legge  che  niuno  potesse  cscrei" 
4icina .    tare  la  medicina  ,  se  prima  non  dava  pniove   del  suo  sa- 
pere ;  anzi  abbiam  udito  Plinio  il  vecchio  di  ciò  appunto 
dolersi,  che  a  chiunque  vantavasi  di  esser  medico,  si  aveva 
fede  senz'  altro .  Valentiniano  I  promulgò  intomo  a  questo 
punto  alcune  utilissime  leggi  P  anno   368,  che    vcggonsi 
ne' Codici  di  Teodosio  e  di  Giustiniano  {Cod.  the9d.L 
1 3,  tit.  T^ylex  8;  Cod*  justin^  h  io,  tit*  52  ^  lex  9«  io) . 
^         In  t%st  egli -'comanda  che  in  ciascheduno  de' 14  rioni  & 
Roma  vi  abbia  un  medico  che  dal  pubblico  sia  mantenuto 
a  servigio  de'  poveri  ;  che  quando  un  di  essi  venga  a  man- 
care, sette  almeno  degli  altri  facciano  diligente  esame  ^ 
chi  gli  debba  essere  sostituito  ;  e  a  questa  legge  allude  Sim- 
maco^ in  una  sua  lettera  a  Teodosio  (  ?•  io,  ep.  40) ,  in  cui 
gli  espone  ciò  che  tutto  il  collegio  de'  medici  avea  deciso 
in   una  controversia    insorta   per  l'elezione   di  un   nuovo 
medico  ;  ordina  inoltre  che  questi  medici  ricordevoli  dello 
stipendio  loro  assegnato,  amino  meglio  di  servire  a' più  po- 
veri ,  che  di  assistere  per  vergognosa  ingordigia  a'  più  rie* 
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chi;  che  finalmente  essi  possan  ricevere  dagl'infermi  ciò 
che  questi  essendo  sani  avran  loro  offerto  ,  ma  non  ciò  che 
nel  peiicolo  della  lor  malattia  avranno  loro  promesso  •  , 
Leggi  degne  veramente  di  un  cristiano  e  prudenfissimo  im- 
peradore.  Inoltre  molti  degl'imperadori  medesimi  conter- 
marono  loro  que' privilegi  di  esenzioni  e  di  onori,  che 
da' precedenti  sovrani  erano  stati  lor  corfceduti  (  Cod,  thfod. 
ib,  lex  lO'y  Cod.  j'usfin.  ih,  lex  6^   9;  Juliani  Op^  p. 

^98  ) .  Ma  tutte  le  leggi  e  tutti  gli  amplissimi  privilegi  non 
astarono  a  formare  in  Boma  un  medico  di  cui  rimanesse 
a' posteri  illustre  fama;  che  i  privilegi  e  le  leggi  non  sono 
abbastanza  efficaci  a  risvegliare  l'amor  delle  scienze  quan- 
di esso  già  da  lungo  tempo  si  è  estinto  ,  é  la  con,dij?ione  in- 
felice de' tempi  hon  permette  si  facilmente  di  ravvivarlo. 

IL  Né  solo  non  trovìam  tra*  Romani  alcun  celebre  mcs-,    ^ 
dico,  ma  nemmeno  tra  gli  stranieri,  che  di  questi  tempi    Pochi 
furon  &mosi  in  quest^arte,  non  ne  veggiamo  alcuno  fissare  "**^'^""*' 
in  noma  la  sua   dimora.  Onbasio  nativo  di   rergamo  ini  inedici 
Asia  fu  caro  assai  all'imp.  Giuliano,  e  fu  forse  il  medico  *^***^'^^* 
che  avesse  a  quest'  epoca  maggior  nome  ;  ma  non  vi  è  ar- 
gomento a  provare  ch'egli  soggiornasse  mai  in  Italia.  An- 
che\tra  quelli  che  scrissero  latinamente   di  medicina,  non 
vi  ha  forse  alcuno  che  si   possa  credere  vivuto  in  Italia  . 
Marcello  soprannomato  l'empirico  nativo  di  Bourdeaux  nel- 
le Gàllie  visse  in  Oriente  alla  corte  di  Teodosio  il  grande, 
di  Arcadio  e   di  Teodosio  il  giovane .  Prima  di  lui  6ori 
Vindiciano  medico  di  Valentiniano  L  Ma  egli  era  africano, 
e   viv^a  in  Africa ,  come  racCogliesi  singolarmente  da  s. 
Agostino  che  ne  dice  gran  lodi  [Confess.  L  4.,  e.  3;  /.  7, 
e*  6  ) .  Africano  ancora  fu  probabilnjente  Teodoro  Priscia- 
no,  poiché  confessa  di  aver  avuto  il  suddetto  Vindiciano 
a  suo  maestro .  De'  quali  e  di  alcuni  altri  medici  di  questi 
tempi,  e  de'loro  libri,  oltre  la  Storia  della  Medicina,  di 
Daniello  le  Clerc  {part.  2.  7.  4,  sect.  i^  e.  73  ),  veggasi 
il  Fabricio  Bihl.  lat.  L^^c.  12) .  S.Girolamo  fa  menzione 
di  un   c*f^o  Flavio  che   a' suoi  tempi  avea  in  versi  latini 
scritti  alcuni  libri  di  medicina,  ma  non  dice  onde  egli  fosse 
natio,  e  dove  vivesse  (  /•  cantra  Jovinian.  )  *  ut. 

III.  I  soli  medici  de' quali  ci  sia  rimasta  notizia  che  vi-  ««n^  '"- 
vesserò  in  Bomd,  sono  alcuni  rammentati  da  Simmaco .  ^^Jni^°° 


\ 
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Tra  cs^i  ci  fa  grandi  elogi  di  Disarìo,  dicendo  (L  ),  m 
39)  cVegli  aveva  a  ragione  il  primo  luogo  tra  timi  i  » 
dici.  Era  natio  d'Aquitania,  come  dallo  stesso  Simmvr 
si  raccoglie  y  il  quale  racconta  (/.  9,  ep^  4.^  )  quanto  sfo- 
cevole  fosse  a  tutti  la  risoluzion  da  lui  presa  di   tomarsar 
alla  sua  patria.  Di  Disario  fa  menzione  onorevole  and» 
Macrobio  che  lo  introduce  tra  gf  interlocutori  de* suoi  Dbi 
logiy  di  cui  dice  con  una  smoderata.,  ma  a  questi  tein|i 
non  insolita  adulazione ,  che   sapeva  al  pari  della  nana 
medésima  creatrice  ciò*  che  a' corpi  umani  meglio  si  e» 
venisse  (/•  7  Satura,  e.  4  )  •  Simmaco  rammenta  aiKora 
Eusebio  valorosissimo  tra' medici  (/•  2^  ep.  18  ),  e  Dk^ 
nigi  a  cui  egli  scrive  (  L  9,  ep.  a  )  ^  raccomandandogli  al- 
cuni giovani  che  daiui  apprender  doveano  la  medidm; 
ed  Epitteto  finalmente  e  Giovanni  da  lui  noihinati  nella  s(h 
praccennata  lettera  a  Teodosio .  Ma  di  niun  di  questi  sal- 
piamo che  cosa  alcuna  scrivesse  appartenente  alla  sua  scics- 
za.   E  generalmente  parlando,  ci  convien   confessare  dt 
niun  medico  ebbe  a  questi  tempi  Roma  e  P Italia,  di  cai 
rimanesse  a' posteri  qualche  onorevole  monumento. 

CAPO      Vili. 

Giurisprudenza . 

L      L  Xja  giurisprudenza  fu  per  avventura  Tunica  studio  per 
*?J^r«l  cui  Roma  si  mantenesse  per  qualche  tempo  anche  in  qoe- 
^e'giure-  st  epoca  iti  quella  tama  medesima  di  cui  goduto   avea  per 
J[)JJ^"'''*r addietro.  E  io  penso  che  gli  stranieri,  i  quali  abbiam  pure 
origine  diveduto  accorrervi  in  gran  numero  per  coltivarvi  gli  studj, 
talché  convenne  che   Valentiniano  I  saggiamente  provve- 
desse alla  loro  condotta ,  vi  fossero  tratti  in  gran  parte  dal 
concetto  in  cui  erano  i  legali  studj,  di  Roma.  Cosi  dalle 
Gallie  sen  venne  a  Roma  Palladio  per  apprendervi  la  scien- 
za del  diritto,  come  afferma  Claudio  Rutilio  Numaziano 
(  Ttin.  L  i,  V.  io8,  ec.).  Cosi  Sidonio  Apollina^  scrive 
a  un  certo  Eutrovio  (  Z.  i ,  ep.6)^  esonandolo  a  venir  sccd 
a  Roma,  cui  egli  chiama  domicilium  legum  ,  f^ymn^ 
sium  Uterarum,  curlam  dignitatunt.  Cosi  finalmente  di 
Alipio  narra  s.  Agostino  {1.6  Conf.  e*  8  } ,  che  venuto 
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era  per  isrudiare  le  leggi  dalP Africa  a  Roma.  Vero  è  non- 
dimeno che  a  questo  numeroso  concorso  che  a  tal  fine  fa- 
ceasi  da  ogni  parte  a  Roma,  dovette  singolarmente  con-  • 
ttibuire  il  divieto  fatto  dagl' imperadori ,  che  altrove  non  si 
insegnasser  le  leggi,  fiiorchè  in  Roma,  in  Costantinopoli, 
e  in  Berito  nella  Fenicia ,  pel  qual  divièto  Roma  veniva 
ad  essere  in  tutto  l'occidentale  impero  1^ unica  sede  di  tale 
studio.  Chi  fosse  il  primo  autore  di  questa  legge,  noi  pos- 
siamo accertale.  Ma  Giustiniano  rinnovando  questo  stesso 
divieto  dichiara  insieme  che  da' suoi  predecessori  esso  era 
stato  intimato.  Haec  autem  tria  volumina  nobis  coni'- 
posita  tradì  eis  tam  in  regiis  urbibus  y  quam  in  Be" 
rytiensium  pulcherrima  cwitate . . .  tantummodo  volu^ 
muSy  quod  jam  et  a  retro  Principibusconstitutun% 
est  y  et  non  in  aliis  locif  {De  Juris  docendi  ratio  ne}  • 
Egli  è  verisimile  adunque  che  attempi  dì  cui  parliamo  si 
facesse  questo  divieto ,  e  meno  perciò  è  a  stupire  che  da 
ogni  parte  venissero  a  Roma  que'  che  voleano  attendere  agH 
studj  legali. 

II.  E  molto  più  erano  allor  neccssarj  cotalì  studj ,  poi-      n. 
che  Costantino  e  ffli  altri  imperadori  cristiani  che  vennero   ?""?!*• 
dopo ,  molte  cose  mnovarono  neiia  giurisprudenza ,  m  quella  te   nella 
parte  singolarmente  che  apparteneva  al  culto  sacro  «  alle  ^^""^"Pf "• 

*  *-*  ii'»i  1  ••  denza  da- 

sacrd  persone  ;  e  molte  leggi  moltre  da  essi  si  aggiunsero  ,  gv  impe. 
che  a  promuovere  e  ad  onorare  la  religion  cristiana  sì  cre-*^*!^**'?*^"- 
derono  opportune.  Le  nliove  leggi  fatte  da  Costantino  a 
regolare  i  costumi,  e  a  sterminare  i  vizj  e  le  fallacie  delle 
antiche  leggi  dalui  tolte  di  mezzo ,  si  rammentano  da  Na- 
zario  nel  Panegirico  a  lui  recitato  (  n.  38  )  ,  e  somigliante 
^  il  sentimento  dell'  incerto  autore  dell'  altro  Panegirico  che 
abbiamo  ^elle  lodi  di  Costantino  (^i.  4)1  Molte  di  queste 
leggi  si  posspn  »vedere  qua  e  là  sparse  ne' Codici  di  Teo- 
dosio e  di  Giustiniano,  e  unite  insieme  dall' Eineccio  (  Hist. 
jur.  rom.  /.  i,  e.  5  ).  Ma  queste  leggi  promulgate  da  Co- 
stantino in  favore  del  cristianesimo  destaron  sospetto  ne' giu- 
reconsulti idolatri ,  ch'egli  pensasse  ad  abolire  tutte  le  leggi 
degl' imperadori  gentili,  e  perciò  alcuni  tra  loro,  secondo 
la  congettura  del  Gotofredo  (  Proleg.  ad  Cod.  feod,  e. 
I  ),  pensarono  a  raccoglierle  insieme,  perche  più  difficile 
riuscisse  il  toglierne  ogni  memoria ,  nella  stessa  maniera  che 
Tm.  IL  P.  IL  ,30 


stiani 


^ 


458        Storia  della  Lettbr,  Itat.. 

abbiamo  altrove  veduto  che  Papirio  raccolse  le  leggi  cW 
dagli  antichi  re  di  Roma  erano  state  promulgate ,  per  of* 
porsi  al  disegno  di  Tarquinio  il  superbo    che    tutte  vob 
distruggerle ,  affine  di  non  conoscerne  altra  che  il  suo  ca- 
priccio • 
"J;        IH.  Questa ,  secondo  il  parere  del  Gotofredo  e  <fcfl'& 
dire  gr^*  neccio  ( /•  c.  ) ,  fu  P  Origine  dei  due  Codici  ,    l'uno  dem 
goriano  e  gregoriano  ,  ¥  altro  ermogeniano ,  che  credonsi  di  qua» 
moganla- tempo ,  ne' quali  si  raccolser  le  leggi  degl' iasper^dori  o 
*o.        minciando  da  Adriano  fino  a  Costantino.  I  frammenn  i 

auesti  Codici  sono  soni  diligentemente  raccolti  e  iliijsd» 
a  Antonio  Schultingio  (  V.  Jurispr.  t^etus  •  •  •  unte  /»* 
stinian»  )  •  De'  loro  autori  non  abbiam  certa  cootézn* 
I  Solo  si  congettura  che  il  primo  Codice  fosse  opera  dì  Gs* 
gorio  che  fu  prefetto  del  pretorio  l'anno  ^^5  (  V.  TiUem* 
in  Cùstant.  art*  76)^  il  secondo  di  ÉrmogefìiaQO  ck 
a' tempi  di  Costantino,  come  prova  FEineccio  (^  cf* 
^^S  ),  ìFu  celebre  giureconsulto;  e  questi  occupassi  mgo- 
larmente  nel  raccoglier  le  leggi  di  Diocleziano ,  i^tiiiaÀ  tf' 

E  endice  al  primo  Codice  di  Gregorio.  Questi  du^  Codici, 
enchè  non  fatti  per  pubblica  autorità,  ebbero  oondimeBO 
forza  e  valor  ne^  giudizj ,  finché  Giusénianc  insieme  cai 
Codice,  di  Teodosio  abolì  ancora  i  due  Codici  mentovici, 
e  volle  che  non  avessero  più  uso  alcuno  nel  foro  (  Cm* 
stit.^de  Justiru  God.  confirm.). 
tv.         IV.  Oltre  i  due  autori  de' Coditi  sopr^detti,  due  alni 
Altri  fa- famosi  giureconsulti  sembra  che  a  questi  teinpi  vivessero, 
"^nfaiJ  benché  alcuni  gli  poiigano  sotto  gl'imperadori  idolatri, cioè 
^  •         Aurelio  Arcadio  Carisio ,  e  Giulio  Aquila*  Amendue  aveaoo 
scritte  alcune  opere  appartenenti  al  diritto ,  e  qualche  Éram* 
mento  se  ne  ritrova  ancor  nei  Digesti  (  V«  Heiru  L  e*^ 
359,  360).  Non  sappiamo  però,  se  essi  fossero  italiani,  0 
stranieri  •  £  veramente  per  quanto  grande  fosse   la  &ma 
della  scuola  legale  di  Roma,  sembt^  che  ancor  più  grande 
fosse  quella  di  Berito  ;  come  da  varj  passi  di  antidii  aiioà 
dimostra  TEineccio  (h  e.  §i  3^^  J^3  )• 
V.         V*'  GÌ'  imptradori  che  vénner  idopo  fmo  «  Teodosio  il 

•didinfìi  &^^^^^  j  ^^^  fecero  nella  giumpTuéenupa   imMy?aziooe  di 

moititu-  sorta  alcuna ,  trattane  la  pubblicaatoiie  lii  buo^  ie^  s^ 

'^^«^•coado  il  bisogno  t  le  circoslanae  ^de'^tisinpi.  Anzi,  se  dob^ 
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ba^m  credere  a  ^amenino  pane^risca  di  Giuliano  l'apo-  j^^aew 
stata ,  gli  studj  legali  erano  avviliti  per  modo,  che  dicevansiu  giuris» 
proprj  sol  de'  liberti  (  Grattar .  actio  JuL  n.  zo  ) .  Pos-  P'»»^«»"* 
siamo  non  senza  ragion  sospettare  che  Mamertino  seguisse 
qui  il  costume  di  altri  che  per  lodare  i  prìncipi  ai  quali  fa- 
vellano, abbassano  e  deprimon  le  lodi  deUoro  predecessori. 
Certo  è  nondimeno  che  non  troviamo  a  questi  tempi  alcun 
celebre  giureconsulto  di  cui  ci  sia  rimasta  opera ,  o  fram- 
mento di  sone  alcuna.  Ausonio  fa  menzione  di  un  cotal 
Vittorio  (Profess.  Burdig.  li)  che  dopo  aver  tenuta 
per  qualche  tempo  scuola  di  gramatica  in  Bourdeaux  mori 
in  Roma,  ove ,  dice,  egli  era  passato  dalla  Sicilia;  colle 
quali  parole  sembra  accennare  ch'egli  era  di  nascita  sicilia- 
no «  Ausonio  ne  loda  T  infaticabile  studio  della  giurispru- 
denza; mz  non  sappiamo  ch'egli  o  la  insegnasse  nelle  cat- 
tedre ,  o  la  esercitasse  nel  foro ,  o  ne  lasciasse  alcun  monu* 
mento  •  Né  solo  in  Roma ,  ma  ancora  in  Oriente  era  la  giù* 
risprudenza  infelicemente  avvilita ,  ed  ella  era  anzi  un'  arte 
rivolta  ad  arricchirsi  con  frode ,  che  a  porger  soccorso  agli 
altri ,  come  veggiamo  dalla  eloquente  e  patetica  descrizione 
che  de'vizj  de'  giureconsulti  orientali  ci  ha  lasciata  Am- 
mian  Marcellino  (Z.  30,  e.  4).  Di  questo  abbandono  in 
cui  giaceasi  un  si  nolnle  studio ,  dovea  essere  in  gran  parte 
cagione  l'immensa  e  disordinata  moltirudin  di  leggi   che 
venivano  ogni  giorno  più  moltiplicandosi  per  tal  maniera , 
che  Eunapio  scherzevolmente  chiam^  le  leggi  carico  di 
molti  cammeli  (  in  Vita  AedesU  ) .  Quindi ,   essendo  il 
loro  studio  di  una  intollerabil  fatica,  appena  eravi  uomo 
di  onesta  condizione,  che  avesse  animo  d'intraprenderlo, 
ed  esso  rimanea  tra  le  mani  d' uomini  vili  e  famelici  che 
non  volgendosi  alla  j^urisprudenza  se  non  per  sordido  in-  . 
ceresse ,  cercavan  di  essere  astuti  raggiratori  anziché  dotti 
giureconsulti. 

VI.  (Questo  disordine  in  cui  eran  le  leggi ,  indusse  Teo-  ^  J^,^ 
dosio  il  giovane  a  formare  il  Codice  che  perciò  dicesi  teo^  dice  t«o^ 
dosiano,  che  fu  pubUicato  l'an.  4^8,  in  cui,  scelte  le  più  ^••**^  • 
necessarie  eie  più  utili  leggi  pubblicate  dagl'imperadori, 
furoa  ridotte  e  a  minor  numero  e  ad  ordin  migliore.  Que- 
sta fìx  tutta  opera  de' giureconsulti  ch'erano  .alia  corte  di 
Coatantinopoli  ;  e  a  me  perciò  non  appartiene  il  p^Ume 
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MÙ  lungamente  •  I  dotti  prolegomeni  di  Jacopo  Goto- 
rredo  che  ha  illustrato  con  somma  erudizione  il  Codict 
teodosiano,  potranno  dare  a  chi  le  brami  ampie  e  belle  do» 
tizie  su  questo  argomento  •  Io  debbo  qui  aggiugnere  sob« 
mente  che  questo  Codice  ebbe  forza  anche  Dell'  impero  di 
Occidente  fino  alla  pubblicazione  di  quello  di  Giustiniano, 
come  con  tnolti  argomenti  dimostra  il  sopraccitato  Goto- 
f  redo  (  proleg.  ad  Cod.  theod.  e.  3  )  .  Ad  esso  poi  si  ag* 
giunsero  le  Novèlle ,  cioè  le  leggi  che  dopo  la  pubblica- 
zione del  Codice  di  Teodosio  dallo  stesso  itnperadore  e  da 
altri  che  vennero  dopo,  fino  a  Giustiniano,  furono  pub* 
blicate  cosi  nelP orientale  come  nell'occidentale  impero. 
Esse  vanno  aggiunte  allo  stesso  Codice  teodosiano  •  AIcubc 
altre  Novelle  di  Teodosio  e  di  Valenriniano  HI  sono  sraie 
pubblicate  in  Faenza  fanno  1766  dal  sig.  dottor  AntooÌQ 
Zirardini  giurec.  di  Ravenna ,  che  vi  ha  aggiunte  erudite 
annotazioni.  L'anno  seguente  furono  le  medesime  pubbli- 
cate con  altre  erudite  note  in  Roma  dal  sig.  ab.  Gio.  Cri- 
9tofano  Amaduzzi  prof,  di  lingua  greca  nella  Sapienza  di 
Roma.  Delle  contese  nate  per  questa  doppia  edizione 
*  tra'due   editori,  e  degli  estratti  e  de' libri  perciò  usciti  di 

vna  parte  e  dall'  altra  ,  io  lancerò  che  parli  chi  si  lusinga  di 
poterlo  fare  in  maniera  da  accordare  insieme  i  due  contraij 
paniti . 

CAPO      IX, 

Biblioteche . 

t'      I.  li  deplorabile  stato  in  cui  erano  comunemente  gli  sradj 
VrMs©"a  ^^  Italia  attempi  di  cui  parliamo ,  ci  persuaderebbe  assai  fa- 
ijaesto    edilmente  che  scarso  vi  rosse  stato  il  numero  delle   bibliote* 
'*^^^*J^.  che  e  de'  libri .  E  nondimeno ,  se  noi  crediamo  alla  desori- 
bUoteche.  zione  di  Roma  pubblicata  dal  Panciroli ,  e  poscia  dal  Mu- 
ratori ,  e  che  credesi  fatta  a'  tempi  o  di  Onorio ,  o  di  Va- 
lenriniano III  (  V.  Marat.  Thé&.  Inscr,  ^«  4,  j9«.  Z135  )i 
erano  in  Roma  ventinove  biblioteche:  Bibliotecae  XXIX. 
Ex  his  praecipuae   duae  palatina  et  ulpia   (  ih.  p, 
XI ^%^^  e  lo  stesso  affermasi  nell'altra  alquanto  più  astia 
di  Puolio  Vitipre.  Io  confesso   che  non  so  indurmi  a  pen- 
sare che  ve  ne  avesse. di  questi  tempi  tu  Rojtoa  un  oumem 
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cos)  grande.  Dopo  Adriano  non  veggo  che  alcUA  impera-, 
dorè  pensasse  ad  aprire  alcuna  biblioteca  ;  e  al  più  potreb- 
besi  credere  che  Gordiano  rendesse  pubblica  quella  che  da 
Sereno  Saiiionìco  avea  ricevuta  in  dono  •  Che  vi  fosser  pri- 
vati verso  il  pubblico  cosi  liberali ,  che  a  comun  vantaggio 
le  aprissero,  npn  ne  abbiamo  alcun  cenno  negli  antichi  scrit^- 
tori  ;  e  T  infelice  condizion  de'  tempi  non  ci  permette  di  ere* 
derlo  cosi  di  leggeri.  Come  dunque  in  Roma  si  gr^n  nu« 
mero  di  pubbliche  biblioteche  ?  giacché  delle  pùbbliche  ivi 
certamente  ragionasi ,  non  delle  private.  Non  potrebbesi  pef 
avventura  temere  di  qualche  errore  ne'  codici  ?  Comunque 
sia  y  veggiamo  che  le  più  celebri  tra  esse  erano  la  palatina 
e  la  ulpia,  quella  aperta  da  Augusto,  questa  da  Traiano 
di  cui  portava  il  nome.  Ma  i  disastri,  i  saccheggiamenti| 
gì'  incendj  a  cui  fu  Roma  soggetta  dopo  la  morte  di  Teo-* 
dosio ,  dovettero  esser  fatali  alle  biblioteche  romane  ,  co- 
me da  ciò  che  vedremo  nell'epoche  susseguenti  saràjma- 
nifesto. 

-   II.  A  questo  tempo  ancora  appartiene  P  uso  più  ampia-  origbt 
mente  introdotto  delle  bliblioteche  ecclesiastiche  ad  uso  sin-  delie  bu 
golarmente  degli  studj  sacri .  Sembra  che  il  primo  autore  ^J^i^^^f^* 
ed  esecutore  di  un  tal  pensiero  fosse  s.  Alessandro  vescovo,  sciche . 
di  Gerusalemme  verso  la  metà  del  III  sec.  (  Euseb.  HisU 
eccL  L  6.  e.  io  ) ,  della  biblioteca  del  quale  dice  Eusebio 
di  essersi  giovato  assai  nel  compilar  la  sua  Storia  •  Finche 
però  là  Chiesa  non  ebbe  una  stabile  pace ,  dovette  riuscir 
difficile  il  formare  biblioteche  di  tal  natura  •  Ma  poiché  le 
persecuzioni  ebbero  fine ,  abbiamo  argomenti  a  credere  che 
come  altrove  ,  cosi  in  Italia  ancora,  ciò  fosse  in  uso.  Le 
Opere  di  s.  Ambrogio ,  di  s.  Filastriò ,  è  di  altri  scrittori  sacri 
italiani  di  questo  tempo  non  potevan  certamente  com'porsi  sen« 
za  l'aiuto  di  molti  libri .  Quindi  ciò  che  di  s.  Ambrogio  con- 
ghiettura  con  assai  forti  ra^oni  il  eh.  dott.  Sassi  (  De  stu^ 
diis  medioL  e.  2  ) ,  adducendo  il  sentimento  ancora  di  altri 
scrittori,  cioè  ch'egli  avesse  nella'  sua  chiesa  una  copiosa 
biblioteca,  deesi  credere  ugualmente  degli  altri  vescovi  an- 
cora e  delle  altre  chiese ,  o  almeno  di  quelle  che  tra  le  altre 
erano  per  autorità  e  per  fama  più  ragguardevoli.  E  còme 
leggiamo  di  s.  Agostino  (  Posid.  in  Vita  e.  3 1  )  che  vi- 
cino a  morte  raccomandò  singolarmente  a'  suoi  successori 
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la  cura  della  biblioteca  e  di  tutti  i  codici  delia  sua  etica 
dTIppona,  cosi  non  è  a  dubitare  che  uguale  non  fosse  li 
sollecitudine  dedì  dltri  vescovi  intorno  alle  bibliorecbe  M 
chiese  lor  propne.  Ma  di  ciò  già  si  è  accennata  qualche  eoa' 
nel  primo  capo  dì  questo  libro  • 

IIL  La  chiesa  romana  dovette  in  ciò  ancora  precedo! 
coir  esempio  alle  altre.  Noi  a  dir  vero  non  trovìam  me* 
moria  di  biblioteca  sacra  in  Roma  prima  de' tempi  d'Ani 
che  fu  eletto  pontefice  Fan.  461,  perciocché  di  fan  nam 
Aaa^Asio  bibliotecario  (  in  ejus  Vita  ) ,  che  due  bibiioa* 
che  et  pose  nella  basilica  di  Xaterano  •  Ma  parmi  probaiA 
che  non  aspettassero  fin  a  quel  tempo  i  i  emani  pontefidi 
procurare  alla  lor  chiesa  questo  vantaggio  ;  molto  più  dn 
alcuni  ve  n*  ebbe  tra  essi ,  come  s.  Damaso  e  s.  Leone ,  di 

f^er  letteratura  non  meno  che  per  santità  si  renderono  it 
ustri. 
^.Jy*         IV.  Per  ciò  che  appartiene  alle  private  biblioreehe.  con 
che  pri-  ^^^  ruron  molti  coloro  che  m  questi  tempi  attendessero  agi 
▼«t« .      studj ,  cosi  pochi  ancora  dovettero  esser  soUecitì  dì  racco* 
gliere  libri»  E  nondimeno  egli  è  verisimile  che  tutti  gii  w 
mini  dotti  anche  a  questa  età  avessero  la  loro  propria  Vh 
blioteca.  Simmaco  avea  certamente  la  sua ,  di  cui  t^  staso 
ci  ha  lasciata  memoria  nelle  sue  Lettere  (  /•  8,  ep.  22  ). 
Anzi  a  questi  tempi  ancora  aveano  alcuni  il  costume  di 
radunar  gran  copia  di  libri,  lusingandosi  che  ciò  bastasse  i 
divenire,  o  almeno  ad  esser  creduti  uomini  dotti.  Quiofi 
scherza  leggiadramente  Ausonio  su  un  cotal  Filomuso  gnr- 
matico  che  per  aver  comprati  gran  libri  credevasi  un  gns 
baccalare. 

£mptis  quod  lìbrìs  tibi  bibiiotheca  referta  est, 

Doctum  et  grammaticttm  te,  Philomasey  pntaj  ? 
Hoc  genere  €t  chordas,  et  plectra,  et  barbita  condes 
Omnia  mercatut ,  era»  citharaedus  eris  (  ^ig*  44  )  • 
Ma  queste  private  biblioteche  ancora  dovettero  so&rire  gnu 
danno  nelle  invasioni  de'  Barbari ,  e  nei  frequenti  ioceod^ 
che  dal  loro  furore  si  accesero  •  In  fatti  vedremo  ae'secoE 
susseguenti  quanto  grande  fosse  la  scarsezza  de' libri,  e  come 
perite  fossero  fin  d'allora  molte  delle  pia  pregevoli  opere 
degli  antichi  scrittori  ,2  della  cui  perdita  non  potrea  mai 
consolarci  abbastanza. 


menu. 
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Arti  liberali  • 

»    Vjiofne  nclPepoche  precedenti  le  arri  cran  Ycnutc  éecfl-.,  ^.. 
endo  insiem  colle  scienze ,  cosi  m  questa,  jdi  cui  ora  par-  sdò  m 
atno,  le  une  e  le  altre  si  accostarono  ad  ugual  passo  verso  H^^^^' 
esrrema  loro  rovina  •  io  penso  nondimeno  che  1  eruditis-  avere  m 
itno  Winchelman  abbia  esagerato  di  troppo,  quando  ha  P'^^fi*®  jB** 
critto  (  Hist*  de  TArty  ^*  2.^/?*  335  )  che  dopo  ì  tempi  monu- 
li  Costantino  non  trovasi  quasi  più  alcun  vestigio  dell'  Ar-  "^"'' 
jc  {a).  Egli  ne  reca  per  pruova  alcuni  monumenti  antichi  che 
!a  mano  più  moderna  si  veggono  contraffatti  per  rivolgerli 
%d  altro  uso:  indizio  chiarissimo,  die' egli,  che  essendosi 
Drenai  smarrita  l' arte ,  questo  mezzo  sol  rimaneva  ad  ono- 
rar la  memoria  degli  uomini  più  illustri.  Ma  non  parmi 
cK'  ei  provi  abbastanza  che  ciò  accadesse  sin  dal  tempo  di 
cui  scriviamo;  anzi  io  mi  lusingo  di  provare  nel  seguente 
volume  che  le  arti  in  Italia  non  mancarono  mai  totalmen- 
te •  Noi  veggiamo  in  fatti  che  l'uso  d'innalzare  statue  a' per* 
sonaggi  famosi  era  frequentissimo  a  questa  età  ;  e  abbiam 
veduto  in  questo  libro  medesimo ,  che  un  tal  onore  fu  con- 
ceduto ad  Apollinare  Sidonio,  a  Mario  Vittor'ino,  a  Proere- 
sio, a  Claudiano  ;  e  più  altri  ancora  se  ne  potrebbero  no- 
minare •  Or  questo  ci  fa  veder  chiaramente  che  l' arte  aveasi 
ancora  in  pregio ,  poiché  aveansi  in  pregio  le  statue ,  e  ere- 

(«)  U  lig.  ab.  Fea  mi  riprende  (  Winch.  Storia  dtlVArtì  L  a,  pag»  4i5 
0d  rom.  )  percbè  senza  ragione  bo  accusato  ài  esagerazione  il  Winckblmann  . 
Clia  è  ciò  eh'  io  attribni^oo  al  ^inckelmann  ?  e  in  che  cosa  dico  io  eh'  egli 
ba  esagerato  ?  Quando  ha  scritto  che  dopo  i  tempi  di  Costantino  non  tro^ 
vasi  quasi  alcun  vestigio  dell'  arte  .   Gne  è  ciò  che  dice  il  Winckelmann 
laiche  secondo  la  traduzione  dell'  ab.  Fea  t  JNon  si  trova  che  di  radofat-  ' 
-ta  menzione  dell*  arie  dopo  i  tempi  di  Costantino  .  Or  che  questa  piopo^ 
sisione  sia  esagerata  parmi  d*  aver  mostrato  ,   e  ^  il   Winckelmann  reca  i 
fatti  medesimi  che  si  recan  da  me  per  proysre  l'esagerazione,  ciò  mostrerà 
the  il  Winckelmann  contradice  a  se  stesso  .  Egli  è  rero  ch'io  non  sono  sta- 
io abhftsfSiiza  esatto ,  dote  attribuisco  al  Winckelmann  ciò  che  segue  :  in— 
dici&  ehiarissinto  ^  die*  egli  ,  ec.  giacché  queste  precise  parole  realmente  nel 
Winckelmann  non  si  trorano  ;  ma  quando  egli  dice  ;  Jn  Roma  la  scultura 
fu  ridotta  a  iaìe  che  gli  artefici  per  ignoranza  e  per  mancanza  di  ge^ 
itio ,  quando  doveano  ergere  statue  ,  e  scolpire  busti  ^  adoperavano  a  tdl 
^po  U  antiche  opere  ,  ec.  non  è  egli  lo  stesso  che  ee  dicesse  precisamen- 
te ci4  ch'io  gli   ho   fatto  dire,  cioè' che  T  arte   era   otiiai  smarrita  ,  e  ch^ 
quel  messo  solo  rimanere  ad  onorar  la  memoria  degli  «iimlni  ^^  «llUsià-i? 
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devasi  di  onorare  coloro  alla  cui  memoria  si  ergessero 
io  penserò  certo  giammai  che  altra  maniera  non  vi  ara»! 
allora  di  lavorare  statue,  che  il  troncare  un  capo  aunW 
sto  antico ,  e  sostituirne  un  nuovo .  Un*  altra  pruova  del  eoa» 
«che  ancor  facevasi  de' monumenti* antichi ,  si  è  l'istitunoii 
di  un  magistrato  che  avesse  cura  della  loro  conservazione. 
Quando  si  coiftinciasse  ciò  ad  usare,  noi    sappiamo fTC(> 
samente;  ma  trovandone  la  prima  memoria  in  Ammìa 
Marcellino  {L  16.  e.  6  )  egli  è  verisimile  che  ciò  awcms- 
se  a  questi  tempi  {a) .  Questo  magistrato  chiamasi  da  Am* 
miano  centuria  nitentium  rerum*  Il  nome  di  ce;nturiooe 
fìi  poi  cambiato  in  quel  di  tribuno ,  e  poscia   in  quello  k 
conte ,  come  vedremo  nell'  epocasusseguente  .  Doveva  ^ 
di  notte  tempo  aggirarsi  per  la  città  con  alcuni  soldati, e 
invigilare  che  aiuno  ardisse  di  atterrare,   o  di  rovinare  k 
qual  si  fosse  maniera  le  statue  che  in  ogni  parte  i'onia?a- 
no ,  (  y •  Valesii  not*  ad  Amm.  L  e.  ) 
U  IL  U  istimzione  però  di  questo  magistrato  ci  mostra  che 

Essi  non-  Cominciava  allora  a  insinuarsi  nell'animo  di  alcuni  quel  bar- 
^^®^^^.baro  entusiasmo  di  spezzare  ed  infrangere  gli  anriclii  pie- 
gTa^iaan-gevoli  monumenti  (*)  .  A  questo  furore  dovette  dare  sm- 
"ùli*  rt-  ^P^"^^^^^^  occasione  P  ingordigia  di  alcuni  dei  più  potemi 
gioae.     cortigiani ,  i  quali ,  come  raccogliesi  da  Ammiano  Marcel- 
lino (  2.  22^  e.  4)  e  da  Libanio  (  ap.  Vales.  in,  notai 
Amm.  Le*)  y  spogliavano  i  tempj  de' più  ricchi  e  pit 
preziosi  o*pamenti  per  arricchirne  i  loro  palagi .  Pcrciocctó 
e  verisimile  che  alcuni  della  più  rezza  plebe  amasser  me- 
glio di  veder  le  statue  atterrate  ed  infrante  ,  che  di  vedcife 
itte  preda  di  avidi  usurpatori .  Molto  più  che  essendo  alla 
grande  in  Roma  il  numero  degli  stranieri  ,  questi  cl^c  non 
sentivano  in  cuore  P  amor  della  patria  ,  dovcano  essere  in- 
differenti o  insensibili  alla  perdita  e  al  guasto  di  si  pròzbsi 

(a)  Ha  osserTftt»  giuftamente  il  suddetto  si«.  ab.  Fca  (  Winck.  Sioriadd- 

le  Artit.  A,  p.  416.  )  che  assai  più  antica  è  1  istituzione  del  magistrato  cb 

dorea  vegliare  alla  conserrazione  de' monumenti  antÌ4;)il  ,  e  ,  secondo  l'ak 

Guasco  (  De  V  usage  des  slatues  p.  384  )  essa  deesi  riferire  a*  tempi  à*Ah 
gusto  .  '  ^  ' 

(*)  L'abuso  di  spazzate  gli  antichi  monumenti  romani  non  comìncio  za 
introdnrsi  soltanto  quando  cominciò  a  corrompersi  il  buon  gusto,  nusa- 
che  a' più  lieti  tempi,  della  repubblica  ne  troviam  qualche  esempio  ;  e  Cica» 
rone  fa  menzione  di  un  certo  Tizi#  qui  Ugna  sacra  noctu  frangere  mUar 
rt/iir  CDeOiai.La,  C.Ó2).  »        o  j       »      f 
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tenori  k  II  soverchio  e  non  ben  regolato  zelo  di  alcuni  Cri» 
stiani  concorse  ancora  «probabilmente  al  danno  di  Roma  ; 
poiché  poteva  da  alcun  credersi  facilmente  o  utile ,  o  ^orse 
ancor  necessario  il  togliere  ogni  monumento  di  profana  an** 
tichità  ,  senza  ben  distinguere  ciò  ch'era  contro  la  religio^ 
ne  y  da  ciò  che  le  era  indifltreme  •  Quindi  Onorio  do» 
vette  pubblicare  una  legge  (  Cod.  theod*  L  iS,  U  lo^ 
lex  15),  con  cui  vietava  che  sotto  pretesto  di  atterrare 
gl'idoli  e  i  tempj  non  si  atterrassero  ancora  le  statue  che 
servivano  di  ornamento  a'  pubblici  edifìzj  *  A'  tempi  però 
di  Costanzo  era  ancor  Roma  un  oggetto  tanto  meravi» 
glioso  ,  c^  Ammian  Marcellino  racconta  (/*  j6,  e»  io  ) , 
che  allor  quando  questo  imperadore  vi  pose  per  k  prima 
volta  il  piede  ,  rimase  attonito  e  sopraffatto  per  modo  ,  che 
disse  che  la  fama  solita  comunemente  ad  accrescere  e  ad 
ingrandire  gli  oggetti  era  per  riguardo  a  Roma  troppo  scar* 
sa  di  lodi  • 

IIL  E  allora  fu  che  in  Costanzo  si  risvegliò  il  pensiero  di  i^,,^'o^. 
gareggiare  nella  magnificenza  cogli  antichi  imperadori,  e  di  to  dì  un 
rendere  con  qualche  nuovo  ornamento  il  suo  nome  immor-  ^^j^^t, 
tale  •  Era  in  Alessandria  d' Egitto  ^  come  racconta  Ammian  ito  a  jao- 
Marcellino  (  Z.  17,  e*  4)  ^  un  obelisco  colà  trasportato  per'J^/e^^^ai* 
ordine  di  Costantino  magno  che  volea  abbellirne  la  sua  Co»  costMzo. 
stantinopoU  -  ma  essendo  ei  morto  prima  di  compiere  il 
suo  disegno  ,  erasi,  quivi  rimasto  quasi  in  abbandono  *Xo<* 
stanzo  dunque  risolvette  dL  farlo  trasportare  à  Roma  ^  e  riu- 
scitovi felicemente  ,  il  fece  collocare  nel  Circo  Massimo 
nella  maniera  che  si  può  vedere  ampiamente  descritta  dal 
mentovato  scrittore  •  Ed  è  questo  quell'  obelisco  me4esimo 
che  fu  poscia  da  Sisto  V  di  nuovo  innalzato  .  Mi  si  permet- 
ta qui  di  rilevare  un  abbaglio  dal  eh.  Muratori  commesso 
nel  correggere  il  preteso  abbaglio  di  un'  altro  scrittore  « 
„  Il  Lindebrogio  ,  die' egli  {Ann.  d* Itah  alVann.'^^y)^ 
,,  che  *  suppone  trasportato  non  a  Roma  antica  ^  ma  alla 
„  nuova  ,  cioè  a  Costantinopoli  ,  questo  stupendo  obeli- 
„  lisco  ,  citando  T  iscrizione  che  si  trova  in  utì  altra  esi- 
,^  stente  in  essa  città  di  Costantinopoli ,  prese  un  granchio^ 
yy  chiaramente  parlando  Amnfiano ,  che  il  suddetto  sopra 
„  una  smisurata  nave  fii  pel  Tevere  introdotto  in  Roma,, . 
L' ^ruditissifigio  annalista  non  ha  ben  osservate  le  parole  del 

3^* 
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Lindebrogio  «  Egli  non  dice  (  in  not*  ad  ^mfnm  MarcA^\ 
L*  e.  )  che  questo  obelisco  fosse  trasportato  a  Costaatinopoi 
li ,  ma  che  Costantiuo  avea  pensiero  di  farvelo  rrasportair, 
e  che  pocia  Costamo  ne  ordinò  il  traspoxfo  a  |{om. 
L' iscrizione  poi ,  che  il  Lindebrogio  arreca  ,  non  è  nà. 
stata  in  Costantinopoli  ;  ma  è  anche  al  presente  in  KoimJ 
benché  in  paite  guasta  e  consunta  ;  ed  ella  è  riferita  ,  dts  I 
altri  scrittori ,  ancor  dal  Grutero  (  Thes.  Inscr.  p.  ifA\\ 
che  ha  conghieuurando  supplito  a  ciò  che  più  non  si  vede:| 
e  dalla  iscrizione  medesima  raccogliesi  cbiardtne  nre  óo  ck 
abbiam  di  sopri  Asserito  ;  cioè  che  questo  obelisi^o  era  <l^ 
stinato  a  Costantinopoli  ;  ma  che  cambiato  ^cps/ero  k 
pel  mare  e  jrS  Tevere  condotto  a  Roina .  ^' 

11  ga«o      ^*  Furón  dunque  anche  a  quest'  epoca  in  pregio  fc  »- 
aeiie  arti  ti  ;  ma  ciò  non  ostante  lìon  furono  ts&ù  coltivate  felice- 
V«  'pì^  "5*«i^«  •  I  monumcmì  che  ancor  ce  ne  restano  ,  sono ,  on^ 
depravan.me  afferma  il  Winckclmann  {Lcit.p.  330)  ,   alcune  so- 
^^'       tue  di  Costantino,  che  non  fanno  molto  onore  a'  loro  a/re- 
nei  y  e  r  arco  in  onor  di  lui  innalzato  ,  i  cui   migliori  b- 
vorì  son  presi  da  un  altr^  arco  dell'  imp.  Traiano  •  Per  ciò 
^;<H:he  appartiene  alt'  architettura ,  lo  stesso  Winkelmann  (lice 
(/?«  332)  ch'ella  in  qualche  modo  fioriva  ancora  •  Gi 
esempi  P^^^  »  ch'egli  reca^  di  ma^^ificenaa  e  di  buon  gu- 
sto nel  fabbricare  ^  sono  tutti  anteriori  a'  t^mpi  di  Costao- 
tino  ;  e  il  solo  eh'  egli  accenna  creduto  di  questa  etè ,  si 
è  un  tempio  che  dicesi  ristorato  dal  medesimo  Costantino, 
in  cui  egli  osserva  che  due  colonne  fiirono  collocate  a  ro* 
vescio ,  ponendo  la  parte  inferiore  sopra  la  superiore  (a). 
Tti^'sift.     V.  Ma  ciò  che  alla  scultura    e  all'  architettura  riuscì  pie 
Ili  Je'Bar-  fqnesto  furono  le  invasioni  de*  Barbari  ,  e  i  saccheggiamcnri 
^'iT^m  cui  Itoma  soggiacque  (*)  .  Io  crederò  bensi  ,  chccsa- 

V 

(0)  Qui  ancor»  41  «Ig.  al».  Fea  mi  Tipren^e  (  P'i^chy  ^tor,  deWjrtìt.iy 
p.  41 3  ed.  rom,)  perchè  id  non  liO  aTvertiro  ch#  il  VVinckelmaMn  mùb  it* 
titnde  nel  pasto  da  me  citato  di  fissare  l'eli  ,  in  etti  quel  tempio  si  karlii- 
ramenie  fu  ristorato  ,  Ma  poiché  il  Winclcelmann  iste«so  confessa  che  aè 
dovrthh'  essere  stato  fatto  intorno  ui  tempi  di  Costantino  ,  •  poichc  n 
ne  ho  parlato  come  di  cosa  n<>n  cprta  ,  sentendo  :  creduto  di  questét  rli, 
e  dicesi  ristarato  da  Costantino  ,  cosi  non  parmi  di  dorer  canbiait 
còsa  alcun d  in  ci^  che  ho  Scritto  .  , 

{b)  Ai^Vertasi  cVio  qui  parla  di  saééhèfgianienti  non  di  rovine  \  ceke  dì 
èssi  perciò  dee  intendersi  ciò  rh'  io  dico  narrarsi  da  Frocopio  ^  che  oel  tto> 
«0  d^tQ  a  A.oinà  àà.  Alarico  niuim  d$i  pvblfHci  e  dt'/prit^atéeéifizj  rimai» 
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gerasse  troppo  Procopio  ,  quAido  scrìsse  (  De  Bello  ^a/i- s«^«nno- 
dal.  L  1/  )  che  Bel  sacco  datole  da  Alarico  niuno  de*  pub-  *^  * 
blici  e  de'  priyati  edifiz)  rimanesse  intatto  ;  me  egli  è  ben 
verisimile  ciò  che  concordemente  narrano  gli  scrittori  , 
eh'  egli  co'  suoi  Goti  seco  ne  portasse  quanto  vi  potè  rac** 
coglier  di  meglio  •  Un  somigliante  guasto  le  die  Genseri- 
co ;  anzi  narra  Procopio  {ib.)  ^  che  una  nave  ch'egli  avea 
caricata  di  statue  ,  nel  ritorno  in  Africa  peri  di  naufragio  • 
Egli  è  probabile  ancora  ,  che  ÌA  queste  occasioni  medesi-' 
me  atterrati  fossero  obelischi  ed  archi ,  ed  altri  monumisn- 
ti  della  romana  magnificenza  ,.  alcuni  de' quali  poi  di  nuo- 
vo scoperti  in  questi  '  ultimi  secoli  sono  stati  con  eguale 
magnìncenza  innalzati  • 

VL  Lapittura  per  ultimo  non  fii  a  quest'epoca  trascurata;,  pj^ J^e  e 
e  i  lavori  a  musaico  ancora  furono  assai  frequenti  •  Simmaco  musaici  di 
ne  fa  menzione  (  L6.ev./^^  );  e  approva,  che  i  bagni  sieno  or-  J^"^'^/ 
nati  a  musaico  più  che  non  a  pitmra  ;  anzi  egli  scrivendo 
a  un  certo  Antioco  il  loda  (/.  8,6/7.41  )  per  un  nuovo  ge- 
nere di  musaico  finallora  non  conosciuto  ,  che  da  lui  erasi  ri- 
trovato. Anastasio  bibliotecario  rammenda  i  musaici  e  le  pittu- 
re di  cui  ornarono  più  chiese i  pontefici  s.  Silvestro,  Giulio I, 
Liberio ,  s.  Leone  ,  ed  altri  •  „  S.  Paolino  vescovo  di  No- 
la descrive  a  lungo  le 'pitture  di  cui  egh  avea  ornato  il  suo 
tempio  (  in  Nat.S.FeLcarm.  )  „  .  De' nomi  di  quelli  che 
in  somiglianti  lavori  vennero  adoperati  ,  non  ci  è  rimasta 
memoria  .  Solo  io  trovo  nominato  con  lode  da  Simmaco 
un  pittore  detto  Lucilio  (  /.  9^  ep*  49  )  .  Alcuni  pensano 
che  le  pitture  dell'  antichissimo  codice  vaticano  di  Virgilio , 
che  sono  state  disegnate  da  Sante  Banoli ,  e  aggiunte  an- 
cora alla  magnifica  edizione  che  del  suo  Virgilio  ci  ha 
data  in  Romal'an.  1763  il  p.  Ambrogi  della  Comp.  di 
Gesù  ,  e  cosi  pur  le  pitture  del  codice  di  Terenzio  della 
stessa  biblioteca  ,  che  veggonsi  delineate  nella  bella  edi- 
zione fattane  in  Urbino  l'an.  1735  ,  e  quelle  ancora  di  un 
altro  codice  di  Terenzio  mentovato  dal  Peirescio ,  appar- 

iniauo  ,  t\th  ehé  tani  ForMio  ei|>diiti  Ita  ingot-digiA  e  alla  i»r^Aa  <legì*  In^ 
td«òfi  .  io  no*  veggo  perciò  ,  pereìié  'mi  «ibbìA  corretto  il  sig.  ab.  Fm 
(  t4inch.  Sior,  déUé  Arti  l.  3»  f>.  «69  ) ,  come  se  io  ateisi  Sfitto  dire  a  Pro- 
c^iti  che  AlAfioa  htuciaBU  tutte  Momu  ^  ciò  eh'  i«  non  bo  mfti  àtxto  ,  aè 
mai  Ho  fatto  dire  a  Procopio  . 
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tengano  alPetà  di  Costantino  \  V.  Winck.  L  e.  p»  3^1), 
e  questa  è  ancora  V  opinione  del  Wiockeimann  ,  il  ^usìit  ó- 
flette  che  le  pitture  del  codice  vaticano. di  Vii^lio  som 
state  delineate  da  Sante  Banoli  in  modo  ,  che  appaioM» 
migliori  assai  che  non  seno  nel  loro  originale  •  Egli  ag- 
giugne  che  una  relazione  inserita  nel  medesimo  cornee^  e 
scrìtta  nel  medesimo  tempo ,  ci  dà  motivo  a  predere  ch'es- 
so fosse  scrìtto  a' tempi  di  Costantino  .  Ma  qua!  sia  (juesa 
relazione  ,  egli  noi  dice  ,  kiè  io  ho  potuto  vedere  le  ietceie 
del  Burmanno  ,  eh'  egli  ne  arreca  in  testimonio  (a)  .  K 
altre  pitture  che  ci  rimangono  di  questi  tempi ,  non  trovo 
menzione  ;  ma  ciò  che  si  è  detto ,  basta  a  mostrarci  òt 
anche  quest'  arte  andava  ogni  giorno  più  decadendo  mise* 
ramente  • 


Fine  del  Tom.  IL  Par.  IT. 


(a)  n  Bbrnuniio ,  come  si  «trette  ÌA  soptaecitaio  ahi  Féft  (  U  e.  p.  ^] 
Aon  fa  elle  produrre  il  giudizio  dell' £uiftio  intorno  all' ancichici  dtlcoékt 
laurenziano  di  Virgilio  ^  di  cui  ai  totttla  he!  tomo  seguente  ,  e  del  vatkant 
i|ui  ricordato  ;  le  cui  pittare  però  cui  lui  tioa  crédonsi  tlanto  «nticha»  qu** 
to  sembrara  al  V^inckelmann  « 


/ 
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Di  alcune  àelU  migliòri  edizioni  degli  autore  italiani , 
de^  qilali  si  è  ragionato  in  questo  volume . 

VX  ome  abbiamo  fatto  al  fine  del  primo  tomo  ^  così  aui  pnté  aggiu^^ 
gniamx>  Ut  nota  di  alcune  delle  migliori  edizioni  dì  quegli  autori  de*  ^ua^ 
li  in  queUo  si  è  ragionato  .  Ma  perciocché  nelV  avanzarci  neUa  Storia  ci 
avviene  spesso  d' incontrar  tali  scrittori  che  non  hanno  avuto  gran  nome 
neUa  repubblica  deUe  lettere  ,  questi  soffriranno  in  pace  »  io  spero  ,  che 
di  essi  appena  si  accenni  qualche  edizione ,  o  che  anche  se  ne  taccia  del 
tutto  ,  per  non  ingombrar-  questo  catalogo  di  Jtali  nomi  che  non  son 
troppo  meritevoli  di  andar  del  pari  cogli  altri  tanto  più.  celebri  ^  o  di 
tati  operette  di  cui  non  giova  si  far  più,  distinta  menzione  . 

Raccolte  d^  autori  latini  oltre  l^  indicate  nel  prime  tomo . 

•Auctores  latinae  linguae  cum  notis  Dionysii  Gothofredi  .  OeneTae  itfo3,  4» 

lidem  editi  ab  Elia  Putschio  ^  Hanao^iae  ,   i6o5  ,  4* 
Antiqui  Rhetores  latini  aditi  a  Francisco  Pitheo .  Pansiis,   1599,  4. 
Panegyrici  teteres  .   ilfi^^foL 

lidem  cum  not.  Christoph.  Celiarli  .  Halae  ,   1703  ,8. 

lidem  additis  Namsimatibas ,  Ut:  notis  et  interpreutione  itHÌica  Lanrenttt 

Patarol.  Venetiis,    1708,8. 
lidem  cum  interpreutione  ac  notis  Jacob!  de  la  Bautte  ad  usnm  Delpbi- 
ni  .  Farisiis  ,   1674,  4. 
Medicae  Artis  principes  .  Farislis  ,  Henr.  StepHanas ,  iSCj^foL 
Veteres  de  re  militari  Scriptores  quotquot  extant ,  cum  rar.  notia  .  Vesaliae 

Cliviorum ,  1670  ,8. 
Auctores  Finium  regundorum,  cnm  Nicol.  Rìgaltii  obsèrrationibos  .  Parisiis. 

1614,  4. 
Dionysii  Alexandrini ,  et  Pomponii  Melae  sitas  Orbis  descriptie  ,  Aetici  Co- 
smographia,  Solini  Folystor,  etc  cum  yariorum  notis.  Henr.  Srephanus, 
i6ii,       I 

Velerà  Romanorum  Itineraria  cum  Tariorum  notis  ,  editore  Petro  We&selin- 

glo  *  Amstel.  1735,  4* 
Histoiiae  romanae  Scriptores  latini  et  graeci  a  Fedr.  Sylburgio  editi .  Fran- 

cofurtl,  i588,/ol.  3  i/£)Z. 
Ejusdem  Scriptores  varii  notis  illustrati  e  Carolo  Qenrico  de  Klettemberg . 

Heidelbergae  ,  17  43»  foL  3  voi. 
Historiae  Augustae  Scriptores  sex  ,  Spartianas  ^  Capitolinus  ,  Lampridiiis  » 
Vulcatius  ,  Trebellitts*y  Vopiscus  .  Mediolani ,  LaVagna  ,  ^4j5  ,  fai, 
lidem,  Aldus,  i5i7,  8. 

lidem  cum  notis  Claudii  Salmasii  et  Js.  Casauboni .  Paris..  16^0^  fol. 
Uilem  cum  Salmasii  ,  Casauboni  ^  et  Ja  ni  Gruteri  notis  .  Lngduni  Bata- 
•forum,  1671,  8,  voi,  a. 

Edizioni  particolari  « 

A  elian  de  Natura  Animalium  libri  XYII.   graece   et  latine  cum  animadr, 

Conr.  Gesneri,  etc.  Lond.   1744*  ^  voi, 
Historiae  Tariae  grecae  et  lat.  cum  notis  yariorum  •  Lugduni  Batav. ,  1705,  3. 
Eaedem  cum  notis  tariorum  edit.  Abrabamo  Gronovio  .  Amstelodami  1731, 
4)  a  voi. 
S.  Ambrosii  Episcopi  mediolan.  Opera  .  Mediolani ,  1488,  4* 

Eadem  a  Joanne  Amerbachio  edita  .  Basileae  ,  1493, /bZ.  3  voh 
Eadem  primum  per  Deaiéiriam  £ramiiim  ^  deindo  per  Sigismaodum  Gè* 
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lentam  «liMqii*  |  ànné^  fm  ItòmnéiA  (Sfisterinm  emea^atA  . 
Ofiic.  Aroben. ,  i555, /at,  5  va/. 
É^dsm  à.  Felice   Foretto  de  Monte  alto  ( posiea  Sixio  V  )  e£u.li 

niM ,  lito  y  fol,  5  voU 
E^dem  ^«r»  Montcli.  eM.  Congr*  S«  Mauri  e4iUi  .  Psrisii»,  Coì^mI 
i6Stf,  etc. ,  /bi.  a  voi. 
▲mmitni  MarceìUni  Historia  a  1.  XIV  ad  1.  XXYI.  Romae  1474,  foL 
Maéém  à4diti«  l  XXVII  -^  XXXI,  adita  a  Màriangvìo  Accmio .  A^ 

atta,  iS>3,/9Ì. 
Mad§m  Cam  iiotis  Hettrioi  Valesii ,  aie,  Fariaiie  9  1^1,  /bi. 
S^d9m  cam  Tedar.  Littdanbfoaii  et  Valesioram  atiuòtAtionibtta  , 

ta  ft  lacoba  Oron^vto  .  Lugottni  Bàtaf .  ^  169^,  foL 
L0  iU$sa  ttadMU  da  Remigio  F&oraiittno .  Vea.,  Gidild  «   i59o,  S. 
Aniabli  Afri  DUpatationun  adrtrtai  Qéatee  libri  VII,  eéiti  a  FaasiaS» 
baé*'«  HonuM  ,  iS4a,  foL 
tidém  raadgttiri   at  aacti  ex  bibiidtheeà  T^aadori  Ctmt&ri  tmm  efukm 

Bocia  .  Antuarpiae  ,  Plantintis  ,  iSSa,  6. 
lidém  etim  ftotia  rarioram.  Lagdanl  ^tav.«  MAin»,    léS»^  4, 
Aaennii  Pediani  £xp4sitio  in  Oratioues  Cicaroaif  .   Vee.  ,   Aldaa ,  i5as,t 

K  0tidm  Ciceroni s  Optra  . 
Anaai  Ra£  Fecti  Opata  qaaa  eataat  edita  A  Petr»  Malìan.  Blatriti  ,  1634, 4. 
ÀTiaat  IUtìÌ  Pabalàe,  caia  nada  Nevaleti  et  Sartliii ,  e(  Caiina^ietaai  Dìmi» 
rione  de  aeute  et  stylo  AWani.  Anutel.,  i^ai,  8. 
Le  sU$$§  tradotta  ià  d.  tMangriaost.  Trèmballi  oaa.  veg.  del  Salvatore.  Vof 

ik«  iflSy  t. 
L$  sUssé  tradotta  da  Angelo  Bftaria  Rìcci .  Fitenia  «  i^Sé^  •• 
y.  •timm  FhmdH  ¥mMàt  »  riiaft  quihtu  mUrdmm,  éditi^  jwU. 
Aarelii  Marci  Imp.  de  Rebui  suis  libri  Xn,  gr. ,  et  Ut.  cam  Commant.  ùuà^ 
ri.  Acedaat  AttdNM  Péeerii  ftnnotatloiies ,  ea.  Loadiiù)  >7<>7«  4- 
91»  tUm  ifndMti  itt  HaliMO  dal  ca^d.  FraaaaMa  Barberini .  Rotta,  ^5,1 
Calpomii  Titi  laicali,  et  Karoeriani  M.  Aarelii  Olyoipii  Carmiaa.  Vw  Adu 

iMttoraa  »'•!  B§i  Ftmaticme  ScHptorts, 
tapitoUmul  y.  Hi$t,  Augìutat  Scrìptores . 
Calai  A.  Conèlii  da  Re  Medica  libri  VOL  FloeaMiaet  14^^^  ftd. 
lidém,  Vanfetiia,  Aldaa,  i5a8,  S. 

lidmn  CURI  Gjsimnent.  GuiUelmi  Fantini .  Baailaae ,  Oporinna  ,  iSS^fifL 
hdmn  aa  adièioae  Ioannia  Antonidae  Vandar-Lindba»  Lufd.  Bar. ,  téSj,  i% 
■Udem  CUBI  notia  Rob.  G>natantini ,  laaaci  Caaauboai,  Ao.  curaaa  atadio  11» 

dori  Jaaaoaii  ab  Almelovean.  Amste).  YfoFtera^  1713,  8. 
lidem  cum  Sereni  Sammonici  Libro  de  Medicina,  et  Xptatelia  Joi  li^lMM 

MorgAgnlr^.  FAtAfii,  Comintta,  1750,  8.  a  voi 
Gii  Steiartradotti  dall'  abate  Chiari .  Vanesia,  1747,  8.  a  voL 
Qukaorìmi  da  Dìa  Mauli  Liber.  Venetiia,  Aidna,  i5a8,  8. 

idtm  cam  Henr.  Llndeabrogii  netis.  Lugduai  Batar. ,  i54a,  ^ 

idem  cum  ejuadem  et  aliorum  not.  ex  recena.  Sigeb.  HaTOicaniipi.  Lagilc 

Cbudiam  a.  Carmina.  Vicendae,  i48a,/oI. 

Eadtm,  Venetiia,  Aldua,  i5a3,  8. 

Eadem  cum  Nic.  Heinaii  notia.  Lafidani  Baiar.,  1641,  la. 

f  a^m  cum  notia  yarioram,  AmaialadaBÙ,  itfS^,  8. 

Eadém  cam  Comment.  GuiUelmi  Pyrrbonia  ad  uaum  delpH.  Parisiia,  1^77) 4 

I<e  Foeaia  di  Claadiano  tradoitia  da  Nicc.  BaregaBi,  Vob.,  171^,8,  a  veL 
Colamella,  V.  Scrìptores  rei  rtisHca€ . 

Lo  stesso  tradotto  da  Pietro  Lauro  modoBAaa .  Vanexia,  i554.  8. 
CutHi  Q.  Rttfi  de  Rebua  geatia  Aiaxandri  M.  libri  M»t«ak  Venatiia,  Veadaliaai 
de  Spira ,  sine  anno ,  foL 

Udem,  Florentiae,  Junia,  iSi^,  8. 

ìidtm.  Vcnetiia,  Aldua,  i5ao,  8» 

/£<^cm  cum  Maiibaai  Radali  8«J^Ca»mAat^CAliifc»  «^s/W. 
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tidtm  cam  Mii^.  Tellerit  S.  J«  Conment.  in  M«m  del^.  Farisiis^  1678,  4. 

tidem  cum  Gomm.  Samiislis  Fitifci«  Freisthenii  SuppUmento,  ec.  Ultraps- 
cri,  i685,  8. 

/jilcn»  cum  eruditonun  yironun  iiotU,  disMrUMionibiiiY  ée.|  •diton  Heav* 
finakemburg.  Delphis  Luchtnums,  17^4,  4. 

Gli  ittssi  tradotti  da  Pietro  Candido  Decembrio.  FirenMt  liBS^foL 

GU  sUtsi  tradotti  daToimnaM  Porcacchi .  Yen. ,  Giolito,  i589,  4. 
8.  Damasi  Opera  omnia  cum  notis^  disa. ,  ce.  liomée)  if54,foL 
0onati ,  V.  Auctores  »  kU*  Unguae . 
Stttropii  Brerìarinm  romanae  Uistoriae,  x^yS^foL 

Idem,  Basileae,  Frobénius,  i53a,/oi. 

Idem  coni  notis  TaaaqaiUi  Fabri .  Salmurìi ,  itftf^,  8. 

Idem  cum  notis  Annae  TanaquilU  Fabri  ÌìIìjm,  ia  otom  4alpli«  Pirìtuit 
i683,  4. 

idem  cum  var.  noL ,  edit.  8igeb.  Harercampo .  I«a§d.  Bat. ,  1799^  S* 

idem  cum  Tar.  not. ,  editore  Henrico  Verhejk.  Ibid.  «  17^*  8« 

Lo  stesio  tradotto  in  iuliaoo  '.  1 644,  8. 
Festi ,  V.  Aucioret.  lat.  Unguete . 

Finnici  JuUi  Materni  Matheieoa^  aeu  Aatronomicorum  Libri  VIU  VenttiUf  B«* 
Yìlaqoa,  i497,/ol. 

/i</em.  Basileae^Henragius,  1 55 if/ot 

Liber  de  Errore  Frophanarum  Religionuin.  Argentoniti«  iSSa^  8. 

Idem.  Basileae,  Frobenina^  i6o3.  8. 
Fiori  L.  Annaei  Epitome  de  Gestii  Romanonun.  Parisiia,  €ÌrM  il  i47tt|  Ì« 

Eadem*  Romae,  Sweynbeim  et  Pannarts,  x^y^foL 

Badtm,  'Venetiis,  Aldas,  a59i,  8. 

Eadem  cum  notis  Is.  Fontani.  Amstelodami,  ^^^J%  i^* 

Badem  cum  rar.  notis.  Fraaequeree,  1^90,  4* 

Eadem  cam  not.  Ajmae  Tanaquilli  Fabri  iiliae ,  ad  «Mim  |«lpb.  P^riiàist 

Jra^fift  cum  Tariornm  notis,  editore  Laurentio  Fegero,  «d  iisnm  Principii 
Brandemburgici .  Coloniae  Marcbiae ,  lyo^^foL 

Setdem  cum  tir.  not,  edìt.  Andree Dnkero .  Lugd.  Bat.,  i744t  ^ 

La  stessa  tradotta  da  Gio.  Domenico  Tarsia.  Yeneaia,  i547«  ^ 

La  stessa  tradotta  da  Santi  Conti.  Roma,  1634^  1  a. 
liMAtini  Sex.  Jttiii  de  Aqnaedactibus  nrbis  Romae  Libri  duo.  Fletendie, 
i5i3,  8. 

iiiUm  cum  adnoUitionib«s  Jottinis  Foleni .  Pata?ii ,  l/UmÉtè ,  1799,  4* 

StratagematicoA  libri  lY  cum  not.  Sem.  Tennnllii.  Lugd.  Bat. ,  1617  5,  ift. 

iidem  cum  rar.  not.,  edit.  Frane.  Oudesdorpio.  ib.  «  Lucbtmans»  ^7^^*  '• 

Oli  Stratagemmi  militari.  Yenetia,  1574,  4. 

De  limitibtts  Ag^ornm ,  Y:  Scriptares  rei  agrariae . 
Gellii  Auli  Noctea  Atticae .  Romae,  Sweynbeim  et  PaiùUBrii,  t499ty^'* 

^asifcm .  Yenetiis ,  Jenson .  1479, /o/. 

Ea9dma.  Florentiae,  J«nu,>i5i3.  8. 

Baedem...  Yenetiis,  Aldas,  i5i5,  8. 

Baedem  cum  notis  tariornm  •  Lugdoni  Batar. ,  itf66,  8. 

Baedem  cum  not.  Jacobi  Proust  ad  usum  delpb.  Parisiis,  itfSi,  4» 

Baedem  cum  not  Joannis  Frider.  et  Jacobi  GroHotil  M  aliornm.  Lagd.  Bec, 
^      *^Otf,  4. 
Germanici  Caesaris  Opera  quae  extant  graeca  et  latina  cum  rar.  noi.  |  eéitom 

Joaane  Contado  Scbwarte.  Cobar gii,  1715^  C 
Jnstiat  eit  Trogo  Pompeo  Historiat.  Yenetiis,  Jenson,  i470,/nl.. 

Baedem»  Romae,  UdiJr.  GalluL,  circa  il  1470,/W. 

Baedem .  Ibìd. ,  Sweynb.  ec  Pannar» ,  ^fSL^fof 

Baedem .  > Yeaetiia ,  Aldus ,  1 5a3,  8. 

Baedem  cnm  not.  Jos.  Cantelli  S.  J.  ad  usnm  delpb.  Paris. ,  1^7^^  4t . 

Baedem  cnm  notis  Tariotum.  Loadini,  Horton^  i<^  8. 

Baedem.  OMnii,  XUao.  SktUbn.^  170S1  t. 


Eaedem  cumTar.  noL,  «dit.  Tlionui  Heame.  Lugd.  Bat. ,   17191  ^ 

Le  Uestó  tradocce  da  Tommaso  Porcacchi.  V«n.,  Giolito,    i^iS,  4. 

Les  nUmes  tradaices  par  l' Abbé  Favier.  Paris,  1737,  la,  a  t^oL. 
^avenalia  D.  et  Persir  A.  Satyrae .  Romae ,  Udalr.  GaUtu .  siae  anno ,  ^ 

Ea^éUm»  Veneciis,  Aldus,  i5oi,  8. 

Eaedtm.  Florentiae,  Junu,  i5i3. 

Ea^dtm,  cum  Th.  Famabii  anaotationibas.  Amst. ,  Janaanius,  164^  is. 

Eaedem,  Paruiia,  Typ.  regia,  1644, /oi^ 

Eaedem  cam  interpr. ,  et  not.  LudoT.  Orataiei  ad  osam  delph.  Paris ,  i684tf ! 

Èaedem  cam  notis  variorum.  Ainstelodaini ,  1684,  6. 

Eaedem  cum  noe.  rar.,  edit.  Merico  Casaabono.  Lugd.  Bat.  ,  1^911  4* 

Eaedem  cam  interpr*  et  notis  Jos.  Jurencii  S.  J.  Rodiomagi,  165^7»  la- 

Eaedem.  Parisiis,  1747,  la. 

Eaedem.  Birminghamiae ,  1761,  4. 

Le  Satire  di  GioTenale  trad.  da  Giorgio  Sommariva .  TreTÌgi  ,  1 480,  fol. 

Le  Satire  di  Gioyenale  e  di  Persio  trad.  dal  co.  Cammillo  SilTeatri .  P«^ 
1755,  4.  -^ 

Les  mémes  tradaites  par  le  P.  Tarteron  Jesaite  .  Paris,  17^9,  8. 
Lactantii  L.'  Coelii  Institationam  divinarum  libri  .'In  Monaat.  sufolacensi,  1 05^ 

Jidem.  Romae,  Sweynheim  et  Pannartz,  i^63^foL 

Jidem.  Florentiae,  Junta,  i5i3,  8. 

lìdem.  Venetiis,  Aldas,  i5i5,  S, 

Opera  quae  extant,  cam  not.  var.  Lagd.  Batar.  1660,  8. 

Ead^m  cam  Comment.  Th.  Sparck.  Oxonii ,  Tbeatr.  Sheldon.-,  1684,  S. 

Eadem  cum  var.  not.,  edit.  Joan.  Lodulplio  Banemann.  Lipsiae ,  1739. 

Eadem  cum  notis,  ec.  Jo.  Bapt.  Le  Prun  et  Nicolai  Lenglet  de  Frcsaej.fr 
risiis  ,  De  Bure,  1748,  4,  a  voi. 

Eadem  imm  notis  et  disaertationibuspraeriis  Edoardi  a  S.  Xarerio^iUMii 
*754,  8,  ^4  voi 
8.  Leonia  Magni  Pont.  Rom.  Sermpnea.  Ronue,  Sw^eynli#im   et  Pana»», 
»470,  foL 

Opera.  Parisiis,  Morellus,  i6i8,/o/. 

Eadem  a  Canonieis  reg.  S.  M.^rtini  loraniena.  emendata.  LoTsaii,  1^7^^ 

Eadem  cum  notis  et  dìssertationibns  Paschasii  Qeesnelli.  LagdttBÌ,Cef*r 
i70o,/o/.,  a  vói. 

Eadem  cupi  diaserutionibus ,  et.  edita  a  Hteronymo  et  Petro  (ratribai  Id- 
ler ini ia.  Venetiis,  Occbi,   iy5^tfoL,òvoL 

Eadem  cam  not.  Tb.  Cacciari  Carmelitae.  Romae,  1753, /bl.,  i  voi. 
Lucani  M»  Annaei  Pbaraalia.  Romae,  Sweynbeim  et  Pannartz,   }^k^9^f^ 

Eadem.  Venetiis,  Aldua,  i5oa,  8. 

Eadem  cum  notis  Hugonis  Grotii ,  ec.  Offic.  plàntin. ,  i6i4y  8. 

Eadem  cum  not.  rar.  ,.edit.  Gorn.  Schrerelio.  Lugd.  Bat.  1659,  8. 

Eadem  cam  rar.  not. ,  edit.  Frane.  Oadendorpio.  Lngd.  BataTorum,  179^^ 

Eadem  cum  Comment. 'Petr.  Burmanni .  Leydae,  1740,  4. 

Eadem  cum  not.  Hug.  Grotii,  et  Ricb.  Bentleii.  Strawberry .  Hill,  ly^^» 

La  stessa  tradotta  in  ital .  dal  card.  L.  di  Monticbiello .  Milano  ,  1493. 1* 

La  stessa  tradotta  in  oturarima  da  Gabrielle  Maria  Meloncelli  baiali^)! 
Roma,  17O7,  4. 

Là  mime  tradaite  par  M.  Marmontel.  Paria,  1766,  8,  a  vsL 
Macmbii  Aurelii  Tbeodosii  de  Somnio  Scipionis,  et  Saturnalium  libri.  VoC' 
(3i9,  Jenson,  i47a,/b2.  1 

lidem.  Florentiae,  Jancta,  i5i5,  8. 

lidem  cum  not.  Jo.  Isaaci  Fontani  et  Jo.  Meuraii.  Lagd.  Bat.,  PUatiaiS) 

lidem  cura  Fontani ,  ifileursii,  et  Jac.  GronoTJi  notis.  Londini.  1694, 9' 
Marxiani  Capelìae'Opus  de  nuptiis  Pbilólogiae  et  Mercuri! .  Matinee  ,  Bcrdiocit) 
i5oo,fb/. 
Idem  ciìm  notis  Hug.  Grotii.  Lngd.  Ba^ ,  Oflic.  piantili.  ,«>i590,  8. 
Lo  sUsso  trad.  da  Alfonso  BuonicciaoU.  Manfova,  Oaaa^i  ^^7*}  '• 
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M^^tialis  M.  'Valerli  Eptgrammata .  Vén.^  V^nilelinas  de   Spira,  sine  anni 

nota ,  4* 
Eadem .  Komae,  SweynKeim  et  Pannartz,  i^yò^foL 
Eadem.Venetiis^  Aldus,  i5oi,  8. 
Eadem  cum  Cemment.  Lattrentii   Ramirez  de  Prado .   Parisiis  ,  Morellus , 

lóoy^  fot. 
Kadem  cum  Comment.  MattHei  Raderi  S.  J.  Ingolstadii,  \6e^^foh 
Eadem  cnill  Comment.  doctor.  virorum .  Parisiis ,  Sonnius ,  foL 
Eadem  cum  notis  Farirabii  et  yarioruiti.  Lugd.  Barar. ,  167O,  8. 
Eadem  cum  paraphrasi  et  notis  Yincentii  Colessonìs  ad  usam  delph.  Parisiis , 
.    1680,  4. 
Eadem  cum  efusdem  notis  ,  additis  numìsmatibus,  ec.per  Ludoyicum  Smids. 

Amsteìodami ,  Gallet,  17O1,  8. 
Eadem.  Parisiis,  Barbou  ,  17 ^4)  i3,  a  voi, 
Melae  Pomponii  de  «ito  Orbis  libri  Cres.  Mediolami,  147 19  4* 
Àidem  cum  Solino,  ce.  Venetil«,  Aldus,  i5i8,  8. 

lidem  cum  Comment.  Joacb.  Vadiani,  ec.  Basileae,  Cratander,  i5a2,yof. 
lidem  cum  not.  yar. ,  edit.  Abr.  Gronorio .  Lugd.  Bai.  ^  r72rQ,  8. 
Gli  stesài  tradotti  da  Tommaso  Porcacchi .  \en. ,  Giolito,  1*57,  8. 
Minucii  Felicis  Octavius  cum  notis  yariorum.  Accedic  Julius  Firmiotts  de  er« 
roró  prophan.  Religionum .  Lugd.  Batay.  1673,  8. 
Idem  cum  notis  Joannis  Dayisii.  Cantabrigiae  .  Oweous,  1708. 
Idem  cum  not.  yar. ,  edit.  Jacobo  Gronoyio .  Lugd.  Bat. ,  17O9,  8. 
Lo  stesso  tradotto  e  con  annotazioni  illustrato  da  D.  Marco  Foleri  C,  E.  8. 
Venezia,  17.56,  8. 
Wemesiani,  V.  Calpurnii, 
Ifonii  Marcelli,  V.  Auctoreslat.linguae. 

Obsequentis  JuHi  de  Prodigi is  libri  tres  cum  noe.  Joan.  Schefferi,  et  supple- 
mentis  Conr. Licosthenis,edit.Frant. Oudendórpio.  Lugd.  Bar.,  LuGbtmanSy 
lyao,  8. 
Gii  stessi  tradotti  da  Domenico  Maraffi.  Lione  >  Tournes,  i554,  8. 
Falladii ,  V.  Scriptorts  rei  rusticae . 

Lo  stesso  tradotto  da  Francesco  Sansoyino*  Venezia,  i565,  4. 
Paterculi  C.  Velleii  Historia  romana.  Venetfis,  Manatius,  i5ii,  8. 
Eadem  cum  noe  Gerardi  Vossii .  Lugd.  Bat.  Offic.  elzeyir. ,  1639,  la. 
Eadem  cura  interpr.  et  not.  Rob^  R.igaez  ad  usum  delph.  Parisiis,  1675,  4. 
Eadem  cum  not.  yar. ,  edit.  Ferro  Burmanno.  Lugd.  Bat. ,  1744,  8. 
6.  Paullini  PonriiMeropii Nolani  Episcopi Epistolae  etPoenuta.  Parisiis,  Asceh- 
sius,  i5i6,  8. 
Eadem  emendata  et  aucta  cum  not.  yar.  Parisiis,  i685,  4* 
Eadem  auctiora,  ec.  Veronae  ,  1732,  fol. 

Le  stesse  tradotte  dal  p.  d.  Gianstefan'o   Remondini  somascò  (  JV«2  IJ  tonto 
della  Storia  Ecclesi^st,  di  J^ola  .  ) 
Persii ,  V.  Juvenalis . 

Fetronii  T.  Arbitri  Saryricon .  ^^enetiis ,  do  Vitalibus,  1499,  4. 
Idem  cura  nor.  yar. ,  edit.  Jo.  Ferro  Lotichio  .  Francof. ,  1629,  4. 
Idem  cum  yar.  not. ,  edit.  Ferro  Burmanno.TraJecti  ad  Rhenum^  1709,  4* 
idem  cum  yar.  not.,  curis  secundis  ejusdem .  Amst.  1743,  4,  a  voi. 
Le  mime  latin  et  fraxicois,  suiyant  le  manuscrit  trouyé  à  Belgrado  en  1^88, 
1713,  8,  2  voi. 
S.  Philastrii  Opera  (  in  CoUect.  PP,  Brixiens.  Eccl.  ed,  brixiens.  ) 
Piinii  C.  Sócundi  Historiae  naturalis  libri  XXXVI.  Ven.  Jo.  de  Spira  ,  1469, 
fol, 

•    lidem  .  Romae  ,  Sweynbeim  et  Paanartz  ,  1470,/b/, 
lidem.  Coiai  lus  ,   147O, /oi. 
lidem  .  Venetiis  ,  Jenson  ,   1 47»,  fol. 
lidem  ,  Cum  Hermolai  Barbari  an'notatiouibua  .   Paris.  ,  de  Pratis  ,    i5i4. 

Jidem  cum  Sigism^  Gelenii  annoutionibus  .  Dasileae,  Frobenius  .   i5ÒS,foL 
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lidem  .  VmmHU  ,  kìàaé  «   i53tf,  8,  S  voi. 

iidem  .  Lagdani ,  Junue  ^  i65i,  i6,  4  vaL 

Jitiem  .  Lagdani  -Bactv. ,  Elaeririos ,  itf35,  ia«  S  ro2. 

/k/am  cam  not.  tv.  j  edit.  Jo  Frider.  Giobotìo  .  Jb. ,  Hackiv*  ,  ^41^^ 

S  Hil 
iilUm  cum  interpr.  et  not.  Jo.  Hardaini  S.  Jt  ad  tt«ani  dolpk.  Parisiì» , 

4)  5  voL 
Sdiiio  altera  .  Ibid.  173),  foL  ^  }  i^ol. 
Keszonici  a  Tarr«  ÀntonU   Josaphi  Dii^pùaitiOBM    pliiùaiiaie   •   Fa 

i^tf9,  ete. ,  fol. ,  ft  voi. 
La  Storia  naturalo  di  Plinio  Crad.  da  Crìatof.  Xandino  «  VonasU  , 

147^^  foL 
La  stessa  tradotu  da  Antonio  BruocìoU  .  Vaaoata ,  iSS4^  4. 
La  stessa  trad.  da  Lodor.  Domenicki .  Voii.  Giolito  ,  i56i,  4. 
V  Bistoire  natoreUe  tindaito  on  fean^ois  aree  dea  roaaarqaea  ,  otc  laB% 

177O,  etc. ,  4,  voL  I».  0 

Plinii  C.  Coeciiii  Socondi  SmisoIm  .  1471,  fui 
Saedem  cum  Paaogpioo  Tn)aao  inp.  dicto  ,  «te.  Venotiìa  «  Aldns  ,  i5al,i 
Eaedem  con  rar*  not. ,  odiit,  Jo.  Veoahasio .  laigd.  Bat.   k4^  8. 
Moéékm  ot  FMMg|vicaa  «nm  Tariia  loctioniboa  ot  annotat.  ,  et  PliniÀ  Hi 

«per  Jo.  Masaon.  Oxonii ,  Theatr.  Sbeldon.  «  1703,  8. 
Maedem  enm  ver.  not.  ,  ediiao  a  Goitlieb  Gorrio ,  et  Fiknllo  Dande  Im 

golio  ,  Amsteiodaini  ,  Janssonio-Vaeabergii ,  17341 '4* 
^*negjrrie«a  comi  verioram  notia .  Ibid. ,  1708,  4. 
le  Lettere  di  Plinio  trad.  dal  can.  Gio.  Antonio  Tedeschi  .   Boia  SàtiS' 

,  **»  »   «7*7i  4 

Lea  Lettres  de'Pline  tradnites  par  m.  de  Saoy.  Paria  «  ly^U  ^a,  3  ml 
liO  Panégyriflne  è  Tcaian  ea  btis  et  en  firanfoia  aree  4es  rewar^Mife 
le  OQmte  Soardi  de  Qnart.  A^  le  Hi^e  ,  179^,  fol. 
Pompeii  Festi  et  Verri  Flacci  de  Verborum  rìgniitcatione  libri  XX  cam  n- 
teipr,  et  BOt  Aa^beee   (WM>er^  ad  fuoni   delpb.  Pataeiie  ,    Ramlìsdy 
1^81,  4. 
Priactani ,  V.  Auetores  lai.  Ungule  . 
Probi  M.  Valeri! ,  V.  AuCtOfS  ìàt.  Unguao  . 

Qaintiliani  M.  Fidiii  InatitatiQnes  oratoriae  .  HomaA ,  in  via  Papne ,  i47<^ 
Maedem  .  Ib.  ^  Sweynbeina  et  Pennarts  ,  147O,  foL 
Eaedem  ,  Venetiia  ,  Jenaon  ,  4471,  f«^ 
Saedem  .  Venetits ,  Aldns  «  ^^14,  8. 

Baedem  et  Declamationes ,  cum  not.  Ter.  Lugd.  Bat. ,  idtf5,  8^  e  nei 
Declamationes  com  Dial.  de  eanaù  cocraptee  Klo^nentiae  ,  Oxonii  ,  tkaM. 

Sbeldon» ,   1692,  8. 
inatitatioaea  oraeeriae  cttm  varìAnt.  lectionibaa ,  eie.  Ib. ,  1^93,  4. 
Institntiones  et  Declamationes   cum   not.  doctor^pa  Tirornm  ,  ediL  Pcm 

Burmanno  .  Lagdani  Batay.  ,  1 720.  4i  ^  ^^^* 
Institutionea  orétoriae  cnmaot.  tar.  ,  edìt.  Clandio  CepperoMrio .  Tmwkt 

lyiS.  foL 
Eaedem  cnm  Oomment  •  Jo.  Mattbiàe  Gesnerì  .  Gottingee  ,  1738,  4. 
Le  tiesse  tradotte  da  Oraaio  Xoacanella  .  Veneaia  t  GioUeo  ,  i55d,  4. 
Quintilien ,  de  P  inatiUition  de  V  OEttenr  ara4«it  per  sa.  V  d>.  Gedoyit 
Paris ,  X718,  4. 
Koflni  Aqui1e)ensis  Presbiteri  opera  omnin  edite  8  Renalo  LanienUo  de  kln^ 
re  .  Parisiia  ,  Sonnins  ,  iSÌo^/bi. 
Eadem  a  Dominico  Vallarsio  edica  .  Veronae  ,  1745,  fot 
Rutilii  Numariani  Itinerarium  cnm  Ter..noits  .   Amsadlodemi,  lóèj,  »>i 
V.  etiam  Poetae  latini  minor es  . 
Sammonici  Q.  Sereni  de  Medicina  ,  V.  Poetoe  latini  miuwMS  ..  | 

^eoecae  M.  Annaei  rberoris  Opaia ,  ^ae  extant,  cum  Ter.  not,  Amtt.   Il-    • 

zeririus ,  1672,  8.  V.  etiam  Senecae  I.  Annaei  Opera  • 
Stufai»  ì.  Annaei  Opera  .  Keepoli  ^  i4fSf/iQL 
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M^dem  X  Des.  Erasmo  emendau  .  6as{U«e  ,  Frobenins  «  1529.  fol. 
Eadem.  cum  fcrateii  ,  Jureù  ,  etc.  notis  .  Parisiis ,  Ciry  ,  \t>g^^  fol, 
Eadem  a  Justo  Lipsio  emendato  et  acholiis  illustrala  ,   ciun  liberti  FrQ» 

mondi  «choliis     Antuerpiae  ,  Offic.  plantin. ,  i653,/oI. 
Madera  cum  Jo.  Frider.  Gronovii  et  aiiorum  noti»  .    Amst.  ,   ElaeTÌiitia  , 

Ì717,  8,   a  voi. 
Volgarizzamento  delle  Fistole  di  Seneca  ed  il  Trattato  della  Frofidenza  di 

Dio  •  Firenze  ,   1717,  4-  ' 

De'  Benefici ,  tradotto  da  Bened.  Varchi  .  Firenc^  ,  x  5^4,  4. 
.Dell'  IiA  libri  tre  ,   tradotti  da  Frane.  Serdonati  .  Padova  ,  i569,  4* 
"^ragoediae  cum  Comment.  Oani^lia  C^ieMuù  et  Gellii  Ben^dUii  Marnvita» , 
Venctiis  ,   1492,  foU 
Eaèdem  .  Venetiis  »  AWm«  ,  tSi^.»  8. 

Ea^dem  cum  Jo.  Frider.  Crronovii  et  aliorumi  noli»  .  Amst. ,  itfA^t  •• 
Eaedem  cum  var.-  not.,  edii.  Jo.  Gasp.  Scbroedcro  .  Delpbis  ,  17^8,  4« 
ie  ttssse  tradotte  da  h^àawipo  Dolce  .  Venezia ,  Scasa ,  i66o,  4. 
Silii  C.  Italici  de  bello  punico  secundo  libri  XVII,  Komae  »  Sweyaheim  oi 
Pannartz,  1471, /p/. 
lidem  .  Venetiis,  Aldnt,  i5a3,  8. 
Jidem  cum  Tar.  noe.  ^  edit.  Arnoldo  Dratoiborcb.  Traje^é  M  »ll«»«»  ^ 

1 7 171  4* 
/trf^TO  apgUce  redditi  fn  Tbomam  lUat.  londmi  ,  \66S^  foL 
CU  stessi    tradotti  dal   p.  d.  Massimiliano  Buzzi  barnabita  .  (  in  CoU^ct, 
^poe^r.  latin.  MedioL  t.  XXXlV,  XXXY,  ìi^Xl.  ) 
Solini  ,C.  Jttlii  de  Mirabilibus  Mundi  .  Venetiis,  Jcfison  ,  1473, /o*. 
Jdem  emendatus  ab  £Ua  Vinato  .  Pictarii  i5i4,  4. 
idem  cum  CI.  Salmasii  exercitationibua  pliniants  in  eumdem  .  Trajecti  ad 

Rhenum,   i689,/(>l.,  a  coi. 
Ix?  4t9SS0  KffMdotto  in  iterano  dal  co.  Gianvinc.  Bnlpsato  .  Venula  Giolito  1 
1557,  B. 
Sparriani ,.  V.  Bistoriae  Jugustae  Script* 
Statii  F.  Papinli  Opera.  Romae  ,  li^jS^Jol. 
Èad^c^  •  Venetiis,  Aldoa,  i5pa,  8. 

Eadem  cum  var.  noi.  ,  edit..Joaiine  a  Voenhuscn.  Lugd.  Bat.  1^7^,  ?. 
Eadem  cum  parapbrasi  et  notis  GUudii  BnEaldi  «d  msum  delph.  Farisiia  « 

id85,  4. 
La  Tebaide  in  yerai  acioUi  da  Salvaggio  P^orftQr>  •  PU>ma  ,  ^alrioni ,  1739,  4. 
3vetonii  C.  Tranquilli  XH  Caesares  .  Romae,  Sweynbeim  et  Pannar  tz  «.«47^f 

f0l. 

//<iem  .  Venetiis  ,  Jenson  ,  xl^yi.fól, 

iiden  .  Florentiae  ,  Junu ,  i5iq,  3. 

Ctaera.  omnia  .  Farisiia  ,  Xyp.  re^,  «<^44«  fol- 

Eadem  cum  interpr.  et   no^   August.   Babelonii  ad  usvni  ddpb.  Parisiis  , 

1684,  4.  • 

Eadem  cum  CoioU  Batim  m  alionim  »o|U  .  Tr#)ecti  «d  Uenum ,  i7^h4 
Eadem  cum  Sam.  Pitisci  Commentario  ,  Leorardiae  ,   17141  4,  ^  f^oL 
Eadem  cum  yar.  not.  ,  editore  Fetro  Burmanno  .  Amstelodanii  ,  Janssonio 

Waesbergii ,   1736,  4,  a  voL 
Eadem  cum  rar.  not.  ex  receito.  Frane.  Oudendorpii .  Lugd.  Bat. ,  1751,  8. 

a  voi. 
Ijc  yite  de'  Cesari  tradotte  da  Paolo  del  Rosso .  Roma ,  i544,  8. 
SyOM«»chi  Q.  Aurclii  £pistolae  cum  Jac.  Leciii  et  Frane.  Jureii  notis.  Ap^d 

Vignon  ,  1 597,  8. 
Eaedem  cum  notis  Gasp.  Scioppii  .  Mognntiae  ,  Albinus  ,  1^8,  4< 
Eaedem  .  Lueduni  Batav.  ,  i653,  la. 

l^  stesse  tra£)tte  dal  can.  Gio.  Antonio  Tedeschi .  Ronu  ,  17241  4« 
•facit^  C.  Cornelii  Annales  ,  Venetiis,  Jo.  de  Spira,  1468./0Ì. 
^istoriae  .  Romae  ,   1495,  fol. 
gadem  .  Venetiis  |  Aldua  ,  t5a4,  4. 


